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INTRODUZIONE GENERALE 


di Domenico Musti 


I. L’età di Pausania e la composizione dell’opera. Cronologia 
e patria di Pausania ci sfuggono. Questo è certo un forte 
limite alla nostra conoscenza; ma, per converso, appare for- 
temente caratterizzata l’epoca in cui egli vive e scrive, quella 
degli imperatori Adriano (117-38), Antonino Pio (158-61), 
Marco Aurelio (161-80) (l'« Antonino secondo » ricordato da 
Pausania in VIII 43,6): sul suo sfondo la Guida o Periegesi 
della Grecia (Ἑλλάδος Περιήγησις, come è intitolata l'opera nei 
manoscritti) appare ben leggibile. Pausania à uno di que- 
gli autori sui quali ci dice più l'epoca in cui vissero che non 
specifiche fonti biografiche; più l'opera, che in qualche modo 
riassume e simboleggia la loro epoca, che non 1 dati di una 
tradizione esterna. La Guida di Pausania ai luoghi, ai mo- 
numenti, alle tradizioni della Grecia riassume gli atteggia- 
menti culturali di una grecità esterna alla penisola greca 
verso la madrepatria greca, il suo aspetto e i suoi monumenti, 
i suoi culti e i suoi miti, la sua storia politica e le sue genea- 
logie, d'epoca arcaica, classica e protoellenistica. Sono gli 
atteggiamenti espressi in un periodo in cui l'area greca co- 
nosce, ad opera di Adriano e dei suoi successori, una rivita- 
lizzazione culturale, politica ed economica, e in cui almeno 
le classi più colte e più ricche del mondo greco periferico 
rivolgono volentieri lo sguardo e l’attenzione alla madrepa- 
tria, che è il fondamento della loro identità culturale e poli- 
tica, e magari vi destinano i loro viaggi, profittando del clima 
di pace di cui per circa un cinquantennio l’impero romano 
fruisce e delle rinnovate possibilità di traffici, di contatti, di 
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scambi. A simboleggiare quest'epoca, i suoi presupposti e le 
occasioni che essa offriva ad un greco sotto il dominio di 
Roma, Pausania non é solo come scrittore: gli sono in qual- 
che modo compagni altri Greci, sia quelli appartenenti come 
lui ad una grecità periferica, come Dione Crisostomo, di Prusa 
(in Bitinia), il retore Elio Aristide, nativo della Misia, Lu- 
ciano, originario di Samosata, nella Commagene (ma forma- 
tosi culturalmente nella Ionia), Antonio Polemone di Lao- 
dicea del Lico!, sia quelli della madrepatria, come Plutarco 
di Cheronea, in Beozia. 

Al tempo stesso, il fervido evergetismo, la mobilità di 
uomini come Erode Attico (101/3-77/9 d.C.) configurano un 
modello di comportamento umano e di esperienza che di- 
segna una delle possibilità più alte allora aperte a un greco 
ricco, sotto il governo d’imperatori illuminati: l’esercizio di 
cariche sacerdotali, funzioni agonistiche, magistrature in varie 
città greche, il conseguimento del consolato a Roma (nel 
143 d.C.), l’acquisto di proprietà nella Grecia e in Italia, 
la costruzione di monumenti e di edifici pubblici da Atene a 
Delfi, da Corinto ad Olimpia. L'interesse di Pausania per 
luoghi, monumenti, tradizioni della Grecia classica rappre- 
senta il naturale corrispettivo, sul piano della letteratura, di 
una situazione storica e di una cultura che avevano prodotto 
una figura come Erode Attico?. 

Dall'opera di Pausania non si ricava un quadro solo ot- 
timistico delle condizioni materiali della Grecia: molti luo- 


! Cfr. in generale P. Graindor, Athènes sous Hadrien, Le Caire 1934; 
G. W. Bowersock, Greek Sopbists in tbe Roman Empire, Oxford 1969. 
? Su Erode Attico cfr. in generale P. Graindor, Un milliardaire antique, 
Hérode Atticus et sa famille, Le Caire 1930; H. C. Rutledge, Herodes Atticus 
World Citizen, Dissertation Ohio University 1960; J. H. Oliver, Marcus 
Aurelius, « Hesperia » Supplement XIII 1970; H. Lemp, Herodes Attikus 
Bauherr und Mazen der Antike, München 1978; W. Ameling, Herodes At- 
ticus, 2 voll, Hildesheim-Zürich-New York 1983. Nella Periegesi Erode 
è ricordato per la costruzione dello stadio d'Atene (I 19,6) e dell’odeion 
di Atene (VII 20,6) e per la ricostruzione dello stadio di Delfi (X 32,1) 
oltre che per aver dedicato le statue dell'Istmo (II 1,7 sgg.) e quelle di 
Demetra e Core ad Olimpia (VI 21,2). 
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ghi sono decaduti o abbandonati, eppure egli esalta la rina- 
scita di tanti altri e i benefici che l’intima avversione degli 
imperatori alle guerre e le prevalenti condizioni di pace hanno 
prodotto sotto Adriano (I 5,5) come sotto Antonino Pio 
(VIII 43,3-5). Certo, la sua opera attesta, specialmente ver- 
so la conclusione, la minacciosa pressione dei barbari (VIII 
43,6; X 34,5). Soprattutto se confrontato con l’opera di un 
Dione Crisostomo o di un Plutarco (con cui è commensura- 
bile per l’esperienza del mondo greco nella sua massima 
estensione territoriale e l’interesse storico portato alla situa- 
zione delle diverse città ed aree greche), Pausania rappre- 
senta un momento diverso: l’accento batte di più sulla crisi 
nei primi due, che fioriscono d'altronde tra l'età flavia e quella 
di Traiano e vivono solo fino ai primi tempi di Adriano; 
mentre in Pausania c'é, con il senso della ripresa, anche 
quello della nuova sopravveniente crisi; viene cioé rappre- 
sentata l'intera parabola dell'età degli Antonini, con tutte 
le sue luci e le sue ombre. Non c'é in Pausania nemmeno 
l'esaltazione retorica di un Elio Aristide; la rinascita viene 
testimoniata insieme al senso della sua fragilità: in definitiva, 
egli dimostra un apprezzabile grado di consapevolezza sto- 
rica, sebbene la esprima in modo discontinuo. 

Sulla persona e sulla vita di Pausania tacciono persino 
le fonti che ne ricordano l'opera o che paiono averla utiliz- 
zata in tempi vicini al suo apparire: autori del secondo e 
terzo secolo, come Eliano, che lo cita in Varia Historia XII 
61, così come il grammatico Erodiano o come il secondo 
Filostrato!. Dalla Perzeges? si ricava che Pausania fu, almeno 
in parte, contemporaneo di Adriano (I 5,5); trattando del 
tempio di Antinoo a Mantinea, afferma che ‘non conobbe 
(e quindi forse sottintende che sarebbe stato in grado di 
conoscere)? il giovane favorito dell’imperatore, morto circa 


1 J. G. Frazer, Pausanias’s Description of Greece, London-New York 1898, 
p. xv e nt. 6. . 
? E. Meyer, Pausanias Beschreibung Griechenlands, Zürich 1967? (18 ed. 


1954), p. 17. 
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il 130 d.C. (VIII 9,7 sg.); un riferimento alle statue di pugili 
erette nella 226* olimpiade (V 21,15), cioè circa il 124 d.C., 
è espresso in termini che fanno pensare che Pausania le con- 
sideri quasi contemporanee a lui. I termini estremi per la 
durata della sua vita sono il famoso riferimento (V 1,2) ai 
217 anni di vita della nuova Corinto (173 ο piuttosto 174 d.C.) 
a partire dalla rifondazione della città ad opera di C. Giulio 
Cesare, come Laus Iulia Corinthiensis, nel 44 a.C.; e il cenno 
all’invasione dei barbari Costoboci (X 34,5), avvenuta tra 
il 166 e il 180, forse circa il 170 d.C. Egli conosce l’opera 
di Antonino Pio e di Marco Aurelio, indicati, nel capitolo 43 
del libro VIII, rispettivamente come ᾿Αντωνῖνος ὁ πρότερος 
(43,1) e ὁ δεύτερος (43,6); le vittorie di Marco Aurelio su 
Quadi, Marcomanni e Sarmati posteriori al 166 d.C., e cele- 
brate con un trionfo nel 176 (43,6). Il suo arco di vita è quello 
di un longevo nato forse tra il 100 e il 110 d.C. e morto in- 
torno al 180 o poco dopo. 

Ben più grave problema è quello della cronologia della 
composizione della Guida della Grecia. Nei manoscritti essa 
ci appare divisa in dieci libri, che trattano rispettivamente di 
Attica e Megaride (I), Corinto ed Argolide (II), Laconia (III), 
Messenia (IV), Elide (V-VI), Acaia (VII), Arcadia (VIII), 
Beozia (IX), Focide, con Delfi, e Locride Ozolia, fino ad 
Eantea e Naupatto (X). Pausania ne rivela il concepimento 
in più fasi. Non è possibile affermare con sicurezza che la 
divisione in dieci libri risalga allo stesso autore, che fa rife- 
rimento alle singole sezioni dell'opera con parole come λόγος 
(« discorso ») o συγγραφή («scritto ») o con varie perifrasi: 
esse corrispondono talora a un libro, talora solo a una parte 
di libro. Pausania segnala peró il concepimento dell'opera 
in più fasi. Nel libro VII (20,6) egli elogia la bellezza del- 
l'odezon di Patre, in Acaia, e dice che esso sarebbe da consi- 
derare il primo fra gli odeia greci, se non gli nuocesse il con- 
fronto con quello di Atene, costruito da Erode Attico, in me- 
moria della moglie Annia Regilla (morta intorno al 160-61); 
Pausania dichiara di non averne fatto menzione ἐν τῇ ᾿Ατθίδι 
συγγραφῇ, nello scritto sull'Attica, perché l'aveva elaborato 
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prima ancora che Erode cominciasse la costruzione dell’odeion 
ateniese. Dobbiamo dunque ammettere che il libro I sia 
stato redatto prima del 160; ma allora, che senso ha la netta 
preminenza dei riferimenti ad Adriano e persino alla sua con- 
temporaneità, nell'intera opera, dal I al X libro!? È certo 
notevole la frequenza di tali rinvii nel libro I; si è perciò 
sostenuto che il I e (al massimo) il II libro siano stati pub- 
blicati per primi e a parte, forse già sotto Adriano, oppure 
nei primi anni di Antonino Pio (158-61) e comunque poco 
dopo il 143 d.C., perché solo allora (o poco prima) lo stadio 
di Atene (I 19,6) fu ricostruito in marmo da Erode Attico?. 

Se facciamo astrazione dalla posizione un po’ particolare 
del libro I e badiamo alla forma redazionale quale a noi è 
pervenuta, la Perzegesi dovrebbe collocarsi tutta nel regno 
di Marco Aurelio (161-80) o tra gli ultimi anni di Antonino 
Pio e il regno del successore (155-80 all’incirca). Infatti, ac- 
canto alla tesi che ascrive agli ultimi anni del regno di Adria- 
no il I e persino il II libro dell’opera, c’è quella, ormai sem- 
pre più diffusa, che tende invece ad attribuire l’intera opera 
(semmai con l’eccezione del libro sull’Attica) agli anni tra 
il 160 (o il 155) e il 1803: recentemente, per es., G. Roux 
ha richiamato tutti gli elementi di carattere archeologico che 
fanno datare il libro II tra il 155 e il 170 circa, e i suoi ar- 
gomenti, per il testo quale è a noi pervenuto, paiono dif- 
ficilmente confutabili. Tuttavia, la forte impronta adrianea 
del libro I e di gran parte dell’opera, l’esplicito divario tra 


1 Cfr. I 3,2; 5,5; 18,6 € 9; 20,7; 36,3; 42,5; 44,6; II 3,5; 17,6; VI 16,4; 
19,9; VIII 8,12; 9,7; 10,2; 11,8; 22,3; X 35,4 e 6; riferimenti a statue 
di Adriano in I 3,2; 18,6; 24,7; V 12,6; VIII 19,1. 

2 Così J. G. Frazer, Pausanias°s Description..., pp. Χνι-ΧΙΧ; tendenzial- 
mente anche O. Regenbogen, RE, Supplb. VIII, 1956, s.v. « Pausanias », 
col. 1010 sg. Sull'Antonino « senatore » di II 27, 6-7, ved. comm. ad loc. 
3 G. Roux, Pausanias en Corintbie (Livre 11, t à 15), Paris 1958, p. 28 sg.; 
cfr. già W. Gurlitt, Über Pausanias, Graz 1890, pp. 1, 59; A. Diller, The 
Authors Named Pausanias, « Transactions and Proceedings of the Ame- 
rican Philological Association» LXXXVI 1955, pp. 268-79; J. Heer, 
La personnalité de Pausanias, Paris 1979, p. 13 sg. E. Meyer, Pausanias 
Beschreibung..., data il libro I tra il 144 e il 160. 


XIV DOMENICO MUSTI 


il libro I e il libro, VII (20,6), la polivalenza delle espressioni 
ἐφ᾽ ἡμῶν, κατ᾽ ἐμὲ e consimili, attribuibili talora all'epoca di 
Adriano, talora a quella di Antonino Pio o di Marco Aurelio, 
non sono neanche impressioni da scartare con disinvoltura. 
L'opera sembra raccordarsi intorno a due poli, ciascuno dei 
quali spinge verso una data diversa: da un lato gli ultimi 
anni di Adriano e i primi di Antonino, cioè gli anni 135- 
145/50 circa; e dall'altro il regno di Marco Aurelio, .161-80. 
Il campo di maggior tensione è in certo modo, come vedremo, 
il centrale libro V. Se guardiamo bene, molti passi che fanno 
riferimento. ad edifici della seconda metà del regno di An- 
tonino potrebbero distaccarsi quasi meccanicamente dal con- 
testo, cioè potrebbero realmente rappresentare degli inserti 
tardivi dello stesso Pausania, operati in un contesto per sé 
autosufficiente e compatto: cosi che di almeno due redazioni 
sembrerebbe esserci traccia, e non semplicemente della riela- 
borazione definitiva di una precedente e ancora informe rac- 
colta di materiale (ved. anche più avanti). 

Un grande ruolo ha sempre avuto l'anno 173 o (piuttosto) 
174 d.C. che si desume dal celebre riferimento, in V 1,2, 
alla rifondazione di Corinto «217 anni prima »!. Il rilievo 
che si è dato a questa indicazione, interpretata come prova 
sicura del fatto che il libro V fu redatto, e forse anche con- 
cepito, solo dopo il 173 0 174, implica una datazione piut- 
tosto bassa della maggior parte dei libri dell’opera, almeno 
dal III (o al massimo dal V) al X. Il passo sui Corinzi mi 
pare tuttavia sopravvalutato per la datazione del libro V, 
e per la cronologia generale dell’opera, per varie ragioni. 

1) L'affermazione relativa ai Corinzi, in V 1,2, suona come 
un inserto alquanto forzato in un brano che, in polemica 
con Tucidide, sostiene: la divisione del Peloponneso in sei 


1 Cfr., per un'ampia discussione del problema, 5, Settis, // ninfeo di Erode 
Attico a Olimpia e il problema della composizione della Periegesi di Pausania, 
« Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa » s. 22, XXXVII 1968, 
pp. 1-63; ved. infra, p. 111. Per la crstruzione del ninfeo il Settis pro- 
pone gli anni 157.61. 
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invece che in cinque parti; la presenza di γένη autoctoni e 
di γένη immigrati nel Peloponneso: Arcadi e Achei rappre- 
sentano i primi, Driopi, Dori ed Elei (V 1,2-3) esemplificano 
gli ἐπήλυδες («immigrati »); in questa «archeologia », il ri- 
ferimento ai Corinzi. potrebbe essere l'aggiunta propria di 
un rifacimento di epoca più tarda, perché, in un discorso 
che prende in considerazione le « grandi » divisioni di stirpi 
greche, questo dato sulla storia di una singola città non è né 
necessario né del tutto pertinente: potrebbe trattarsi di una 
specificazione fatta a posteriori (forse in una riedizione o in 
una rielaborazione) dallo stesso Pausania e per amore di 
completezza. È chiaro che esso non è, dal punto di vista 
storiografico ed etnografico, un dato del tutto omogeneo 
a quelli che lo circondano. E se è vero che il passo su Co- 
rinto, nello stesso libro V (25,1), si presenta solidale con 
V 1,2, anch'esso appare tuttavia, almeno dal puntò di vista 
stilistico, come un inciso. 

2) Soprattutto va sottolineato che in V 12,6-7 si ricordano 
le statue di imperatori romani erette ad Olimpia: oltre a 
quella di Augusto si rammentano le statue di Adriano e di 
Traiano (e al par. 8 sono menzionati gli ἀναθήματα, ex voto, 
di Nerone). Ebbene, è singolare la mancanza di qualunque 
cenno ad un imperatore posteriore ad ‘Adriano in un libro 
che si vuole redatto sotto Marco Aurelio: tanto più che, 
per Antonino Pio come per Marco Aurelio, Pausania pro- 
vava evidentemente rispetto. Ma sta di fatto che gli unici 
riferimenti ad imperatori successivi ad Adriano in tutta l’opera 
sono condensati in un solo capitolo (VIII 43), che contiene 
grandi elogi di Antonino e un breve elogio di Marco Aurelio 
(indicato come Antonino secondo). Non è illogico quindi 
pensare ad almeno due fasi di elaborazione dell’opera di 
Pausania; e i due poli evidenti sono l’età di Adriano (o gli 
anni immediatamente successivi alla morte di questo impe- 
ratore) e quella di Marco Aurelio. Nella concezione cor- 
rente, la prima fase redazionale, o anche di pubblicazione, 
è rappresentata dal solo libro I perché esso è il solo citato 
in VII 20,6; ma il fatto che Pausania, in questo passo, rinvii 


XVI DOMENICO MUSTI 


il lettore al solo scritto sull’Attica può essere determinato 
dall’opportunità occasionale del confronto dell’odeion di Patre 
con quello di Atene, di cui il libro I trattava, e non significa 
necessariamente che la prima fase compositiva comprendesse 
solo il libro I. Siccome è alquanto inverosimile, se si tiene 
presente il passo 12,6, ora discusso, che il libro V sia stato 
concepito, redatto (e forse anche pubblicato una prima volta) 
molto tempo dopo la morte di Adriano, l'appartenenza del 
libro VI alla prima fase compositiva diventa probabile, es- 
sendo logico collegarne il destino con quello del V, che, 
come il successivo, tratta dell’Elide. Appare meno facile 
proporre una datazione alta per i libri VII-X: ciò sarebbe 
possibile, solo se si ammettesse il carattere di inserti di un 
«secondo tempo » redazionale per brani come VII 20,6 o 
VIII 43 o come il passo su Mnesibulo e l’invasione dei Co- 
stoboci (X 34,5), certamente da attribuire all’epoca di Marco 
Aurelio; questa é un'ipotesi che nulla impone, ma che non 
é nemmeno da escludere in linea teorica, perché Pausania 
ammette d'aver scritto la sua opera in tempi diversi, e a 
questa lunga durata del suo lavoro si addice anche la pos- 
sibilità di rielaborazioni, almeno in forma di inserti in conte- 
sti lasciati per il resto quasi nella forma originaria. Certo, 
l'ipotesi più economica e più prudente è che i libri dal VII 
al X siano stati concepiti per intero nel corso della « seconda 
fase » redazionale, quella che si può datare appunto grosso 
modo sotto il regno di Marco Aurelio (161-80). Collocandosi 
la prima fase negli ultimi anni di Adriano e nei primi di 
Antonino Pio, e la seconda nell'epoca di Marco Aurelio, 
rimarrebbe d'altra parte, nell'arco del regno di Antonino 
Pio, un certo spazio per i «grandi viaggi», compiuti da 
Pausania in regioni diverse da quelle che costituiscono l'og- 
getto precipuo della sua Guida. 

Resta insomma da decidere quanta parte dell’opera, come 
è conservata, appartenga alla prima fase redazionale: il li- 
bro I (o i primi due libri), come taluni ammettono, o anche 
libri successivi, come qui suggerisco (in quanto dò valore, 
per l'inquadramento cronologico del libro V, più a V 12,6 
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che non al riferimento a Corinto di V 1,2); in questo secondo 
caso, sarebbe possibile includere nella primitiva fase reda- 
zionale o i soli primi libri fino al VI (secondo l'ipotesi più 
economica fra quelle che qui avanzo) o anche libri dal VII 
in poi. La «seconda fase» redazionale potrebbe aver coin- 
ciso o con una riedizione di tutta l'opera, con inserti relativi 
ai «grandi viaggi» compiuti da Pausania nell'intervallo fra 
le due fasi, nonché a costruzioni, fatti e date dell'epoca di 
Antonino Pio e di Marco Aurelio; o invece con la prima 
(e definitiva) edizione dei libri VII-X e con una concomi- 
tante rielaborazione dei libri precedenti. Non escludo che 
il libro J abbia avuto, anche in questo quadro, un destino 
ancor più peculiare, forse per aver fruito rapidamente di 
una diffusione che non ebbero (o non ebbero subito) 1 libri 
successivi appartenenti, a mio avviso, alla prima fase reda- 
zionale (II-VI); ma non possiamo fondare una teoria sul 
fatto che Pausania abbia parlato dell’odezon ateniese costruito 
da Erode Attico solo nel VII (20,6) e non anche nel I libro, 
e dedurne che quest’ultimo ormai era per lui immodifica- 
bile. Le ragioni di un fatto negativo (la non inclusione nel 
libro I) possono essere le più diverse: il non voler turbare 
in quel libro l'economia già definita nella descrizione dei mo- 
numenti; l'adozione di una tecnica del « risparmio »; e cosi 
via di seguito. Noi moderni siamo spesso vittime di una 
convenzione propria della nostra epoca, quando immagi- 
niamo che uno scrittore presenti la sua opera come un pro- 
dotto simultaneo in tutte le sue parti, come un prodotto 
nato in un preciso punto del tempo, che coincide con la 
data di pubblicazione. Questa convenzione, che consiste nel 
ridurre a completa simultaneità tutte le parti di un'opera, 
non sussiste per l'autore antico, che può tollerare, e talora 
persino volere, che le diverse parti rechino ciascuna in sé 
l'impronta e la data di un'epoca diversa: egli accetta che la 
sua opera si presenti come il frutto di un lavoro durato e 
progredito nel tempo, senza necessariamente ricondurlo a 
un unico momento cronologicamente definito. 


Lo schema qui sopra suggerito è in parte ipotetico: tut- 
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tavia non più né meno di altri fin qui proposti e accreditati. 
Il lettore resta libero di immaginare un’opera con forte im- 
pronta adrianea, che però sarebbe stata concepita quasi per 
intero sotto Antonino e sotto Marco Aurelio: anche questa 
è una possibilità, ma forse non del tutto soddisfacente. 
Quanto poi al discusso problema della compiutezza della 
Guida, non credo che vi sia ragione di dubitare che l’inizio 
fosse esattamente quello conservato (ved. il commento a I 1). 
Più complesso il problema della conclusione. Sono state 
avvertite, nel testo di Pausania, indicazioni della sua inten- 
zione di parlare di altre regioni greche!; così come un pro- 
blema irrisolto (se non si ammette un verosimile banale er- 
rore dell’autore o della tradizione) è quello connesso con 
la citazione, da parte di Stefano di Bizanzio, di una città 
dell'Eubea (Tamynai), di cui Pausania parlerebbe nel X o 
nell'X] libro (secondo le varianti della tradizione manoscritta 
di Stefano); ma nell'opera non ricorre un simile toponimo, 
e di un XI libro non v'é traccia?. Mentre non semb:a di- 
mostrabile la perdita della parte finale dell'opera, non si puó 
escludere che effettivamente lo scrittore progettasse un qual- 
che ampliamento, almeno alla Locride Opunzia, della sua 
Guida. Una tesi siffatta non è d'ostacolo a quella di una se- 
conda redazione, che volesse innanzitutto arricchire la prima 
di nuovi dati, desunti in larga parte dalle esperienze dei 
«grandi viaggi», ma che potesse prevedere un'ulteriore, e 
non realizzata, espansione dell'opera stessa. Non & neanche 


1 E. Meyer, Pausanias Beschreibung..., tenta di dimostrare l'intenzione di 
Pausania di parlare di altre regioni greche, come la Locride Opunzia 
e l'Eubea: fra tutti i luoghi e gli argomenti che adduce (p. 20 sg., ntt. 
a p. 547) pare però significare una chiara promessa per la Locride Opun- 
zia solo IX 23,7 (su Larimna). 

2 O. Regenbogen, in RE, cit., col. 1011, per la tesi dell'autenticità della 
lezione «' (libro T) invece di ια’ (libro XI), nella citazione di Stefano di 
Bizanzio, e per l’attribuzione del riferimento a Pausania alla voce Τάναγρα 
(e non Ταμύναι) di Stefano di Bizanzio. Cfr. anche H. W. Nérenbetg, 
Untersuchungen zum Schluss der Περιήγησις τῆς Ἑλλάδος, « Hermes » 
CI 1973, pp. 235-52 (insiste sull’imitazione del modello erodoteo, con la 
sua conclusione brusca e paradigmatica). 
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da escludere che la brusca conclusione dovesse ricalcare, nel- 
l'intenzione di Pausania, il modello storiografico erodoteo. 


2. La patria e i viaggi di Pausania. Il luogo di nascita di 
Pausania è stato per lo più cercato in Asia Minore, e più 
propriamente nella parte occidentale della penisola. Si è sem- 
pre fatto riferimento alle citazioni di aspetti, fenomeni, miti 
caratteristici delle coste occidentali dell’Anatolia, in partico- 
lare. della regione del monte Sipilo o dell’area pergamena. 
Il Sipilo e Magnesia del Sipilo sono ricordati cinque volte, 
Pergamo quindici. Si è pensato perciò per lo più alla Lidia, 
o a Pergamo, o proprio a Magnesia, come patria di Pausania. 
Certamente il rapporto che egli ha con l’ambiente micrasia- 
tico occidentale non si può confrontare con le affermazioni 
che attestano la sua conoscenza della Siria o della Palestina: 
in questi casi si tratta di esperienze di viaggio particolari e 
personali; mentre i richiami all’ambiente micrasiatico sono 
fatti con quel senso di profonda familiarità e di immediata 
evidenza che solo l’ambiente in cui si è nati (o almeno, per 
accettare una soluzione estrema proposta da Regenbogen, 
quello in cui si vive!) suggerisce. E se è vero che Pausania 
ha fatto confluire nella sua descrizione della Grecia esperienze 
e notizie riguardanti una grandissima parte del mondo co- 
nosciuto alla sua epoca, sotto forma di digressioni o compa- 
razioni, non si può sottovalutare l’ampio spazio che egli 
dedica alla descrizione della Ionia d'Asia nel libro VII (capp. 
2-5; 19,1 Sgg.; 24,5 sgg. ecc.), cogliendo l'occasione che 
gli offre la storia dell'Acaia, da cui, secondo la tradizione, 
gli Ioni provenivano. | 

Ipotesi alternative sono quelle dell'origine cappadoce o 
siriaca. Per ciascuna di queste tesi sono invocate indicazioni 
di fonti, che si riferiscono a un sofista Pausania, nativo di 
Cesarea di Cappadocia, allievo di Erode Attico, morto da 
vecchio a Roma, e autore di declamazioni di cui parlava Fi- 


! RE, cit., col 1012. 
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lostrato (Vitae sophistarum II 13; cfr. Suida, s.v. Παυσανίας: 
ma fra le sue opere non è ricordata proprio la Perzegesi); e 
ad un Pausania autore di un’opera sulla Siria, a cui fa fre- 
quente riferimento Stefano di Bizanzio (s.vv. Βότρυς, Γάββα, 
Γάζα, Δῶρος, Λάεια, Μαριαμμία; e cfr. Malala, Chronographia, 
ed. Dindorf, pp. 38, 203 sgg., 248), mentre Galeno (de locis 
affectis III 14 [VIII p. 213 K.]) conosce un sofista Pausa- 
nia, venuto di Siria, che aveva soggiornato a Romal. La tesi 
dell'origine siriaca (Damasco) e dell'identificazione del nostro 
Pausania col Pausania di Stefano (e fors'anche di Galeno) 
é stata particolarmente sostenuta da C. Robert?, considerata 
con un certo favore da G. Pasquali? e pià tardi, dopo un 
lungo eclissamento, rapidamente riproposta come possibile 
da O. Regenbogen. Diciamo francamente che il timore di 
operare con imprudenza non associando fra loro personaggi 
omonimi e contemporanei va bandito, quando si pensi che, 
in ogni caso, almeno il Pausania di Cappadocia e il Pausania 
di Damasco dovremmo continuare a distinguerli: perché al- 
lora non distinguere dall’uno e dall’altro un Pausania pe- 
riegeta, nativo dell’Anatolia occidentale, sulla base delle in- 
dicazioni che la sua opera stessa ci fornisce? A conclusione, 
last but not least, vorrei aggiungere che all'origine micrasia- 
tica occidentale non disdice una caratteristica fondamentale 
dell’opera di Pausania: la forte imitazione di Erodoto, il 
culto che in generale verso lo storico di Alicarnasso e il suo 
modulo storiografico essa esibisce. L’opera di Pausania co- 
stituisce il caso più impressionante di rinascita erodotea che 
si conosca nella letteratura greca: Nearco di Creta (uno degli 
storici delle imprese di Alessandro il Grande) sembra infatti 
riprodurre, oltre alla lingua e allo stile di Erodoto, la carat- 
teristica fusione di descrizione geografica e narrazione sto- 
rica, ma della sua opera conserviamo solo frammenti (FGrHist 


1 Ved. J. G. Frazer, Pausanias’s Description..., p. xx nt. 2. Cfr. FGrHist 
854 (di un Pausania di Damasco parla solo Costantino Porfirogenito). 
? Pausanias als Schriftsteller, Berlin 1909. 

3 Die schriftstellerische Form des Pausanias, « Hermes» XLVII 1913, 
p. 222. : 
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133); e Dionigi d’Alicarnasso rappresenta certo, con le sue 
Antichità Romane, un caso non del tutto dissimile di imita- 
zione, ma, anche per il suo contenuto, l’affinità della sua opera 
con quella di Erodoto è meno pronunciata, e vi si avverte, 
malgrado tutto, la suggestione del modello tucidideo-poli- 
biano. Ci si può chiedere se il sottolineato erodoteismo di 
Pausania non trovi una spiegazione anche nella vicinanza 
geografica della patria di Pausania a quella di Erodoto (e 
non escluderei nemmeno l’identità), nella persistenza cioè 
di uno speciale «culto» di Erodoto nelle regioni ‘costiere 
dell’Asia Minore occidentale. | 

Sulla geografia dei luoghi descritti da Pausania, e gli iti- 
nerari in quelle regioni che costituiscono l'oggetto specifico 
della sua Guida, ci soffermeremo piuttosto nel corso del com- 
mento e in una particolare appendice nell'ultimo volume 
dell'opera. Un altro aspetto é la geografia dei « grandi viag- 
gi», che portarono Pausania in luoghi diversi dalla Grecia 
centromeridionale, di cui propriamente tratta, e dall'Asia Mi- 
nore occidentale, la sua probabile terra d'origine. Pausania 
dà notizie (mostrando o dichiarando d'averle visitate) di re- 
gioni come la Siria e la Palestina (la parte costiera, da An- 
tiochia a Joppe, ma, almeno per la Palestina, anche le zone 
interne), dell’ Egitto fino a Tebe e dell'oasi di Ammone, di 
Roma e dei suoi dintorni, di Capua e di Pozzuoli; è meno 
probabile che abbia visitato la Sicilia o visto lo stretto di 
Messina, che descrive con un'enfasi retorica, che é parsa 
sospetta; nella madrepatria greca ha raggiunto la Tessaglia, 
la Macedonia, probabilmente l’Epiro!. 

I tempi, le specifiche ragioni, i modi dei « grandi viaggi » 
di Pausania ci sfuggono del tutto: per quanto riguarda i 
tempi, si puó almeno impostarne il problema, collegandolo 
con quello più generale del processo di composizione del- 


* 


l'opera. Abbiamo detto che non è impossibile che, nel pe- 


1 Cfr. ]. G. Frazer, Pausanias’s Descriprion..., pp. ΧΧ-ΧΧΙΙ (e relative no- 
te, per i passi di Pausania); E. Meyer, Pausanias Beschreibung..., pp. 15 Sg., 
19 Sg. * 
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riodo corrispondente al regno o a una larga parte del regno 
di Antonino Pio (138-61 d.C.), l'attività compositiva di Pau- 
sania si sia rarefatta o addirittura interrotta, ed è tutt'altro 
che improbabile che alla prima fase redazionale, che precede 
questa lunga stasi, appartenga ben più che il solo libro I 
della Guida. In effetti, i « grandi viaggi», presupposti dalle 
numerose affermazioni di Pausania riguardanti cose viste da 
lui in Siria-Palestina, in Egitto, in Italia, è difficile possano 
essere stati compiuti (tutti, almeno) prima del 140 circa, 
quando egli aveva solo tra 30 e 40 anni. Sarebbe molto plau- 
sibile una datazione di quei « grandi viaggi » (che potrebbero 
persino concepirsi come un unico, grande viaggio, dall’ Asia 
Minore alla Siria, alla Palestina, all’Egitto e all’Italia, lungo 
una rotta tradizionale e certo assai battuta! in età ellenistica 
e romana) negli anni centrali del regno di Antonino Pio, 
tra il 145-50 e il 155-60. 

Sia nei libri I-VI, sia nei libri VII-X, appare’ possibile 
la tesi dell'inserimento a posteriori di molti dati relativi a 
regioni lontane, poiché sarebbe facilissimo enucleare e stac- 
care quei passi dal contesto, senza che quest’ultimo abbia 
minimamente a soffrirne. Questo vale in particolare per i 
dati sul Mar Morto e su Joppe (V 7,4; IV 35,9-11) e per 
le considerazioni relative ad Alessandria e a Seleucia (?) (VIII 
33,3), per la descrizione del colosso di Memnone (I 42,3), 
per quelle di Bizanzio e Rodi, oltre che Ambrosso (IV 31,5), 
del tempio di Diana presso Capua (V 12,3), o delle opere di 
Traiano a Roma (V 12,6). Qui intendo però solo esporre un 
problema e suscitare un dubbio: la scomponibilità del conte- 
sto, l'enucleabilità teorica di una intera serie di passi, è un dato 
che mi preme sottolineare, sia che lo si voglia lasciare in 
una sorta di inerte innocuità, sia che se ne voglia invece 
far uso per la storia della composizione della Periegesi. In 
altri casi, non sembra altrettanto facile asportare meccanica- 


| Cfr. D. Musti, 7/ commercio degli schiavi e del grano: il caso di Puteoli, 
« Memoirs of the American Academy of Rome » XXXVI 1980, pp. 197- 
202; 206-8. 
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mente una notizia che presuppone uno dei « grandi viaggi » 
di Pausania, ma appare ugualmente giustificata l’impressione 
di trovarsi di fronte a un ampliamento del contesto, che ne 
altera in qualche modo la logica e la struttura originaria 
(per esempio, in VI 9,3, il discorso sulle statue di Aristeo 
e del padre Chimone ad Olimpia si allarga un po’ brusca- 
mente dalla statua olimpica di Aristeo alle due statue di 
Chimone, conservate ad Olimpia e a Roma ed opera di Nau- 
cide). Si potrà certo rispondere che tutte le digressioni hanno 
un aspetto di inciso, e che certe connessioni brachilogiche 
fanno parte dello stile di Pausania; ma, proprio perché sap- 
piamo con certezza che Pausania lavorò alla sua opera a più 
riprese, dobbiamo ammettere la possibilità che vi siano state 
due redazioni dell’opera, e non semplicemente la rielabora- 
zione definitiva di una precedente e ancora informe raccolta 
di materiali. Vi sono anche casi in cui la notizia di terre lon- 
tane non appare facilmente enucleabile, né dimostrabile la 
sua scarsa funzionalità nel contesto; bisogna allora chieder- 
si se Pausania affermi davvero la sua presenza nei luoghi 
o se intenda solo fornire un’informazione che egli desu- 
me (senza pretendere il contrario) da altra fonte, scritta o 
orale. 

Se le ragioni specifiche dei « grandi viaggi» di Pausania 
ci sfuggono, non ci sfugge invece il loro orizzonte storico- 
culturale, e l’ideale affinità che essi segnalano, tra lui e quella 
schiera di sofisti itineranti, di letterati viaggiatori, che bat- 
tono le strade di un impero finalmente aperto alle suggestioni 
della pace. Pausania è uno storico viaggiatore, nel quale 
non poteva che essere naturale la vocazione all’imitazione di 
Erodoto. Tuttavia il fatto che egli abbia scelto la descrizione 
della Grecia, mentre Erodoto descriveva ai Greci le regioni 
barbariche da lui visitate, sta a significare la differenza di si- 
tuazione storica e di atteggiamento personale, che lo separa 
dal suo modello: Erodoto è il greco curioso di un mondo 
diverso e in parte nuovo, popolato dai barbari; Pausania 
agisce come il greco di una grecità periferica, che si rivolge, 
per una forma di nostalgica difesa, innanzitutto ai luoghi 
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della madrepatria e che alla loro descrizione destina il suo 
principale impegno. 


3. Le fonti. L’esperienza diretta delle regioni descritte e 
quella acquisita nei « grandi viaggi» sono solo una parte 
dell’informazione su cui si fonda l’opera di Pausania. Questa 
è insieme opera descrittiva e storico-antiquaria, anzi quanti- 
tativamente la parte storico-antiquaria, mitografica e aned- 
dotica prevale, nel suo insieme, sulla pura e semplice descri- 
zione di monumenti o di luoghi. Su una rapida indicazione 
di un luogo, di un edificio, di una statua degni di essere visti 
si innesta infatti un commento, che ora è un vero e proprio 
excursus, ora una breve storia concepita in stile aneddotico, 
come la narrazione di un mito, o la descrizione di un fatto 
meraviglioso, in cui l’autore rifonde molte delle sue letture 
e delle sue personali esperienze. 

Omero, Pindaro, Erodoto sono gli autori più spesso ci- 
tati da Pausania fra i circa 150 ricordati in tutta l’opera. 
Di Erodoto egli ripete, per lo più consentendo, la testimo- 
nianza e addirittura riproduce il modello storiografico (an- 
che se tiene a integrarne almeno il discorso, a dire quello 
che Erodoto ha taciuto o a cui ha solamente alluso, e talora 
persino a correggerlo)!. Poeti come Omero e, probabilmente, 
anche Pindaro valgono per lui come fonti di particolare at- 
tendibilità, per la loro antichità e autorevolezza: la loro te- 
stimonianza è talora citata come decisiva, quando altre con- 
trastano. 

Ma Pausania è cultore del raro e del prezioso, di ciò che 
sfugge ai più: perciò egli utilizza una vasta letteratura mi- 
nore, come si può vedere dall’elenco dei poeti e degli storici 
citati. Del ciclo epico utilizza le Grandi Eoie, la Miniade, i Canti 


1 Cfr. O. Pfundtner, Pausanias periegeta imitator Herodoti, Dissertation 
Königsberg 1866; C. Wernicke, De Pausaniae periegetae studiis Herodoteis, 
Dissertation Berlin 1884; e, per una valutazione più rigorosa del rap- 
porto tra la forma erodotea e quella dell'opera pausaniana, G. Pasquali, 
Die schriftstellerische Form..., pp. 161-223. 
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Ciprii, la Tebaide (per cui mostra una particolare stima); i 
INostoi (« Ritorni »), 1 Canti Naupattit, la Piccola Iliade, V Edi- 
podia, la Distruzione di Ilio di Lescheo e la Tesprotide. Ma 
anche i poeti Asio di Samo e Cinetone di Sparta, l'Esiodo 
della Teogonia e del Catalogo delle Donne, Aristea di Procon- 
neso e Paniassi, gli ellenistici Apollonio Rodio ed Euforione 
di Calcide fanno parte del suo repertorio!. La ricerca del 
raro lo porta prevalentemente verso ciò che è più antico, 
o che ne ha l’aspetto. Talora questa predilezione per l’antico 
gli fa correre gravi rischi, come quello di scambiare per 
antichissimi un Olene licio o un Panfo, sotto il cui nome 
si nascondono forse in parte scrittori di età ellenistica. In 
alcuni casi tuttavia Pausania imposta severamente la que- 
stione dell’autenticità: così egli giudica spurii alcuni dei versi 
attribuiti ad Orfeo (I 14,3); e tra le opere attribuite a Museo 
gli appare autentico solo l'inno a Demetra composto per 
la gente ateniese dei Licomidi, mentre parte della presunta 
produzione di Orfeo si può, a suo avviso, ascrivere ad Ono- 
macrito (I 22,7). Altrettanta diffidenza egli mostra verso l'at- 
tribuzione di alcuni versi a un antichissimo Filammone di 
Argo, di uno scritto in prosa ad Eumelo di Corinto, della 
Teogonia o altro ad Esiodo?. A Pausania dobbiamo un buon 
numero di citazioni da poeti lirici ed elegiaci dell'età arcaica: 
oltre a Pindaro, che (tra menzioni e citazioni) egli ricorda 
una trentina di volte, Stesicoro, Alcmane, Saffo, Tirteo e 


1 Eoie: II 2,3; 16,4; 26,2; IV 2,1; VI 21,10; IX 36,7; 40,5 sg.; X 31,3(?); 
Miniade: IV 33,7; IX 5,9; X 28,2 e 7; 31,3; Canti Ciprii: III 16,1; IV 2,7; 
X 26,1 € 4; 31,2; Tebaide: VIII 25,8; IX 9,5; 18,6; Nostoi: X 28,7; 29,6; 
30,5; Canti Naupattii: II 3,9; IV 2,1; X 38,11; Piccola Iliade: II 26,9; 
X 26,2; Edipodia: IX 5,11; Lescheo: X 25,5-9; 26,1-27,1; Tesprotide: 
VIII 12,5; Asio: II 6,4-5; 29,4; III 13,8; IV 2,1; V 17,8; VII 4,1-2; VIII 
1-4; 1X 23,6; Cinetone: II 3,9; 18,6; IV 2,1; VIII 53,5; Esiodo: passim; 
Aristea: I 24,6; V 7,9; Paniassi: IX 11,2; X 8,9; 29,9; Apollonio: II 
12,6; VIII 4,3; Euforione: II 22,7; X 26,8. Ctr. J. G. Frazer, Pausanias®s 
Description..., p. LXXII sgg. Mai Pausania distingue esplicitamente tra 
Foie e Grandi Eoie o identifica Eoie e Catalogo delle Donne. 

2 Filammone di Argo: II 37,3; Eumelo: II 1,1; IV 4,1; Esiodo: VIII 
18,1; IX 31,5; passim. Sulla posizione di Pausania rispetto all’orfismo, 
cfr. J. Heer, La personnalité..., pp. 143-5 (e sul connesso problema della 
sua profonda adesione alla religiosità di Eleusi, ibidem, pp. 127-89). 
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Simonide, Archiloco e Alceo e, per un’epoca più tarda, Ione 
di Chio (ricordato come autore di inni e di tragedie), o una 
singolare figura di poetessa e di eroina, come Telesilla di 
Argo, ed altre più evanescenti, quali Prassilla di Sicione e 
Miro (o Mero) di Bizanzio!. Minore vicinanza egli mostra 
alla tragedia e alla commedia attica (segno forse di una obiet- 
tiva distanza culturale del greco d’Asia Minore, rispetto alla 
marcata atticità del dramma); ad Eschilo vanno semmai, co- 
munque, le sue simpatie, anche per ragioni ideologiche (ved. 
il commento a I 14,5); non cita mai Euripide; una volta sola 
Sofocle (I 28,7) e soltanto per confutarlo; una volta Frinico, 
una Aristofane (X 31,4; V 5,3). 

Fra gli storici, Erodoto primeggia: i riferimenti al suo 
nome sono quindici?, contro il ben più scarso ossequio tri- 
butato a Tucidide (VI 19,5) e a Senofonte (I 3,4). Tuttavia 
(e ciò vale soprattutto per Tucidide, ma certo anche per 
Senofonte) il riferimento ad essi è spesso implicito, e molte 
volte implicitamente polemico: del resto neanche l’adorato 
Erodoto è, sotto questo aspetto, risparmiato del tutto. Altri 
storici a cui Pausania fa espresso richiamo sono Ecateo ed 
Ellanico, Filisto e Ieronimo di Cardia, citati più d’una volta, 
e Carone di Lampsaco, Antioco di Siracusa, Ctesia, Teopom- 
po, Anassimene di Lampsaco, Mirone di Priene, citati ognuno 
una volta sola; dello stesso Polibio l’attività propriamente 
storiografica è ricordata solo in VIII 30,83. È comprensibile 
che con Pausania riemergano gli storici locali, tramiti na- 


turali di racconti rari, di tradizioni singolari e abnormi: dal- 


! Stesicoro: II 22,7; III 19,13; VIII 3,2; IX 2,3; 11,2; X 26,1 € 9; 27,2; 
Alcmane: I 41,4; III 15,2 sg.; 18,6; 26,2; Saffo: I 25,1; 29,2; VIII 18,5; 
IX 27,3; 29,8; Tirteo: IV 6,5; 13,6; 14,5; 15 sg.; Simonide: III 8,2; 
VI 9,9; IX 2,5; X 27,4; Archiloco: VII 10,6; X 31,12; Alceo: VII 20,4; 
X 8,10; Ione: V 14,9; VII 4,8-10; Telesilla: II 20,8 sg.; 28,2; 35,2; Pras- 
silla: III 13,5; Miro (?): IX 5,8. 

2 I 5,1; 33,5; 43,1; II 16,1; 20, 10; 30,4; III 2,3; 25,7; IV 35,12; V 26,4; 
X 20,2; 32,8 € 9; 33,8 sg. e 12. 

3 Ecateo: III 25,5; IV 2,3; VIII 4,9; 47,4; Ellanico: II 3,8; 16,7; Fili- 
sto: I 13,9; 29,12; V 23,6; Ieronimo: I 9,8; 13,9; Carone: X 18,11; 
Antioco: X 11,3; Ctesia: IX 21,4; Teopompo: III 10,3 (ma ricordato 
anche a VI 18,5); Anassimene: Vl 18,2; Mirone: IV 6,1-4. 
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l'opera in versi (ἔπη) di un Licea di Argo (autore di difficile 
datazione, ma comunque di epoca tarda, che solo Pausania 
conosce e ricorda) ad Eumelo di Corinto, dagli attidografi 
Androzione e Clitodemo, e dalla ᾿Ατθίς in versi di un Ege- 
sinoo (che conosce attraverso Callippo di Corinto),' ad una 
storia della beotica Orcomeno, opera di questo Callippo, e 
ad Iperoco di Cuma; ma è ricordato anche il registro eleo dei 
vincitori delle gare di Olimpia, probabilmente quello dovuto 
al sofista Ippia di Elide (che Pausania per altro ricorda come 
poeta elegiaco, in V 25,4, e non come autore del registro). 
Inoltre, degli « esegeti », che dovranno concepirsi per lo più 
come guide locali, responsabili di racconti orali, sembrano 
talora ricordati degli scritti!. L'utilizzazione reale degli storici 
citati non é sempre direttamente proporzionale al numero 
delle citazioni: lo si è già notato per l'uso che Pausania fa di 
Tucidide e Senofonte; lo si sospetta per ambiti più ampi 
e l'impostazione stessa della Perieges? nel suo complesso, ma 
risulta già da una elementare considerazione sulla provenienza 
del materiale delle prime due guerre spartano-messeniche, 
per le quali egli ricorda espressamente una storia in prosa 
della prima guerra, opera di Mirone di Priene, ed una in 
versi della seconda, opera del cretese Riano di Bene: ep- 
pure, Mirone è citato (invero, molto polemicamente) solo 
in IV 6,1 e 4, e Riano più volte nello stesso passo (IV 6,1-2-3), 
ma, altrimenti, solo in IV 1,6; 15,2; 17,112. 


1 Licea: I 13,8 sg.; II 19,5; 22,2; 23,8; Eumelo: II 1,1; 2,2; 3,10; IV 4,1; 
V 19,10; Androzione: VI 7,6; X 8,1; Clitodemo: X 15,5; Egesinoo: IX 
29,1-2; Callippo: IX 28,2; 38,10; Iperoco: X 12,8; registro degli olim- 
pionici: III 21,1; V 21,9; VI 2,3; 13,10; X 36,9 (cfr. VI 6,3; 8,1). Per 
gli «esegeti» si veda ai capp. 34, l. 35 sg.; 41, ll. 11-33; 42, ll. 37-9. 
? Si è pensato anche ad una fonte intermedia tra Mirone e Riano, da 
un lato, e Pausania, dall'altro, fonte che avrebbe fuso la vulgata del quar- 
to secolo (Eforo, Callistene ed altri storici) con i due autori citati da Pau- 
sania (qualcosa questi avrebbe aggiunto del suo). Cfr., sull'argomento, 
Ed. Schwartz, « Die messenische Geschichte bei Pausanias», in Ge- 
sammelte Schriften, II, Berlin 1956, pp. 207-39 = «Philologus» XCII 
1937, pp. 19-46; J. Kroymann, Sparta und Messenien, Berlin 1937; id., 
Pausanias und Rbianos, Berlin 1943; F. Jacoby, FGrHist 265 (Kommentar); 
O. Regenbogen, in RE, cit., coll. 1022-6 (ved. il commento al libro IV). 
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Le fonti citate costituiscono solo una parte del problema 
dell’informazione di Pausania, in primo luogo delle sue let- 
ture. La caccia all’autore non citato, ma di fatto utilizzato, 
appare certo meno drammatica per quanto concerne le fonti 
delle parti storiche, che non per le parti descrittive di luoghi 
e monumenti che Pausania dovrebbe aver visto coi suoi 
occhi. Non si può affrontare particolareggiatamente, nei li- 
miti di spazio di un'introduzione, una materia che va piut- 
tosto vagliata caso per caso e perciò in sede di commento. 
Notevole il ruolo di Erodoto per la parte délla storia greca 
che giunge fino alle guerre persiane; per la storia della pen- 
tecontaetia (478-31 a.C.) molto proviene da Tucidide; e per 
la guerra del Peloponneso Tucidide e Senofonte sono fonti 
importanti, anche se non le uniche. Da Senofonte e da Dio- 
doro diverge talora la narrazione dei primi decenni succes- 
sivi alla guerra del Peloponneso; spicca in genere l’affinità 
ideale con la storiografia isocratea. La biografia di Epami- 
nonda (IX 13-5, cfr. le lodi in VII 17,2; VII 11,9; j2,4) 
sembra ai più poter derivare dalla Viza scritta da Plutarco e 
da noi non conservatal. Si tocca in questo caso con mano 
la difficoltà di valutare il tipo d’informazione di Pausania 
sulla base delle sue citazioni, perché Plutarco di Cheronea 
non è ricordato una sola volta nella sua opera; e il problema 
si porrà anche per la presenza di Polibio nel libro VII, per 
quanto riguarda la storia acaica (VII 7,1-9,7; 10,6-16,10, dalle 
origini al 179 e dal 179 fino al 146 o 140), ch'io credo possi- 
bile qui, almeno in forma indiretta, come anche nel libro VIII: 
eppure Polibio è ricordato solo nell’VIII libro (9,1-2; 30,8-9; 
37,2; 44,5; 48,8), ma mai esplicitamente come fonte della 
narrazione, e comunque più con attenzione ai suoi ritratti 
e alle sue funzioni politiche che non ai suoi meriti storiogra- 
fici. È incerto quanto la biografia del generale acheo Filo- 
pemene, che Pausania narra in VIII 49-51, debba alla per- 
duta Vita scritta da Polibio, e alla stessa storia polibiana, 
e quanto invece alla biografia plutarchea del generale acheo, 


1 Cfr. O. Regenbogen, in RE, cit., col. 1066 sgg. 
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a noi pervenuta e tuttavia per vari aspetti discordante da 
Pausania. È chiaro, d’altra parte, che questo si differenzia, 
in generale, da Polibio per un più accentuato antimacedo- 
nismo, che investe gli stessi re Argeadi (Filippo II e Ales- 
sandro il Grande) e i primi sovrani Antigonidi, oltre agli 
ultimi rappresentanti della dinastia, e inoltre per il suo cor- 
relato e radicale filoatticismo, oltre che per il modulo sto- 
riografico adottato, che è di tipo erodoteo e non tucidideo. 

Non poco spazio occupa in Pausania la storia che va dai 
Diadochi a Silla. Per la prima parte di questo periodo spic- 
cano, come fonti direttamente citate, l’opera di Ieronimo 
di Cardia e quella contenente le memorie delle imprese di 
Pirro. Per quanto riguarda Ieronimo, le tante polemiche prese 
di posizione da parte di Pausania suggeriscono che la sua 
testimonianza sia stata integrata con quella di altre fonti 
(p. es. Duride di Samo), oltre che dallo stesso autore, per la 
capacità che egli ha di improvvisare, colorendo del suo il 
racconto che deve ad altri; poco probabile sembra invece 
la derivazione da Timagene. Un terreno di esercizio parti- 
colarmente propizio per la tradizionale « critica delle fonti » 
pare poi quello della storia dell’invasione celtica, raccontata, 
oltre che nel libro I (4), soprattutto nel X (19,5-23)!. Special- 
mente per ciò che riguarda la storia della fine del quarto e 
del terzo secolo, il lungo intervallo che separa Pausania da 
quegli avvenimenti e il carattere riassuntivo della sua nar- 
razione hanno spesso indotto a impostare il problema del- 
l’esistenza di fonti intermedie, cioè di compilazioni a cui 
Pausania avrebbe attinto, offrendo una documentazione solo 
di seconda mano. Ieronimo, per il periodo dei Diadochi, 
e le memorie dei fatti di Pirro, per quanto riguarda le vicende 
del re epirota, sembrano, anche alla critica più rispettosa 
dell’attendibilità di Pausania, filtrati attraverso un autore più 


| "Cfr. M. Segre, Pausania come fonte storica, « Historia » I 1927, pp. 202-34; 
id., Note storiche su Pausania Periegeta, « Athenaeum » VII 1929, pp. 475-88, 
e già W. W. Tarn, Antigonos Gonatas, Oxford 1913, pp. 439-42. Posizioni 
diverse in un recente libro (1977) di G. Nachtergael, su cui ved. p. 274. 
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tardo (del secondo secolo d.C., per ciò che interessa Ieronimo, 
o comunque una fonte intermedia per la storia di Pirro); 
e così pure la narrazione dell’invasione celtica, benché in 
ultima analisi risalente a Ieronimo di Cardia o a Timeo, è 
sembrata filtrare, a causa del suo colorito filoattico, attra- 
verso una non meglio identificata fonte attical; mentre re- 
sta aperto il problema di un'eventuale utilizzazione di opere 
sulla guerra celtica scritte da un Demetrio di Bizanzio o da 
Eratostene il giovane, ma da noi non conservate. La lista 
delle fonti possibili e degli autori minori o ‘perduti ed eva- 
nescenti si allunga, quando si considerino singoli libri: per 
il VII (Acaia) si invoca ancora Riano di Bene e si evoca un 
non datato Autocrate, per l'VIII (Arcadia) Ar(i)eto di Tegea, 
Aristippo, Architimo, Nicia, per il IX (Beozia), oltre ad 
Ellanico, Riano, Sosibio e Nicandro di Colofone, un Ari- 
stofane beota, un Cratete ateniese, e oscuri personaggi come 
uno Ctesifonte o un Paxamos, per il X (Focide) uno Psaone 
di Platea di cui conserviamo ben poco. Ma si tratta di un cam- 
po propizio, come ho detto, agli esercizi degli indomiti « cac- 
ciatori di fonti», per i quali vale la saggia osservazione fatta 
per la sezione celtica dal Regenbogen: «è impossibile, su 
questo poco noto tetreno, arrivare a qualunque risultato si- 
curo, a meno che non vengano acquisite nuove fonti »?. 

Il problema delle fonti diventa un più spinoso problema 
di attendibilità dell'autore, quando si tocca l'aspetto più pro- 
priamente descrittivo di luoghi, di monumenti, di riti. Pre- 
decessori di Pausania nella descrizione dell’Attica o anche 
di altre regioni, o almeno importanti centri, della Grecia 
sono stati riconosciuti in un Diodoro, che verso la fine del 
quarto secolo scrisse opere sui demi e sulle tombe dell’Attica 
(FGrHist 372); in Eraclide il Critico (FGrHist III b, p. 231), 
che, fra terzo e secondo secolo, scrisse Sulle città della Grecia; 
in Eliodoro, vissuto durante il regno di Antioco IV Epifane, 


t Cfr. M. Segre, Pausania come fonte..., p. 226 sg.;id., La fonte di Pausania per 
la storia dei Diadochi, « Historia » II 1928, pp. 217-37. Ved. p. xxix nt. 1. 
2 O. Regenbogen, in RE, cit., col. 1076. 
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e autore di un’opera sull'acropoli di Atene in almeno quin- 
dici libri (FGrHist 373); e soprattutto nel grande Polemone 
di Ilio, fiorito nella prima metà del secondo secolo a.C., 
di cui Pausania avrebbe potuto utilizzare gli scritti sull'acro- 
poli di Atene, sugli eponimi dei demi e delle tribù ateniesi, 
sulla via Sacra (da Atene ad Eleusi) sul portico dipinto di 
Sicione, sui tesori di Delfi, su Olimpia, e varie altre opere 
periegetiche ed ecfrastiche. Soprattutto da Polemone si è 
talora ammesso derivi gran parte dell’informazione esibita 
da Pausania, persino per quei casi in cui non si può negare 
una sua visione diretta, e per i quali quindi egli si sarebbe 
limitato ad infarcire di qualche osservazione uno schema di 
origine fondamentalmente librescal. A cominciare però dagli 
studi del Gurlitt e del Heberdey, proseguendo con le attente 
osservazioni del Frazer e con le recenti considerazioni del 
Regenbogen, questo quadro è stato sostanzialmente rivisto. 
Vale in primo luogo la capacità che Pausania dimostra di 
descrivere la nuova Corinto (II 2,6-5,1), a rivelare la sua 
attitudine ad assolvere il compito di descrizione dei luoghi 
che si era assunto. D'altra parte, lo stesso Frazer ha mostrato 
come, pur essendo numerose le coincidenze tra Polemone 
e Pausania, non siano pochi i casi in cui Pausania differisce 
dal suo predecessore?. Qualche volta Pausania potrebbe be- 
nissimo aver riassunto ciò che il predecessore gli forniva; 
ma altrove le differenze consistono in una relativa diver- 
genza di opinioni, e questo è l’aspetto degno di essere preso 
in maggiore considerazione. La pretesa che Pausania abbia 
descritto non la Grecia dei suoi propri tempi, ma quella di 
circa tre secoli prima, rivela la sua intrinseca debolezza per- 
ché non tiene conto della visione storica generale di Pau- 
sania, fortemente e idealisticamente legata al passato arcaico 


1 Cfr. in partic. A. Kalkmann, Pausanias der Perieget, Berlin 1886 (ma 
ved. anche « Jahrb. deutsch. arch. Inst. », Arch. Anz., X 1895, p. 12). 
2 J. G. Frazer, Pausauias's Description..., pp. LXXXIII-LXXXIX; XCIV sg. Sul 
problema ved. anche G. Pasquali, Die schriftstellerische Form... (cfr. supra, 
p. xx nt. 3). Sulle periegesi, cfr. anche H. Bischoff, s.v. « Perieget », RE 
XIX 1, 1937, coll. 725-42. 


XXXII DOMENICO MUSTI 


e classico, ma anche protoellenistico, della Grecia: la mi- 
more attenzione ai prodotti artistici e ai monumenti dei se- 
coli secondo e primo a.C. e primo d.C. è in realtà un aspetto 
stesso della concezione storica e dell’ideologia di Pausania; 
e la coerenza tra motivazioni ideali e risultati di fatto è ar- 
gomento troppo forte per non essere fatto valere in favore 
della sua credibilità. La coerenza sembra argomento di non 
poco conto per difendere la credibilità di Pausania, quando 
egli afferma la propria visione diretta esplicitamente (ἰδὼν 
οἶδα: «so per averlo visto») o anche implicitamente (con 
la frase secondo cui qualcosa è θέας ἄξιον, « degna d'essere 
vista », o con frasi simili); o con il richiamo ad un suo per- 
sonale contatto con la gente del luogo, visitato con più o 
meno autorevoli guide, ἐξηγηταί: ad affermazioni o allusioni 
di questo tipo fanno puntuale riscontro atteggiamenti di reti- 
cenza, o fredde indicazioni buttate là, per luoghi o monu- 
menti che è coerente ammettere che Pausania non abbia visto 
di persona e che comunque egli non dice di aver visitato. 

Non si può certo nascondere che v'é una buona dose 
di scelta soggettiva nella decisione del lettore di apprezzare 
o meno come argomento valido questa coerenza e, in generale, 
la constatazione di una verosimiglianza interna: si potrà sem- 
pre affermare che buon falsario è appunto quello che sa fin- 
ger bene; ma il problema perde un po’ d’interesse se si am- 
mette che Pausania abbia fatto uso di buone fonti e trasmesso 
almeno materiale autentico. Questo è davvero il minimo che 
si possa affermare a proposito delle epigrafi che sono così 
frequentemente citate nella Periegesi, e che trovano, come è 
stato sottolineato anche in recenti ricerche sistematiche!, la 
conferma dei documenti epigrafici effettivamente rinvenuti; 
le varianti talvolta presenti nel testo di Pausania vanno per- 
ciò messe a carico del modo di citare, o della memoria di 


! C. Gallavotti, Le copie di Pausania e gli originali di alcune iscrizioni di Olim- 
pia, « Bollettino del Comitato per la preparazione dell’edizione nazionale 
dei classici», Acc. Lincei, n.s. XXVI 1978, pp. 3-38; id., Iscrizioni di 
Olimpia nel VI libro di Pausania, ibidem, n.s. XXVII 1979, pp. 3-29. 
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Pausania, o della tradizione manoscritta, piuttosto che della 
sua attendibilità e della credibilità generale delle sue afferma- 
zioni di esperienza diretta (quando vi sono). La visione di- 
retta è compatibile (come suggerisce già il buon senso) con 
l’uso di opere scritte, di raccolte di vario tipo (a cominciare 
da quelle di oracoli) o di manuali, con cui Pausania si sarà 
saggiamente aiutato. Pausania non esclude insomma ogni e 
qualunque dipendenza da fonti periegetiche: e, per ciò che 
riguarda Polemone, non sarebbe sensato negare un suo ap- 
porto nella trattazione pausaniana di Atene, Olimpia, Delfi; 
così come aleggiano altre ombre, quali un Aristocle, autore 
di uno scritto sui templi di Ermione (ricordato da Eliano, 
de Natura animalium X. 4), come fonte di II 35,4, un Apolla, 
autore di un’opera περὶ τῶν ἐν Πελοποννήσῳ πόλεων, e, forse 
attraverso la mediazione di scrittori pià recenti, un Menecmo, 
autore di Σικυωνικά, o Dieuchida, autore di Μεγαρικά (per 
cui ved. il commento ai capp. 39,4-44,10 del libro I}. 
Accanto alle fonti descrittive di località, centri abitati e 
monumenti, vanno anche considerate quelle più specifica- 
mente geografiche, intorno a regioni, strade, coste, fiumi, 
monti, distanze. Evidentemente questi ultimi dati possono 
già essere largamente inclusi nelle fonti periegetiche, ma una 
consultazione da parte di Pausania di opere eminentemente 
geografiche non si può escludere, anche se appare difficilis- 
simo ricavarne le tracce, sia per l’ormai chiarita tendenza di 
Pausania, come di molti altri autori antichi, a fare citazioni 
dirette con parsimonia, sia per l’obiettiva difficoltà di distin- 
guere, cui ora s'è fatto cenno. Eratostene, Apollodoro, De- 
metrio di Scepsi, Alessandro Poliistore, Artemidoro sono 
fonti possibili, per la geografia e l’erudizione ellenistiche, men- 
tre, per l’età imperiale romana, vengono anche in questione 
autori di storie e tavole di regioni e di città, come il Dio- 
geniano che scrive in epoca adrianea, o Filone di Biblo, vis- 
suto tra le età di Nerone e Antonino, o autori come quei 


! Cfr. O. Regenbogen, in ΚΕ, cit., coll. 1058-63, in particolare 1059 sg. 
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« curiosi » di geografia e poleografia dell’Italia, citati in VI 19,9 
(ὁπόσοι περὶ ᾿Ιταλίας καὶ πόλεων ἐπολυπραγμόνησαν τῶν ἐν avt). 
Mi pare meno necessario ammettere che in VI 12,8 (οὐδέ τινα 
ἔστιν ἐν “EXXn0ot Τρίτειαν πόλιν ἄλλην γε J τὴν ᾿Αχαιῶν 
εὑρεῖν) si nasconda una specifica citazione da geografi. 

Pare ormai da scartare la tesi della derivazione da un solo 
manuale geografico, da collocare in età augustea, come quello 
di Menippo, dal quale, come sosteneva il Kalkmann, Pausania 
avrebbe derivato, se non tutto, gran parte del relativo mate- 
riale. Altrettanto fragile l'ipotesi dell'uso d'un Periplo, evocato 
ad esempio per spiegare errori nella descrizione della peni- 
sola di Ermione e isole antistanti (II 34,8-9), e che è talora 
servito da supporto, non sufficientemente motivato, alle teo- 
rie dei negatori della visione diretta (cfr. nt. 1). 

Lo stesso vale per quanto riguarda la mitografia e la tau- 
masiologia, cioè la citazione di mirabilia mundi. Il manuale 
mitologico unico ipotizzato dal Wilamowitz sembra da so- 
stituire, nella ricostruzione delle fonti di Pausania, con varie 
raccolte di miti. Probabilmente però un posto particolare 
deve riservarsi alla Bibliotheca di Apollodoro, cioè al manuale 
di mitologia (forse del primo-secondo secolo d.C.) talora 
considerato come derivazione di un’opera mitografica del- 
l'erudito di Atene del secondo secolo a.C., o anche all'opera 
di Filone di Biblo (circa 54-142 d.C., FGrHist 790). Nel- 
l'ambito della paradossografia e taumasiologia, che è a metà 
strada tra la pura fantasia e l’iperbolica rappresentazione di 
cose realmente viste, andrà fatta ancora una volta una di- 
stinzione tra l'esperienza diretta di Pausania e i frutti delle 
sue letture. Egli ci racconta storie di ossa gigantesche, op- 
portunamente attribuite a personaggi del mito, e ci parla di 
spettri, di singolari aspetti e fenomeni del mare, di catastrofi 
naturali, di bestie e piante strane, di usi, costumi, riti e og- 
getti particolari, di storie d'amore e di romanzesche avven- 
ture. Filostefano di Cirene (amico o allievo di Callimaco) e Isi- 


! Ibidem, col. 1077 sg. Contro la teoria del Perip/o, ibidem, coll. 1018, 
1026, 1028, 1049 € passim. 
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gono di Nicea (terzo sec. a.C. - primo d.C.) sono nomi evocati 
come fonti letterarie per questi aspetti di παράδοξα e θαύματα; 
si son fatti confronti con l'ZTerozcos di Filostrato (con tutti i 
problemi cronologici che ciò comporta). Ma, ancora una volta, 
bisogna guardarsi dalla ricerca della fonte unica per tutto 
questo materiale, e tenere invece presente l’apporto dell’espe- 
rienza personale di Pausania, di viaggi o di registrazioni di 
tradizioni a lui direttamente pervenute, quale risulta appunto 
dai rinvii a « meraviglie» proprie dell'Asia Minore (p. es. 
I 35,6-8) o di altri luoghi sicuramente visitati, come la città 
arcadica di Clitore (per la quale egli smentisce, in VIII 21,2, 
la storiella dei pesci canterini dell’Aroanio) o come la siriaca 
Antiochia sull’Oronte (il fiume ove sarebbero stati rinvenuti 
i resti giganteschi, ‘attribuiti al mitico personaggio da cui il 
corso d'acqua traeva il suo nome)!. 

Si è talora negata a Pausania un’autentica sensibilità per 
il paesaggio naturale greco, quale posseggono i moderni cul- 
tori della Grecia e quale spira ad esempio dalle pagine del 
classico commento di James G. Frazer. Questo è vero solo in 
parte: basta leggere il libro VIII, dedicato all'Arcadia, per 
apprezzare la capacità dell'autore di sentirne e rappresentarne 
la natura e il paesaggio, con i suoi monti e i suoi boschi di 
querce e di faggi, i suoi burroni e i suoi corsi d’acqua, e 
l’inquietante fauna che la popola, di serpenti, di lupi e sin- 
golari uccelli. Si deve invece riconoscere che l’immagine del 
paesaggio è come filtrata, alla coscienza del lettore antico, 
ma anche del lettore moderno che sappia tendere l’orecchio, 
attraverso la mitologia che è iscritta nel paesaggio e che al 
tempo stesso lo esprime, attraverso la descrizione dei culti 
che sono collegati con la natura dei luoghi, e la narrazione 
di un aneddoto o di una particolarità che abbiano dello 
straordinario e del meraviglioso. 


1 Jbidem, coll. 1078-80; 1082-5. Sulla Bibliotheca di Apollodoro, cfr. J. G. 
Frazer, Apollodorus. The Library (Loeb Classical Library), 2 voll., 1921 
(contro ogni riferimento al grammatico del II sec. a.C.). Sui mirabilia 
cfr. A. Giannini, Paradoxographorum Graecorum Reliquiae, Mediolani 1966. 
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4. Il metodo di Pausania. Il metodo storico ed espositivo 
di Pausania è fondato su criteri più dichiarati dall’autore, 
che non compiutamente apprezzati dai moderni, che spesso 
li riconoscono in astratto, ma poi non li verificano concre- 
tamente e coerentemente. 

Nel libro I (23,10), dopo aver trattato di alcune statue 
dell’acropoli di Atene, Pausania scrive, a proposito di altre 
due, del pancraziaste Ermolico e dell'ammiraglio ateniese For- 
mione, cui allude appena: « Tralascio ciò che riguarda i! 
pancraziaste Ermolico e Formione, figlio di Asopico, poiché 
già altri ne hanno scritto (γραψάντων ἑτέρων παρίημι). Su For- 
mione, però, debbo aggiungere un particolare (τοσόνδε ἔχω 
πλέον γράψαι)». Segue l'aneddoto sul modo in cui Formione 
ottenne dagli Ateniesi che gli venissero saldati i debiti, prima 
di assumere la carica di ammiraglio. In primo luogo, dun- 
que, Pausania assegna alla sua opera una funzione di « inte- 
grazione » (πλέον γράφειν), non senza (e lo si vedrà meglio più 
avanti) un intento di correzione di tradizioni consolidate e 
diffuse. Talora il riconoscimento della precisione (ἀκρίβεια), 
con cui i precedenti scrittori hanno trattato un determinato 
argomento, è anche più esplicito: così, nel libro III (17,7), 
leggiamo: « presso l’altare di Atena Chalkioikos [a Sparta] 
sorgono due statue di Pausania, il generale della battaglia 
di Platea. Non starò qui a raccontare i fatti che lo riguardano 
a gente che già li conosce: le cose scritte dai miei predeces- 
sori soddisfano infatti le esigenze della precisione (ἐπ᾿ἀκριβὲς 
ἀποχρῶντα Tv). Per parte mia, mi limiterò a portare avanti 
il racconto, rispetto al punto da essi raggiunto (ἐπεξελθεῖν 
σφισιν ἀρκέσομαι) [...]. Ho udito da un tale di Bizanzio [...] » 
(e qui segue il racconto della giovane desiderata, e uccisa per 
errore, dal reggente spartano, causa ultima della sua rovina). 
Il riconoscimento di ἀχρίβεια vale qui in primo luogo cer- 
tamente per Erodoto e per Tucidide, che della fine di Pau- 
sania avevano piü o meno ampiamente trattato. 

I] carattere integrativo del discorso storico di Pausania 
non vale evidentemente per i soli libri I (Attica) e III (La- 
conia), per i quali sembra invece volerlo particolarmente 
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sottolineare il Regenbogen!: per questi libri vale piuttosto, 
specificamente, un altro concorrente criterio, quello della « se- 
lettività » delle notizie (I 39,4, cfr. III 11,1). Nel libro II (30,4) 
Pausania afferma di non voler trattare degli aspetti di una 
guerra ateniese-eginetica, perché Erodoto ne ha già parlato 
ἐπ)ἀκριβές; e nel cap. 33,3 del medesimo libro, trattando 
di Calaurìa e della tomba di Demostene, dice che non si 
soffermerà sulle vicende dell’oratore, già ampiamente rac- 
contate da Demostene stesso, ma di voler piuttosto riferire 
il seguito dell’affare di Arpalo (τὸ δὲ ὕστερον λεχθὲν ἐπέξειμι 
ὁποῖον ἐγένετο). A questo criterio «integrativo » e « prose- 
cutivo », varie volte professato ed ancor più spesso applicato, 
si aggiunge quello « selettivo », fatto valere nell’ambito del- 
l'esperienza di tradizioni (λόγοι) diverse, e di luoghi e cose 
varie e monumenti visti (θεωρήματα), e richiamato a con- 
clusione della periegesi dell’Attica (« ma fin dal principio 
il mio discorso ha selezionato, fra i tanti argomenti, quelli 
che si adattavano ad uno scritto d’insieme », I 39,3), come 
anche nel libro sulla Laconia (III 11) e questa volta prima 
della descrizione dei luoghi e monumenti (ma cfr. anche II 
34,11; VIII 54,7; X 32,1); il criterio si estende del resto 
alle statue degli atleti di Olimpia nel libro VI e ad altri libri 
ancora. Saldati insieme, questi due criteri, quello integrativo 
e quello selettivo, spostano ulteriormente l’asse della pro- 
spettiva e del discorso storico di Pausania, rispetto alla tra- 
dizione diffusa e consolidata, in particolare rispetto a quella 
scritta e in un certo senso codificata nelle opere dei grandi 
storiografi, e assegnano alla sua opera il carattere di una ri- 
cerca intenzionale e costante di differenziazione e di origi- 
nalità, portata anzi talora fino al limite di rottura ed oltre, 
fino al paradosso. Pausania dunque si presenta come uno 
scrittore che opera innanzitutto per differentiam: volutamente 
ellittico nel riferire ciò che è più noto (delle tradizioni, ma 
anche spesso dei monumenti), indugia soprattutto su ciò che 
è meno noto ai molti, meno detto dai grandi predecessori, 


! Cfr. O. Regenbogen, in RE, cit., col. 1014. 
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in definitiva più raro e più prezioso. Se l’insieme delle tra- 
dizioni scritte più diffuse potesse paragonarsi ad una foto- 
grafia, si potrebbe anche dire che molto spesso l’opera di 
Pausania ne rappresenta un sistematico, intenzionale ne- 
gativo. 

Interi blocchi di capitoli, e quasi interi libri segnano l’ap- 
plicazione coerente di questo criterio integrativo e prose- 
cutivo: i capitoli del libro I, dedicati alla meno nota storia 
dei Diadochi (di fatto, col pretesto dei monumenti conser- 
vati ad Atene, una rapida storia politica del primo periodo 
ellenistico); i quattro quinti del libro IV, sulla Messenia, 
che rappresentano in primo luogo un’integrazione di ciò che 
aveva detto (o piuttosto taciuto) Erodoto sull'argomento delle 
prime due guerre messeniche. Il proposito dell’integrazione 
facilmente si tramuta in quello della correzione, del più o 
meno coperto rivaleggiare con i predecessori: qualcosa che 
notavano, e quasi con scandalo, autori di operette uscite 
nel decennio forse più insidioso per il buon nome di Pau- 
sania e per un retto giudizio della sua opera, quello cioè 
che va dagli anni intorno al 1880 fino al 1890, e che appare 
fortemente condizionato dal peso di giudizi negativi e du- 
rissimi, di un Wilamowitz e di un Carl Robert. Non riesco 
ad esempio a sottrarmi all’impressione che la struttura del 
libro III (Laconia) e ancor più il suo contenuto significhino 
un sottinteso, ma deciso rivaleggiare con Tucidide, quando 
Pausania indugia a descrivere (ai capp. 11 sgg.) la ricchezza 
degli edifici sacri o profani e (si badi bene) anche di case 
private (cosa, quest’ultima, che solo di rado fa), divenendo 
così anche la nostra quasi unica fonte sulla topografia spar- 
tana. Nel suo libro sull'economia della Grecia in età impe- 
riale, Ulrich Kahrstedt fornisce un bilancio impressionante 
della descrizione pausaniana di Sparta (11,1 sgg.): 64 templi, 
21 beroa, 3 altari, 18 tombe, un mercato, un teatro di marmo, 
8 portici, 5 tra vecchi e nuovi edifici pubblici, molti ginnasi, 


| Das wirtschaftliche Gesicht Griechenlands in der Kaiserzeit. Kleinstadt, 
Villa und Domäne, Bern 1954, p. 192 sgg. 
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una fontana, 4 case storiche ed altro ancora. Ma non era 
stato proprio Tucidide a scrivere (I 10) che, se Sparta fosse 
rimasta un giorno deserta, il suo aspetto esterno (quanto 
a templi e fondazioni di edifici) non avrebbe dato l’immagine 
della sua potenza politica e militare, anche perché la città 
era strutturata come un insieme di villaggi? Ebbene, la de- 
scrizione di Pausania sembra una puntuale smentita di quanto 
afferma Tucidide, nel contenuto immediato del passo e nelle 
sue proiezioni sul futuro. Che Pausania tenesse in generale 
molto presente il primo libro di Tucidide, risulta del resto 
dall’articolo, ancora per la maggior parte valido, che pub- 
blicava nel 1893 a Graz (lontano dalle suggestioni della scuola 
berlinese d’ispirazione wilamowitziano-robertiana) Otto Fisch- 
bach, sul rapporto tra Pausania e Tucidide!. Ma che in par- 
ticolare Pausania conoscesse il cap. 1o del libro I di Tuci- 
dide, risulta dall'accenno polemico dell’inizio del libro V a 
« quanti ammettono una ripartizione del Peloponneso in cin- 
que μοῖραι (“parti”, "regioni")»: dove, a parte il possibile 
fraintendimento del senso preciso del brano tucidideo da 
parte di Pausania, si è però sempre visto (e credo a ragione) 
un riferimento al cap. 10 del primo libro tucidideo, e proprio 
a un passo di quel discorso generale sulla « povertà » edilizia 
di Sparta, che Tucidide fa e che Pausania, certo almeno di 
fatto, nel libro III smentisce. 

Il carattere integrativo (o «complementare ») della sto- 
riografia pausaniana, esplicito com'é, non poteva non es- 
sere notato: esso veniva infatti sottoposto a particolare ana- 
lisi in saggi di Mario Segre?, che rappresentano, per vari 
aspetti, sensibili passi in avanti nella consapevole adozione 
di questa chiave di lettura per il nostro scrittore. In parti- 
colare, costituisce un progresso l'articolo su Pausania come 
fonte storica, per il principio di lettura che l'anima, e che con- 
siste nella chiara affermazione che Pausania «evita di nar- 
rare quanto c'é già in Erodoto o in Tucidide e la storia di 


1 «Wiener Studien» XV 1893, pp. 161-91. 
? Opp. citt. alle ntt. di p. xxix sg. 
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Filippo e di Alessandro Magno, che ritiene universalmente 
note », mentre intende « riempire le lacune della cultura dei 
contemporanei » (p. 204). In questo intento Pausania pro- 
cede, secondo il Segre, con ingenuità (una caratteristica che 
potrebbe perfino apparire positiva, per la possibilità d’una 
trasmissione, immune da manipolazione, di dati rimasti fuori 
della tradizione storiografica più autorevole e codificata); 
meno si potrà concordare con certe conclusioni particolari 
di Segre intorno a presunte falsificazioni intenzionali e con 
la tesi secondo cui, in qualche caso, la fonte citàta da Pau- 
sania sarebbe semplicemente inventata, in qualche altro in- 
tenzionalmente e malamente dissimulata. Accanto all’imma- 
gine interessante di un Pausania autore d’una formula espo- 
sitiva e storiografica di tipo nuovo e ricercato (e certo non 
priva né di rischi né di ingenuità né di errori), riemerge nel 
saggio di Segre l’immagine dell’impostore, persino quella, 
almeno in parte contraddittoria, di un ingenuo impostore. 
L’acuta indagine del Segre rappresenta un punto di precario 
equilibrio tra un filone d’interpretazione del tutto negativa 
dell’attendibilità e perfino delle intenzioni di Pausania, e quello 
di una più serena, attenta, comprensiva lettura della sua 
opera: filone, quest’ultimo; che doveva approdare in anni 
recenti (1956) all’articolo del Regenbogen, per la Pauly- 
Wissowa (in parte fondato, del resto, sull’inedita disserta- 
zione di H. Bischoff). La tradizione di giudizi più duramente 
critici sembra formarsi nell'ambiente accademico di Berlino, 
fregiandosi dei grandi nomi di Wilamowitz! e di Carl Robert, 
si concreta nelle analisi dedicate a Pausania da allievi di 
quella scuola, come C. Wernicke?, il bellicoso A. Kalkmann?, 
il più fervido sostenitore dell'immagine dell'« impostore » 


1 U. von Wilamowitz-Moellendorff, Die Thukvdideslegende, « Hermes» XII 
1877, p. 326 sgg. 

? De Pausaniae periegetae studiis Herodoteis, Berlin 1884 (dedicato a Carl 
Robert): l’autore sembra rimproverare a Pausania che, oltre ad imitare 
ών, talora εἰ etiam obloquitur, eumque sive aperte sive tecte aggreditur 
(p. 6). 


3 Pausanias der Perieget; ved. supra, p. xxxi nt. 1. 
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(Schwindler), e W. Immerwahr!, e negli studi dello stesso Ro- 
bert, che nel 1890 passava da Berlino a Halle e nel 1909 
dava alle stampe un libro in cui si sostenevano tesi ipercri- 
tiche sia riguardo all’attendibilità della topografia pausaniana 
(che sarebbe costruita su principi espositivi artificiosi) sia 
riguardo all’origine dello scrittore (che il Robert identifica 
con Pausania di Damasco) sia riguardo alla caratterizzazione 
generale della Periegesi della Grecia come παντοδαπὴ ἱστορία, 
come varia historia, in cui la periegesi sarebbe solo pretesto?. 
Questo filone interpretativo lascia ancora qualche traccia in un 
famoso articolo pubblicato da Giorgio Pasquali nel 19133, 
sebbene egli miri piuttosto a individuare il precedente eca- 
taico ed erodoteo per la forma, particolare dell’opera pau- 
saniana e a chiarire rapporti con le opere periegetiche prece- 
denti, o l’uso di modelli stilistici e compositivi di evidente 
marca allusiva, che qua e là pretendono (come lo studioso 
finemente osservava) un po’ troppo dalla capacità intuitiva 
del lettore. Appartengono significativamente ad un ambito 
culturale meno esposto alle suggestioni della scuola berli- 
nese gli scritti già ricordati di un Gurlitt o di un Fischbach 
(di Graz)*, di un R. Heberdey (di Vienna)* sulla topografia 
| Ίο n 

1 Die Lakonika des Pausanias auf ibre Quellen untersucht, Berlin 1889 (de- 
dicato anch'esso al Robert). Egli nega a Pausania l'esperienza diretta 
dei luoghi, sostenendo che questi dipenda da una fonte periegetica, da 
Polemone περὶ τῶν ἐν Λακεδαίμονι ἀναθημάτων e da Sosibio per le 
antichità cultuali; Erodoto, Eforo e Teopompo sarebbero fonti per le 
parti storiche. 

? Pausanias als Schriftsteller...: ved. supra, p. xx nt. 2; ma cfr. già le note 
Zu Pausanias, « Hermes » XIV 1879, pp. 313-5; XX 1885, p. 349 sgg. 
3 Die schriftstellerische Form...: ved. supra, p. xx nt. 3. Gli aspetti della lin- 
gua & dello stile di Pausania saranno discussi in una Appendice nell'ultimo 
volume. Qui basti accennare come già lo studio del Pasquali e soprattutto 
le più recenti ricerche sulla lingua del Periegeta (cfr. Ove Strid, Über 
Sprache und Stil des Periegeten Pausanias, Stockholm 1976, particolarmente 
p. 99 sgg.) sottolineino la presenza di moduli propri di Erodoto e di 
altri prosatori classici ed ellenistici e inducano a respingere la defini- 
zione dello stile di Pausania come «asiano »: nella sua opera non pre- 
dominano né le brevi proposizioni ritmiche né le gonfie perifrasi proprie 
delle diverse forme del cosiddetto stile « asiano ». 


4 Ved. supra, pp. XIII nt. 3; XXXIX nt. I. 
5 Die Reisen des Pausanias in Griechenland, Wien 1894. 
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e l'autopsia di Pausania, i quali riflettono un'attitudine più 
positiva (al pari degli studi di A. Trendelenburg sulle « El- 
leniche » di Pausania, del 1911, o su Pausania ad Olimpia, 
del 1914). 

Io credo che si debba fare in primo luogo un onesto sfor- 
zo per recuperare l’unità dell’opera di Pausania. Problemi 
comuni si pongono per lo storico e per l’archeologo: note- 
vole il metodo di lettura che ispira il saggio di Doro Levi 
sull’ubicazione dell’Enneakrounos di Atene! e sul contrasto, 
almeno apparente, tra i dati di Erodoto e Tucidide, che col- 
locano la fonte nei pressi dell’Ilisso, e di Pausania (I 14,1), che 
sembra ubicarla nella regione sud-est dell'agora. Giustamente 
diffidente verso soluzioni meccaniche, che presuppongono un 
banale errore di Pausania o dei suoi ciceroni, o una for- 
mulazione confusa nello scrittore, che non darebbe conto 
sufficiente di una digressione o di un suo spostamento, il 
Levi opta per una conciliazione tra i dati di Pausania e di 
Tucidide (per cui cfr. il commento ad /oc.). Non avrei dubbi 
sul fatto che Pausania intenda dire quello che dice, e gareg- 
giare più o meno velatamente con Tucidide, integrandolo, 
e in qualche modo correggendolo, forse anche a ragione, 
riguardo all’estensione dell’Enneakrounos. 

Se Pausania si poneva come fine quello d’integrare modelli 
storiografici grandi e piccoli, ma anche di gareggiare con essi, 
una delle vie consisteva certo nel ricorso a tradizioni non 
ancora codificate nella scrittura, a tradizioni otali, dunque, o 
ad una letteratura « minore », che però a sua volta poteva 
rappresentare il tramite di tradizioni locali (orali o scritte). 

Certamente non si può meccanicamente riportare ad una 
fonte orale e locale ogni notizia introdotta da un λέγουσι 
(« dicono ») o da espressioni analoghe: talora una tradizione 
in origine orale (e locale) potrebbe, in ultima analisi, essere 
pervenuta a Pausania attraverso il filtro di una fonte scritta, 
talvolta λέγειν può avere un significato generico di « affer- 


! Enneakrounos, « Annuario della Scuola Archeologica Italiana di Atene » 
n.s. XXIII-X XIV 1961-62, pp. 149-71. 
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mare », che nulla dice sulla forma scritta o orale del resoconto. 
Tuttavia, non è possibile minimizzare il significato generale, 
sul piano della storia della cultura, dell’abbondante uso di 
verbi ed espressioni attinenti alla sfera del dire (da un lato) 
e dell’ascoltare (dall’altro), cioè della tradizione orale e di- 
retta, proprio perché usate con tanta frequenza, e perché 
talora (anche se non sempre) significativamente affiancate e 
distinte da altre, attinenti alla forma scritta della trasmissione. 
Perciò dietro l’uso di verbi come λέγειν, φάναι e (in partico- 
lari contesti) ὁμολογεῖν, ὀνομάζειν, καλεῖν (e, per converso, di 
ἀκούειν, πυνθάνεσθαι e simili) può celarsi (e spesso difatti si 
cela) il ricorso a tradizioni locali ed orali. Non dimostra il 
contrario il fatto che talora, per autori di opere scritte (o 
comunque da Pausania conosciute nella redazione scritta), egli 
usi gli stessi verbi: ciò avviene, di norma, solo dopo che più 
volte è stato ben chiarito al lettore che si tratta di un’opera 
scritta; e di questa spesso è anche indicata la forma, poetica 
e prosastica. Valga ad es. il caso di Licea di Argo: la prima 
volta che è presentato al lettore (I 13,8, ma anche in passi 
successivi, come II 19,5 e 22,2) si chiarisce che egli è autore 
di ἔπη (versi epici) e magari ci si riferisce alla sua attività 
di scrittore con il verbo ποιεῖν; solo più avanti (II 23,8) se 
ne riportano certe affermazioni con il solo verbo λέγειν, che 
appare come una variatio stilistica. In generale è però pur 
sempre valida l’impressione che Pausania voglia chiarire al 
lettore la natura (scritta o orale) della sua fonte d’informa- 
zione. Un caso significativo sotto questo aspetto mi pare 
quello ricorrente in uno dei libri sull’Elide (V 21,9), dove 
i γράμματα degli Elei sugli olimpionici sono distinti da un 
altro tipo di tradizione, introdotto col verbo λέγουσι: è plau- 
sibile che Pausania voglia qui contrapporre appunto ad una 
fonte scritta, cioè al registro eleo degli olimpionici, una tra- 
dizione orale, da lui personalmente raccolta. Non dissolverei 
insomma in una insignificante banalità la frequenza, in Pau- 
sania, di verbi attinenti all’oralità; nell’insieme, essi rappre- 
sentano il segnale di una forma particolare di esperienza e 
di cultura. Con la stessa duttilità e lo stesso buon senso va 
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impostato il problema della definizione dell’opera degli 
ἐξηγηταί, tante volte ricordati da Pausania, un termine che 
significa genericamente « guide », « esplicatori », e che per lo 
più indica guide orali, talora invece significa autori di opere 
scritte: tentare di unificare tutti i casi sotto un solo tipo o 
anche solo di impostare una rigorosa classificazione degli 
« esegeti » equivale ad inventare un falso problema, data l’ir- 
rimediabile genericità della parola. 

Dobbiamo ancora chiederci se la cura con cui Pausania 
raccoglie tante tradizioni locali (spesso, orali) riveli solo la 
sua credulità o non sia piuttosto accompagnata da segnali 
(ammiccamenti, quasi) destinati al lettore, riguardo alla scarsa 
attendibilità di un determinato filone di tradizioni o ambiente, 
rispetto a cui lo scrittore vuole mostrarsi così bene informato 
come criticamente distante. Talora troviamo programmati- 
camente formulato un atteggiamento, potremmo dire, da scru- 
poloso collezionista; per lo più ciò vale per contesti mito- 
grafici, ma qualche volta anche in relazione a dati più pro- 
priamente storici. In I 41,4, riguardo alle imprese dell’eroe 
megarese Alcatoo leggiamo: « Così andarono le cose, secondo 
i Megaresi, ed io voglio pur scrivere cose rispondenti a quelle 
che essi affermano in proprio, ma non mi riesce di trovar 
tutto in accordo con le loro tradizioni »; e in II 23,6 (a pro- 
posito di tradizioni argoliche sulla tomba di Deianira e. sul 
Palladio) troviamo formulata la rivelatrice norma di compor- 
tamento: « invero neanche agli esegeti argivi sfugge il fatto 
che non tutto essi dicono secondo verità: però lo dicono 
lo stesso; non è infatti facile far cambiare alla gente opi- 
nione, riguardo a quel che crede »; e in VI 3,8, in relazione 
al più «storico » (e tanto dibattuto) problema della crono- 
logia del corridore acheo Oibotas e del suo contraddittorio 
contesto, affiora l'interessantissimo principio metodico: «io 
ho l'obbligo (ἀνάγκη) di dire le cose dette dai Greci, ma 
non ho poi l'obbligo di credere a tutte» che ricalca diret- 
tamente (come è già stato notato) un famoso passo di Ero- 
doto (VII 152,3: ἐγὼ δὲ ὀφείλω λέγειν τὰ λεγόμενα, πείθεσθαί 
ye μὲν οὐ παντάπασιν ὀφείλω). 
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Non si deve naturalmente rinunciare né alla ricerca delle 
fonti dell'autore né (tanto meno) all'individuazione dei dati 
di fatto reali: ma certamente il compito della critica di Pau- 
sania è, ancora e sempre, quello di individuare il « sistema » 
dell'autore, per poi operarne una funzionale scomposizione 
e disaggregazione, proprio per una migliore valutazione del 
senso e dell’attendibilità della singola notizia d’interesse sto- 
rico o antiquario o archeologico. 

In molti casi pare in effetti di trovarsi non tanto di fronte 
a complicate e stratificate contaminazioni o abili combinazioni 
di notizie diverse, e neanche al cospetto di banali errori e 
contraddizioni (che pur non mancano), quanto piuttosto di 
fronte a grossi blocchi di tradizione rara o abnorme, evocati 
dallo scrittore in cosciente antitesi alla più autorevole sto- 
riografia del passato, tradizioni talora accompagnate da sot- 
tili cenni allusivi rivolti al lettore, talora giustapposte fra 
loro in forma cruda. 

Molti di questi segnali rivolti al lettore sono stati trascu- 
rati dagli studiosi. Gli ultimi capitoli del libro I sono dedi- 
cati a Megara e alle tradizioni megaresi. La polemica di 
Pausania contro tali tradizioni è insistente, accanita, ed è 
stata sempre notata. Quasi ossessivo il ricorrervi di verbi 
come φασί, λέγουσι, λέγονται (non è un caso che l’ultima 
parola del libro I, quella che chiude questa maltrattata ran- 
che di tradizioni megaresi, sia appunto λέγουσι: « dicono »). 
Ebbene, vale la pena di ricordare come, proprio in questo 
polemico contesto sulle tradizioni megaresi, si abbia, per un 
particolare non insignificante (cioè per l’interpretazione della 
denominazione di Demetra Malophoros), un « segnale », da 
parte di Pausania, di relativa presa di distanza o almeno di 
un atteggiamento problematico rispetto alla spiegazione che 
riferisce: non si tratta dunque, come si è ritenuto, di un ba- 
nale errore (ved. il mio commento al cap. 44,3, p. 438 sg.). 

Un caso analogo, e neanch’esso abbastanza osservato, è 
quello del tempio di Atena Πρόνοια a Delfi (come scrive, 
per ben tre volte, Pausania in poche righe: X 8,6-7). Se il 


` 


testo della tradizione manoscritta è sano, si può ammettere 
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che lo scrittore alluda alla problematicità di questa denomi- 
nazione, in quanto sembra avere ben presente il concor- 
rente e probabilmente originario Πρόναια (già in Erodoto, 
ma spesso anche epigraficamente, rappresentato). Il verbo 
καλεῖται («è chiamata »), che accompagna la forma Πρόνοια 
della denominazione di Atena, può davvero segnalare che 
questa è solo la forma di uso corrente, e nulla più; ma che 
Pausania avesse in qualche modo in mente l’altra forma 
(Πρόναια) (se pur non è da introdurre nel testo!) è suggerito 
dal fatto che subito dopo egli fa riferimento (8,6) a due sta- 
tue di Atena, di cui la più grande - egli dice (credo allusi- 
vamente) -- è quella «nel pronao » del tempio, l’altra allin- 
terno. Resta incerto quale per Pausania fosse l'epiteto ori- 
ginario: ma che egli conoscesse e segnalasse almeno indiret- 
tamente l'epiteto Ἰρόναια mi pare difficile negare. 

Ció non vuol dire aver eliminato dall'esegesi di Pausania 
la nozione di errore o confusione, distrazione o approssima- 
zione; ciò equivarrebbe ad una semplificazione non meno 
grossolana di quella che ammette solo la manipolazione dei 
dati. Ma, in certi casi, Pausania sembra voler consapevol- 
mente (quasi puntigliosamente) lasciare affiancate l'una al- 
l’altra tradizioni difficilmente conciliabili, rischiare cioè fino 
all'estremo il paradosso consistente nella giustapposizione di 
tradizioni divergenti e a lui entrambe ben presenti. Un caso 
classico di datazione paradossale è quello relativo al tiranno 
di Reggio, Anassila (IV 23), e all’arrivo dei Messeni a Zancle: 
nessun dubbio (come ha rilevato anche G. Vallet!) che Pau- 
sania non si limiti qui a compiere un errore materiale o una 
semplice inavvertenza, ma che intenda invece collocare in 
pieno settimo secolo sia l’arrivo dei Messeni a Zancle sia 


1 Rhégion et Zancle, Paris 1958, p. 73 (e in generale pp. 63, 72-4, e passim). 
Non mi sembra invece al riparo da ogni dubbio la brillante tesi sostenuta 
autorevolmente da M, Holleaux in « Revue de Philologie » 1895, pp. 109- 
15 (poi in Etudes d’épigraphie et d'histoire grecques, Y, Paris 1938, pp. 187-93) 
circa una confusione tra le guerre « persiane » e la guerra « contro Per- 
seo », a proposito dell'incendio della città beotica di Aliarto (IX 32,5 
e X 35,2). 
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la cronologia di un tiranno che governa invece certamente 
agli inizi del quinto secolo. Quanto Pausania faccia sul serio, 
con queste notizie che provengono in qualche modo dalla 
tradizione locale, risulta chiaro, tra l’altro, dall’eliminazione 
decisa dell’avventura dei Samii a Zancle da questo racconto, 
perché l’affare samio apparteneva a un contesto di storia greca 
generale (in quanto conseguenza della sconfitta greca ad opera 
dei Persiani a Lade nel 494 a.C.), la cui cronologia non si 
poteva facilmente rimettere in discussione; l’eliminazione dei 
Samii non è forse dunque dovuta, come vorrebbe F. Kiechle, 
che pur rivaluta entro certi limiti il racconto di Pausania, 
alla scarsa importanza di quell'elemento etnico, rispetto a 
Messeni e Zanclei, nella storia di Messana!. In V 25,11 del 
resto Pausania ritorna sulla cronologia alta dell'arrivo dei 
Messeni a Zancle, affermando che l'età del dedicante d'una 
statua di Eracle innalzata ad Olimpia (un Aristocle Zancleo) 
va considerata «antichissima » proprio a causa dell'etnico 
(« Zancleo »), non ancora sostituito da « Messenio ». Ma i 
nodi poi vengono al pettine, quando Pausania si trova a fare 
i conti con Micito e le sue offerte votive, quel Micito che, 
come egli scrive con una certa freddezza in V 26,4, « Ero- 
doto dice servo di Anassila ». Pausania evita qui di trarne 
l'estrema conseguenza, che consisterebbe nel gettare a mare 
la cronologia alta di Anassila, collegata alla tradizione locale 
messenica, e sembra tentare un'ultima via d'uscita, riferendo 
(al par. 5) che gli epigrammi degli ex vo/o indicano il padre 
(Choiros) e la patria (Reggio e Messina) di Micito (quasi 
a voler sottintendere che essi peró non parlano di Anassila). 
Lo scrittore, fedele (come gli esegeti argivi di cui parlava 
a II 25,6) alla consegna di preservare, costi quel che costi, 
la tradizione riportata, chiude gli occhi sulla contraddizione, 
si apre un equivoco spiraglio... e passa oltre. Rappresenta in- 
vece soltanto un caso di assurda ostinazione il rifiuto di iden- 
tificare con il tiranno siracusano il Gelone figlio di Dinomene, 
autore di una dedica a Olimpia, ricordata a VI 9,4-5. 


| Messenische Studien, Kallmünz-Opf. 1959, in particolare pp. 119-23. 
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Non é qui possibile indugiare su altri aspetti del metodo 
espositivo e dell'economia stessa dell'opera di Pausania, che 
sono già stati in larga misura notati, come il sistema di anti- 
cipazioni e rinvii, il criterio del «risparmio» largamente 
adottato, o il sofisticato uso della variatio nella costruzione 
di ciascuno dei dieci libri. 

Mi pare peró opportuno tornare su un aspetto di interesse 
storico generale che risulta dal carattere di « complementa- 
rità», che è proprio dell'opera di Pausania. Come risulta 
evidente da vari e lunghi brani, soprattutto dei libri I, II, 
VII, X, un rilevante contributo all'intento di completare 
l'informazione storica dei lettori era dato per Pausania dal 
versante della storia ellenistica. 


L'ellenismo, cioé il fenomeno storico di espansione della 
cultura e delle forme politiche greche in Asia e nelle altre 
regioni orientali, era la condizione stessa perché potessero 
sorgere una letteratura e una cultura come quelle di Pausania: 
non si riflette mai abbastanza sul fatto che, tra la grecità 
dell'età classica e quella d'età romana, con tutta la nostalgia 
per l'antico e l'intima resistenza alla dominazione di Roma 
che dobbiamo riconoscere ai Greci d'epoca tarda, il tramite 
ineliminabile, in fatto di istituzioni e forme politiche, nonché 
delle corrispondenti forme sociali e della relativa cultura, 
era appunto rappresentato dall'ellenismo. 

Il miglior commento alla cultura politica di Pausania è 
nell'insieme della documentazione, che si va sempre accre- 
scendo, sulla storia e sulla condizione delle regioni orientali 
dell'Impero romano nell'età di Adriano e degli Antonini. 


! Cfr. O. Regenbogen, in RE, cit., coll. 1012, 1014, 1064 sg.; J. Niemirska- 
Pliszezytiska, Quo modo in descriptione Graeciae componenda digressiones sive 
λόγοι a Pausania adhibitae sint, «Eos» LV 1965, pp. 71-80. Per le anti- 
cipazioni e i rinvii, cfr. J. G. Frazer, Pausanias’s Description..., pp. XVI 
sg. e xvir nt. $5 (sui passi di collegamento: I 24,5; 41,2; II 19,8; 21,4; 
23,6; 32,3; III 6,9; 7,5; 10,5; 11,1; 15,10; IV 2,4; 29,1 e 12; V 14,6; 
15,4; 18,8; 27,9: VI 2,4; 8,5; VII 7,4; 8,6; 20,6; VIII 5,1; 31,1; 37,1; 
48,2; 52,5; IX 14,5; 19,2; 41,2; X 9,2; 19,5; 32,10; 37,4; 38,10); Settis, 
op. cit., pp. 61-3. 
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Alla luce di documenti epigrafici vecchi e nuovi assumono 
i contorni di una maggiore credibilità e attualità storica, ad 
esempio, i dati di Pausania relativi alla βουλή ateniese dei 
Cinquecento, o ai δικαστήρια di Atene. Viceversa, proprio 
le tante tradizioni presenti in Pausania, relative ai rapporti 
di parentela fra i popoli greci (le celebri συγγένειαι), le tra- 
dizioni insomma su Achei e Dori o su Dori Eoli e Ioni, e 
le loro suddivisioni, si rivelano ogni giorno di più come 
il miglior commento a documenti epigrafici appartenenti all’e- 
tà del Panhellenion, fondato da Adriano tra il 130 e il 132 d.C., 
o appartenenti a quell'età proto- e medio-ellenistica, che del- 
l'epoca del Panhellenion costituisce l'indispensabile e quasi im- 
mediata premessal. Comune alla « politica » del Panhellenion, 
e all'opera di Pausania, è del resto un geometrismo un po’ 
astratto, un livellamento un po' utopistico delle diverse tra- 
dizioni e regioni del mondo greco. 

Sul piano della storia politico-militare della Grecia, Pau- 
sania mostra forse più chiaramente che altrove il suo atteg- 
giamento nei confronti dell'età ellenistica, in un celebre ca- 
pitolo del libro VIII (52), dove afferma che il primo bene- 
fattore di tutti i Greci fu Milziade e l'ultimo Filopemene, 
il.generale arcade morto nel 185 a.C.; nell'elenco di εὐεργέται 
della Grecia intera, ai nomi, particolarmente celebrati, di un 
Milziade e di un Leonida, di un Temistocle e di un Santippo, 
di un Cimone e di un Conone o di un Epaminonda, si as- 
sociano quelli di un Leostene, di un Arato, e di un Filope- 
mene, a significare la continuità che tra età classica ed età 
proto-ellenistica Pausania profondamente avverte, pur con 
la consapevolezza di un certo declino, già avviato con la 
guerra del Peloponneso. Analogamente, la sua religiosità si 


1 Cfr. J. H. Oliver, Marcus Aurelius, Aspects of Civic and Cultural Policy 
in the East, « Hesperia » Suppl. XIII 1970, pp. 6-10; 119 sg.; ved. an- 
che P. M. Fraser (su un’epistola di Adriano rinvenuta a Cirene), in « Jour- 
nal of Roman Studies » XL 1950, pp. 77-87; J. Reynolds, Hadrian, Anto- 
ninus Pius and the Cyrenaic Cities, ibidem LXVIII 1978, pp. 111-21 (partic. 
p. 113, ll. 10-42); D. J. Geagan, The Athenian Constitution after Sulla, 
« Hesperia » Suppl. XII 1967, p. 90 sg. 
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muove soprattutto attorno ai due poli delle tradizioni reli- 
giose di Eleusi, risalenti ad età arcaica e classica e rivitaliz- 
zate con Adriano, e del culto di Asclepio, fiorente in età 
ellenistica, e che attraversa l'intera Periegesi, fino a segnare 
quasi il finale dell'opera (X 38,13): un sentimento verso il 
dio guaritore che accomuna Pausania a Elio Aristide. 
Certo Pausania dà un giudizio fortemente negativo sulla 
politica e sulle qualità di Filippo II e dello stesso Alessandro 
il Grande, citati innumerevoli volte nella Perzeges/; e in ge- 
nerale egli condanna anche la politica e i comportamenti dei 
re macedoni di epoca piü tarda. Non sembra invece un caso 
che Pausania valuti più positivamente personaggi apparte- 
nenti alle dinastie dei Seleucidi e degli Attalidi, cioè proprio a 
quelle dinastie ellenistiche che furono in più stretto e più be- 
nevolo rapporto con i Greci d’Asia Minore; più distante, ma 
non del tutto ostile, l’atteggiamento dello scrittore verso i To- 
lemei. Certamente il punto della massima decadenza è rag- 
giunto dalla Grecia, a suo avviso, con la fine disastrosa 
della guerra acaica (146 a.C.), come leggiamo in un fonda- 
mentale capitolo del libro VII (17,1-4), dal quale traspare 
un apprezzamento della liberazione dell’Acaia ad opera di 
Nerone, revocata però da Vespasiano. Ma spesso dai giu- 
dizi di Pausania su generali romani di età repubblicana come 
sugli imperatori romani prima di Traiano spira aria di fron- 
da: duri quelli su ᾿Οτίλιος (= Οὐίλιος, P. Villio Tappulo?), 
durissima la condanna di Silla in diversi luoghi dell’opera. 
Se l’opera dell’imperatore Augusto si presenta in una luce 
ora più ora meno favorevole dal punto di vista della riorga- 
nizzazione della Grecia (ved. in particolare i libri III e VII, 
sulla Laconia e sull’Acaia) e se la buona disposizione di fondo 
sollecita Pausania in un caso (VIII 46) ad una singolare di- 
fesa d’ufficio per le asportazioni di opere d’arte o di culto 
volute da Augusto, Nerone è condannato per i suoi crimini 
e la sua dissennatezza, ed altri imperatori, come Vespasiano 
(VII 17,4), hanno un trattamento sommario e non troppo 
benevolo. In parte questi giudizi su personaggi romani sono 
filtrati attraverso le stesse tradizioni romane, in parte però 
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rappresentano una pagina non priva di significato della re- 
sistenza a Roma nel mondo greco. Il quadro storico che 
Pausania presenta potrebbe insomma riassumersi così: la 
Grecia, che, pur decaduta, aveva conosciuto momenti di gran- 
dezza ancora nella prima età ellenistica, e qualche beneficio 
da parte romana nell’età giulio-claudia, rinasceva e respirava 
di nuovo con l’avvento e con l’opera di Adriano. 

Sullo sfondo dell’opera di Pausania c’è un riassetto dei 
rapporti complessivi tra la parte occidentale e quella orien- 
tale dell’Impero, che a quest’ultima porta il sollievo di ta- 
luni reali benefici: un processo in cui un ruolo essenziale 
è assolto dalla continua trasformazione dei rapporti sociali, 
per cui abbiamo la prova, persino epigrafica, di preoccupate 
reazioni del potere centrale, sintomi di una crisi, che porrà 
fine a quel periodo di equilibrio che è rappresentato dal- 
l’età degli Antonini. La fortuna piuttosto scarsa che nell’an- 
tichità ebbe la Guida della Grecia va perciò probabilmente 
spiegata col fatto che essa è, nel contenuto e nello spirito 
che’ l’anima, fortemente «datata», cioè espressione fedele 
delle condizioni e della cultura proprie di un periodo storico 
ben determinato e breve. 

Non intendo qui fornire una sintesi dei problemi relativi 
alla trattazione delle opere d’arte, e alla relativa informazione 
nella Periegesi: di ciò si parlerà nel commento. Qui mi preme 
sottolineare l’unità del metodo di Pausania nella scelta e nel- 
l’organizzazione del materiale storico, da un lato, e di quello 
descrittivo, dall’altro. Anche nella descrizione dei monumenti 
Pausania appare ellittico nel rappresentare il più noto, mentre 
indugia volentieri sul meno noto, sul prezioso, sul raro. Chi 
intenda questo carattere non si sorprenderà di certe assenze 
o di certe trattazioni frettolose, che hanno spesso colpito 
i commentatori, quasi si trattasse di sospette mancanze. È in 
armonia con il metodo di Pausania il fatto che egli indugi 
appena su un monumento celebre come il Partenone di Atene, 
limitandosi ad accennare alle rappresentazioni dei frontoni 
e a descrivere la statua della dea (I 24,5-7), e forse anche 
la relativa fretta con cui percorre il santuario di Apollo a 
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Delfi, nel libro X, o finanche il silenzio, che ha tanto sorpreso, 
sulla 75o/os di Marmarià (a meno che non la si voglia ritro- 
vare nel zemenos dell'eroe Filaco, X 8,7, come talora si è fatto, 
o identificare con un tempio di Artemide, o di Atena ed Ar- 
temide!). Il fatto che Pausania taccia di un'imponente costru- 
zione come il ninfeo di Erode Attico ad Olimpia può avere più 
d'una spiegazione: quella cioé del processo di formazione del- 
l'opera, e in particolare dei libri I-VI (nel senso sopra indicato), 
quella di una costruzione dell'esedra-ninfeo nell'intervallo tra 
la raccolta del materiale e la pubblicazione dei libri sull’ Elide? 
o quella della preterizione di un monumento, che non rien- 
trava nel criterio selettivo e organizzativo, posto da Pausania 
a fondamento dei libri V e VI: descrizione degli ex voto 
(anathemata) connessi con le vittorie olimpiche, come statue 
di Zeus, o ex voto rappresentanti gli atleti o altri personaggi 
o divinità; di importanti edifici di culto, di altari, di fhesauroi 
di diverse città; di edifici essenziali agli agoni e alla vita po- 
litica (cfr. le esplicite dichiarazioni in V 21,1 e VI 1,1-2, 
ma anche in V 14,4 € 25,1). Un analogo criterio di scelta 
vale anche per la descrizione del santuario di Delfi, in cui 
spicca ancora una volta la tematica degli anathemata e dei the- 
sauroî (cfr. X 9,1 sg.), che risponde del resto a quell’incli- 
nazione al racconto che è caratteristica di Pausania e che 
pervade profondamente anche il libro X. 


1 Cfr. G. Daux, Pausanias à Delphes, Paris 1936, p. 180; J. Bousquet, in 
« Revue Historique » CCXIII 1960, p. 228 sgg.; G. Roux, Pausanias, 
le Contre Aristogiton et les Enigmes de Marmaria à Delphes, « Revue des 
Études Anciennes » LXVII 1965, pp. 37-53; S. Settis, Un enigma delfico: 
Pausania, la Tholos, il Phylakeion, « Annuario della Scuola Archeologica 
Italiana di Atene» XLV-XLVI 1967-68, pp. 355-72; J. Heer, La per- 
sonnalité..., p. 280 sgg., in particolare 289-99. 

2 S. Settis, // ninfeo di Erode Attico... (ved. supra, p. xiv nt. 1). Io ho sugge- 
rito (ved. supra) una tesi analoga, quanto a duplicità di momenti nella storia 
della Periegesi, ma in parte diversa, perché ciascuno dei due momenti 
potrebbe rappresentare a mio avviso una fase redazionale diversa: la 
prima, anteriore alla costruzione del ninfeo, la seconda, da concepire 
come una revisione databile nel regno di Marco Aurelio. Sul problema, 
ved. ancora la soluzione d’ordine più generale, sul carattere degli edifici 
illustrati da Pausania, in O. Regenbogen, AE, cit., col. 1031. 
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Queste considerazioni danno conto del principio delle 
scelte e delle esclusioni di Pausania, cioè dell’aspetto formale 
(e negativo) della questione; non danno ancora conto del- 
l’aspetto positivo, cioè del senso e dell’ampiezza delle inclu- 
sioni. Si è sempre osservata, per ciò che riguarda le opere 
di architettura e di scultura, la particolare attenzione rivolta 
alle opere di epoca arcaica e classical. In architettura, un 
posto particolare ha la descrizione di monumenti arcaicis- 
simi e degli edifici sacri; costante è l'interesse per gli ἐρείπια, 
per edifici vetusti e in rovina, come quei templi che l'autore 
ricorda privi di parti essenziali, quali il tetto e le porte, o 
di statue. Tuttavia, pur se meno frequentemente, egli de- 
scrive anche edifici di età ellenistica e costruzioni (o ricostru- 
zioni) dei periodi migliori della dominazione romana (il pe- 
riodo di Augusto o di Traiano e soprattutto quello di Adria- 
no, con una comprensibile attenzione all'attività edilizia di 
Erode Attico) e, per ciò che riguarda la scultura, s'interessa 
ad esempio all'opera di un artista di epoca ellenistica, come 
Damofonte di Messene (IV 51; VII 25; VIII 51 e 57). E 
chiara la corrispondenza tra le sue predilezioni riguardo alla 
storia politica della Grecia e quelle per i monumenti che 
sono oggetto della sua descrizione. 

Quanto alle opere di scultura, la stessa impossibilità ma- 
teriale, per Pausania, di descriverle tutte ha reso meno dram- 
matica, per gli studiosi, la constatazione delle assenze che 
si addensano per il periodo che va dal quarto secolo a.C. 
in poi Anche qui dobbiamo ricordare l'insistenza di Pau- 
sania sul meno noto. Ma è anche chiaro il suo interesse, 
oltre che per l'età e la storia dei personaggi rappresentati, 
anche per i materiali in cui sono costruite le opere di scul- 
tura; con scrupolo egli segnala perciò, di volta in volta, se 
una statua è di legno o di argilla, di bronzo o di marmo, 
oppure (e si tratta allora di manufatti preziosi, che solleci- 
tano visibilmente la sua curiosità ed ammirazione) di oro 


1 J. G. Frazer, Pausanias’s Description..., pp. XXXIII-XL; LX-LxvI; J. Heer, 
La personnalité..., pp. 108-26. 
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e avorio. I materiali diventano anche, ai suoi occhi, un ele- 
mento di cronologia, pur sommaria ed approssimativa, in 
particolare delle sculture arcaiche, per le quali il passaggio, 
ad esempio, dall’uso del legno (o di legno e pietra, negli 
acroliti) a quello del bronzo e del marmo, segna, almeno 
all’interno di un insieme determinato di opere, un criterio 
di classificazione e datazione (cfr. III 17,5-6 e IX 3,2, ma 
anche II 22,5; VI 18,7; VIII 17,2; IX 40,3, ecc.); comunque 
oro e avorio appartengono già ai livelli arcaici. Sarebbe assai 
difficile, e persino impietoso, tentare di tradurre in date as- 
solute queste cronologie relative, quando Pausania opera con 
figure che sente come mitologiche o semimitologiche, quali 
Dedalo, considerato come fondatore della scuola attica di 
scultura, o Smilide, fondatore di quella eginetica (VII 4,4; 
V 25,13), o Callone o Scilli e Dipeno!; un collegamento 
dell'immagine mitica di Dedalo con la realtà della produ- 
zione dei primi βοπτοὶ è certo possibile, ma non deve es- 
sere inteso come esclusivo, dato l’esplicito collegamento dei 
cosiddetti δαίδαλα con il legno (ved. soprattutto IX 3,2)?. 

Ancora una volta nel metodo e nel principio generale 
ordinatore dell’esposizione di Pausania va ricercata la ragione 
dell’insistenza su determinate opere di scultura. La Perzegesi 
ha fondamentalmente una struttura narrativa, e in questo 
senso si può considerare opera storica: è così che si spiega 
l’attenzione di Pausania per prodotti della plastica che si 
prestino ad una ἔχφρασις, cioè ad una descrizione che ne 
metta in luce gli elementi rappresentativi di una storia o di 
un insieme di storie, in qualche modo collegate fra loro, e 
che ne valorizzi la struttura e la funzione narrativa; così 
si spiegano le lunghe e particolareggiate descrizioni di opere 
come il trono di Amicle, opera di Baticle (III 18,9 sgg.), o 
come larca di Cipselo (V 17,5-19,10). 


1 J. Heer, ihidem, pp. 117-26. 

2 Cfr. sul tema Ch. Picard, Manuel d'archéologie grecque. La sculpture, T. 1, 
Période Archaique, Paris 1935, p. 82; J. Heer, La personnalite..., p. 125; 
F. Canciani, in Storia e civiltà dei Greci, 2, Milano 1978, p. 438 sg.; M. 
Torelli, ibidem, p. 716. 
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Per la stessa ragione occupano tanto spazio le descrizioni 
di complessi pittorici come quelli della szoa Pecile ad Atene 
(I 15,1-16,1) o della Lesche dei Cnidii a Delfi (X 25,1-31,12). 
Per il resto, la problematica relativa alle scelte e alle esclu- 
sioni operate da Pausania nel campo della pittura, si pre- 
senta un po’ meno urgente che per gli altri campi; infatti 
la deperibilità stessa delle pitture antiche doveva rendere 
assai difficile il compito di una descrizione esauriente. Si ac- 
cetta perciò con gratitudine quel che Pausania ha descritto 
e salvato per noi: anche se si constata nell’ambito della pit- 
tura, non diversamente che in quello dell’architettura e della 
scultura, una scelta precisa in favore degli artisti di epoca 
classica, un minore interesse per i pittori posteriori a Poli- 
gnoto e l’attenzione rivolta agli aspetti del contenuto rap- 
presentativo e narrativo. 


INTRODUZIONE ALLA STORIA DEL TESTO 


di Domenico Musti 


I. La tradizione manoscritta. I codici, della Periegesi della 
Grecia sono in totale diciotto (a parte quelli contenenti ex- 
cerpta); nessuno di essi (a parte alcuni codici di excerpta, fra 
cui quello di Phralites) è anteriore al quindicesimo secolo. 
Al loro interno vanno in primo luogo distinti quelli che 
conservano l’opera per intero (A) e quelli che ne conservano 
una parte cospicua (B); seguono (C) i codici che ne conten- 
gono solo excerpta (tra parentesi si danno, in fondo alle sin- 
gole indicazioni, le sigle dell’edizione Spiro [1903] e dell’edi- 
zione Rocha-Pereira [1973-81], distinguendole, se diverse)! 


A) CODICI CHE CONSERVANO L’OPERA PER INTERO 


1. Venetus Marcianus gr. 413. Membranaceo, della metà 
circa del quindicesimo secolo per il Diller e la Rocha-Pereira 
(Pausania nei fogli 4-153; nei successivi 154-269, il com- 
mento di Simplicio al de anima di Aristotele), appartenuto al 
cardinale Bessarione e donato al senato di Venezia nel 1468 


(Vn; V). 


2. Laurentianus 56,10. Membranaceo, di bellissima scrit- 
tura, ma dai fogli confusi. Scritto, secondo il Diller e la 
Rocha-Pereira, da Demetrio Calcondila, alla fine del quin- 
dicesimo secolo (Fb; Fa). 


1 Per le edizioni, ved. Bibliografia generale. 
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3. Laurentianus 56,11. Mcmbranaceo, con subscriptio di Gio- 
vanni Rhosos Cretese, splendidamente ornato, datato 1485 


(Fa; F). 


4. Parisinus gr. 1410. Cartaceo, scritto da Michele Souliar- 
dos tra il 1490 e il 1491, datato 1491; messo da I. Bekker e da 
Fr. Spiro a base delle rispettive edizioni (1826-27; 1903) (P). 


s. Lugdunensis. (Leidensis) 16 K. Cartaceo, della fine del 
quindicesimo secolo, secondo il Diller e la Rocha-Pereira, 
ma dei secoli quindicesimo e sedicesimo sécondo lo Spiro. 
Sulla struttura composita di questo codice e il suo ruolo 
nella ricostruzione della tradizione manoscritta di Pausania, 


ved. infra (L). 


6. Riccardianus gr. 29. Cartaceo, scritto da due mani, alla 
fine del quindicesimo secolo, secondo il Diller e la Rocha- 
Pereira (R). 


7. Parisinus gr. 1399. Cartaceo, con subscriptio di Pietro 
Hypselas Egineta, datato Milano 1497. Contiene correzioni, 
una parte delle quali sono congetture inserite, nel diciasset- 
tesimo secolo, dall’edizione di Francoforte (1583; 1613?) di 
G. Xylander-F. Sylburg (Pa). 


8. Vindobonensis bist. gr. 23. Cartaceo, scritto da tre mani 
diverse, alla fine del quindicesimo secolo, secondo il Diller 
e la Rocha-Pereira; passato dall’ Ungheria (dove era nel 1578) 
a Vienna, dove è conservato (V; Va). 


9. Lugdunensis (Leidensis) 16 L. Membranaceo, trascritto 
circa il 1477 da Giorgio Arater Cretese su richiesta di Do- 
mizio Calderini, che intendeva eseguirne una traduzione la- 
tina, di cui, colto da morte prematura, poté realizzare soltanto 
l’inizio (Lb). 

ΙΟ. Mosquensis gr. 194 del catalogo Matthiae (= foo del 
catalogo Vladimir). Cartaceo, della fine del quindicesimo se- 
colo, secondo il Diller e la Rocha-Pereira; prima di giungere 
a Mosca fu (alla fine del sedicesimo secolo) nella biblioteca 
di Massimo Margunio, poi nel monastero degli Iberi; dal- 
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l’Athos, dove lo scovò l’arcidiacono moscovita Arsenio Su- 
chanow, fu trasferito alla Biblioteca Sinodale di Mosca nel 1655 
(M; Ms). Ha glosse marginali spettanti ad Areta (Spiro). 


I1. Neapolitanus III A τό bis. Cartaceo, forse della fine 
del quindicesimo secolo; il Parrasio lo lasciò, morendo nel 
1530, in testamento ad Antonio Seripando (N; Np). 


12. Vaticanus Palatinus gr. 56. Cartaceo, della fine del quin- 
dicesimo secolo (Vt; Pt). 


13. Angelicus gr. 103 (olim C 2,11). Cartaceo, appartenuto 
ad Egidio da Viterbo; scritto, prima del 1550, secondo il 
Diller e la Rocha-Pereira, da Valeriano D'Albino da Forli (Ag). 


14. Parisinus gr. 1411. Cartaceo (Pausania nei fogli 1-427, 
e nei fogli 428-585 la Periegesi di Dionigi Alessandrino, con 
il commento di Eustazio, e l’epitome della Geografia di To- 
lemeo). Della fine del quindicesimo secolo per lo Spiro, degli 
anni 1525-50 circa per il Diller e la Rocha-Pereira (Pd). 


B) CODICI CONTENENTI L'OPERA INCOMPLETA 


15. Vindobonensis bist. gr. jr. Cartaceo, scritto nel 1504, 
secondo il Diller e la Rocba-Pereira, da Costantino Mesobo- 
tes; acquistato nel 1551 dall'ungherese Giovanni Sambucius. 
Manca dell'inizio del libro I (1-19,5) (Vb). 


16. Matritensis 4564. Cartaceo, consta di tre parti; la parte 
centrale (fogli 13-38v) contiene Pausania (I 1-26,5) e fu scritta 
da Costantino Lascaris alla fine del quindicesimo secolo, se- 
condo il Diller e la Rocha-Pereira (Ma). 


17. Monacensis gr. 404. Scritto all'inizio del sedicesimo se- 
colo, contiene da I 1 a III 13,3 (Mo). 


18. Parisinus gr. 1400. Scritto nel sedicesimo secolo, con- 
tiene solo il libro I (Pb). 
C) CODICI CONTENENTI EXCERPTA 


Fra tutti spicca il Parisinus gr. r409 (ff. 265-443), scritto 
da Manuele Phralites nel quattordicesimo secolo. 
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Ricorderemo ancora, per comodità del lettore, i seguenti 
codici di excerpta: Palatinus gr. 129 (ff. 317, 447-465, 487, 90r- 937, 
95*-96r, 100); Palatinus gr. 209 (£. 280"); Parisinus gr. 1630 (ff. 
961, 997); Darmstadtensis 2773 (ff. τόν, 42v, 109"); Vaticanus 
gr. zor (ff. 87°, 88rv, 89v); Parisinus suppl. gr. 1194, Ferrar. 
II 253 (£. 96‘); Riccardianus gr. 27 (ff. 88-180); Barberinianus 
gr. 237 (ff. 52-63); Riccardianas gr. 10 (fl. 344-355); Neapolita- 
nus II C 32 (ff. 28517-290v)!; Vaticanus gr. 2236 (ff. 1747-176"). 


In questa edizione, che prende a fondaménto le edizioni 
di Fr. Spiro (1903) e di M. H. Rocha-Pereira (1973-81), non 
si intende suggerire nuove conclusioni riguardo allo stemma 
dei codici, quali potrebbero risultare da una nuova colla- 
zione dei codici medesimi; tuttavia pare opportuno indicare 
il valore dei codici medesimi, nel loro insieme e nel loro rap- 
porto, quale determinato dai diversi editori, e segnalare i 
principali problemi, che a questo proposito sono ancora aperti, 
anche (e forse soprattutto) dopo l'edizione teubneriana della 
Rocha-Pereira, che ha messo particolarmente a frutto le ri- 
cerche dell'americano Aubrey Diller?, correggendo per molti 
aspetti la classica edizione di Spiro, che ha dominato in- 
contrastata per molti decenni. (Si avverte comunque che 
d'ora in avanti, per i codici, saranno usate le sigle adottate 
dalla Rocha-Pereira, anche quando differenti da quelle di 
Spiro, per le ragioni che saranno esposte più avanti.) 

a) Un valore particolare è stato attribuito, fin dagli inizi 
della storia delle edizioni critiche, al codice Parisinus gr. 1410 
(P), cosi nell'edizione di Immanuel Bekker (1826-27) come 
in quelle di J. H. C. Schubart e Chr. Walz (1858-39), di 
H. Hitzig (1896-1910), di Fr. Spiro (1903) e, fra queste, in 
particolare nelle edizioni di Bekker e di Spiro. La conclu- 
sione degli studi del Diller, pienamente accettata dalla Ro- 


1 Ved. l'edizione di M. H. Rocha-Pereira, I, Leipzig 1973, pp. XVII-XIX. 
? Pausanias in the Middle Ages, « Transactions and Proceedings of the 
American Philological Association» LXXXVII 1956, pp. 84-97; The 
Manuscripts of Pausanias, ibidem LXXXVIII 1957, pp. 169-88. 
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cha-Pereira, è invece che P sia uno dei più importanti, ma 
non il principale fra 1 codici della tradizione pausaniana, es- 
sendo in ordine cronologico solo il terzo testimone della tra- 
dizione (ved. infra). Lo Spiro dava tra l’altro notevole rilievo 
a una nota marginale a VII 21,10, che ci informa che il co- 
dice P deriva dall'esemplare di Pausania che era stato in pos- 
sesso di Areta di Cesarea (circa 900 d.C). 

b) Spiro ammetteva l’esistenza di tre famiglie di cui l’una 
è quella dei codici della v4/2272 (che egli chiama y), distinta 
in due rami (il Mosquensis, il Vindobonensis bist. gr. 23 = yl; 
il Venetus Marcianus e il Lugdunensis 16 L = y?); una seconda 
famiglia (P3), di cui restano il fondamentale P e i due Lau- 
rentiani; una terza (L!) di cui sono apografi il Lugdunensis 
16 Ke L? (il Parisinus gr. 1399 e il Vindobonensis bist. gr. jr). 
Con ς egli indica i deterrimi codices e i grammatici anonimi 
dei secoli sedicesimo e diciassettesimo. Spiro aveva conse- 
guito anche sensibili (e ormai definitivi) progressi nell'e/r- 
minatio codicum descriptorum (Ag, Pd e parte di L: ved. infra). 

Rispetto a questa tripartizione, a cui ne corrispondeva 
una, in parte diversa, di J. H. C. Schubart (1. una classe inter- 
polata: Vb, Np, Pt, parte di L e l'edizione Aldina; 2. una 
classe di particolare pregio, comprendente P, Pd, Ag, V, 
Lb, e la parte centrale di L; 5. una classe includente Ms, 
Va, Mo), lo stemma dei codici, come ricostruito dal Diller, 
appare più unitario. Il Diller in realtà ha valorizzato un'opi- 
nione già espressa dai suoi predecessori, compreso lo Spiro, 
riguardo all'unicità della tradizione manoscritta pausaniana, 
ma da un lato ha individuato nell'esemplare appartenuto al- 
l'umanista fiorentino Niccolò Niccoli (1364-1437), e conser- 
vato nel 1500 nel convento fiorentino di san Marco, l’arche- 
tipo (8) della nostra tradizione, dall'altro ha attribuito un 
particolare valore al Venetus Marcianus gr. 413 (V) e al Lau- 
rentianus gr. j6,rr (F), anche perché anteriori, per redazione, 
a P, che (in ordine strettamente cronologico) é quindi solo 


! Ved. l'edizione di F. Spiro, I, Leipzig 1903, p. xit. 
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il terzo dei nostri testimoni. Inoltre anche il Matrifensis (Ma) 
e la prima parte del Lugdunensis (Leidensis) 16 K (L) contri- 
buiscono alla ricostruzione dell’archetipo. Di conseguenza, 
l'accordo del Venetus Marcianus (V) e del Laurentianus y6,11 
(F) (e, semmai, di Ma e di L) dovrebbe essere considerato 
di particolare valore. Si avverte fin d'ora che in questa edi- 
zione, che non risulta da una nuova collazione dei codici, 
ma si presenta come un ripensamento critico delle edizioni 
esistenti, l'accordo di V e di F contro P non appare di va- 
lore decisivo ai fini della ricostruzione del testo, cioé ai fini 
di quell'opera di emendazione delle lezioni tràdite, di scelta 
fra le congetture proposte, o di proposta di nuove conget- 
ture, che, rispetto a una tradizione come quella di Pausa- 
nia (tutta alquanto tarda), resta il lavoro fondamentale o 
comunque uno dei compiti pià importanti per qualunque 
nuovo editore. 

c) Notevole importanza ha avuto anche l'accertamento del 
minor valore di qualche altro codice, sia che se ne accertasse 
il carattere di codex descriptus, sia che se ne individuasse invece 
la fondamentale affinità con altri codici e la comune de- 
rivazione da un padre comune o un certo grado e modo 
di contaminazione. Anche in questo ambito vi sono stati 
però rovesciamenti di posizione e novità, di cui si segnala 
qui l'interesse problematico. Lo Hitzig, ad esempio, nella 
sua edizione dava, soprattutto per i libri VIII-X, un grande 
rilievo a Pa: ebbene, nella ricostruzione di Diller e Rocha- 
Pereira, Pa appare strettamente collegato con il Riccardianus 
(R) che sembra derivare da Pt, ma aver dato a sua volta 
vita, oltre che a Pa, anche, in maniera più o meno diretta, 
a Va, a Vb e almeno alla seconda parte di Ms (da V 14,5: 
parte che la Rocha-Pereira chiama Msz), mentre la prima 
parte, fino a V 14,2 (Msı), deriverebbe dal Va. Palatinus 
gr. 56 (Pt). A sua volta Pa ha dato origine a Np e a parte di L. 

In generale, coerentemente con la particolare valutazione 
di V fatta dal Diller e dalla Rocha-Pereira, si rileva, nell'edi- 
zione di quest'ultima, l'interesse di Lb e di Pt (in quanto 
codici derivati da V) e, indirettamente (tramite Pt), di R, 
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della cui posizione rispetto ai due codici Vindobonenses e al 
Mosquensis ho già detto. 

Lo stemma dei codici proposto dal Diller ha comportato 
anche, come si è visto, una particolare attenzione αἱ Lauren- 
tianus gr. 6,11 (F), che si considera ora padre del Laurentianus 
gr. J6,10 (Fa), invertendosene il rapporto e la valutazione 
rispetto a quelli propri dello Spiro (che sottolineava da parte 
sua il numero delle lezioni comuni tra Fa e P). Un risultato 
comunque acquisito è invece il carattere di Ag e Pd quali 
codices descripti da Fa, come già messo in luce dallo Spiro. 

Un posto a parte va poi fatto al Lugdunensis (Leidensis) 
16 K (L), per la complessità della sua formazione. Spiro vi 
distingueva tre parti (libri I-IV; libri V-VIII 25,4; e il resto, 
sino alla fine), di cui le parti estreme sono caratterizzate da 
errori ed interpolazioni, mentre la parte centrale sembrava 
distinta sia dalla v4/g2/2 (y) sia da P!. Ma, in realtà, la prima 
parte è stata scritta da due mani diverse, l’una fino a I 42,1, 
l’altra sino alla fine del libro IV; e le quattro parti hanno 
anche una posizione diversa nella storia della tradizione ma- 
noscritta!: la prima (Li) è, secondo l'opinione del Diller, 
un codice primario, dipendente da f; la terza parte (13, 
corrispondente alla parte seconda e centrale di Spiro) sem- 
bra contaminare F e Pa (comunque, é indipendente da P 
e si distanzia anche abbastanza dai codici della vulgata come 
definita dallo Spiro), mentre Ls (cioè le parti IIe [I 42,2- 
fine IV] e IVe [VIII 25,5-fine X]) dipende da Pa. Il risultato 
della ricerca del Diller per questo aspetto è dunque quello 
d'aver assegnato una posizione più importante a L per la 
parte del testo fino a I 42,1, ed una sua maggiore vicinanza 
a P (oltre che a V, F, Ma), nel rapporto con l'archetipo. 


2. La fortuna di Pausania. Nellantichità. l’opera di Pau- 
sania sembra aver avuto solo una scarsa utilizzazione. Una 
citazione di Claudio Eliano (Varia Historia XII 61) riguar- 


2 M. H. Rocha-Pereira, I, p. xvi sg. 
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dante il culto tributato dai Megalopoliti al vento Borea è 
in definitiva l'unico dato disponibile (risalente forse al 210-15, 
cioé all'epoca di Settimio Severo o di Caracalla), prima delle 
numerose citazioni, relative soprattutto ai libri VIII, X, IX 
e lII della Perzegesi, che ne fa Stefano di Bizanzio alla fine del 
quinto secolo d.C. Ma v'è chi, come il Diller, considera inter- 
polato il riferimento a Pausania nel citato brano di Eliano, 
e ritiene che l’opera non abbia avuto dopo la composizione 
(che si dovrebbe a suo avviso collocare tutta nell’epoca di 
Marco Aurelio, 161-80) nessuna circolazione, in quanto de- 
positata in esemplare unico in una biblioteca di Roma o d'Asia 
Minore, e di li dissepolta solo in epoca assai più tarda!. Altri 
invece non solo ammette l’autenticità della citazione di Eliano, 
ma sostiene la familiarità dello stesso autore e di altri scrit- 
tori del terzo secolo d.C. (come Erodiano, Filostrato II, 
Apsines) con la Periegesi?. 1] dubbio del Diller sulla citazione 
di Eliano sembra ipercritico, ma la tesi della larga conoscenza 
nel terzo secolo d.C. appare a sua volta fondata su una ec- 
cessiva fiducia nella possibilità di affermare la dipendenza di 
un autore da Pausania, là dove può trattarsi di semplici as- 
sonanze tra autori diversi. Se tuttavia la tesi della diffusione 
dell’opera di Pausania nel corso del terzo secolo fosse fon- 
data, ne conseguirebbe che responsabile prima del declino 
della fama di Pausania fu solo l’affermazione del cristianesimo 
e della sua cultura, ostile ad un autore particolarmente inte- 
ressato alla storia dei culti e dei luoghi di culto pagani. Ma 
sembra più probabile che l’opera di Pausania, che certamente 
non fu concepita per essere sepolta in una biblioteca, abbia 
avuto una circolazione breve e corrispondente (in senso lato) 
all’epoca degli Antonini, alle cui condizioni materiali e cul- 
turali così strettamente si addice: la sua circolazione ancora 
nei primi decenni del terzo secolo (cioè nel periodo dei Severi) 


1 Cfr. A. Diller, The Authors Named Pausanias, « Transactions and Pro- 
ceedings of the American Philological Association» LXXXVI 1955, 
pp. 258-79. 

2 Cfr. N. D. Papachatzis, Παυσανίου Ἑλλάδος Περιήγησις, I, Athena 
1974, pP. 34-7- 
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mi parrebbe dunque del tutto possibile (forse meno la sua 
diffusione dall’epoca dell’anarchia militare in poi). L’opera 
di Pausania avrebbe insomma subìto la sorte delle opere trop- 
po datate per durare molto al di là del respiro dell’epoca 
che le ha prodotte. 

L’attenzione di Stefano di Bizanzio è in primo luogo 
quella dell'erudito di toponimia ed etnonimia verso un frutto 
importante di un genere letterario, tra geografico e storico, 
a cui egli deve fare necessariamente un continuo ricorso!. 
Si può osservare, d’altro lato, che le « rinascite » o i « punti 
alti» della diffusione di Pausania corrispondono ai « punti 
alti» della storia della cultura bizantina, fanno cioè parte 
di una storia generale della fortuna dei testi classici, e si pre- 
sentano puntualmente quando anche altri autori classici ven- 
gono riportati alla luce o rimessi in circolo. All’epoca di 
Fozio e di Areta, tra la seconda metà del nono e gli inizi 
del decimo secolo, va collocato un altro « punto alto » (e 
forse decisivo per la stessa storia della tradizione manoscritta) 
di Pausania. Areta, metropolita di Cesarea in Cappadocia, 
intorno al 900 d.C. fece dunque eseguire una copia della 
Periegesi per la sua biblioteca; ma il lessico bizantino Suida 
(della fine del decimo secolo) non cita Pausania, benché for- 
se lo utilizzi. Sarà con la grande fioritura culturale bizan- 
tina dell’epoca della dinastia dei Paleologi, che Pausania di- 
venterà un elemento del patrimonio culturale definitivamen- 
te sottratto all’oblio, acquisito e riprodotto: per merito del- 
l’opera di antologizzazione di Massimo Planude, alla fine 
del tredicesimo secolo, e forse anche per l’opera di arric- 
chimento di testi antichi della biblioteca del monastero di 
Chora, svolta da Teodoro Metochite all’inizio del quattor- 
dicesimo secolo. Certo è che a Firenze il testo di Pausania 
giunge prima del 1437 (data di morte del Niccoli), portatovi 
probabilmente da dotti bizantini, trasferitisi in Italia nel pe- 


1 Su Agazia (sesto secolo) come possibile autore di alcuni scholia a Pau- 
sania, cfr. R. Reitzenstein, in « Hermes» XXIX 1894, p. 235 sgg., in 
particolare 236 sg. 
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riodo della crisi e nel presentimento della imminente fine 
dell'impero di Bizanzio. Nel quindicesimo secolo si verifica 
un'intensa diffusione del testo della Perzegesi, ma anche una 
riproduzione frettolosa e spesso disordinata dell'opera, che 
ne assicura però la definita acquisizione alla cultura europea. 

Non torneremo in questa sede sugli aspetti della tradizione 
manoscritta che già abbiamo illustrato. Faremo qui riferi- 
mento alle edizioni, alle traduzioni e ai commenti più signifi- 
cativi. Una traduzione latina della Perzeges è iniziata in Italia, 
nel 1477, dall'erudito veronese (nativo di Torri del Benaco) 
Domizio Calderini, ma si arresta al libro 1I 6,2, per la morte 
dell'autore, sopravvenuta nel 1478, ed é stampata a Venezia 
verso il 1500 (2* edizione nel 1541, a cura di G. Oporino)!. 
L'editio princeps è quella Aldina, curata da Marco Musuro e 
apparsa a Venezia nel luglio del 1516: fondata probabilmente 
(secondo il Diller) sul Aiccardianus (R), un codice derivato 
per via indiretta dal Marcianus gr. 413 (V), con occasionale 
collazione di qualche altro codice. Nel 1547 veniva pubbli- 
cata a Roma la traduzione latina di Romolo Amasaeus, che 
godrà in ambito germanico una fortuna notevolissima, es- 
sendo in primo luogo acclusa alla edizione che fece epoca 
(corredata della versione dell'Amasaeus, opportunamente qua 
e là corretta, di testi paralleli e di note di commento), curata 
da W. Holzmann (Xylander) (m. 1567) e da Fr. Sylburg 
(m. 1596) e comparsa in 1* edizione a Francoforte sul Meno 
nel 1585 e in 2* edizione a Hannover nel 1613. Lo Xylander 
curó solo l'edizione dei primi cinque libri, mentre al Sylburg 
spetta il completamento dell'opera, che egli corredó di testi 
di geografi, di note di commento e di scritti di A. Loescher 
e dello stesso Xylander: l'edizione utilizza fondamentalmente, 
pur correggendola, quella di Musuro?. Nel 1593 compare 


| Cfr. A. Perosa, s.v». « Calderini Domizio », nel Dizionario Biografico 
degli Italiani, 16, Roma 1973, pp. 597-605. 

2 Cfr. N. D. Papachatzis, Παυσανίου... I, p. 40 sg. Interessanti osser- 
vazioni di S. Settis, Cifarea « Su una impresa di Bronconi », « Journal of 
Warburg and Courtauld Institutes» XXXIV 1971, pp. 171-5, sulla 
conoscenza che in Italia hanno di Pausania, nel quindicesimo secolo, 
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a Mantova la traduzione italiana del ferrarese Alfonso Bo- 
nacciuoli. 

I secoli diciassettesimo e diciottesimo non apportano so- 
stanziali novità nell’elaborazione del testo di Pausania e nello 
studio della Perzegesi. In Germania l'edizione xylandro-sylbur- 
giana del 1583 resta un costante punto di riferimento, pur 
se la si varia, modifica o corregge. Ciò vale per l’edizione 
di J. Kuhn (Lipsia 1696), che riduce l’apparato erudito del- 
l’edizione del Sylburg, ma introduce nel testo di Pausania 
correzioni giudicate spesso arrischiate, talora felici. Tra il 
1794 e il 1796 appare l'edizione di J. Facius, che si basa sul 
testo di Kuhn, ma mette in circolazione nuovi codici, come 
il Vindobonensis gr. 23 (Va) e il Mosquensis (Ms). In Francia 
la versione di Gedoyn de Beaugency (1731-33, riedita negli 
anni 1796-97) riflette lo spirito della letteratura di viaggi 
fiorita nel secolo, tra l’altro con la sua fantasiosa ma signi- 
ficativa traduzione del titolo dell’opera di Pausania traman- 
dato dai manoscritti (Voyage historique, pittoresque et philoso- 
phique...). Con questo titolo fa il paio quello della versione 
italiana di G. Desideri, Pausania. Viaggio istorico della Grecia, 
apparsa a Roma negli anni 1792-93. 

Si avvicina intanto l'epoca in cui gli studi sull’opera e 
sul testo di Pausania saranno stimolati e caratterizzati dal 
prepotente affermarsi e dal felice concorrere di esigenze di- 
verse: da un lato, quella di una più rigorosa utilizzazione 
della tradizione manoscritta; dall’altro, quella di una più in- 
tensa lettura dei classici, nello spirito del neoclassicismo, ma 
anche in quella tenace scia che di esso permane attraverso le 
prime manifestazioni del romanticismo; ed anche la Grecia, 
proprio la terra « classica » per definizione, si presta ad es- 
sere considerata, tra gli ultimi decenni del Settecento e i 
primi dell’Ottocento, sotto il profilo delle vicende e caratte- 


oltre a Domizio Calderini, Guarino Veronese (1374-1460) e il Poliziano, 

nel sedicesimo secolo Fulvio Orsini e, tra sedicesimo e diciassettesimo, 
Vincenzo Cartari, ma anche sull’interesse che mostrano per Pausania 
l'umanista Ulrich von Hutten (1488-1523) e più tardi il grande Rubens 


(1577-1640). 
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ristiche nazionali, perché proprio allora vi matura il pro- 
cesso storico che porta (tra il 1821 e il 1832) all'indipen- 
denza nazionale, Tendenze restauratrici, da un lato, e natu- 
rale attenzione ai fermenti nazionalistici dell’epoca, dall’altro, 
concorrono singolarmente a determinare quell’ondata di ge- 
nerale interesse per Pausania che investe diversi paesi europei, 
benché ancora una volta spicchi in questo processo la Ger- 
mania, soprattutto per ciò che attiene all’accertamento del 
testo; ma è anche il momento delle nuove grandi traduzioni 
nelle lingue nazionali moderne. 

In Francia E. Clavier avvia nel 1814 un’edizione con tra- 
duzione francese, per cui si avvale della collaborazione di 
A. Corais, e che sarà completata, postuma, nel 1823: in essa 
è messo a frutto, tra l'altro, il Parisinus gr. 1410, insieme 
con altri codici conservati a Parigi. In Italia vede la luce nel 
1817-18, e conosce una nuova edizione negli anni 1830-33, 
la versione di Antonio Nibby (Roma-Macerata), in tre vo- 
lumi, preceduta da una breve introduzione. Nel frattempo 
esce anche la traduzione di Sebastiano Ciampi, in sei volumi 
(1826-41), accompagnata da un commento piuttosto ricco. 
La traduzione del Nibby è asciutta, essenziale; quella del 
Ciampi, più aulica, abbonda di ornamenti. 

Intanto in Germania, tra il 1818 e il 1839, si compivano 
passi decisivi per il definitivo assestamento del lavoro cri- 
tico intorno al testo di Pausania. Vanno ricordate, in ordine 
di tempo, le due edizioni di Carl G. Siebelis (la minore, 
in tre tomi, apparsa a Lipsia negli anni 1818-19, e la mag- 
giore, appatsa sempre a Lipsia, tra il 1822 e il 1828), che 
rappresentano già un certo progresso sul piano della retta in- 
terpretazione del testo e contengono acute correzioni della tra- 
dizione manoscritta. Mentre si completava la pubblicazione 
della 2* edizione del Siebelis, appariva a Berlino (1826-27) 
la nuova edizione critica di Immanuel Bekker, che significa 
un primo autentico salto di qualità nell'accertamento del te- 
sto, sia per la finezza delle correzioni e delle integrazioni, 
sia per la più lucida consapevolezza (anche rispetto al Clavier) 
dell'importanza del codice Parisinus gr. 1410. Ma il culmine 
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di questo processo di migliore accertamento del testo è rap- 
presentato dall'edizione di J. H. C. Schubart e Chr. Walz 
(in tre volumi, Lipsia 1838-39), cui seguirono le edizioni in 
due volumi a cura del solo Schubart, negli anni 1853-54 
e nel 1889. Senso della lingua e una maggiore considera- 
zione del Parisinus gr. 1400 (Pb) mostra l'edizione curata 
da L. Dindorf, per i tipi di Firmin Didot (Parigi 1845). 

Fino al 1903 l'edizione pausaniana di Schubart fu domi- 
nante; quella di H. Hitzig, uno dei due studiosi che forni- 
rono uno dei classici commenti a Pausania, negli anni 1896- 
1919, ne è un pregevolissimo completamento. Nel 1903 ap- 
pariva l'edizione teubneriana di Friedrich Spiro, che si ca- 
ratterizza, rispetto a quella di Schubart e Walz, per mag- 
giore stringatezza di apparato e che, pur accogliendo in ge- 
nerale i risultati del loro lavoro, mostra tuttavia spesso no- 
tevoli capacità di ripensamento critico e un pregevole senso 
dell'essenziale. Essa é alla base perció, e ben a ragione, del- 
l'edizione di W. H. S. Jones per la Loeb Classical Library, Lon- 
don 1918-35). 

Le scoperte archeologiche di fine Ottocento costituiscono 
la naturale premessa e uno stimolo indispensabile per la nascita 
dei grandi commenti: tra il 1896 e il 1910 compariva il grande 
commento di H. Hitzig e H. Blümner, a corredo dell'edi- 
zione curata dal primo: Hitzig provvedeva ad elaborare le 
note storiche, mitologiche, grammaticali, Blümner quelle ar- 
cheologiche e topografiche. L'aspetto archeologico e topo- 
grafico prevale però in definitiva nel commento, ricco di 
dati, e fin troppo asciutto nello stile; accanto ad esso, ha 
rilievo l'aspetto grammaticale, data la specifica esperienza che 
del testo di Pausania aveva lo Hitzig. Era solo da poco av- 
viata l’impresa dei due commentatori, quando uscivano si- 
multaneamente, nel 1898, i sei volumi del commento di James 
G. Frazer (con introduzione, traduzione inglese e commento, 
ma senza il testo greco, per il quale Frazer si basava sul- 
l'edizione di Schubart). Ampio, armonioso, lucido nel pen- 


1 Cfr. ancora N. D. Papachatzis, Παυσανίου... I, p. «ο sgg. 
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siero, nitido nello stile e pieno di passione autentica, rivolto 
cosi all'aspetto archeologico come al paesaggio greco, ai temi 
religiosi e mitologici come ai confronti etnologici, il com- 
mento del grande studioso resta tuttora un classico insupe- 
rato. Un commento molto utile, sia per ricchezza di dati 
sia per l'aspetto illustrativo, è infine quello, in via di com- 
pletamento, del greco Nik. D. Papachatzis, iniziato nel 1963 
nella 12 edizione (libri II-VI), e non ancora completo (1981) 
nella 22. Di altri commenti, traduzioni, studi parziali, si darà 
notizia nella Bibliografia. 


3. Criteri seguiti in questa edizione. Di fronte alla nuova 
edizione di Pausania curata dalla Rocha-Pereira (1973-81) si 
poneva il problema di una scelta tra di essa e quella edizione 
di Fr. Spiro che per decenni aveva tenuto il campo. La data 
più recente sembrava poter raccomandare l’edizione della 
Rocha-Pereira. In effetti, per ragioni e per aspetti che dalle 
pagine precedenti son divenuti ormai chiari al lettore, è stato 
in parte così. Il criterio fondamentale è stato infatti quello 
di un meditato compromesso tra l’edizione di Spiro e quella 
della Rocha-Pereira, un éomipromesso . ispirato non ad in- 
certezza di giudizió e di scelta, ma ad una necessaria pru- 
denza critica. 

Non era in effetti possibile prescindere, nel proporre al 
lettore lo stemma dei codici di Pausania, da taluni progressi 
compiuti dal Diller e recepiti dalla Rocha-Pereira, in parti- 
colare quelli relativi alla tesi di una diretta discendenza di 
codici come il Laurentianus gr. y6,11, il Venetus Marcianus 
gr. 413, il Matritensis e la prima parte del Lugdunensis (Le:- 
densis) 16 K dall'archetipo β (cioè dall'esemplare di Niccolò 
Niccoli). 

Poiché in taluni casi la sigla usata dalla Rocha-Pereira 
(per es., nel caso di F o di Li) non era dovuta a una scelta 
convenzionale, ma rifletteva un particolare rapporto di pa- 
rentela o una particolare posizione assegnati a un codice, o 
ad una parte di esso, nel quadro del nuovo stemma, la logica 
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conseguenza del necessario apprezzamento della genealogia 
dei codici come ricostruita dal Diller e dalla Rocha-Pereira 
era procedere all’adozione delle sigle dell’edizione 1973-81, 
come qui appunto si è fatto. 

Tuttavia, pur se si accettano come dimostrati il carattere 
primario dei quattro codici ora menzionati, l'equidistanza di 
essi e del codice P dall’archetipo, la loro equivalenza dal 
punto di vista stemmatico e genealogico, ciò non significa 
ancora l’equivalenza dei codici principali, dal punto di vista 
della bontà delle trascrizioni, delle lezioni, delle emenda- 
zioni o del numero degli errori per qualunque motivo intro- 
dotti dal copista. L’equivalenza qualitativa fra questi codici 
e l'eventuale inferiorità complessiva di P rispetto a V o F, 
o anche agli altri due codici principali, restano tuttora da 
dimostrare. 

A parte la diversa ricostruzione dello stemma dei codici, 
l'edizione della Rocha-Pereira presenta varie novità testuali 
rispetto all’edizione dello Spiro. È questo certamente l’aspetto 
più propriamente soggettivo dell’opera dell’editore, quello in 
cui si esercita la sua capacità critica di scelta nella gamma 
delle varie possibilità, il che significa: scelta fra lezioni di- 
verse, o fra correzioni già proposte di errori comuni alla 
tradizione; scoperta e dimostrazione di errori precedente- 
mente non notati; presentazione di nuove congetture, atte 
a correggere errori comuni alla tradizione manoscritta; di- 
mostrazione sensata della validità del testo tràdito, se ingiu- 
stamente sospettato di corruttela o lacuna, e così via di se- 
guito. Proprio questo lavoro critico, di interpretazione, emen- 
dazione, divinazione, a mio avviso dà più di ogni altro giu- 
stificazione e significato ad un’edizione di Pausania, di un 
autore cioè la cui tradizione manoscritta è tutta sensibilmente 
tarda, e per cui perciò la ricerca paleografica e codicologica 
è certamente indispensabile, ma ha anche chiari limiti. An- 
che dal punto di vista dell’interpretazione, dell’emendazione, 
della congettura, l'edizione della Rocha-Pereira comporta in- 
teressanti acquisizioni; non è però facile dire che, prese nel 
loro insieme, le diversità dell'edizione teubneriana 1973-81 
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rappresentino un apporto sistematico o un contributo del 
tutto coerente o sicuramente valido. Osservazioni critiche 
sono state già espresse altrovel, ma anche questa edizione si 
distanzia da quella della Rocha-Pereira, come si potrà vedere 
nell'apparato e nel commento. In queste condizioni, é parso 
opportuno basare fondamentalmente il testo greco qui for- 
nito sull'edizione di Spiro, pur sottoponendo questa a modi- 
fiche, con l'ausilio in primo luogo dell'edizione della Rocha- 
Pereira (come anche di precedenti edizioni), quando ció fosse 
suggerito da un'attenta riflessione. Dovrebbe derivarne un 
testo non formato con una casuale contaminazione, ma con 
un'attenta valutazione dei meriti critici delle precedenti edi- 
zioni, fra le quali pare che nel suo insieme spicchi ancora 
(pur con innegabili difetti, che qui si tenta di emendare) quella 
di Spiro. Si è voluto indulgere meno di altri editori al gusto 
della congettura non sufficientemente motivata; le congetture 
o sono di altissima probabilità o è preferibile che restino 
nelle schede dell’editore (tutt'al più potranno essere sug- 
gerite, se solo probabili, in apparato o, meglio ancora, in 
una nota di commento). Le modifiche rispetto alle edizioni 
precedenti vogliono essere, e sono soprattutto, nel senso di 
una giustificazione e difesa della tradizione manoscritta, quan- 
do sussistano almenó due condizioni fondamentali: univocità 
della tradizione, da un lato, e coerenza e giustificabilità lo- 
gica, contestuale, linguistica, stilistica del testo tràdito, dal- 
l’altro. In questo caso, e a queste condizioni, modificare ri- 
spetto ad edizioni anche autorevoli è legittimo: il conservare 
fa allora tutt'uno con l'innovare, ed è innovazione autentica?. 


1 Cfr. H. W. Nórenberg, in « Gnomon » XLIX 1977, pp. 132-6. 

? Perciò quest'edizione si presenta più conservativa di quella della Ro- 
cha-Pereira nella difesa di certe caratteristiche linguistiche e stilistiche 
che ricorrono troppo spesso per poter essere attribuite ad errore della 
tradizione manoscritta. Mi riferisco all'uso dell'articolo ripetuto in fun- 
zione pronominale, che è più scarso in Pausania di quanto non si am- 
metta, a dispetto dei codici (in realtà la Rocha-Pereira ha già aperto la 
strada, ma si può andare oltre); mi riferisco, anche, a certi nessi coor- 
dinativi (καὶ... καὶ; τε... καὶ), in cui non escludo affatto che Pausania 
abbia sovrabbondato nell'uso di particelle e congiunzioni. Di questi 
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Rispetto ai precedenti commenti, quello che qui si pre- 
senta intende dare un equilibrato rilievo all’aspetto propria- 
mente storico, accanto a quello archeologico e topografico, 
che resta certo fondamentale per un autore come Pausania. 
Il materiale storico contenuto nell'opera di Pausania è stato 
troppo spesso considerato dai commentatori dell’opera come 
un semplice riempitivo. Senza voler indugiare sulle drastiche 
riduzioni operate da Ernst Meyer, autore di una traduzione 
tedesca di Pausania, che « purga » il testo dai passi di conte- 
nuto storico e mitologico (giudicati di minore interesse per il 
lettore moderno)!, occorre dire che i grandi commenti ora 
citati, persino quello del Frazer, presentano un trattamento 
delle sezioni storiche che può dirsi sommario, non certo per 
la quantità di note esegetiche o di rinvii a luoghi paralleli 
o di interpretazioni dei singoli fatti ricordati da Pausania, 
che è rilevante, ma per l’esatta comprensione della funzione 
che i passi di carattere storico (o anche mitistorico) hanno 
nell’insieme della Periegesj, insomma del metodo che presiede 
alla loro scelta e formulazione. Tuttavia un’analogia di me- 
todo, di scelte, di intuizioni storiche lega insieme le sezioni 
archeologico-topografiche a quelle storiche e mitologiche; 
scoprirla e metterla in luce è compito dei commentatori, che 
qui si sono ripartiti l’opera secondo le loro specifiche compe- 
tenze, ma hanno lavorato e lavorano con unità di prospettive 
e in ogni caso con autentico rispetto per l’unità dell'opera 
di Pausania. 


aspetti linguistici si darà conto in un'Appendice in fondo all’opera. L'ap- 
parato critico dipende necessariamente molto da quelli dello Spiro e 
della Rocha-Pereira, ma lascia meno spazio del secondo alla menzione 
di congetture non accettate, mentre concorda con il primo nel concedere 
spazio maggiore all’annotazione delle lezioni erronee di L. 

1 Pausanias Beschreibung..., p. 8 sg. 
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NOTA INTRODUTTIVA AL LIBRO I 


di Luigi Beschi e Domenico Musti 


ll primo libro della Guida della Grecia comprende, oltre alla de- 
scrizione dell’Attica, quella della dorica Megaride. Il libro ha ini- 
zio dal mare, presso Capo Sunio, e si conclude a occidente, sul 
confine tra la Megaride e la regione di Corinto. 

La descrizione dei siti e le osservazioni di varia natura che ger- 
minano da essi si organizzano su una ossatura di carattere topogra- 
fico, secondo alcuni principali itinerari. A grandi linee possono 
essere individuati i seguenti nuclei: a) costa sudoccidentale del- 
l'Attica con i centri portuali del Pireo e del Falero (1-2,3); b) il 
Dipylon e l’agora ateniese (2,4-17,1); c) l’area urbana a sud-est 
dell'agora (17,2-18,5); d) l'Olympieion e la valle dell’Ilisso (18,6-19); 
e) le pendici meridionali dell'acropoli (20-22,3); f) l'acropoli e le 
sue pendici settentrionali (22,4-29,1); g) il, sobborgo dell'Aca- 
demia e di Kolonos (29,2-30,4); h) i demi dell'Attica (31-36,2); 
i) la via Sacra ed Eleusi (36,3-39); 1) Megara e la Megaride (40-44). 


A) Che il primo itinerario sia inizialmente costiero, fino allo 
sbarco al Pireo, è dimostrato dalla successione delle prime entità 
topografiche: il Sunio, col suo porticciolo e col tempio, le basse 
colline del Laurio che ricordano una ormai cessata attività mine- 
raria, e l'isola di Patroclo. Nient'altro risalta della costa, prima 
di avvicinarsi alla penisola del Pireo. L'ampia baia del Valero, 
più vicina alla città, fu il vecchio porto da cui partirono le mitiche 
spedizioni per Creta e per Troia. Il Pireo inizia infatti la sua intensa 
vita solo per opera di Temistocle, di cui si vede il monumento 
tombale, doppiando la punta del Pireo, all’ingresso del grande 
Kantharos. Col santuario di Zeus Soter ha inizio un itinerario ter- 
restre, notevolmente stringato rispetto a quanto conosciamo del 
centro portuale. Seguono solo tre tappe: il lungo portico, costruito 
da Pericle, il santuario di Afrodite e l'Artemision di Munichia. 
Col santuario di Demetra si è già al Falero, tra santuari ed beroa 
legati alla vecchia vita del porto. Poco lontano, verso oriente, 
sulla punta Coliade, è il santuario di Afrodite, mentre, alle con- 
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trapposte estremità della via che collega il Falero con Atene, sono 
il semidistrutto tempio di Era e la tomba di Antiope, ormai sotto 
le porte sudorientali della città. Ma l’accesso principale dal mare 
avviene tramite la via che corre a nord delle Lunghe Mura, ormai 
in rovina. La strada è fiancheggiata da celebri monumenti, come 
la tomba di Menandro; il vicino cenotafio di Euripide diventa 
uno spunto per toccare il problema dei poeti al servizio di tiranni 
e principi. Ormai alle porte della città, il monumento di un ca- 
valiere, anonimo, è ricordato per il prestigio del suo scultore, 
Prassitele. 


B) Subito oltre il monumentale ingresso del Dipylon è la 
struttura del Pompeion, destinata alla preparazione delle proces- 
sioni delle fastose Panatenee. Accanto è il tempio di Demetra 
con le statue di culto scolpite da Prassitele. Ai bordi della strada 
che collega il Dipylon con l’agora scorrono i prospetti monumen- 
tali dei lunghi portici popolati di statue: notevoli sono il nucleo 
del ginnasio di Ermes e la casa di Pulizione, già sede della storica 
parodia dei misteri eleusini ed ora santuario di Dioniso. Il gruppo 
plastico del dio accolto ad Atene dal mitico re Anfizione apre 
una breve rassegna sui re dell’ Attica, da Atteo ad Erittonio. L'agora, 
o Ceramico interno, è un vasto campo di indicazioni topografico- 
imonumentali e di digressioni storiche e mitologiche, lungo Parco 
di ben tredici capitoli. Entrando, Pausania volge subito a destra. 
Al portico Regio, sede dell’arconte re, segue il portico di Zeus 
Eleutherios con i suoi cicli pittorici, opera di Eufranore, e la parata 
frontale dei suoi gruppi statuari. Al tempio di Apollo Patroos, 
con le statue di Eufranore, Calamide e Leocare, segue il nucleo 
più importante degli edifici destinati all'attività politica: 11 Me- 
troon (tempio della Madre degli dei) ellenistico, archivio nell’area 
del vecchio bouleuterion, e, alle sue spalle, il nuovo bonleuterion. 
Tra i vari monumenti registrati qui da Pausania, il quadro di Cal- 
lippo, condottiero degli Ateniesi contro i Galati, apre una paren- 
tesi storica sulla loro invasione in Grecia nel 279 a.C. Presso il 
bouleuterion, a conclusione del lato occidentale, è la holos circolare, 
sede dei pritani, e, davanti ad essa, il monumento degli eroi epo- 
nin i delle tribù attiche. L'aggiunta ad essi di nuove statue in rap- 
porto al progressivo ampliamento delle tradizionali dieci tribù 
con l'Attalide, Ja Tolemaide e l'Adrianide offre lo spunto ad un'am- 
pia digressione storica: su Adriano con le sue imprese e donazioni 
filelleniche, ma soprattutto sulle figure storicamente più lontane 
di Tolemeo I, di Tolemeo II e del fratellastro Maga, e di Attalo I. 
Dagli eroi eponimi il cammino nello spazio interno dell'agora 
porta, successivamente, ad una nuova sequenza di statue: da An- 
fiarao all’Eirene, da Licurgo a Callia, da Calade a Pindaro, da 
Demostene ai Tirannicidi. Solo il tempio di Ares si inserisce tra 
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di esse (sappiamo oggi che ciò avvenne per un tardo trasferimento 
delle sue strutture da un santuario extraurbano) e coinvolge altre 
statue ancora, nella sua cella e attorno ai suoi colonnati. Una se- 
conda grande struttura elevata nel cuore dell’agora, l’odeion di 
Agrippa, è ugualmente connessa con altre statue: una serie di 
principi (Tolemei, Filippo, Alessandro, Lisimaco, Pirro) che schiu- 
dono alcune pagine di storia ellenistica. Sola, all’interno dell’odeson, 
una statua di Dioniso. Con la celebre fonte arcaica dell'Enneakrou- 
nos, presso l’angolo sud-est dell’agora, riprende il ritmo di una più 
serrata periegesi. Una prima puntata lungo la via Panatenaica 
tocca il tempio di Demetra e Core e sosta nell’area dell’Eleusinion. 
Poco lontano, il tempio di Euclea è un esplicito donario mara- 
tonio. Con una seconda puntata si torna nuovamente sul lato oc- 
cidentale dell’agora, dove, sulla collina di Kolonos, alle spalle del 
portico Regio, domina il tempio di Efesto: nella cella la statua 
del dio si affianca a quella di Atena dagli occhi glauchi. Poco lon- 
tano è anche il santuario di Afrodite Urania, antica fondazione 
resa celebre da una statua fidiaca. Si discende infine nell’agora per 
visitarne il lato settentrionale. Oltre una porta trionfale, il por- 
tico Pecile espone un ciclo pittorico tra i più famosi dell’antichità, 
con le battaglie di Maratona ed Enoe, l'amazzonomachia e la di- 
struzione di Troia; offre spazio anche all'esposizione di scudi, 
bottino di affermazioni militari ateniesi, quale quella di Sfacteria 
del 425 a.C. Davanti al portico è la statua di Solone; quella vicina 
di Seleuco apre un'altra digressione storica. L'ultima sosta, presso 
l’altare della Pietà, probabilmente sul sito del vecchio altare dei 
Dodici Dei, richiama l'attenzione su altri numerosi e meno noti 
recinti sacri dell'agora ateniese. L’ara era anche un punto cruciale 
della topografia della città, in quanto da essa si misuravano le 
distanze stradali. 


C) Sull'area delle basse pendici nordorientali dell'acropoli si 
estende un quartiere che si attraversa dirigendosi alla valle del- 
l'Ilisso: archeologicamente è il meno esplorato della città. L'iti- 
nerario riprende, nei dintorni dell'Eleusinion, con il ginnasio di 
Tolemeo e il suo apparato di statue. Contiguo è l’heroon di Teseo, 
elevato sulle sue ossa qui trasferite da Sciro ai tempi di Cimone; 
le pareti sono dipinte dal grande Polignoto e da Micone con cicli 
pittorici che hanno Teseo come protagonista. Altre pitture degli 
stessi maestri decorano il vicino santuario dei Dioscuri, che con 
l'Aglaurion doveva occupare ormai le alte pendici dell'acropoli, 
sotto l'Eretteo. Vicino & il pritaneo: oltre ai testi delle leggi solo- 
niane, é ricordato un gruppo di statue di divinità e personaggi di 
preciso significato politico. Nella città bassa sono il santuario di 
Serapide, il sito dell'incontro fra Teseo e Piritoo, e il tempio di 
Ilizia. 
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D) L'Olympieion, con la colossale statua criselefantina di Zeus, 
recente realizzazione dell’imperatore Adriano, è il punto di par- 
tenza di un breve itinerario che si muove nella valle dell'Ilisso, 
e che é possibile verificare nella realtà archeologica. Una folla di 
statue circondava il recinto del santuario e la peristasi del tempio, 
donari di Atene e di altre città. Altre opere sono elencate, dopo 
il rapido ricordo del tempio di Crono e Rea e dell'antichissimo 
santuario di Gea Olimpia. Raggruppare in un excursus senza con- 
nessioni topografiche, rappresentano il piu ambizioso e incisivo 
intervento nell'Atene imperiale: il tempio di Era, il Panhellenion, 
il Pantheon, la Biblioteca e il Ginnasio. L'itinerario riprende con 
la rassegna di alcuni tra i più antichi santuari della città, come il 
Pythion e il Delphinion, e di altri a larga frequentazione popo- 
lare, come quello di Afrodite dei Giardini o di Eracle a Cinosarge. 
Il giardino del Liceo ospita un santuario di Apollo e la tomba del 
mitico re di Megara, Niso. Dopo la pausa di un breve inciso sul- 
l’idrografia ateniese e sulle sue connessioni mitiche e cultuali, 
si ricordano, sulla sinistra dell’Ilisso e lungo le boscose pendici 
dell'Ardetto, il santuario di Artemide Agrotera e il nuovo stadio, 
in marmo, donato da Erode Attico. 


E) Lungo le pendici meridionali dell’acropoli, il nuovo iti- 
nerario ha un suo preciso sviluppo. La via dei tripodi, ambiziosi 
donari di vittorie teatrali, si ricollega al pritaneo e ci richiama 
all’eleganza dell’arte tardoclassica del quarto secólo. La via giunge 
al santuario di Dioniso Eleutereo con le sue articolate strutture 
sacre, il tempio arcaico e quello classico, e i due fondamentali 
impianti della vita teatrale ateniese, il teatro e l’odeion di Pericle. 
Il ricordo di una fase ricostruttiva dell’odeson apre una parentesi 
sulle guerre mitridatiche e sulle distruzioni sillane. Nel teatro si 
ricordano invece le statue dei comici e dei tragici più famosi, e, 
sulla sommità della cavea, il monumento coregico di Trasillo. 
Ancora più in alto, sulla parete meridionale del muro dell’acropoli 
brilla una testa di Gorgone dorata, dono di Antioco IV. Prose- 
guendo verso ovest, lungo il peripatos (il sentiero anulare attorno 
all’acropoli), si oltrepassa la tomba di Calo, invidiato nipote di 
Dedalo, e si entra nel santuario di Asclepio. Tra i donari, una co- 
razza sarmatica provoca la curiosità e la dottrina antiquaria di 
Pausania. Più avanti ancora il tempio di Themis, la tomba-beroon 
di Ippolito con le sue connessioni mitologiche, e, ormai sotto 
il pyrgoy (torre) e presso l'ingresso monumentale all'acropoli, i 
santuari di Afrodite Pandemos, di Gea Kourotrophos e di De- 
metra Chloe. 

F) Il cammino sull'acropoli si è precisato via via nei dettagli, 
a seguito della individuazione delle tracce lasciate in roccia dal- 
l'impianto dei numerosi ex voto. La descrizione di Pausania è at- 
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tenta più alle sequenze dei singoli donari che all’osservazione 
tecnica o topografica delle strutture architettoniche. La prima 
grande struttura, i Propilei di Mnesicle, colpisce solo per lo splen- 
dore e la grandezza del suo soffitto marmoreo. Il resto è costi- 
tuito dai donari che popolano i suoi spazi (dai cavalieri di Licio 
alla Leena di Anficrate, dall? Afrodite di Calamide al Diitrefe di 
Cresila) o dalle statue cultuali a protezione dell’ingresso, come 
l’Ermes Propylaios e le Cariti di Socrate. A destra, il tempietto 
di Atena Nike sul pyrgos sbiadisce, quasi, all'ombra del racconto 
della morte di Egeo, suggerito dalla sua posizione in vista del mare. 
A sinistra, la Pinacoteca non è che il contenitore di una serie di 
tavole dipinte, donari preziosi che valgono per i contenuti mito- 
grafici e storici e per la firma famosa di Polignoto. Superati i Pro- 
pilei, la prima sosta presso il ridotto santuario di Atena Igea non 
rileva che la presenza di due statue. Proseguendo lungo il roccioso 
sentiero, dopo la curiosa pietra del Sileno, anche il santuario di 
Artemide Brauronia si risolve nel ricordo di tre statue: il fanciullo 
di Licio e il Perseo di Mirone all'esterno, presso l'ingresso, e l'Ar- 
temide di Prassitele all’interno. Tra il Brauronion e la corte occi- 
dentale del Partenone, ancora statue: dal grande cavallo troiano 
in redazione ateniese, alle statue atletiche di Epicarino ed Ermo- 
lico, a quelle di Enobio e Formione. Esse si addensano ancor più 
negli spazi circostanti al Partenone. L’ingresso alla corte occiden- 
tale è fiancheggiato dal gruppo mironiano di Atena e Marsia e 
da quello di Teseo e il Minotauro; seguono i gruppi di Frisso 
che sacrifica l'ariete, di Eracle fanciullo che strozza i serpenti, 
di „Atena nascente dal cervello di Zeus, del toro dell Areopago. 
Dopo il fezzenos di Atena Ergane, riprende, con la statua di Gea 
implorante la pioggia, una nuova serie di ex voto presso l'angolo 
nord-est del grande tempio. Anche il santuario di Zeus Polieus 
potrebbe sembrare un'ombra dietro il semplice ricordo di due sta- 
tue, se non incalzasse il ricordo dei riti connessi dei bowpbonia, 
profondamente radicati nella preistoria religiosa della città. Ma 
paradigmatico in tal senso resta il Partenone, dalla cui ricca deco- 
razione scultorea si estraggono i soli temi dei frontoni con la na- 
scita di Atena a est e della sua contesa con Posidone a ovest. 
Tutto il resto è solo descrizione del colosso criselefantino di Atena, 
conservato nella cella. Nell’area antistante la sua fronte, fino ai 
limiti del muro meridionale dell’acropoli, continua la rassegna 
dei donari. Alla serie periclea dell'Apollo Parnopios, di Santippo 
e Anacreonte seguono le più tarde statue di Io e Callisto, e i gruppi 
ellenistici del donario di Attalo per le sue vittorie sui Galati. Il 
ricordo della statua di Olimpiodoro riapre alcune pagine di storia 
ellenistica e offre lo spunto a una citazione dell’isolato monumento 
di Filopappo sulla collina delle Muse, così come l'Artemide Leu- 
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kophryene sottolinea un nesso con la storia di Temistocle. Con l’ar- 
caica Atena seduta di Endoios si è già nell’area dei donari che gra- 
vitano attorno all’Eretteo. Questo edificio ha due sezioni fonda- 
mentali. La parte orientale, o superiore, è preceduta dall’altare di 
Zeus Hypatos e contiene gli altari di Posidone, Bute ed Efesto. 
Quella occidentale, più sacra, ospita i segni della contesa tra Po- 
sidone e Atena, il mare e l’orma del tridente, e si collega, tramite 
una porta, con l’area dell’olivo sacro di Atena. Nella cella si vedono 
la statua lignea di Atena Polias caduta dal cielo, la elaboratissima 
lampada bronzca di Callimaco e una serie di singolari offerte. 
Oltre il Pandroseion e la casa delle Arrefore riprende, negli spazi 
liberi dalla viabilità, una nuova serie di donari: ritratti di sacerdo- 
tesse, imprese di Eracle, di Teseo e di Eretteo, statue di Atena 
sopravvissute all'incendio persiano e i due emergenti ex vo/o della 
bronzea Atena Promachos, a ricordo di Maratona, e della quadriga 
dei Beoti e Calcidesi. Ormai presso l'uscita, le statue di Pericle, 
opcra di Cresila, c dell'Atena Lemnia di Fidia sembrano conclu- 
dere una rassegna che si interrompe col ricordo della cinta mu- 
raria che Cimone e, più anticamente, i mitici Pelasgi stesero at- 
torno alla rocca. Strettamente legate alla vita dell’acropoli sono 
le sue pendici nordoccidentali e la vicina rocca dell'Areopago. 
Pausania ne è cosciente ricordando subito la fonte Clessidra e i 
culti delle grotte ad essa sovrastanti, da quella di Apollo Hypoakraios 
a quella di Pan. L'Areopago, sede dell'antichissimo tribunale com- 
pctente sui delitti di sangue, è circondato da santuari ctonii, quale 
quello delle Semnai (le Dee Venerande), con le statue di Pluto- 
ne, Ermes, Gea e con la tomba di Edipo. Il suo ricordo avvia 
alla rassegna degli altri tribunali ateniesi, dislocati in vari settori 
della città. 


G) Ormai fuori città si svolge l’itinerario a nord-ovest della 
porta del Dipylon. I ripetuti scavi hanno circoscritto l'area del 
demosion sema, senza rccuperare tuttavia l'aspetto dei numerosi 
monumenti registrati da Pausania, tranne l’esteso ginnasio dell'A- 
cademia. Sulla grande strada che porta ad esso sorgono un san- 
tuario di Artemide e un tempietto di Dioniso. Ma il fatto cultural- 
mente più rilevante è costituito dal dezzosion sema, la necropoli 
di stato con le tombe dei caduti in battaglia e dei cittadini bene- 
meriti della polis. Il ricordo dei monumenti si intreccia con con- 
tinui rinvii storici. La successione topografica parte dalle tombe 
di Trasibulo, Pericle, Cabria e Formione, e continua, qua e là, 
con altre tombe di singoli personaggi come Clistene, Conone, 
Timoteo, i filosofi Zenone e Crisippo, il pittore Nicia, i Tirannicidi 
e l'oratore Licurgo. Ma il contesto più ricco è soprattutto di tombe 
di cittadini ateniesi o di alleati caduti in battaglie del quinto e 
quarto secolo; non mancano tombe di età ellenistica. All’ingresso 
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dell’Academia, l’altare di Eros richiama, per associazione, quello di 
Anteros, situato in città, mentre quello di Prometeo ricorda le feste 
notturne e le relative corse con le fiaccole. Si ricordano anche al- 
tari delle Muse, di Ermes, di Atena e di Eracle. Nell’area che fu 
già del suo insegnamento è anche la tomba di Platone, mentre 
attorno al vicino Kolonos gravita una serie di culti divini (Posidone 
e Atena Hippia) ed eroici (Teseo e Piritoo, Edipo e Adrasto). 


H) Un rapido itinerario tra i demi minori dell’Attica sosta 
solo nei centri che offrono ancora un vivo interesse storico-reli- 
gioso o un aggancio mitologico. Solo per alcuni di essi si dispone 
ora di una chiara documentazione archeologica. È così che al- 
l'importante Thesrophorion di Alimunte, ancora ignoto, segue 
il santuario di Apollo Zoster, ben noto nelle sue strutture e nella 
sua storia. A Prospalta un santuario demetriaco, ad Anagirunte 
un Metroon, a Cefale un santuario ai Dioscuri: ancora ignoti. A 
Prasie, porto direttamente collegato con Delo, si giustifica la pre- 
senza di un tempio di Apollo. Nella stessa Prasie, a Lamptre e 
a Potamoi si ricordano eroa, legati ai miti della regione, mentre 
a Flia, Mirrinunte, Atmone e Acarne colpisce la varia ricchezza 
di culti divini, misterici, agrari, salutari, talvolta con nessi extra- 
regionali. Una breve rassegna delle montagne dell'Attica, viste 
sotto il doppio profilo delle risorse economiche e dell'aspetto reli- 
gioso, segna il passaggio ai più significativi demi delle coste set- 
tentrionali. Maratona con i suoi monumenti richiama le vicende 
della battaglia del 490. Solo ai margini del campo dello scontro 
con i Persiani, si ricordano la fonte Macaria, la palude e le tracce 
dell'accampamento di Artaferne. In alto, presso il demo di Enoe, 
è la fantasmagorica grotta di Pan. Del celebre santuario di Brauron, 
ormai abbandonato, viene suggerito lo sfondo mitico più che la 
realtà monumentale. Questa brilla invece nella descrizione di due 
altri santuari: quello della Nemesi a Ramnunte e quello di Anfiarao 
ad Oropo. Nel primo è protagonista la colossale statua marmorea 
della dea, minutamente descritta col fregio del suo basamento. 
Nel secondo sorprende la completezza di una descrizione che 
trova perfette corrispondenze con la situazione topografico-archeo- 
logica. Tra le isole che costeggiano l’Attica, Salamina occupa 
uno spazio notevole. Alla rassegna dei miti che la vedono pro- 
gressivamente legarsi all’Attica, segue un puntuale richiamo a quei 
centri topografici che conservano ancora, nel parziale abbandono 
dell’isola, un vivo significato religioso o un preciso ricordo sto- 
rico: il tempio di Aiace, la roccia di Telamone, l'Artemision, il 
trofeo della vittoria navale del 480, il santuario di Cicreo e l’iso- 
lotto di Psittalia. 

I) La via Sacra per Eleusi, ad eccezione di certi punti geogra- 
fici e di alcuni nuclei topografici, ci è ancora nota soprattutto 
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dalle fonti letterarie. Le informazioni di Pausania sono quindi 
preziose per caratterizzarne l'aspetto. La natura di vari culti, eroici 
e divini, si giustifica soprattutto in funzione dei rapporti tra Atene 
ed Eleusi, in particolare con la processione dei Grandi Misteri. 
È così che alle normali tombe si alternano eroa, legati ora alle 
vicende del territorio ora alle pratiche eleusinie. Si frappongono 
ad essi santuari di varia natura ed estensione. Dal santuario di 
Demetra e Core, associate alla coppia Atena-Posidone, si passa, 
oltre il corso del Cefiso, al semplice recinto di Zeus Meilichios; 
dal prestigioso santuario di Apollo Pythios sulla sella dell'Egaleo 
si giunge al più semplice santuario rapestre di Afrodite. Con il 
passaggio sui laghi Rheitoi si entra decisamente in area di siti 
e miti eleusini, a cominciare dal palazzo di Crocone fino all'Peroon 
di Ippotoonte. Il passaggio sul Cefiso porta alle soglie del grande 
santuario misterico. I templi di Trittolemo, di Artemide Propylaia 
e di Posidone sono sul piazzale antistante al peribolo dove la voce 
di Pausania, per rispetto ai vincoli misterici, tace. Da Eleusi si 
diramano due arterie fondamentali: l'una porta in Beozia .toc- 
cando Eleutere, demo di confine ai piedi del Citerone, con la 
fortezza, il tempio di Dioniso e la grotta di Antiope; l'altra, di- 
retta a Megara, amplia ulteriormente il quadro della topografia 
e mitologia eleusinia con il pozzo Anthion, sosta al disperato 
dolore di Demetra, l'/eroon di Alope e la palestra di Cercione. 


L) A Megara la ricostruzione topogtafica di alcuni itinerari 
è particolarmente ipotetica. Esposte le premesse mitiche della sua 
storia, in particolare gli intrecci tra monarchia ateniese e megarese, 
Pausania descrive la monumentale fontana detta di Teagene. Da 
essa il cammino si dirige all'acropoli Caria, sostando nell'antico 
ma romanizzato santuario di Artemide Soteira con la bronzea 
statua di culto e i Dodici Dei di Prassitele. Segue l'Olympieion 
con una singolare statua criselefantina, non finita. Tramite i san- 
tuari minori di Dioniso, Afrodite, Zeus e Asclepio, si giunge sul- 
lacropoli presso il c.d. megaron di Demetra. Sulle pendici: set- 
tentrionali è l’heroon di Alcmena. Da qui una escursione presso 
le mura porta all'Zeroon di Illo, figlio di Eracle, al tempio di Iside 
e al santuario di Apollo e Artemide Agrotera. Segue un gruppo 
di beroa, da quello di Pandione a quelli dell'amazzone Ippolita e 
di Tereo. Il cammino riprende in città per la visita alla seconda 
acropoli, quella di Alcatoo, particolarmente fitta di monumenti. 
Accanto alla tomba di Megareo, presso la vecchia cinta muraria, 
sono i segni della sua mitica costruzione: un altare e la risonante 
pietra di Apollo. Sulla sommità dell'acropoli dominano il tempio 
di Atena con la sua statua criselefantina, e quelli di Atena Nike 
e Atena Aiantis, Seguono il tempio di Apollo Pythios con le sue 
statue arcaiche in ebano e il Thesmophorion. Lungo le pendici 
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si infittiscono nuovamente gli beroa, ormai lungo un itinerario 
che porta al centro politico della città, tra le due acropoli. Ma 
anche qui le strutture politiche (pritaneo, bouleuterion, Esimnio, 
archivio) insistono su numerose tombe eroiche, tra le quali è ri- 
cordato il monumento ai caduti delle guerre persiane. Notevole 
la presenza di culti eroici anche in margine agli altri santuari, 
fino agli inizi della strada che collega Megara al suo porto: dal 
Dionysion al santuario di Afrodite con i gruppi statuari di Pras- 
sitele e Scopa; dal santuario della Tyche fino al santuario di Apollo 
Prostaterios. I culti eroici, dedicati a figure del mito ma anche 
a figure storiche, come l’olimpionico Orsippo, si estendono fuori 
città, presso il pcrto, dove emerge il santuario di Demetra Ma- 
lophoros, e negli altri centri visitati nella Megaride: dal sobborgo 
di Tripodiskoi alle città di Page, Egostena ed Erenea. Uguale aspetto 
religioso presenta la strada che collega Megara a Corinto, attra- 
verso l’accidentato e scosceso passo sulle rocce Scironie, cariche 
di echi mitici. Qui, dopo le tombe che si affiancano al primo tratto 
di strada, al santuario di Zeus Aphesios segue l'Zeroon di Euristeo 
e, nella pianura, ormai presso il confine, un santuario di Apollo 
Latoos. [L.B.] : 


Il problema della data di composizione del libro I va inquadrato 
in quello pià ampio della composizione dell'opera 'di Pausania 
(su cui ved. l'Introduzione generale). E qui opportuno ricordare 
che l'autore, in passi dei libri VII (20,6) e VIII (5,1), mostra di 
non potere o non volere modificare notizie che ha date nel libro I 
e che ormai ritiene incomplete o erronee. Se l'opera di Pausania 
ebbe una prima redazione, parziale o riguardante l'intera Periegesi 
(ved. supra, pp. xir-xxiv), il libro I naturalmente appartiene ad 
essa. All'interno di questa prima redazione (posto che si sia estesa 
a piü libri) il libro d'apertura poté tuttavia avere una sua vicenda 
particolare ed essere diffuso prima e piü degli altri per l'impor- 
tanza del suo tema specifico o principale, l'Attica. Un Zerminus 
post quem, almeno per la data di pubblicazione, è nel riferimento 
alla ricostruzione in marmo dello stadio di Atene ad opera di 
Erode Attico (19,6), databile tra il 140 e il 144 d.C. Il concepi- 
mento e la redazione del libro potrebbero perciò aver occupato 
gli ultimi anni del regno di Adriano e i primi di quello di Anto- 
nino Pio, e collocarsi tra il 135 e il 145-50 all’incirca; ma è pos- 
sibile anche una data più avanzata (ved. supra, p. XIII sgg.). 

Gli autori ricordati da Pausania in questo libro sono circa qua- 
ranta; ma non tutti possono, a rigore, considerarsi sue fonti, per- 
ché in una buona metà dei casi non si tratta di citazioni, ma di 
notizie sulle persone, sulle loro vicende, sulle loro opere. Gli 


CII NOTA INTRODUTTIVA AL LIBRO I 


autori che Pausania espressamente cita (se direttamente o indiret- 
tamente, non è sempre facile dirlo) sono soprattutto poeti: epici 
come Omero (compresi gli Znri), Esiodo (per le sue opere e per le 
opere a lui attribuite), l'oscuro e sospetto Panfo, Egia di Trezene, 
Aristea di Proconneso; autori della manipolata letteratura orfica 
(Orfeo, Museo e il più afferrabile Onomacrito); lirici come Alcmane, 
Polimnasto di Colofone e soprattutto Pindaro; i tragici Eschilo, 
Sofocle e Cherilo di Atene; l’esegeta Licea di Argo; il giambo- 
grafo Fenice di Colofone. Tra gli storici sono citati, nel libro I, 
Erodoto, Filisto, Ieronimo di Cardia e i « non illustri scrittori » 
delle « memorie dei fatti [di Pirro ?] ». Nel libro Pausania riporta 
inoltre tre epigrammi (due votivi, dalla Tessaglia e da Dodona 
in Epiro, rispettivamente; e uno sepolcrale, dal demo attico dei 
Laciadi). Accanto agli autori sicuramente utilizzati, sono ricordati 
(ed è interessante elencarli per delineare la cultura di Pausania): 
Anacreonte di Teo, Antagora di Rodi, Arato di Soli, Demostene, 
Epimenide, Ermesianatte di Colofone, Euripide, Ferecide di Siro, 
il ditirambografo Filosseno, Isocrate, l'oratore Licurgo, il comico 
Menandro, Olene licio, Platone, Saffo (di cui sembra doversi eli- 
minare il nome e la citazione in 29, 2, a beneficio di Panfo), Seno- 
fonte, Simonide di Ceo, Solone, Tucidide. 

I] quadro delle fonti di Pausania in questo libro non si esau- 
risce naturalmente con l'elenco degli autori citati. Riguardo alle 
altre fonti usate, ma non citate esplicitamente, o a fonti intermedie 
tra gli autori citati e Pausania, si possono fare e si sono fatte ipo- 
tesi, di cui si parla nell'Introduzione generale e in sede di com- 
mento, quando sussista una qualche possibilità di raffronto e di 
identificazione. La difficoltà particolare della ricerca delle fonti 
nascoste del libro I scaturisce peró in molti casi dal tipo stesso di 
materia storica che esso contiene: come la storia dell'Atene clas- 
sica (per cui possono essere presi in considerazione cosi 1 grandi 
storici del quinto e quarto secolo come, talora, opere di carattere 
compilatorio) o la storia ellenistica nell'età dei Diadochi; del resto, 
attraverso una sorta di antologizzazione, quasi tutti 1 secoli della 
storia greca sono rappresentati nel primo libro della Periegesi. Van- 
no tenute presenti anche opere di carattere periegetico riguardanti 
l'Attica e, per i capitoli su Megara (39, 4 sgg.), fonti megaresi, 
insieme a manuali e sillogi biografiche, mitografiche, taumasio- 
logiche, sulla cui possibile identificazione e sul cui ruolo si vedano 
l'Introduzione generale e il commento ai singoli passi. [D.M.] 
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4. Il Pireo CIX 
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N.B. Per la realizzazione delle presenti Cartine sono state consultate le 
Seguent fonti: Enciclopedia dell’arte antica classica e orientale, Roma 1958 
sgg.; N. D. Papachatzis, Παυσανίου "Ἑλλάδος Περιήγησις, nuova ed., 
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exemplar Niccolò Niccoli, ante annum 1437 (hoc signo 
indicatur consensus codicum potiorum, vel omnium, 
praeter citatum aut citatos; plerumque adhibetur, cum 
consensus a textu recepto differt et ei opponitur, tamen 
nonnumquam maioris perspicuitatis causa) 


Venetus Marcianus gr. 413, ca. 1450 

Laurentianus 56, 11, 1485 

Laurentianus 56, 10, saec. XV ex. 

Parisinus gr. 1410, 1491 

Lugdunensis (Leidensis) 16 K, saec. XV ex. 
Lugdunensis (Leidensis) 16 L, ca. 1477 
Riccardianus gt. 29, saec. XV ex. 

Parisinus gt. 1399, 1497 

Vindobonensis hist. gr. 23, saec. XV ex. 
Vindobonensis hist. gr. 51 (incipiens I 19, 5), 1504 
Matritensis 4564 (I 1-26,5 continens), saec. XV ex. 
Mosquensis gr. 194 (Vladimir $00), saec. XV ex. 
Monacensis 404 (I 1-III 13, 3 continens), saec. XVI in. 
Neapolitanus III A 16-bis, saec. XV ex. 
Vaticanus Palatinus gr. 56, ca. 1490 

Parisinus gr. I411, Ca. 1525-1550 

Parisinus gt. 1400 (librum I continens), saec. XVI 
Angelicus gr. 103 (olim C 2, 11), ca. 1525-1550 
Parisinus gt. 1409 (excerpta continens), saec. XIV 
consensus R Pa Va Vb 


4 SIGLA 


Codicum lectiones hoc modo distinguuntur: 


V! a prima manu 

V? a recentiore manu 
V*v supra lineam 

Vm& jn margine 

VYP add. γρίάφεται) 
V*! add. aliter 


Adnotatio editoris buius libri 


Editio haec apertissime pendet ex editionibus Spiro et Rocha- 
Pereira, quod ad collationem codicum et apparatum criticum per- 
tinet. Sigla codicum, ut sine dubio patet, eadem sunt ac Rocha- 
Pereira adhibuit. Tamen sententia editoris huius libri pluribus 
locis a sententia priorum editorum differt, cum principia ea adhi- 
buerit, quae in Zntroduzione alla storia del testo exposita sunt. 
Lectiones vel coniecturas audaciores sed vulgo acceptas ali- 
quando editor dubitans in textum recepit, mentem autem suam 
verbis, vel signo dubitationis (?), in apparatu manifestam fecit. 


Studi attinenti. all'apparato critico e alle note al testo relative 
alle citazioni di Pausania 


Boeckh A. Boeckh, Corpus Inscriptionum Graecarum auctoritate 
et impensis Academiae Litterarum Borussicae, Y, Bero- 
lini 1828, nr. 508, p. 476. 

Curtius E. Curtius, Peloponnesos, eine bistorisch-geographische 
Beschreibung Griechenlands, I, Gotha 1851. 

Emperius A. Emperius, Opuscula philologica εἰ historica, ed. 
F. G. Schneidewin, Gottingae 1847. 

Foucart P. Foucart, Correction d'un passage de Pausanias, 
« BCH » VI 1882, p. 167. 


Goldhagen ved. Bibliografia (sezione 4). 


Haupt M. Haupt, Varia, « Hermes » IV 1870, p. 3o. 
Hecker A. Hecker, Epistola critica ad F. G. Schneidewinum, 


« Philologus » V 1850, p. 429. 
Hermann K. F. Hermann, Parerga, «Philologus » III 1848, 
pP. 51779. 


Herwerden 
Hiller 


Hitzig 


Jahn 


Kayser 


Koehler 


Leake 
Letronne 


Lobeck 
Madvig 
Michaelis 


Müller 


Palmerius 


Porson 


Preger 


SIGLA $ 


H. van Herwerden, Notulae criticae ad Pausaniam, 
« Mnemosyne » n.s. XV 1887, pp. 48-74. 


F. Hiller von Gaertringen, Historische griechische Epi- 
gramme, Bonn 1926. 


a) ved. Bibliografia (sezioni 2 e 5); 


b) H. Hitzig, Coniectanea Pausaniaca, « Fleckeisen’s 
Jahrbücher » = « Jahrbücher für classische Philolo- 
gie » (« Neue Jahrbücher für Philologie und Päda- 
gogik ») XXXIV 1888, pp. 49-57; 

c) id., Ludwig Caspar V alckenaer! s kritische Studien gu 
Pausanias, ibidem XXXV 1889, pp. 817-25. 


ved. Bibliografia (sezione 3), sotto: O. Jahn-A. Mi- 
chaelis. 


a) K. L. Kayser, Beiträge wur Kritik des Pausanias, 
« Rhein. Mus. » V 1847, pp. 347-68; 


b) id., Zur Kritik des Pausanias, « Zeitschrift für die 
Alterthums wissenschaft » n.s. VI 1848, col. 495 sgg. 


U. Koehler, in: G. Lóschcke, Die Enneakrunosepi- 
sode bei Pausanias, Dorpat 1883. 


ved. Bibliografia (sezione 6 B). 


A. J. Letronne, La statue vocale de Memnon étudiée 
dans ses rapports avec l’ Égypte et la Grèce [ad 42,3], 
« Mémoires de l’Institut Royal de France, Acad. des 
Inscriptions et Belles Lettres » X 1833, pp. 269-71. 


C. A. Lobeck, Aglaophamus sive de Theologiae My- 


sticae Graecorum causis, Regimontii Prussorum 1829. 
J. N. Madvig, Adversaria critica, I (ad scriptores 
Graecos), Hauniac 1871, pp. 704-8. 

ved. Bibliografia (sezione 3), sotto: O. Jahn-A. Mi- 
chaelis, 


K. O. Muller, Geschichte hellenischer Stämme und Städte, 
I-III (= Die Dorier, 1-11), Breslau 1844? (ed. F. W. 
Schneidewin). 


Palmerius (Jacques Le Paulmier de Grentemesnil), 
Exercitationes in optimos fere auctores Graecos, velut 
Herodotum, Pausaniam, etc., Lugduni Batavorum 1668. 
R. Porson, Annotata ad Pausaniam, Oxonii 1820 (editi 
da Th. Gaisford, in appendice alle sue Lectiones 
Platonicae). 

Th. Preger, /nscriptiones Graecae metricae ex scriptoribus 
praeter. anthologiam collectae, Lipsiae 1891. 
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Reiske J. J. Reiske, in: H. Hitzig (ved. Bibliografia, se- 
zione 2), annotazioni al margine dei manoscritti di 
Leida. 

Rossbach O. Rossbach, Zu Pausanias, « PhW » XLI 1921, 
pp. 330-2. 

Urlichs L. Urlichs, Skopas Leben und Werke, Greifswald 1863. 


Valckenaer L. C. Valckenaer, in: H. Hitzig, «Fleckeisen's 
Jahrbücher» XXXV 1889, pp. 347-68 (ved. supra). 

Vollgraff G. Vollgraff, Varia, « Mnemosyne» XLII 1914, 
P. 444. 

Wachsmuth ved. Bibliografia (sezione 6 A). 


N.B. In questa sede non sono di norma riportate le edizioni, a 
cui si fa riferimento in apparato, e per le quali si veda la Biblio- 
grafia (sezione 2). Lo stesso vale per gli studi di carattere escge- 
tico, già citati nell’ambito della Bibliografia (sezione 5). 
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I, I. Τῆς ἠπείρου τῆς "Ἑλληνικῆς κατὰ νήσους τὰς Ku- 
κλάδας καὶ πέλαγος τὸ Αἰγαῖον ἄκρα Σούνιον πρόκειται γῆς 
τῆς ᾿Αττικῆς᾽ καὶ λιμήν τε παραπλεύσαντι τὴν ἄκραν ἐστὶ 
καὶ ναὸς ᾿Αθηνᾶς Σουνιάδος ἐπὶ κορυφῇ τῆς ἄκρας. πλέοντι 
δὲ ἐς τὸ πρόσω Λαύριόν τέ ἐστιν, ἔνθα ποτὲ ᾿Αθηναίοις ἦν 
ἀργύρου μέταλλα, καὶ νῆσος ἔρημος οὐ μεγάλη Πατρόκλου 
καλουμένη: τεῖχος γὰρ φᾠκοδομήσατο ἐν αὐτῇ καὶ χάρακα 
ἐβάλετο Πάτροκλος, ὃς τριήρεσιν ὑπέπλει ναύαρχος Αἰγυ- 
πτίαις, ἃς Πτολεμαῖος ὁ «Πτολεμαίου» τοῦ Λάγου τιμωρεῖν 
ἔστειλεν ᾿Αθηναίοις, ὅτε σφίσιν ᾿Αντίγονος ὁ Δημητρίου 
στρατιᾷ τε αὐτὸς ἐσβεβληκὼς ἔφθειρε τὴν χώραν καὶ ναυσὶν 
ἅμα ἐκ θαλάσσης κατεῖργεν. 

I, 2. ὁ δὲ Πειραιεὺς δῆμος μὲν ἦν ἐκ παλαιοῦ, πρότερον 
δὲ πρὶν ἢ Θεμιστοκλῆς ᾿Αθηναίοις ἦρξεν ἐπίνειον οὐκ Tiv 
Φαληρὸν δέ — ταύτῃ γὰρ ἐλάχιστον ἀπέχει τῆς πόλεως ἡ 
θάλασσα -- τοῦτό σφισιν ἐπίνειον ἦν, καὶ Μενεσθέα φασὶν 
αὐτόθεν ταῖς ναυσὶν ἐς Τροίαν ἀναχθῆναι καὶ τούτου πρό- 
τερον (Θησέα δώσοντα Μίνῳ δίκας τῆς ᾿Ανδρόγεω τελευτῆς. 
Θεμιστοκλῆς δὲ ὡς poke — τοῖς τε γὰρ πλέουσιν ἐπιτη- 
δειότερος ὁ Πειραιεὺς ἐφαίνετό οἱ προκεῖσθαι καὶ λιμένας 


I, 6. ἀργύρου: ἀργυρίου P 8. ὑπέπλει (2): ἐπέπλει Va ο. 
«Πτολεμαίου» suppl. Kuhn, cfr. 7, l. 30 | τοῦ Λάγου: τοῦ μεγάλου 
L 15. Φαληρὸν B Spiro plerumque: Φάληρον permulti edd. a Siebelis 


LIBRO I 
L'ATTICA 


I, 1. Il continente greco si protende verso le isole Ci- 
cladi e il mare Egeo con il capo Sunio, estremità della terra 
attica; e un porto s'apre al navigante che ha costeggiato il 
capo, mentre in vetta al promontorio si erge il tempio di 
Atena Suniade. Continuando a navigare, s'incontra il Laurio, 
dove un tempo gli Ateniesi avevano miniere d'argento, e 
un'isola deserta, non grande, chiamata isola di Patroclo. 
Infatti su di essa Patroclo costrui un muro ed eresse un 
argine; egli vi era approdato come ammiraglio delle triremi 
egiziane, che Tolemeo, figlio di Tolemeo di Lago, aveva 
inviato a difesa degli Ateniesi, quando Antigono, il figlio 
di Demetrio, avendo invaso il loro paese con il suo esercito, 
lo devastava e allo stesso tempo lo bloccava con le navi 
dalla parte del mare. 

I, 2. Il Pireo come demo esisteva da tempo antico, ma 
prima dell'arcontato di Temistocle non era un porto: il Fa- 
lero — dove infatti il mare dista meno dalla città —, questo 
era il loro porto; e anzi dicono che di li salpasse Menesteo 
con le navi alla volta di Troia e prima di lui Teseo, per pa- 
gare a Minosse il fio della morte di Androgeo. Ma Temistocle, 
una volta divenuto arconte, lo alles come porto di Atene: 
gli sembrava che il Pireo fosse più adatto ai naviganti e avesse 
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^ , » εν » ^ ^ e / , / 
τρεῖς avo’ ἑνὸς ἔχειν τοῦ Φαληροῖ — τοῦτό σφισιν ἐπίνειον 
εἶναι κατεσκευάσατο᾽ καὶ νεὼς καὶ ἐς ἐμὲ ἦσαν οἶκοι καὶ 
πρὸς τῷ μεγίστῳ λιμένι τάφος Θεμιστοκλέους. φασὶ γὰρ 

^ ο» 2 LÀ ? / i € € 
μεταμελῆσαι τῶν ἐς Θεμιστοκλέα ᾿Αθηναίοις καὶ ὡς οἱ προσ- 
ἥκοντες τὰ ὀστᾶ κομίσαιεν ἐκ Μαγνησίας ἀνελόντες φαί- 
4 € ~ e / M / . 
νονται δὲ οἱ παῖδες οἱ Θεμιστοκλέους καὶ κατελθόντες καὶ 
x » . II 0 - » / 9 Y d 
γραφὴν ἐς τὸν Παρθενῶνα ἀναθέντες, ἐν Ἡ Οεμιστοκλῆς 
ἐστι γεγραμμένος. 

I, 3. θέας δὲ ἄξιον τῶν ἐν Πειραιεῖ μάλιστα ᾿Αθηνᾶς 
ἐστι καὶ Διὸς τέμενος’ χαλκοῦ μὲν ἀμφότερα τὰ ἀγάλματα, 
ἔχει δὲ ὁ μὲν σκῆπτρον καὶ Νίκην, ἡ δὲ ᾿Αθηνᾶ δόρυ. ἐνταῦθα 
Λεωσθένην, ὃς ᾿Αθηναίοις καὶ τοῖς πᾶσιν “Erow ἡγού- 

/ » ~ , / / ` y 
μενος Μακεδόνας ἔν τε Βοιωτοῖς ἐκράτησε μάχῃ καὶ αὖθις 
ἔξω Θερμοπυλῶν καὶ βιασάμενος ἐς Λάμιαν κατέκλεισε τὴν 
ἀπαντικρὺ τῆς Οἴτης, τοῦτον τὸν Λεωσθένην καὶ τοὺς παῖ- 
δας ἔγραψεν ᾿Αρκεσίλαος. ἔστι δὲ τῆς στοᾶς τῆς μακρᾶς, 
ἔνθα καθέστηκεν ἀγορὰ τοῖς ἐπὶ θαλάσσης -- καὶ γὰρ τοῖς 
, / ^ LÀ , . € / ex 4 » 4 / 
ἀπωτέρω τοῦ λιμένος ἐστὶν ἑτέρα —, τῆς δὲ ἐπὶ θαλάσσης 
στοᾶς ὄπισθεν ἑστᾶσι Ζεὺς καὶ Δῆμος, Λεωχάρους ἔργον. 

LI 4 ο» / , / ? , € / 
πρὸς δὲ τῇ θαλάσσῃ Κόνων ᾠκοδόμησεν ᾿Αφροδίτης ἱερόν, 
τριήρεις Λακεδαιμονίων κατεργασάμενος περὶ Kvidov τὴν ἐν 

~ ~ / / ` lar > / , 
τῇ Καρικῇ χερρονήσῳ. Κνίδιοι γὰρ τιμῶσιν ᾿Αφροδίτην pa- 
λιστα, καί σφισιν ἔστιν ἱερὰ τῆς θεοῦ’ τὸ μὲν γὰρ ἀρχαιό- 

/ 4 4 . > / / A « 
τατον Δωρίτιδος, μετὰ δὲ τὸ ᾿Ακραίας, νεώτατον δὲ ἣν 
Κνιδίαν οἱ πολλοί, Ἠνίδιοι δὲ αὐτοὶ καλοῦσιν Εὔπλοιαν. 

I, 4. ἔστι δὲ καὶ ἄλλος ᾿Αθηναίοις ὁ μὲν ἐπὶ Μουνυχίᾳ 
λιμὴν καὶ Μουνυχίας ναὸς ᾿Αρτέμιδος, ὁ δὲ ἐπὶ Φαληρῷ, 
καθὰ καὶ πρότερον εἴρηταί μοι καὶ πρὸς αὐτῷ Δήμητρος 
ἱερόν. ἐνταῦθα καὶ Σκιράδος ᾿Αθηνᾶς ναός ἐστι καὶ Διὸς 


33. Μακεδόνας om. Ὁ 42. γὰρ: δὲ Ε 43-4. ἀρχαιότατον Spen- 
gel: ἀρχαιότερον β 45. αὐτοὶ: αὐτὴν L 
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inoltre tre porti, in luogo dell’unico porto offerto dal Falero; 
e ancora ai miei tempi vi erano i ripari per le navi e, accanto 
al porto maggiore, la tomba di Temistocle. Si narra infatti 
che gli Ateniesi si pentirono di ciò che avevano fatto a Te- 
mistocle e che i parenti ne andarono a prendere le ossa a 
Magnesia per riportarle in patria: e sembra che i figli di 
Temistocle rientrassero ad Atene e consacrassero nel Par- 
tenone un dipinto, in cui è raffigurato Temistocle. 

1, 3. Degli edifici del Pireo è particolarmente degno di 
essere visto il santuario di Atena e Zeus: entrambe le statue 
sono di bronzo; ma il dio ha uno scettro e una Nike, Atena 
una lancia. Qui quel Leostene che, messosi alla testa degli 
Ateniesi e di tutti i Greci, vinse in battaglia i Macedoni in 
Beozia, poi di nuovo al di là delle Termopile, quindi li co- 
strinse a rinchiudersi in Lamia, di fronte all’Eta, questo 
Leostene e i suoi figli furono dipinti da Arcesilao. Dietro 
il lungo portico, dove c’è il mercato per quelli che abitano 
sul mare (infatti coloro che abitano lontano dal porto di- 
spongono di un altro mercato), dietro il portico sul mare, 
dunque, si trovano le statue di Zeus e del Demos, opera di 
Leocare. Presso il mare, Conone costruì un tempio di Afro- 
dite, dopo aver distrutto le triremi degli Spartani presso 
Cnido, la città nel Chersoneso Cario. Gli Cnidii infatti vene- 
rano Afrodite in modo particolarissimo, e hanno vari santuari 
della dea: il più antico è quello di Afrodite Doritis, poi quello 
di Afrodite Akraia; il più recente di tutti è quello dell’Afro- 
dite Cnidia, come la chiamano i più, mentre gli Cnidii stessi 
la chiamano Euploia. 

I, 4. Atene ha anche un altro porto, quello di Munichia 
con il tempio di Artemide Munichia; poi quello del Falero, 
come ho già detto precedentemente, e nei suoi pressi c’è 
un santuario di Demetra. Qui c’è anche un tempio di Atena 


I, 48. I τ, l. 15 sqq. 
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ἀπωτέρω, βωμοὶ δὲ θεῶν τε ὀνομαζομένων ᾿Αγνώστων καὶ 
ο. ` ^ ^ 
ἡρώων καὶ παίδων τῶν (Οησέως καὶ Φαληροῦ᾽ τοῦτον γὰρ 
τὸν Φαληρὸν ᾿Αθηναῖοι πλεῦσαι μετὰ ᾿Ἱάσονός φασιν ἐς 
Κόλχους. ἔστι δὲ καὶ ᾿Ανδρόγεω βωμὸς τοῦ Μίνω, καλεῖται 
δὲ "Ἠρωος' ᾿Ανδρόγεω δὲ ὄντα ἴσασιν οἷς ἐστιν ἐπιμελὲς 
τὰ ἐγχώρια σαφέστερον ἄλλων ἐπίστασθαι. 
, / . 4 » » αρα > I 

I, 5. ἀπέχει δὲ σταδίους εἴκοσιν ἄκρα Κωλιάς' ἐς ταύτην 
φθαρέντος τοῦ ναυτικοῦ τοῦ Μήδων κατήνεγκεν ὁ χλύδων 
τὰ ναυάγια. Κωλιάδος δέ ἐστιν ἐνταῦθα ᾿Αφροδίτης ἄγαλμα 
καὶ Γενετυλλίδες ὀνομαζόμεναι θεαί: δοκῶ δὲ καὶ Φωκαεῦσι 
τοῖς ἐν Ἰωνία θεάς, ἃς καλοῦσι | ενναΐδας, εἶναι ταῖς ἐπὶ 
Κωλιάδι τὰς αὐτάς. ἔστι δὲ κατὰ τὴν ὁδὸν τὴν ἐς ᾿Αθήνας 
» ~ μ e » / » » 3/ . 
ἐκ Φαληροῦ ναὸς “Hpac οὔτε θύρας ἔχων οὔτε ὄροφον 

/ / 9 A » ^ . rj 4 M 
Μαρδόνιόν φασιν αὐτὸν ἐμπρῆσαι τὸν Γωβρύου. τὸ δὲ 
» ^- 4 4 / P] / > 4 9/ 
ὄγαλμα τὸ νῦν δή, καθὰ λέγουσιν, ᾿Αλκαμένους ἐστὶν ἔργον' 
LÌ Rl ~ ? € - » f 

οὐκ ἂν τοῦτό γε ὁ Μῆδος εἴη λελωβημένος. 


2, 1. ἐσελθόντων δὲ ἐς τὴν πόλιν ἐστὶν ᾿Αντιόπης μνῆμα 
᾿Αμαζόνος. ταύτην τὴν ᾽Αντιόπην [Πίνδαρος μέν φησιν ὑπὸ 
Πειρίθου καὶ Θησέως ἁρπασθήναι, Ἰροιζηνίῳ -δὲ ‘Hyi 
τοιάδε ἐς αὐτὴν πεποίηται ᾿Ηρακλέα (Θεμίσκυραν πολιορ- 
κοῦντα τὴν ἐπὶ Θερμώδοντι ἑλεῖν μὴ δύνασθαι, Όχσέως δὲ 
ἐρασθεῖσαν ᾿Αντιόπην — στρατεῦσαι γὰρ ἅμα “Ηρακλεῖ καὶ 
Θησέα -- παραδοῦναι [τε] τὸ χωρίον. τάδε μὲν "Ἠγίας 
πεποίηκεν: ᾿Αθηναῖοι δέ φασιν, ἐπεί τε ἦλθον ᾽Αμαζόνες, 
᾿Αντιόπην μὲν ὑπὸ Μολπαδίας τοξευθῆναι, Μολπαδίαν δὲ 
ἀποθανεῖν ὑπὸ (Θησέως. καὶ μνῆμά ἐστι xat Μολπαδίας 
᾿Αθηναίοις. 


j1. τῶν Θησέως: τῶν «μετὰ» Θησέως Robert «0. Φωκαεῦσι: 
φωκαεῦσι Va φωκεῦσι B 61. τὴν ἐς: τὴν ἐπ᾽ L 61. φασιν 
om. L 64. καθὰ λέγουσιν B Spiro: λέγουσιν, «εἰ» suppl. Camerarius 


«si» χαθὰ λέγουσιν Schubart-Walz, Rocha-Pereira, alii parum cogenter 
2, 6. γὰρ Κεν Pa: τε B 7. [te] om. L 
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Skiras e pià lontano di Zeus, e altari degli dei e degli eroi 
detti « Sconosciuti » e dei figli di Teseo, e di Falero: infatti 
questo Falero, come dicono gli Ateniesi, avrebbe navigato con 
Giasone alla volta della Colchide. Cè anche un altare di 
Androgeo, figlio di Minosse, denominato « altare dell'eroe »: 
ma che sia di Androgeo lo sanno quelli a cui sta a cuore co- 
noscere piü di altri le tradizioni locali. 

I, 5. Venti stadi più in là si trova il capo Coliade; contro 
il quale i flutti portarono i rottami della flotta persiana di- 
strutta. Qui c’è una statua di Afrodite Coliade, e le dee dette 
Genetillidi; ritengo da parte mia che le dee onorate dai Focei 
della Ionia, e che chiamano Gennaidi, siano le stesse che le 
divinità di capo Coliade. Sulla strada che conduce dal Falero 
ad Atene c’è poi un tempio di Era, che non ha né porte né 
tetto; dicono che l’abbia dato alle fiamme Mardonio figlio 
di Gobria. L’attuale statua è opera, come dicono, di Alca- 
mene: questa almeno il Medo non avrebbe potuto danneg- 
giarla. 


2, 1. Entrati in città, c'è il monumento dell'Amazzone 
Antiope, la quale, secondo Pindaro, fu rapita da Piritoo e 
Teseo, mentre il poeta trezenio Egia racconta di lei queste 
cose: Eracle aveva messo l’assedio a Temiscira sul Termo- 
donte, ma non gli riusciva di conquistarla; ecco però che 
Antiope, innamoratasi di Teseo - che prendeva parte alla 
spedizione insieme con Eracle -, consegnò la fortezza al ne- 
mico. Egia ha scritto queste cose; ma gli Ateniesi dicono 
che, quando vennero le Amazzoni, Antiope fu uccisa da 
una freccia lanciata da Molpadia e che Molpadia a sua volta 
cadde per mano di Teseo. E ad Atene c’è anche un monumento 


sepolcrale di Molpadia. 


2, 2. Pind. fr. 175 Snell 
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2, 2. ἀνιόντων δὲ ἐκ Πειραιῶς ἐρείπια τῶν τειχῶν ἐστιν, 
^ / e - ` , / . 7? ` 
ἃ Κόνων ὕστερον τῆς πρὸς Κνίδῳ ναυμαχίας ἀνέστησε' τὰ 

3 
γὰρ Θεμιστοκλέους μετὰ τὴν ἀναχώρησιν οἰκοδομηθέντα 
τὴν Μήδων ἐπὶ τῆς ἀρχῆς καθῃρέθη τῶν τριάκοντα ὀνομα- 
ζομένων. εἰσὶ δὲ τάφοι κατὰ τὴν ὁδὸν γνωριμώτατοι Με- 
JÀ 5A (0 ν ~ E? (3 ^v τέθ 

νάνδρου τοῦ Διοπείθους καὶ μνῆμα Εὐριπίδου xevóv: τέθαπται 
δὲ Εὐριπίδης ἐν Μακεδονίᾳ παρὰ τὸν βασιλέα ἐλθὼν ᾿Αρχέ- 
λαον, ὁ δέ οἱ τοῦ θανάτου τρόπος — πολλοῖς γάρ ἐστιν 
εἰρημένος -- ἐχέτω καθὰ λέγουσιν. 

2, 3. συνῆσαν δὲ ἄρα καὶ τότε τοῖς βασιλεῦσι ποιηταὶ 

N / 37 M] / / - 9 
καὶ πρότερον ἔτι καὶ Πολυκράτει Σάμου τυραννοῦντι ᾿Ανα- 

/ lox 9 ’ eT? 3 1 . 
κρέων παρῆν καὶ ἐς Συρακούσας πρὸς Ἱέρωνα Αἰσχύλος καὶ 
Σιμωνίδης ἐστάλησαν: Διονυσίῳ δέ, ὃς ὕστερον ἐτυράννησεν 
ἐν Σικελίᾳ, Φιλόξενος παρῆν καὶ ᾿Αντιγόνῳ Μακεδόνων 
ἄρχοντι ᾿Ανταγόρας 'Ῥόδιος καὶ Σολεὺς Ἄρατος. “Ησίοδος 

| € ^ / ^ 2 / A M 
δὲ καὶ Ὅμηρος ἢ συγγενέσθαι βασιλεῦσιν ἠτύχησαν ἢ καὶ 
ἑκόντες ὠλιγώρησαν, ὁ μὲν ἀγροικίᾳ καὶ ὄκνῳ πλάνης, 
eu A 3, / 3 M / M 4 9 / 
Όμηρος δὲ ἀποδημήσας ἐπὶ μακρότατον καὶ τὴν ὠφέλειαν 
ἐς χρήματα παρὰ τῶν δυνατῶν ὑστέραν θέμενος τῆς παρὰ 

^ ~ / 3 A M € , / > 4 
τοῖς πολλοῖς δόξης, ἐπεὶ καὶ Ὁμήρῳ πεποιημένα ἐστὶν 
᾿Αλκίνῳ παρεῖναι Δημόδοκον καὶ ὡς ᾽Αγαμέμνων καταλείποι 
τινὰ παρὰ τῇ γυναικὶ ποιητήν. ἔστι δὲ τάφος οὐ πόρρω τῶν 
πυλῶν, ἐπίθημα ἔχων στρατιώτην ἵππῳ παρεστηκότα᾽ ὅντινα 

/ , / LI M . e M λ 
μέν, οὐκ οἶδα, Πραξιτέλης δὲ καὶ τὸν ἵππον καὶ τὸν στρα- 
τιώτην ἐποίησεν. 

2, 4. ἐσελθόντων δὲ ἐς τὴν πόλιν οἰκοδόμημα ἐς παρα- 
σκευήν ἐστι τῶν πομπῶν, ἃς πέμπουσι τὰς μὲν ἀνὰ πᾶν 
» M . $ / / A LÀ / , 
ἔτος, τὰς δὲ καὶ χρόνον διαλείποντες. καὶ πλησίον ναός ἐστι 
Δήμητρος, ἀγάλματα δὲ αὐτή τε καὶ ἢ παῖς καὶ δᾷδα ἔχων 


13. Κνίδῳ: κνίδων L 30. «τὴν» ἐς χρήματα suppl. Dindorf, Spiro, 
Rocha-Pereira 32. καὶ ὡς: ὡς καὶ Steph. Byz. xal om. F 34. €- 
πίθηµα Dindorf, cett. edd., quos dubitans sequor: ἐπίθεμα β 
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2, 2. Avanzando dal Pireo verso l’interno si trovano resti 
delle mura che Conone innalzò dopo la battaglia navale di 
Cnido; infatti le mura di Temistocle, costruite dopo la ri- 
tirata dei Persiani, erano state abbattute sotto il governo dei 
cosiddetti Trenta. Le tombe più famose lungo la strada sono 
quella di Menandro, figlio di Diopite, e il cenotafio di Euri- 
pide; ma Euripide è sepolto in Macedonia, poiché si era re- 
cato presso il re Archelao (quanto al modo della morte, che 
invero è stato già raccontato da molti, sia come vogliono sia 
stato). 

2, 3. Del resto, anche allora i poeti trovavano ospitalità 
presso i re, come già prima: così Anacreonte visse presso 
Policrate, tiranno di Samo, ed Eschilo e Simonide si reca- 
rono a Siracusa presso Ierone; Filosseno visse presso Dio- 
nisio, che più tardi fu tiranno in Sicilia; presso Antigono, 
signore dei Macedoni, dimorarono Antagora di Rodi e Arato 
di Soli. Esiodo ed Omero non riuscirono ad ottenere ospi- 
talità dai re, o ne fecero intenzionalmente a meno, il primo 
per rusticità e fastidio dei viaggi, Omero per aver viaggiato 
in lungo e in largo e aver posposto i vantaggi economici 
che potevano offrirgli i potenti alla fama che poteva ottenere 
presso il popolo: poiché, in effetti, anche Omero dice nei 
suoi versi che Demodoco fu alla corte di Alcinoo e che Aga- 
mennone aveva lasciato un poeta accanto alla moglie. Vi è 
poi, non lontano dalle porte, una tomba con una scultura 
sovrapposta che raffigura un soldato a piedi vicino a un 
cavallo; non so chi sia, ma certo cavallo e cavaliere sono 
opera di Prassitele. 

2, 4. Entrati in città, si vede un edificio per la prepara- 
zione delle processioni, che sono fatte sfilare in parte ogni 
anno, in parte invece dopo un intervallo di tempo più lungo. 
E vicino c’è un tempio di Demetra, e statue che raffigurano 
la dea, la figlia e Iacco che ha in mano una fiaccola; e sul 
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Ἴ : / δὲ » . ~ , , 'A - 
&XX0G' γέγραπται δὲ ἐπὶ τῷ τοίχῳ γράμμασιν ᾿Αττικοῖς 
- ^ e 
ἔργα εἶναι Πραξιτέλους. τοῦ ναοῦ δὲ οὐ πόρρω Ποσειδῶν 
3 ;* 9 el « 
ἐστιν ἐφ᾽ ἵππου, δόρυ ἀφιεὶς ἐπὶ γίγαντο Πολυβώτην, ἐς ὃν 
ε lend o - 
Κῴοις ὁ μῦθος περὶ τῆς ἄκρας ἔχει τῆς Χελώνης᾽ τὸ δὲ 
3 / . , ? e ^ 4 , / » / | , 
ἐπίγραμμα τὸ ἐφ᾽ ἡμῶν τὴν εἰκόνα ἄλλῳ δίδωσι καὶ οὐ 
Ποσειδῶνι. στοαὶ δέ εἰσιν ἀπὸ τῶν πυλῶν ἐς τὸν Κεραμεικὸν 
M / 4 e - - e^ 
καὶ εἰκόνες πρὸ αὐτῶν χαλκαῖ καὶ γυναικῶν καὶ ἀνδρῶν, 
ὅσοις τι ὑπῆρχεν [ὧν τις λόγος] ἐς δόξαν. 
€ \ € ? - ^ »/ M € 1 ^ Ν ` 
2, 5. Ἡ δὲ ἑτέρα τῶν στοῶν ἔχει μὲν ἱερὰ θεῶν, ἔχει δὲ 
/ ‘E ^ L4 7 » δὲ > , ^ II , 
γυμνάσιον Ειρμοῦ καλούμενον: ἔστι ÒE EV αὐτῇ 11ουλυτίωνος 
οἰκία, καθ᾽’ ἣν παρὰ τὴν ἐν ᾿Ελευσῖνι δρᾶσαι τελετὴν ᾿Αθη- 
M ^ ev 
ναίων φασὶν οὐ τοὺς ἀφανεστάτους' ἐπ᾽ ἐμοῦ δὲ ἀνεῖτο 
Διονύσῳ. Διόνυσον δὲ τοῦτον καλοῦσι Μελπόμενον ἐπὶ λόγῳ 
τοιῷδε ἐφ᾽ ὁποίῳ περ ᾿Απόλλωνα Μουσηγέτην. ἐνταῦθά 
ἐστιν ᾿Αθηνᾶς ἄγαλμα Παιωνίας καὶ Διὸς καὶ Μνημοσύνης 
καὶ Μουσῶν, ᾿Απόλλων τε ἀνάθημα καὶ ἔργον Εὐβουλίδου, 
\ / ~ , . / » š / / ? / 
καὶ δαίμων τῶν ἀμφὶ Διόνυσον "Ακρατος πρόσωπόν ἐστίν 
οἱ μόνον ἐνῳκοδομημένον τοίχῳ. μετὰ δὲ τὸ τοῦ Διονύσου 
/ / > » , χλ » 5 λ ~ À 1 
τέμενός ἐστιν οἴκημα ἀγάλματα ἔχον ἐκ πηλοῦ, βασιλεὺς 
᾿Αθηναίων ᾽Αμφϕικτύων ἄλλους τε θεοὺς ἑστιῶν καὶ Διόνυ- 
σον. ἐνταῦθα καὶ Πήγασός ἐστιν ᾿Ελευθερεύς, ὃς ᾿Αθηναίοις 
«τὸν» θεὸν ἐσήγαγε’ συνεπελάβετο δέ οἱ τὸ ἐν Δελφοῖς 
μαντεῖον ἀναμνῆσαν τὴν ἐπὶ ᾿[καρίου ποτὲ ἐπιδημίαν τοῦ 
θεοῦ. 
2, 6. τὴν δὲ βασιλείαν ᾽Αμϕικτύων ἔσχεν οὕτως. ᾿Ακταῖον 
λέγουσιν ἐν τῇ νῦν ᾽Αττικῇ βασιλεῦσαι πρῶτον: ἀποθανόντος 
δὲ ᾽Ακταίου Κέκροψ ἐκδέχεται τὴν ἀρχὴν θυγατρὶ συνοικῶν 


44. «ὁ» περὶ τῆς ἄκρας suppl. Hitzig, Spiro, Rocha-Pereira, quos non 
sequor, Pausaniae scribendi usum respiciens 48. [ὧν τις λόγος] 
secl. Kayser, fortasse recte so. καὶ ἐν αὐτῇ L $1. καθ᾽ ἣν om. 
L | ἐν om. P 58. tò om. L 6ο. ἑστιῶν edd.: ἔστιν ὧν B 62. 
«τὸν» θεὸν suppleverunt Loescher, Spiro, Rocha-Pereira, quos dubi- 
tans sequor 
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muro è scritto in lettere attiche che le sculture sono opera di 
Prassitele. Non lontano dal tempio vi è poi un Posidone a 
cavallo, che scaglia una lancia contro il gigante Polibote, al 
quale si riferisce il mito, diffuso fra gli abitanti di Coo, sul 
Capo della Tartaruga; l'iscrizione attuale, però, assegna la 
statua ad un altro, non a Posidone. Poi si estendono portici 
dalle porte fino al Ceramico e, davanti ad essi, s'innalzano 
statue in bronzo e di donne e di uomini, che furono per 
qualche motivo famosi. 

2, 5. Uno di questi portici include templi di dei e un gin- 
nasio detto di Ermes; vi sorge anche la casa di Pulizione, 
dove si racconta che abbiano compiuto riti ad imitazione di 
quelli eleusinii alcune persone che non erano certo fra le più 
oscure ad Atene; ai miei tempi essa ormai era consacrata a 
Dioniso. Questo Dioniso lo chiamano Melpomenos per la 
stessa ragione per cui chiamano Apollo Musegete. Qui c’è 
una statua di Atena Paionia, inoltre di Zeus, di Mnemosine, 
delle Muse, e un Apollo che è allo stesso tempo offerta ed 
opera di Eubulide, e il demone Akratos, della cerchia di Dio- 
niso, di cui è rappresentato solo il viso, inserito nel muro 
stesso. Dopo il santuario di Dioniso, vi è un sacello con 
statue di terracotta, che raffigurano il re degli Ateniesi An- 
fizione mentre accoglie a mensa alcune divinità, fra cui an- 
che Dioniso. Qui c’è anche Pegaso di Eleutere, che introdusse 
il dio fra gli Ateniesi: e lo aiutò in questo l’oracolo di Delfi, 
rievocando il soggiorno del dio al tempo di Icario. 

2, 6. Anfizione il regno lo ebbe così: dicono che primo 
a regnare in quella regione che oggi si chiama Attica sia 
stato Atteo; morto Atteo, a succedergli fu Cecrope, il marito 
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᾿Ακταίου, καί οἱ γίνονται θυγατέρες μὲν “Epon καὶ "Αγλαυ- 


poc καὶ Πάνδροσος, υἱὸς δὲ ᾿Ερυσίχθων' οὗτος οὐκ ἐβασί- 


λευσεν ᾿Αθηναίων, ἀλλά οἱ τοῦ πατρὸς ζῶντος τελευτῆσαι 
συνέβη, καὶ τὴν ἀρχὴν τὴν Κέκροπος Κραναὸς ἐξεδέξατο, 
᾿Αθηναίων δυνάμει προὔχων. Kpavad δὲ θυγατέρας καὶ 
ἄλλας καὶ ᾿Ατθίδα γενέσθαι λέγουσιν ἀπὸ ταύτης ὀνομά- 
ζουσιν ᾿Αττικὴν τὴν χώραν, πρότερον καλουμένην ᾿Ακταίαν. 
Κραναῷ δὲ ᾿Αμφικτύων ἐπαναστάς, θυγατέρα ὅμως ἔχων 
αὐτοῦ, παύει τῆς ἀρχῆς' καὶ αὐτὸς ὕστερον ὑπὸ ᾿Εριχθονίου 
καὶ τῶν συνεπαναστάντων ἐκπίπτει᾽ πατέρα δὲ ᾿Εριχθονίῳ 
λέγουσιν ἀνθρώπων μὲν οὐδένα εἶναι, γονέας δὲ "Ἠφαιστον 
καὶ Γην. 


I. τὸ δὲ (ov ὁ Ιεραμεικὸς τὸ μὲν ὄνομα ἔχει ἀπὲ 
2» 1. χωρί εραµείκος τὸ u μα EXEL ἀπὸ 
e / / y Δ.» / 4 / 
ἥρωος Κεράμου, Διονύσου τε εἶναι καὶ ᾿Αριάδνης καὶ τούτου 
λεγομένου’ πρώτη δέ ἐστιν ἐν δεξιᾷ καλουμένη στοὰ βασί- 
λειος, ἔνθα καθίζει βασιλεὺς ἐνιαυσίαν ἄρχων ἀρχὴν κα- 
λουμένην βασιλείαν. ταύτης ἔπεστι τῷ κεράμῳ τῆς στοᾶς 
9 / 9 ^ ^ > N 1 , / / 
ἀγάλματα ὀπτῆς γῆς, ἀφιεὶς Θησεὺς ἐς θάλασσαν Σκίρωνα 
. / € / / e / 4 f 
καὶ φέρουσα “Ημέρα Κέφαλον, ὃν κάλλιστον γενόμενόν 
ει. « / ; / e ~ ! 1 « - 
φασιν ὑπὸ "Ἠμέρας ἐρασθείσης ἁρπασθῆναι: καί οἱ παῖδα 


γενέσθαι Φαέθοντα *** 


καὶ φύλακα ἐποίησε τοῦ ναοῦ. ταῦτα 
» i € , Ud , » ~ 3 4 ο» 
ἄλλοι τε καὶ “Ησίοδος εἴρηκεν ἐν ἔπεσι τοῖς ἐς τὰς γυναῖκας. 
3, 2. πλησίον δὲ τῆς στοᾶς Κόνων ἕστηκε καὶ Τιμόθεος 
€ / . 1 f , f DA) M] M 
υἱὸς Κόνωνος καὶ βασιλεὺς Κυπρίων Εὐαγόρας, ὃς καὶ τὰς 
τριήρεις τὰς Φοινίσσας ἔπραξε παρὰ βασιλέως ᾿Αρταξέρξου 
δοθῆναι Κόνωνι' ἔπραξε δὲ ὡς ᾿Αθηναῖος καὶ τὸ ἀνέκαθεν 
, ~ 3 4 . ο 3 , » ? 
ἐκ Σαλαμῖνος, ἐπεὶ καὶ γενεαλογῶν ἐς προγόνους ἀνέβαινε 


τι. Κραναὸς: κρανὸς L (item l. 72) 

3, 9. «ὃν» καὶ «ἡ ᾿Αφροδίτη» φύλακα supplevit F. A. Wolf, quem 
M. H. Rocha-Percira secuta est, collatis Hes. Theog. versibus 988-91; 
«ὃν ὕστερον ἢ ᾿Αφροδίτη ἥρπασε» καὶ φύλακα suppl. Hartung, Urlichs, 
Spiro 14. καὶ del. Schubart 
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della figlia di Atteo, e gli nacquero tre figlie, Erse, Aglauro 
e Pandroso, e un figlio, Erisittone; costui non regnò sugli 
Ateniesi, perché mori quando ancora viveva il padre, si che 
a Cecrope succedette Cranao, il più potente fra gli Ateniesi. 
Dicono che Cranao avesse diverse figlie, fra cui Attide: da 
questa chiamano Attica la regione che prima si chiamava 
Attea. Ribellatosi a Cranao, Anfizione, che pur ne aveva in 
moglie la figlia, lo priva del regno; ma costui in seguito viene 
a sua volta cacciato da Erittonio e da quelli che avevano com- 
plottato con lui; e dicono di Erittonio che non avesse per 
padre un uomo, ma che suoi genitori fossero Efesto e Gea. 


3, 1. Il luogo detto Ceramico deriva il suo nome dal- 
l'eroe Ceramo, considerato anch'egli figlio di Dioniso e di 
Arianna; il primo edificio sulla destra è il cosiddetto portico 
Regio, dove risiede il « re » che ricopre la carica annua chia- 
mata appunto basi/eza. Sul tetto, fatto di tegole, di questo 
portico vi sono statue in terracotta: Teseo che scaglia Sci- 
rone in mare, Emera che porta via Cefalo, che dicono bel- 
lissimo e per questo rapito da Emera innamorata: da essa 
sarebbe nato Fetonte... e lo fece custode del tempio. Queste 
cose le narra, fra gli altri, Esiodo, nel poema sulle donne. 

1, 2. Vicino al portico ci sono le statue di Conone, del 
figlio di Conone Timoteo, e del re dei Ciprioti Evagora, il 
quale prccuró che le triremi fenicie fossero affidate dal re 
Artaserse a Conone; lo fece come ateniese e come originario 
di Salamina in tempi remoti, perché in linea genealogica fa- 


3, 10. Hes. fr. 375 (spurium) Merkelbach-West, cfr. Theog. 986-91 
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Τεῦκρον καὶ Κινύρου θυγατέρα. ἐνταῦθα ἕστηκε Ζεὺς ὀνο- 
μαζόμενος Ελευθέριος καὶ βασιλεὺς ᾿Αδριανός, ἐς ἄλλους τε 
κά y 9 / 4 3 4 / 4 9 , 
ὧν ἦρχεν εὐεργεσίας καὶ ἐς τὴν πόλιν μάλιστα ἀποδειξά- 
μενος τὴν ᾿Αθηναίων. 
4 Αν 3 / M » 1 
3» 3. στοὰ δὲ ὄπισθεν ᾠκοδόμηται γραφὰς ἔχουσα θεοὺς 
«τοὺς» δώδεκα καλουμένους" ἐπὶ δὲ τῷ τοίχῳ τῷ πέραν 
(Θησεύς ἐστι γεγραμμένος καὶ Δημοκρατία τε καὶ Δῆμος. 
δηλοῖ δὲ ἡ γραφὴ Θησέα εἶναι τὸν καταστήσαντα ᾿Αθηναίοις 
se y / θ à ` / \ % , ` 
ἐξ ἴσου πολιτεύεσθαι’ κεχώρηκε δὲ φήμη καὶ ἄλλως ἐς τοὺς 
πολλούς, ὡς Θησεὺς παραδοίη τὰ πράγματα τῷ δήμῳ καὶ 
e 3 ) / t / A Ἃ / 
ὡς ἐξ ἐκείνου δημοκρατούμενοι διαμείναιεν, πρὶν ἢ Meci- 
στρατος ἐτυράννησεν ἐπαναστάς. λέγεται μὲν δὴ καὶ ἄλλα 
» » 07 4 - - t € / » / y 
οὐκ ἀληΌη παρα τοῖς πολλοῖς ola ἱστορίας ἀνηκόοις οὖσι 
καὶ ὁπόσα ἤκουον εὐθὺς ἐκ παίδων ἔν τε χοροῖς καὶ τρα- 
8L 4 « / / 4 M 9 4 [4 
γῳδίαις πιστὰ ἡγουμένοις, λέγεται δὲ καὶ ἐς τὸν Θησέα, 
4 9 / 3 4 4 e [4 LÀ 
ὃς αὐτός τε ἐβασίλευσε καὶ ὕστερον Μενεσθέως τελευτή- 
σαντος καὶ ἐς τετάρτην οἱ (Θησεῖδαι γενεὰν διέμειναν ἄρχον- 
τες. εἰ δέ por γενεαλογεῖν ἤρεσκε, καὶ τοὺς ἀπὸ Μελάνθου 
βασιλεύσαντας ἐς KAeldixov τὸν Αἰσιμίδου καὶ τούτους ἂν 
ἐπηριθμησάμην. 
> ^ / 2 / LI 4 . / 
4) 4. ἐνταῦθά ἐστι γεγραμμένον καὶ τὸ περὶ Μαντίνειαν 
᾿Αθηναίων ἔργον, οἳ βοηθήσοντες Λακεδαιμονίοις ἐπέμ- 
0 / δὲ Χλλ M rm - x / 
φθησαν. συνέγραψαν δὲ ἄλλοι τε καὶ Ξενοφῶν τὸν πάντα 
πόλεμον, κατάληψίν τε τῆς Καδμείας καὶ τὸ πταῖσμα Λακε- 
δαιμονίων ἐν Λεύκτροις καὶ ὡς ἐς [Πελοπόννησον ἐσέβαλον 
B ` 1 x , A à 4 ; ? ;ΑΘ - 
οιωτοὶ καὶ τὴν συμμαχίαν Λακεδαιμονίοις τὴν παρ 7 
ναίων ἐλθοῦσαν' ἐν δὲ τῇ γραφῇ τῶν ἱππέων ἐστὶ μάχη, ἐν 
κά [4 / € € ο 9 - » [4 
N γνωριμώτατοι Γρύλος τε ὁ Ξενοφῶντος ἐν τοῖς ᾿Αθηναίοις 


21. «τοὺς» suppl. Schubart, Spiro, Rocha-Pereira 30. ἡγουμένοις 
F: ἡγούμενος cett. codd. 31. ὃς Robert: ὡς β 35. ἐπηριθμη- 
σάμην: ἀπηριθμησάμην Xylander, quem edd. secuti sunt; lectionem 
codicum omnium fidenter restitui, sententia auctoris perspecta et X 
5,8 coll. 40. «τὸ» ἐν Λεύκτροις Schubart-Walz ex Va 
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ceva risalire le sue origini a Teucro e alla figlia di Cinira. 
Qui c’è anche uno Zeus, soprannominato Eleutherios, e Pim- 
peratore Adriano, che beneficò tutti quelli su cui ebbe a re- 
gnare, ma in modo particolarissimo la città di Atene. 

3, 3. Dietro si erge un altro portico, dove sono dipinti 
1 cosiddetti Dodici Dei; sul muro al di là sono dipinti Teseo, 
la Democrazia e il Demos. La pittura vuole significare che 
fu Teseo a introdurre in Atene un regime politico di egua- 
glianza; del resto, fra la gente è diffusa l’opinione secondo 
cui Teseo avrebbe affidato il potere al popolo e dopo di lui 
gli Ateniesi sarebbero sempre vissuti in democrazia, fin quan- 
do Pisistrato non complottò e divenne tiranno. Ma si rac- 
contano tante falsità presso i più, in quanto inesperti di 
storia e disposti a prendere per buono quanto hanno ascol- 
tato fin dall’infanzia nei cori e nelle tragedie, e se ne dico- 
no di Teseo, che invece fu re, e poi, morto Menesteo, ri- 
masero al potere i suoi discendenti fino alla quarta genera- 
zione. Se io mi compiacessi di sciorinare genealogie, potrei 
enumerare, in aggiunta, anche i re da Melanto fino a Clidico, 
figlio di Esimide. 

3, 4. Qui è dipinta anche l’impresa degli Ateniesi a Man- 
tinea, Ateniesi inviati in soccorso degli Spartani. Senofonte, 
fra gli altri, ha narrato l’intera guerra, la presa della Cadmea 
e la sconfitta degli Spartani a Leuttra, l’irruzione dei Beoti 
nel Peloponneso e l’aiuto militare venuto agli Spartani da 
parte ateniese; nel dipinto è rappresentata una battaglia di 
cavalieri, nella quale spiccano su tutti gli altri, fra gli Ate- 
niesi Grillo, figlio di Senofonte, e nella cavalleria beotica 


38. Xen. Hist. Gr. V-VII 
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καὶ κατὰ τὴν ἵππον τὴν Βοιωτίαν ᾿Επαμινώνδας ὁ Θηβαῖος. 
ταύτας τὰς γραφὰς Εὐφράνωρ ἔγραψεν ᾿Αθηναίοις καὶ πλη- 
σίον ἐποίησεν ἐν τῷ ναῷ τὸν ᾿Απόλλωνα []ατρῷον ἐπίχλησιν' 
πρὸ δὲ τοῦ νεὼ τὸν μὲν Λεωχάρης, ὃν δὲ καλοῦσιν ᾿Αλεξί- 
κακον Κάλαμις ἐποίησε. τὸ δὲ ὄνομα τῷ θεῷ γενέσθαι 
λέγουσιν, ὅτι τὴν λοιμώδη σφίσι νόσον ὁμοῦ τῷ Πελοπον- 
νησίων πολέμῳ πιέζουσαν κατὰ μάντευμα ἔπαυσε«ν ἐκ» 
Δελφῶν. 

3» 5. ᾠκοδόμηται δὲ καὶ Μητρὸς θεῶν ἱερόν, ἣν Φειδίας 
εἰργάσατο, καὶ πλησίον τῶν πεντακοσίων καλουμένων βου- 
λευτήριον, ot βουλεύουσιν ἐνιαυτὸν ᾿Αθηναίοις᾽ Βουλαίου δὲ 
ἐν αὐτῷ κεῖται ξόανον Διὸς καὶ ᾿Απόλλων τέχνη Πεισίου 
καὶ Δῆμος ἔργον Λύσωνος. τοὺς δὲ θεσμοθέτας ἔγραψε 
Πρωτογένης Καύνιος, ᾿Ολβιάδης δὲ Κάλλιππον, ὃς ᾿Αθη- 
ναίους ἐς Θερμοπύλας ἤγαγε φυλάξοντας τὴν ἐς τὴν Ελλάδα 
Γαλατῶν ἐσβολήν. 


4, 1. οἱ δὲ Γαλάται οὗτοι νέμονται τῆς Εὐρώπης τὰ 
» 2 A / ον M 9 M / 9 / 
ἔσχατα ἐπὶ θαλάσσῃ πολλῇ καὶ ἐς τὰ πέρατα οὐ πλωίμῳ, 
παρέχεται δὲ ἄμπωτιν καὶ ῥαχίαν χαὶ θηρία οὐδὲν ἐοικότα 
τοῖς ἐν θαλάσσῃ τῇ λοιπῇ᾽ καί σφισι διὰ τῆς χώρας ῥεῖ 
ποταμὸς ᾿Ηριδανός, ἐφ᾽ ᾧ τὰς θυγατέρας τὰς ' HAtou ὀδύ- 
, . 4 N / 4 9 4 / 
ρεσθαι νομίζουσι τὸ περὶ τὸν Φαέθοντα τὸν ἀδελφὸν πάθος. 
ὀψὲ δέ ποτε αὐτοὺς καλεῖσθαι Γαλάτας ἐξενίκησεν' Κελτοὶ 
γὰρ κατά τε σφᾶς τὸ ἀρχαῖον καὶ παρὰ τοῖς ἄλλοις ὠνο- 
μάζοντο. συλλεγεῖσα δέ σφισι στρατιὰ τρέπεται τὴν ἐπὶ 
9 / s / > ‘cs » M ο» e » 

Ιονίου, καὶ τό τε ]λλυριῶν ἔθνος καὶ πᾶν ὅσον ἄχρι Maxe- 
δόνων χει καὶ Μοκεδόνας αὐτοὺς ἀναστάτους ἐποίησε 
/ 3 / M € LI 1 bend 3 r 
Οεσσαλίαν te ἐπέδραμε. καὶ ὡς ἐγγὺς Θερμοπυλῶν ἐγίνοντο, 


45. εὐφράνωρ FPMa: εὐφράνω ὁ VL 49. σφίσι νόσον VMa: σφίσιν 
ὅσον ΕΡΙ. $c. ἔπαυσε«ν éx> suppl. Siebelis, Spiro, Rocha-Perei- 
ra $7. Κάλλιππον ὃς distinxit Clavier: καλλίπονος β 
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il tebano Epaminonda. Tali pitture le fece, su richiesta ateniese, 
Eufranore, lo stesso artista che lì vicino, nel tempio, scolpi 
la statua di Apollo soprannominato Patroos. Di fronte al 
tempio c'è un Apollo scolpito da Leocare, mentre quello 
che chiamano Alexikakos è opera di Calamide. Questo epi- 
teto dicono sia stato dato al dio poiché, in base a un ora- 
colo delfico, aveva posto fine alla pestilenza che colpi gli 
Ateniesi in concomitanza con la guerra del Peloponneso. 

3, 5. Qui sorge anche il tempio della Madre degli dei, 
la cui statua è opera di Fidia, e vicino il bouleuterion dei cosid- 
detti Cinquecento, che ad Atene svolgono funzioni consiliari 
per un anno; in quest'edificio si conservano anche una statua 
lignea di Zeus Boulaios, una statua di Apollo, opera di Pisia, 
e una del Demos, opera di Lisone. I tesmoteti furono dipinti 
da Protogene di Cauno, e Olbiade dipinse Callippo, il gene- 
rale che guidò gli Ateniesi alle Termopile per impedire l'ir- 
ruzione dei Galati in Grecia. 


4, 1. Questi Galati abitano le parti più remote dell’Eu- 
ropa, presso un mare vasto, che non è navigabile fino ai suoi 
estremi confini, con maree e grandi flutti e una fauna che in 
nulla somiglia a quella degli altri mari; la loro terra è at- 
traversata dal fiume Eridano, sul quale si crede che le figlie 
di Elio piangano la disgrazia toccata al fratello Fetonte. Il 
nome Galati si affermò tardi: in antico, fra di essi e presso 
gli altri popoli, era corrente il nome di Celti. Una loro schie- 
ra si radunò e si volse verso il mare Ionio e cacciò dalle 
loro sedi il popolo illirico, e quanti abitavano fino ai confini 
della Macedonia, e gli stessi Macedoni; quindi invase la 
Tessaglia. E quando i barbari erano ormai vicini alle Ter- 
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ἐνταῦθα οἱ πολλοὶ τῶν "Ἑλλήνων ἐς τὴν ἔφοδον ἡσύχαζον 
τῶν βαρβάρων, ἅτε ὑπὸ ᾿Αλεξάνδρου μεγάλως καὶ Φιλίππου 
κακωθέντες πρότερον’ καθεῖλε δὲ καὶ ᾿Αντίπατρος καὶ Κάσ- 
σανδρος ὕστερον τὸ Ἑλληνικόν, ὥστε ἕκαστοι δι ἀσθένειαν 
3, 3 4 9 ? » δω 4 4 ~ ^ / 
οὐδὲν αἰσχρὸν ἐνόμιζον ἀπεῖναι τὸ κατὰ σφᾶς τῆς βοηθείας. 

4, 2. ᾿Αθηναῖοι δὲ μάλιστα μὲν τῶν "Ἑλλήνων ἀπειρή- 
κεσαν μήκει τοῦ Μακεδονικοῦ πολέμου καὶ προσπταίοντες 
τὰ πολλὰ ἐν ταῖς μά ἐξιέναι δὲ ő A ἐς τὰ 

ς μάχαις, ἐξιέναι δὲ ὅμως ὥρμηντο ἐς τὰς 
Θερμοπύλας σὺν τοῖς ἐλθοῦσι τῶν “Ἑλλήνων, ἑλόμενοι σφίσι 
τὸν [ἑάλλιππον τοῦτον ἡγεῖσθαι. καταλαβόντες δὲ  στενώ- 
τατον ἦν, τῆς ἐσόδου τῆς ἐς τὴν Ἑλλάδα εἶργον τοὺς Bap- 
βάρους ἀνευρόντες δὲ οἱ Κελτοὶ τὴν ἀτραπόν, ἣν καὶ Μήδοις 
πο . "E ιάλ « 4 € T ( 4 / Φ E 
τὲ Εφιάλτης ἡγήσατο ὁ 1ραχίνιος, xat βιασάμενοι Do 
/ 4 / » 3 , ~ / 1 ο 
κέων τοὺς τεταγμένους ἐπ᾽ αὐτῇ λανθάνουσι τοὺς “Ελληνας 
ὑπερβαλόντες τὴν Οἴτην. 

4» 3. ἔνθα δὴ πλείστου παρέσχοντο αὑτοὺς ᾿Αθηναῖοι 
τοῖς "Ἕλλησιν ἀξίους, ἀμφοτέρωθεν ὡς ἐκυκλώθησαν ἀμυνό- 
μενοι τοὺς βαρβάρους’ οἱ δέ σφισιν ἐπὶ τῶν νεῶν μάλιστα 
ἐταλαιπώρουν ἅτε τοῦ κόλπου τοῦ Λαμιακοῦ τέλματος πρὸς 
ταῖς Θερμοπύλαις ὄντος' αἴτιον δὲ ἐμοὶ δοκεῖν τὸ ὕδωρ 

/ 4 4 3 / > v ’ , κά Y 
ταύτῃ τὸ θερμὸν ἐκρέον ἐς τὴν θάλασσαν. μείζονα οὖν εἶχον 
οὗτοι πόνον᾽ ἀναλαβόντες γὰρ ἐπὶ τὰ καταστρώματα τοὺς 
Ἕλληνας ναυσὶν ὑπό τε ὅπλων βαρείαις καὶ ἀνδρῶν ἐβιά- 
ζοντο κατὰ τοῦ πηλοῦ πλεῖν. 

4, 4. οὗτοι μὲν δὴ τοὺς "Έλληνας τρόπον τὸν εἰρημένον 
ἔσωζον, ot δὲ Γαλάται []υλῶν τε ἐντὸς ἦσαν καὶ τὰ πολί- 

€ - , 3 4 x 4 / 4 . 4 
σµατα ἑλεῖν ἐν οὐδενὶ τὰ λοιπὰ ποιησάμενοι Δελφοὺς καὶ τὰ 
χρήματα τοῦ θεοῦ διαρπάσαι μάλιστα εἶχον σπουδήν. καί 

3 [4 4 . / 3, / « A 
σφισιν αὐτοί τε Δελφοὶ καὶ Φωκέων ἀντετάχθησαν οἱ τὸς 


4, 18. μὲν om. P 21. ἐλθοῦσι B: ἐθέλουσι Clavier, Rocha-Pereira, 
alii 22. τοῦτον Masv: τούτων β 28. παρέσχοντο: παρέχοντο 


L 29. τοῖς om. L 30. σφισιν: φησιν I. 32. Θερμοπύλαις: 
θέρμο L (finis folii) 
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mopile, la maggior parte dei Greci guardavano inerti al loro 
arrivo, in quanto in precedenza erano stati ridotti a mal 
partito da Alessandro e da Filippo; poi anche Antipatro e 
Cassandro avevano inferto duri colpi ai Greci, al punto che 
nessun popolo di Grecia, debole com'era, riteneva vergo- 
gnoso astenersi dal portare soccorso per proprio conto. 

4, 2. Gli Ateniesi, benché fossero stati fiaccati più di tutti 
dalla lunghezza della guerra macedonica e dalle frequenti 
sconfitte subite, nondimeno vollero marciare alle Termopile 
con quelli dei Greci che erano accorsi, avendo affidato il 
comando delle loro truppe a questo Callippo. Occupato così 
il punto dove il passaggio è più stretto, riuscivano ad impe- 
dire ai barbari l’entrata in Grecia; i Celti, però, scoprirono 
quel sentiero che già una volta il trachinio Efialte aveva mo- 
strato ai Medi e piegarono la resistenza dei Focesi posti a 
guardia di esso, e superarono l’Eta senza che i Greci se ne 
accorgessero. 

4, 3. Fu allora che gli Ateniesi si guadagnarono altissimi 
meriti nei confronti dei Greci, respingendo i barbari, quando 
ne furono circondati da una parte e dall’altra; quanti di 
essi erano sulle navi, si trovarono in grandissima difficoltà, 
poiché il golfo Lamiaco verso le Termopile è paludoso; 
causa di ciò mi sembra essere il fatto che qui si riversa in 
mare l'acqua calda delle sorgenti. Costoro ebbero dunque i 
disagi maggiori: infatti, poiché avevano preso i Greci sui 
ponti, erano costretti a navigare nella melma con le navi 
appesantite dalle armi e dagli uomini. 

4, 4. In questo modo gli Ateniesi cercavano di salvare 
1 Greci; mentre i Galati erano ormai al di qua delle Termo- 
pile e, senza curarsi minimamente di impadronirsi delle altre 
cittadine, mettevano tutto l’impegno nell’arrivare a saccheg- 
giare Delfi e i tesori del dio. Ad essi si opposero i Delfi e 
quelli dei Focesi che abitavano le città della regione del 
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/ A 4 , ^ 2 / A 4 / 
πόλεις περὶ τὸν Παρνασσὸν οἰχοῦντες, ἀφίκετο δὲ καὶ δύνα- 
Αἱ κ... A 4 Αἱ A ^ ? ^ / 
μις Αἰτωλῶν: τὸ γὰρ Αἰτωλικὸν προεῖχεν ἀχμῃ νεότητος 
τὸν χρόνον τοῦτον. ὡς δὲ ἐς χεῖρας συνῄεσαν, ἐνταῦθα κε- 
ραυνοί τε ἐφέροντο ἐς τοὺς Γαλάτας καὶ ἀπορραγεῖσαι πέτραι 
τοῦ Παρνασσοῦ, δείματά τε ἄνδρες ἐφίσταντο ὁπλῖται τοῖς 
βαρβάροις' τούτων τοὺς μὲν ἐξ “Υπερβορέων λέγουσιν ἐλθεῖν, 
"Y / 4 A χὸ LI 82 / II [ Τ M 

πέροχον καὶ ᾿Αμάδοκον, τὸν δὲ τρίτον Πύρρον εἶναι τὸν 
᾿Αχιλλέως’ ἐναγίζουσι δὲ ἀπὸ ταύτης Δελφοὶ τῆς συμμαχίας 
Πύρρω, πρότερον ἔχοντες ἅτε ἀνδρὸς πολεμίου καὶ τὸ μνῆμα 
ἐν ἀτιμία. 

4, 5. Γαλατῶν δὲ οἱ πολλοὶ ναυσὶν ἐς τὴν ᾿Ασίαν διαβάν- 

` , 3o ~ 9 , A , \ ν 

τες τὰ παραθαλάσσια αὐτῆς ἐλεηλάτουν᾽ χρόνῳ δὲ ὕστερον 
οἱ Πέργαμον ἔχοντες, πάλαι δὲ Γευθρανίαν καλουμένην, ἐς 
ταύτην { αλάτας ἐλαύνουσιν ἀπὸ θαλάσσης. οὗτοι μὲν δὴ τὴν 
3 4 / , » » / la / 
ἐκτὸς Σαγγαρίου χώραν ἔσχον "Αγκυραν πόλιν ἑλόντες Φρυ- 

^ « / € / / » » / 
γῶν, ἣν Μίδας ὁ Γορδίου πρότερον ᾧκισεν — ἄγκυρα δέ, 
^ .t€ / », ~ 5 » \ » y i5» « - ` 4 
ἣν ὁ Μίδας ἀνεῦρεν, ἦν ἔτι καὶ ἐς ἐμὲ ἐν ἱερῷ Διὸς καὶ 

, / ἮΝ / y / / ` 
κρήνη Μίδου χαλουμένη᾽ ταύτην οἴνῳ κεράσαι Μίδαν φασὶν 
9 M 4 , t^ ^s LÀ 4 4 » 
ἐπὶ τῆν θήραν τοῦ Σιληνοῦ —, ταύτην τε δὴ τὴν "Αγχυραν 
Ῥ 4 - € LI A 34 N 9/7 » 4 
εἶλον καὶ Πεσσινοῦντα ὑπὸ τὸ ὄρος τὴν "Αγδιστιν, ἔνθα xal 
τὸν "Αττην τεθάφθαι λέγουσι. 

4, 6. Περγαμηνοῖς δὲ ἔστι μὲν σκῦλα ἀπὸ [αλατῶν, 
» 4 4 i / 4 A » «^ M [4 
ἔστι δὲ γραφὴ τὸ ἔργον πρὸς l'aAa rac ἔχουσα. ἣν δὲ νέμονται 
ot Περγαμηνοί, Καβείρων ἱεράν φασιν εἶναι τὸ ἀρχαῖον᾽ 
αὐτοὶ δὲ ᾿Αρκάδες ἐθέλουσιν εἶναι τῶν ὁμοῦ Τηλέφῳ διαβάν- 
των ἐς τὴν ᾿Ασίαν. πολέμων δὲ τῶν μὲν ἄλλων, εἰ δή τινας 


48. ᾿Αμάδοκον: ᾿Αμαδόχον Bekker, Λαοδόχον Valckenaer X 23,2 coll., 
Λαόδικον K. O. Müller, Dorier I p. 268 $4-5. ἐς ταύτην: ἐς ταύτην 
«ὁρμῶντας» Loescher, ἐς ταύτην «ἐσβάλλοντας» Hitzig dubitans, ἐς 
Ταυταενδία Albini 61. Πεσσινοῦντα Dindorf, Rocha-Pereira: πεσι- 
νοῦντα B, Πεσσινοῦντα «τὴν» Spiro | ὄρος «τὸ Δίνδυμον. ἐνταῦθά 
ἐστιν ἱερὸν τῆς μητρὸς τῶν θεῶν, καλοῦσι δὲ αὐ »τὴν "Αγδιστιν: suppl. 
Westermann coll. Strabone XII 567 | "Αγδιστιν Siebelis: ἀγδίστιν 

62. "Αττην Mal: ἅττιν VF atonnv (?) P 64. «τὸ» πρὸς 
| αλάτας Clavier, Spiro 
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Parnasso; ma sopraggiunse anche un esercito etolico: infatti 
in quest'epoca gli Etoli primeggiavano per vigore di gio- 
ventù. Appena si venne allo scontro, cominciarono a cadere 
sui Galati fulmini, e macigni che si erano staccati dal Par- 
nasso, ed apparvero loro fantasmi di uomini in armi: due 
di questi, Iperoco e Amadoco, si narra fossero venuti dagli 
Iperborei, il terzo sarebbe stato Pirro, figlio di Achille: pro- 
prio a seguito di questo soccorso i Delfi presero a sacrificare 
a Pirro, mentre prima non ne tenevano in alcun onore nem- 
meno la tomba, considerandolo come un nemico, 

4, 5. Quanto ai Galati, la maggior parte, passata con le 
navi in Asia, cominciò a saccheggiarne le regioni costiere; 
più tardi i signori di Pergamo — quella che un tempo era 
chiamata Teutrania — li spinsero lontano dal mare, verso 
questa stessa regione. I Galati occuparono allora la regione 
al di là del fiume Sangario, dopo essersi impossessati della 
città frigia di Ancira, precedentemente fondata da Mida, figlio 
di Gordio — l’àncora, che Mida aveva trovato, esisteva an- 
cora ai miei tempi nel santuario di Zeus, e così anche la 
fonte detta di Mida; con questa fonte dicono che Mida abbia 
mischiato del vino per catturare il Sileno —; presero dunque 
Ancira e Pessinunte, ai piedi del monte Agdisti, dove si dice 
che sia stato anche sepolto Attis. 

4, 6. I Pergameni conservano le spoglie prese ai Galati, 
e c'è anche una pittura che rappresenta l'impresa compiuta 
contro i Galati. Dicono che la regione abitata dai Pergameni 
fosse in antico sacra ai Cabiri; i Pergameni, da parte loro, 
sostengono di essere Arcadi, di quelli che passarono in Asia 
insieme a Telefo. La fama delle altre guerre, se mai ne com- 
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ἐπολέμησαν, οὐκ ἐς ἅπαντας κεχώρηκεν ἢ φήμη" τρία δὲ 
γνωριμώτατα ἐξείργασταί σφισι, τῆς τε ᾿Ασίας ἀρχὴ τῆς 
κάτω καὶ ἢ [Γαλατῶν ἀπ᾿ αὐτῆς ἀναχώρησις καὶ τὸ ἐς τοὺς 
σὺν ᾿Αγαμέμνονι Τηλέφου τόλμημα, ὅτε "Ἕλληνες ἁμαρτόν- 
τες ᾽]λίου τὸ πεδίον ἐλεηλάτουν τὸ Μήιον ὡς γῆν [τὴν] 
Τρῳάδα. ἐπάνειμι δὲ ἐς τὴν ἀρχὴν ὅθεν ἐξέβην τοῦ λόγου. 


5, I. τοῦ βουλευτηρίου τῶν πεντακοσίων πλησίον Θόλος 
ἐστὶ καλουμένη, καὶ θύουσί τε ἐνταῦθα οἱ πρυτάνεις καί τινα 
καὶ ἀργύρου πεποιημένα ἐστὶν ἀγάλματα οὐ μεγάλα. ἀνωτέρω 
δὲ ἀνὸ LAVT e , L € , ν 3 >» F °A0 / e 

ριάντες ἑστήκασιν ἡρώων, ἀφ᾽ ὧν ᾿Αθηναίοις ὕστερον 
τὰ ὀνόματα ἔσχον αἱ φυλαί. ὅστις δὲ κατεστήσατο δέκα ἀντὶ 
τεσσάρων φυλὰς εἶναι καὶ μετέθετό σφισι τὰ ὀνόματα ἀντὶ 
τῶν ἀρχαίων, ᾿Ηροδότῳ καὶ ταῦτά ἐστιν εἰρημένα. 

5, 2. τῶν δὲ ἐπωνύμων -- καλοῦσι γὰρ οὕτω σφᾶς — ἔστι 
μὲν 'Ἱπποθόων [Ποσειδῶνος καὶ ᾿Αλόπης θυγατρὸς Μερκυό- 

» A 5 / ^ / ^ ε / / 
νος, ἔστι δὲ ᾿Αντίοχος τῶν παίδων τῶν Ηρακλέους, γενό- 
μενος ἐκ Μήδας '᾿Ηρακλεῖ τῆς Φύλαντος, καὶ τρίτος Αἴας ὁ 
Τελαμῶνος, ἐκ δὲ ᾿Αθηναίων Λεώς: δοῦναι δὲ ἐπὶ σωτηρία 
λέγεται κοινῇ τὰς θυγατέρας τοῦ θεοῦ χρήσαντος. Epe- 
χθεύς τέ ἐστιν ἐν τοῖς ἐπωνύμοις, ὃς ἐνίκησεν ᾿Ελευσινίους 

/ A 4 e / 9 / 'I / à 4 Eg / 
μάχῃ καὶ τὸν ἡγούμενον ἀπέκτεινεν ᾿[μμάραδον τὸν Εὐμόλ- 

: ΗΝ, "P ` ». Δ / e / \ 
που’ Αἰγεύς τέ ἐστι καὶ Οἰνεὺς Πανδίονος υἱὸς νόθος καὶ 

. / / > / 
τῶν Θησέως παίδων ᾿Ακάμας. 

5, 3. Κέκροπα δὲ καὶ Πανδίονα -- εἶδον γὰρ xal τούτων 
ἐν τοῖς ἐπωνύμοις εἰκόνας — οὐκ οἶδα οὓς ἄγουσιν ἐν Tu 
/ / s T / «^ . > / LÀ 
πρότερός τε γὰρ Npte Κέκροψ, ὃς τὴν ᾿Ακταίου θυγατέρα 


72. Mov: μήϊον P Spiro μή ἰὸν VFL wiov Ma μυσὸν Vme R Μύσιον 
Siebelis | [τὴν] om. V del. Schubart-Walz, qaos dub. sequor 73. 
ἐξέβην: ἐξέβη L 

5, 2. θύουσι: ἐσθίουσι Clavier 18. xal! Siebelis, quem dub. sequor: 
ἢ B 19. ἄγουσιν Loescher: λέγουσιν B 
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batterono, non è giunta a tutti; ma le tre imprese più famose 
da loro compiute sono la conquista dell’Asia inferiore, la 
ritirata dei Galati da questa regione e l’audace impresa di 
Telefo contro l’armata di Agamennone, quando i Greci, che 
non riuscivano a conquistare Ilio, presero a devastare la pia- 
nura Meia, quasi fosse la terra troiana. Ma torno al punto 
da cui avevo cominciato la mia digressione. 


5, 1. Vicino al bouleuterion dei Cinquecento c’è la cosid- 
detta Tholos, dove i pritani compiono sacrifici e dove si tro- 
vano anche alcune statue non grandi di divinità, in argento. 
Più avanti vi sono le statue degli eroi, da cui trassero col 
tempo i loro nomi le tribù ateniesi: ma chi abbia istituito le 
dieci tribù in luogo delle quattro esistenti, e chi abbia sosti- 
tuito i nomi antichi con quelli nuovi, ebbene anche questo 
lo ha già detto Erodoto. 

5, 2. Degli eponimi — così li chiamano — c’è Ippotoonte, 
figlio di Posidone e di Alope, figlia di Cercione; c’è Antioco, 
uno dei figli di Eracle, nato ad Eracle da Meda figlia di Fi- 
lante; il terzo è Aiace, figlio di Telamone; mentre, fra gli 
eroi di origine ateniese, va annoverato Leonte; si dice che 
costui, in osservanza a un oracolo del dio, abbia sacrificato 
entrambe le figlie per la salvezza comune. Fra gli eponimi 
c'è ancora Eretteo, che vinse in battaglia gli Eleusinii e ne 
uccise il comandante Immarado, figlio di Eumolpo; vi sono 
poi Egeo, Eneo, figlio spurio di Pandione, e Acamante, 
uno dei figli di Teseo. 

5, 3. Quanto a Cecrope e a Pandione — tra gli eponimi 
vidi infatti anche le loro statue — non so chi siano i perso- 
naggi di tal nome che gli Ateniesi onorano; infatti vi fu un 
primo re di nome Cecrope che sposó la figlia di Atteo, e 
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» 4 e a 87 A TÀ 9 » 
ἔσχε, καὶ ὕστερος, ὃς δη καὶ μετῴκησεν ἐς Εὔβοιαν, Epe- 
χθέως υἱὸς τοῦ Πανδίονος τοῦ ᾿Εριχθονίου. καὶ δὴ καὶ Hav- 
δίων ἐβασίλευσεν 6 τε ᾿Εριχθονίου καὶ ὁ Kéxporog τοῦ 
δευτέρου’ τοῦτον Μητιονίδαι τῆς ἀρχῆς ἐξελαύνουσι, καί οἱ 
φυγόντι ἐς Μέγαρα -- θυγατέρα γὰρ εἶχε Πύλα τοῦ βασι- 
λεύσαντος ἐν Μεγάροις -- συνεκπίπτουσιν οἱ παῖδες. καὶ 
Πανδίονα μὲν αὐτοῦ λέγεται νοσήσαντα ἀποθανεῖν, καί οἱ 
πρὸς θαλάσσῃ μνῆμά ἐστιν ἐν τῇ Μεγαρίδι ἐν ᾿Αθηνᾶς 
Αἰθυίας καλουμένῳ σκοπέλῳ' 

5, 4. οἱ δὲ παῖδες κατίασί τε ἐκ τῶν Μεγάρων ἐκβαλ[λ]όν- 

/ sS 4 > M e^ » / , 1 
τες Μητιονίδας, καὶ τὴν ἀρχὴν τῶν ᾿Αθηναίων Αἰγεὺς 
πρεσβύτατος ὢν ἔσχεν. θυγατέρας δὲ οὐ σὺν ἀγαθῷ δαίμονι 
ἔθρεψεν ὁ Πανδίων, οὐδέ οἱ τιμωροὶ παῖδες ἀπ᾽ αὐτῶν ἐλεί- 
φθησαν’ καίτοι δυνάμεώς γε ἕνεκα πρὸς τὸν (Θρᾷκα τὸ κῆδος 
9 , 9 > 9 4 / » 1 , / ” LI 
ἐποιήσατο. ἀλλ᾽ οὐδεὶς πόρος ἐστὶν ἀνθρώπῳ παραβῆναι τὸ 
καθῆκον ἐκ τοῦ θεοῦ’ λέγουσιν ὡς Τηρεὺς συνοικῶν Πρόκνῃ 
Φιλομήλαν ἤσχυνεν, οὐ κατὰ νόμον δράσας τῶν "Ἑλλήνων, 
καὶ τὸ σῶμα ἔτι λωβησάμενος τῇ παιδὶ ἤγαγεν ἐς ἀνάγκην 
δίκης τὰς γυναῖκας. Πανδίονι δὲ καὶ ἄλλος ἀνδριάς ἐστιν 
9 3, / / » 
ἐν ἀκροπόλει θέας ἄξιος. 
e / , > / 3 LÀ aw 9 , 

8, 5. οἵδε μέν εἶσιν ᾿Αθηναίοις ἐπώνυμοι τῶν ἀρχαίων: 
ef 4 . > 4 - x » » / - 
ὕστερον δὲ καὶ ἀπὸ τῶνδε φυλὰς ἔχουσιν, ᾿Αττάλου τοῦ 
Μυσοῦ καὶ Πτολεμαίου τοῦ Αἰγυπτίου καὶ κατ᾽ ἐμὲ ἤδη 

/ - ew 9 4 ^ e^ 9 4 ^ 
βασιλέως ᾿Αδριανοῦ τῆς τε ἐς τὸ θεῖον τιμῆς ἐπὶ πλεῖστον 
ἐλθόντος καὶ τῶν ἀρχομένων ἐς εὐδαιμονίαν τὰ μέγιστα 
ἑκάστοις παρασχομένου. καὶ ἐς μὲν πόλεμον οὐδένα ἑκούσιος 

/ ‘E / δὲ 1 € LI Συ 9 , 3 " 
κατέστη, Εβραίους δὲ τοὺς ὑπὲρ Σύρων ἐχειρώσατο ἄπο 


21. ἔσχε, καὶ ὕστερος, ὃς di καὶ Kayser: ἔσχηκεν ὕστερον καὶ δή γε B 
ἔσχηκεν ὕστερον ὡς δη γε F 23. 6 τε Bekker, quem dub. sequor: 
ὁ τοῦ B 25. πύλα L: πυλᾶ β 28. Μεγαρίδι: μεγαρίτιδι P | 
᾿Αθηνᾶς Xylander: ἀθῆναις β 30-1. ἐνβαλ[λ]όντες em. edd. 
(?) 37. τῶν β: τὸν Bekker, Spiro, Rocha-Pereira 39. δίκης: 
δίκην L 46. ἑκούσιος VSY: ἑκούσιον B 47. κατέστη B: κατέθη V 
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un secondo che emigrò in Eubea ed era figlio di Eretteo, 
figlio a sua volta del Pandione figlio di Erittonio. Allo stesso 
modo furono re anche un Pandione figlio di Erittonio ed 
uno figlio del secondo Cecrope: questo Pandione fu detro- 
nizzato dai Mezionidi e, accompagnato dai suoi figli, si recò 
in esilio a Megara: aveva sposato infatti la figlia di Pila, 
che fu re di Megara. E raccontano che qui Pandione s'ammaló 
e morì; e la sua tomba si trova nella Megaride, presso il mare, 
sullo scoglio detto di Atena Aithuia. 

5, 4. I figli, invece, avendo cacciato i Mezionidi, riusci- 
rono a rientrare da Megara, e così regnò sugli Ateniesi Egeo, 
il più anziano di essi. Con le figlie Pandione non ebbe buona 
sorte; né esse gli diedero nipoti che lo vendicassero: eppure 
aveva stretto parentela con il Trace proprio per ragioni di 
potenza. Per l’uomo, però, non c’è verso di evitare quanto 
il dio gli ha assegnato in sorte! Narrano dunque che Tereo, 
pur avendo in moglie Procne, violentasse Filomela, agendo 
così contro il costume dei Greci, e, poiché per giunta aveva 
sconciato il corpo della ragazza, mettesse le donne nella ne- 
cessità di vendicarsi. Pandione ha anche un’altra statua sul- 
l'acropoli, degna di esser vista. 

6, 5. Questi sono dunque gli eponimi antichi ad Atene; 
in seguito hanno introdotto tribù denominate da Attalo di 
Misia e da Tolemeo d'Egitto, e ai miei tempi dall'imperatore 
Adriano, il quale più di chiunque altro si è segnalato nella 
pietà verso gli dei e ha contribuito più di tutti alla felicità 
di ciascuno dei popoli soggetti. Di sua iniziativa non intra- 
prese nessuna guerra, ma domo la rivolta degli Ebrei che 
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στάντας' ὁπόσα δὲ θεῶν ἱερὰ τὰ μὲν ᾠκοδόμησεν ἐξ ἀρχῆς, 
τὰ δὲ καὶ ἐπεχόσμησεν ἀναθήμασι καὶ κατασκευαῖς ἢ δωρεὰς 
πόλεσιν ἔδωκεν "Ἑλληνίσι τὰς δὲ καὶ τῶν βαρβάρων τοῖς 
δεηθεῖσιν, ἔστιν οἱ πάντα γεγραμμένα ᾿Αθήνγσιν ἐν τῷ 
κοινῷ τῶν θεῶν ἱερῷ. 


6, 1. τὰ δὲ ἐς "Ατταλον καὶ Πτολεμαῖον ἡλικίᾳ τε ἦν 
ἀρχαιότερα, ὡς μὴ μένειν ἔτι τὴν φήμην αὐτῶν, καὶ οἱ 
συγγενόμενοι τοῖς βασιλεῦσιν ἐπὶ συγγραφῇ τῶν ἔργων καὶ 
πρότερον ἔτι Ἰμελήθησαν τούτων ἕνεκά μοι καὶ τὰ τῶνδε 
ἐπῆλθε δηλῶσαι ἔργα τε ὁποῖα ἔπραξαν καὶ ὡς ἐς τοὺς 
πατέρας αὐτῶν περιεχώρησεν Αἰγύπτου καὶ ἡ Μυσῶν καὶ 
τῶν προσοίκων ἀρχή. 

6, 2. Πτολεμαῖον Μακεδόνες Φιλίππου παῖδα εἶναι τοῦ 
᾿Αμύντου, λόγῳ δὲ Λάγου νομίζουσι: τὴν γάρ οἱ μητέρα 
ἔχουσαν ἐν γαστρὶ δοθῆναι γυναῖκα ὑπὸ Φιλίππου Λάγῳ. 
Πτολεμαῖον δὲ λέγουσιν ἄλλα τε ἐν τῇ Acta λαμπρὰ ἀπο- 
δείξασθαι καὶ ᾿Αλεξάνδρῳ κινδύνου ξυμβάντος ἐν ᾿Οξυδρά- 
xas μάλιστά οἱ τῶν ἑταίρων ἀμῦναι. τελευτήσαντος δὲ 
᾿Αλεξάνδρου τοῖς ἐς ᾿Αριδαῖον τὸν Φιλίππου τὴν πᾶσαν 
ἄγουσιν ἀρχὴν ἀντιστὰς αὐτὸς μάλιστα ἐγένετο ἐς τὰς βασι- 
λείας αἴτιος τὰ ἔθνη νεμηθῆναι. 

6, 3. αὐτὸς δὲ ἐς Αἴγυπτον διαβὰς Κλεομένην τε ἀπέκτει- 
vev, ὃν σατραπεύειν Αἰγύπτου κατέστησεν ᾿Αλέξανδρος, 
Περδίκκα νομίζων εὔνουν καὶ δι᾽ αὐτὸ οὐ πιστὸν αὑτῷ, 
καὶ Μακεδόνων τοὺς ταχθέντας τὸν ᾿Αλεξάνδρου νεκρὸν ἐς 
Αἰγὰς κομίζειν ἀνέπεισεν αὑτῷ παραδοῦναι: καὶ τὸν μὲν 
νόμῳ τῶν Μακεδόνων ἔθαπτεν ἐν Μέμφει, οἷα δὲ ἐπιστά- 
μενος πολεμήσοντα [Περδίκκαν Αἴγυπτον εἶχεν ἐν φυλακὴ. 


49. ἣ δωρεὰς: καὶ δωρεαὶ ἃς vel xal ἃς δωρεὰς Hitzig 
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abitano al di là della Siria; quanti templi di divinità egli 
costruì dal nulla, quanti adornò di offerte e di arredi, o quanti 
doni fece alle città greche o anche a quei barbari che gliene 
avevano fatto richiesta, sta tutto ben scritto ad Atene nel 
santuario comune degli dei. 


6, 1. Le vicende di Attalo e di Tolemeo sono di età più 
antica, sì che non sussiste più la loro fama, e quanti dimora- 
rono presso quei re, per scriverne la storia, ancor prima sono 
stati dimenticati: per queste ragioni mi é venuto in mente 
di narrare anche le imprese che essi compirono e come fosse 
caduto nelle mani dei loro padri, rispettivamente, il governo 
dell'Egitto e quello dei Misi e dei popoli vicini. 

6, 2. I Macedoni ritengono Tolemeo solo di nome figlio 
di Lago, in realtà figlio di Filippo a sua volta figlio di Aminta: 
infatti sua madre sarebbe stata data da Filippo in moglie a 
Lago quando era già incinta di Tolemeo. Dicono che To- 
lemeo abbia compiuto in Asia varie e splendide imprese e 
che abbia portato aiuto ad Alessandro più di tutti gli altri 
compagni in un grave pericolo occorsogli nel paese degli 
Ossidraci. Morto Alessandro, Tolemeo si oppose a quanti 
volevano affidare tutto l’impero ad Arideo figlio di Filippo 
e fu il maggior responsabile della divisione dei popoli in 
regni diversi. 

6, 3. Passato in Egitto, egli uccise Cleomene, al quale 
Alessandro aveva affidato la satrapia dell’Egitto: lo riteneva 
infatti legato a Perdicca e pensava perciò di non potersene 
fidare; convinse poi i Macedoni incaricati di portare ad Ege 
il corpo di Alessandro a consegnarlo a lui: così, lo seppelli 
a Menfi secondo il costume macedone; sapendo d’altronde 
che Perdicca lo avrebbe attaccato, teneva ben difeso l’Egitto. 
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Περδίκκας δὲ ἐς μὲν τὸ εὐπρεπὲς τῆς στρατείας ἐπήγετο 
᾿Αριδαῖον τὸν Φιλίππου καὶ παῖδα ᾿Αλέξανδρον ἐκ ᾿Ῥωξάνης 
τῆς ᾿Οξυάρτου γεγονότα καὶ ᾿Αλεξάνδρου, τῷ δὲ ἔργῳ Irto- 
λεμαῖον ἐπεβούλευεν ἀφελέσθαι τὴν ἐν Αἰγύπτῳ βασιλείαν' 
, A LI , 4 M M , / » , t / 
ἐξωσθεὶς δὲ Αἰγύπτου καὶ τὰ ἐς πόλεμον ἔτι οὐχ ὁμοίως 
θαυμαζόμενος, διαβεβλημένος δὲ καὶ ἄλλως ἐς τοὺς Μακεδό- 
νας, ἀπέθανεν ὑπὸ τῶν σωματοφυλάκων. 

6, 4. Πτολεμαῖον δὲ αὐτίκα ἐς τὰ πράγματα ὁ Hep- 
δίκκου θάνατος ἐπέστησε' καὶ τοῦτο μὲν Σύρους καὶ Dot- 
/ Y - δὲ 3 / € N , / M / 
νίκην εἷλε, τοῦτο δὲ ἐκπεσόντα ὑπὸ ᾿Αντιγόνου καὶ φεύ- 
€ / [4 9 / . , A 
γοντα ὑπεδέξατο Σέλευκον τὸν ᾿Αντιόχου, xai αὐτὸς παρε- 

A e 2 / , / . f 4 
σκευάζετο ὡς ἀμυνούμενος ᾿Αντίγονον. καὶ Κάσσανδρον τὸν 
2 / A / / 3 ’ 
Αντιπάτρου καὶ Λυσίμαχον βασιλεύοντα ἐν Θράκη uera- 
σχεῖν ἔπεισε τοῦ πολέμου, φυγὴν λέγων τὴν Σελεύκου καὶ 

4 , / / r e , / 
τὸν ᾿Αντίγονον φοβερόν σφισιν εἶναι πᾶσιν αὐξηθέντα. 
6 ° A / δὲ / è T 2 ~ / 

s $. Αντίγονος δὲ τέως μὲν NV ἐν παρασχευγ πολέμου 
καὶ τὸν χίνδυνον οὐ παντάπασιν lapper ἐπεὶ δὲ ἐς Λιβύην 
ἐπύθετο στρατεύειν Πτολεμαῖον ἀφεστηκότων Ἰυρηναίων, 
αὐτίκα Σύρους καὶ Φοίνικας εἶλεν ἐξ ἐπιδρομῆς, παραδοὺς 
δὲ Δημητρίῳ τῷ παιδί, ἡλικίαν μὲν νέῳ φρονεῖν δὲ ἤδη 
δοκοῦντι, καταβαίνει ἐπὶ τὸν ᾿Ελλήσποντον. πρὶν δὲ ἢ xata- 
βῆναι πάλιν ἦγεν ὀπίσω τὴν στρατιάν, Δημήτριον ἀκούων 
€ A II / / ~ 0 : t δὲ πι 
ὑπὸ Πτολεμαίου μάχῃ κεχρατήσθαι Δημήτριος δὲ οὔτε 
παντάπασιν ἐξειστήκει Πτολεμαίωῳ τῆς χώρας καί τινας τῶν 
Αἰγυπτίων λοχήσας διέφθειρεν οὐ πολλούς. τότε δὲ κοντα 
A / > € [4 ^ 9 LÀ , 5, 

ιντίγονον οὐχ ὑπομείνας [[τολεμαῖος ἀνεχώρησεν ἐς At- 
γυπτον. 

6, 6. διελθόντος δὲ τοῦ χειμῶνος Δημήτριος πλεύσας ἐς 
Κύπρον Μενέλαον σατράπην Πτολεμαίου ναυμαχία καὶ αὖθις 
» LI ~ , / »/ LÀ M , 4 
αὐτὸν Πτολεμαῖον ἐπιδιαβάντα ἐνίκησε' φυγόντα δὲ αὐτὸν 
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Perdicca, da parte sua, per la facciata della spedizione, por- 
tava con sé Arideo, il figlio di Filippo, e il piccolo Ales- 
sandro nato da Rossane, la figlia di Ossiarte, e da Alessandro; 
in realtà, però, intendeva strappare a Tolemeo il regno d’Egit- 
to; tuttavia, respinto dall’Egitto, non essendo ormai più te- 
nuto in grande rispetto sul piano militare, e poiché era in 
discredito presso i Macedoni anche per altre ragioni, fu uc- 
ciso dalle guardie del corpo. 

6, 4. La morte di Perdicca spinse subito Tolemeo al- 
l’azione; da un lato conquistò Siria e Fenicia, dall’altro ac- 
colse Seleuco, figlio di Antioco, che era stato cacciato da 
Antigono e ridotto all’esilio; per suo conto poi si preparava 
a respingere gli attacchi di Antigono. Convinse quindi Cas- 
sandro, figlio di Antipatro, e Lisimaco, il quale regnava in 
Tracia, a prendere parte alla guerra, informandoli del forzato 
esilio di Seleuco e avvertendoli che la crescita di Antigono 
costituiva per tutti loro un pericolo. 

6, 5. Antigono era allora nella fase dei preparativi di 
guerra e non osava ancora lo scontro; ma come seppe che 
Tolemeo marciava contro la Libia in seguito alla defezione 
di Cirene, con un’azione improvvisa sottomise Siria e Fenicia, 
le affidò al governo del figlio Demetrio, che era giovane d'anni 
ma già dava prova di grande accortezza, e si diresse dal- 
l’interno verso l’Ellesponto. Ma, prima di aver compiuto 
l’intero percorso fino al mare, riportò indietro l’esercito, 
udendo che Demetrio era stato sconfitto in battaglia da To- 
lemeo; Demetrio però non abbandonò tutto il territorio nelle 
mani di Tolemeo, ma tese un agguato ad un piccolo corpo 
egiziano e lo massacrò. Tolemeo allora, senza attendere l’ar- 
rivo di Antigono, se ne tornò in Egitto. 

6, 6. Passato l’inverno, Demetrio salpò alla volta di Cipro 
e vinse in uno scontro navale Menelao, satrapo di Tolemeo, 
quindi lo stesso Tolemeo sopraggiunto in suo aiuto; fuggito 
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, » 9 / / M ^ M . e 9 
ἐς Αἴγυπτον ᾽Αντίγονός τε κατὰ γῆν καὶ ναυσὶν ἅμα èro- 

/ M / - . , ~ , 4 
λιόρκει καὶ Δημήτριος. Πτολεμαῖος δὲ ἐς πᾶν ἀφικόμενος 
κινδύνου διέσωσεν ὅμως τὴν ἀρχὴν στρατιᾷ τε ἀντικα- 
θήμενος ἐπὶ IlwAoucio καὶ τριήρεσιν ἀμυνόμενος ἅμα ἐκ 
τοῦ ποταμοῦ. ᾿Αντίγονος δὲ Αἴγυπτον μὲν αἱρήσειν ἐκ τῶν 
παρόντων οὐδεμίαν ἔτι εἶχεν ἐλπίδα, Δημήτριον δὲ ἐπὶ 
ε / - ^ N M »/ € » € 
Ῥοδίους στρατιᾷ πολλῇ καὶ ναυσὶν ἔστειλεν, ὡς εἴ οἱ προσ- 
γένοιτο ἢ νῆσος ὁρμητηρίῳ χρήσασθαι πρὸς τοὺς Αἰγυ- 

/ >>? . 2 ` ».. € tp , ` 
πτίους ἐλπίζων: ἀλλά αὐτοί τε οἱ “Ρόδιοι τολμήματα καὶ 
ἐπιτεχνήσεις παρέσχοντο ἐς τοὺς πολιορκοῦντας καὶ Iro- 
λεμαῖός σφισιν ἐς ὅσον δυνάμεως ἧκε συνήρατο ἐς τὸν 
πόλεμον. 

6, 7. ᾿Αντίγονος δὲ 'Ῥόδου τε ἁμαρτὼν καὶ Αἰγύπτου 

/ » ρω / el 9 / 
πρότερον, οὐ πολλῷ τούτων ὕστερον ἀντιτάξασθαι Λυσι- 

/ / A / . ms ’ 

μάχῳ τολμήσας καὶ Κασσάνδρῳ τε καὶ τῇ Σελεύκου otpa- 
τιᾷ, τῆς δυνάμεως ἀπώλεσε τὸ πολὺ καὶ αὐτὸς ἀπέθανε 
ταλαιπωρήσας μάλιστα τῷ μήκει τοῦ πρὸς Εὐμένη πολέμου. 
τῶν δὲ βασιλέων τῶν καθελόντων ᾿Αντίγονον ἀνοσιώτατον 
κρίνω γενέσθαι Κάσσανδρον, ὃς δι ᾿Αντιγόνου τὴν Maxe- 
δόνων ἀρχὴν ἀνασωσάμενος πολεμήσων ἦλθεν ἐπ᾽ ἄνδρα 
εὐεργέτην. 

6, 8. ἀποθανόντος δὲ ᾿Αντιγόνου Πτολεμαῖος Σύρους τε 
αὖθις καὶ Κύπρον εἷλε, κατήγαγε δὲ καὶ Πύρρον ἐς τὴν 
Θεσπρωτίδα ἤπειρον' [ἐυρήνης δὲ ἀποστάσης Μάγας Bepe- 
νίκης υἱὸς Πτολεμαίῳ τότε συνοικούσης ἔτει πέμπτῳ μετὰ 
τὴν ἀπόστασιν εἷλε Κυρήνην. εἰ δὲ ὁ Πτολεμαῖος οὗτος 
ἀληθεῖ λόγῳ Φιλίππου τοῦ ᾿Αμύντου παῖς ἦν, ἴστω τὸ 
ἐπιμανὲς ἐς τὰς γυναῖκας κατὰ τὸν πατέρα χεκτημένος, ὃς 
Εὐρυδίκῃ τῇ ᾿Αντιπάτρου συνοικῶν ὄντων οἱ παίδων Βερε- 


55. καὶ del. Spiro, fortasse recte; servat Rocha-Pereira | ἐς πᾶν ἄφι- 
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in Egitto, Tolemeo fu assediato per terra e per mare da An- 
tigono e da Demetrio. Pur avendo rischiato il tutto per tutto, 
Tolemeo riuscì a salvare il suo dominio, opponendo resi- 
stenza nello stesso tempo a Pelusio con l’esercito di terra 
e sbarrando il passaggio del nemico dalla parte del fiume 
con le triremi. Così come stavano le cose, Antigono non 
aveva ormai più speranza di conquistare l’Egitto; allora inviò 
Demetrio con un forte esercito e una flotta contro Rodi, 
in quanto contava, una volta che si fosse assicurato il con- 
trollo dell’isola, di servirsene poi come base d’attacco contro 
Egitto; ma i Rodii dispiegarono contro gli assedianti ogni 
forma di audacia e d’invenzioni belliche, mentre Tolemeo 
li aiutava nella guerra con tutte le sue forze. 

6, 7. Antigono, fallita l’azione contro Rodi e ancor prima 
contro l’Egitto, non molto tempo dopo osò sfidare Lisimaco, 
Cassandro e l’esercito di Seleuco, perse però la maggior parte 
del suo esercito e la vita stessa, dopo aver softerto soprattutto 
per la lunga durata della guerra contro Eumene. Fra i re 
che abbatterono Antigono, ritengo che il più empio fosse 
Cassandro, il quale, dopo aver recuperato con l’aiuto di 
Antigono il dominio della Macedonia, scese in guerra con- 
tro il suo benefattore. 

6, 8. Morto Antigono, Tolemeo si riprese Siria e Cipro, 
ma riportò anche Pirro nella continentale Tesprotide; ribel- 
latasi Cirene, Maga, figlio di Berenice, che allora era moglie 
di Tolemeo, riconquistò la città nel quinto anno dall’inizio 
della ribellione. Se poi questo Tolemeo fu davvero figlio 
di Filippo figlio di Aminta, bisogna dire che ebbe la mania 
delle donne proprio come il padre: lui che, sposato ad Euri- 
dice figlia di Antipatro ed avendone avuto dei figli, si inna- 
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νίκης ἐς ἔρωτα ἦλθεν, ἣν ᾿Αντίπατρος Ebpudixn συνέπεμ- 
ψεν ἐς Αἴγυπτον. ταύτης τῆς γυναικὸς ἐρασθεὶς παῖδας ἐξ 
αὐτῆς ἐποιήσατο, καὶ ὡς ἦν οἱ πλησίον ἡ τελευτή, Ι]τολε- 
μαῖον ἀπέλιπεν Αἰγύπτου βασιλεύειν, ἀφ᾽ οὗ καὶ ᾿Αθηναίοις 
ἐστὶν ἡ φυλή, γεγονότα ἐκ Βερενίκης ἀλλ᾽ οὐκ ἐκ τῆς 
᾿Αντιπάτρου θυγατρός. 


7, 1. οὗτος ó Πτολεμαῖος ᾿Αρσινόης ἀδελφῆς ἀμφοτέρω- 
θεν ἐρασθεὶς ἔγημεν αὐτήν, Μακεδόσιν οὐδαμῶς ποιῶν νο- 
μιζόμενα, Αἰγυπτίοις μέντοι ὧν ἦρχε. δεύτερα δὲ ἀδελφὸν 
ἀπέκτεινεν ᾿Αργαῖον ἐπιβουλεύοντα, ὣς λέγεται, καὶ τὸν 
᾿Αλεξάνδρου νεκρὸν οὗτος ὁ καταγαγὼν ἦν ἐκ Μέμφιδος' 
ἀπέκτεινε δὲ καὶ ἄλλον ἀδελφὸν γεγονότα ἐξ Εὐρυδίκης, 
Κυπρίους ἀφιστάντα αἰσθόμενος. Μάγας δὲ ἀδελφὸς ὁμομή- 
τριος Πτολεμαίου παρὰ Βερενίκης τῆς μητρὸς ἀξιωθεὶς 
ἐπιτροπεύειν Κυρήνην — ἐγεγόνει δὲ ἐκ Φιλίππου τῇ Bepe- 
νίκῃ Μακεδόνος μέν, ἄλλως δὲ ἀγνώστου καὶ ἑνὸς τοῦ δήμου 
—, τότε δὴ οὗτος ὁ Μάγας ἀποστήσας Πτολεμαίου Kupn- 
ναίους ἤλαυνεν ἐπ᾽ Αἴγυπτον. 

7, 2. καὶ Πτολεμαῖος μὲν τὴν ἐσβολὴν φραξάμενος ὑπέμε- 
vev ἐπιόντας [ἐυρηναίους, Maya δὲ ἀπαγγέλλεται καθ᾽ ὁδὸν 
ἀφεστηκέναι Μαρμαρίδας' εἰσὶ δὲ Λιβύων οἱ Μαρμαρίδαι 
τῶν νομάδων. καὶ τότε μὲν ἐς Κυρήνην ἀπηλλάσσετο᾽ Ito- 
λεμαῖον δὲ ὡρμημένον διώχειν αἰτία τοιάδε ἐπέσχεν. ἡνίκα 
παρεσκευάζετο ἐπιόντα ἀμύνεσθαι Μάγαν, ξένους ἐπηγά- 
γετο χαὶ ἄλλους καὶ Γαλάτας ἐς τετρακισχιλίους: τούτους 
λαβὼν ἐπιβουλεύοντας κατασχεῖν Αἴγυπτον, ἀνήγαγε σφᾶς 
ἐς νῆσον ἔρημον διὰ τοῦ ποταμοῦ. καὶ οἱ μὲν ἐνταῦθα ἀπώ- 
λοντο ὑπό τε ἀλλήλων καὶ τοῦ λιμοῦ: 

7,3. Μάγας δὲ ἤδη γυναῖκα ἔχων ᾽Απάμην ᾿Αντιόχου τοῦ 
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morò di Berenice, che Antipatro aveva inviato in Egitto 
al seguito di Euridice. Innamoratosi di questa donna, ne 
ebbe figli e, quando fu vicino a morire, destinò al trono 
d’Egitto quel Tolemeo (da cui tra l’altro prende nome la 
tribù ateniese) natogli da Berenice e non dalla figlia di An- 
tipatro. - 


7, 1. Questo secondo Tolemeo, innamoratosi di Arsinoe 
che gli era sorella per parte di padre e di madre, la sposò, 
facendo cosi una cosa contraria al costume dei Macedoni, 
ma non a quello degli Egizi sui quali regnava. Uccise poi 
il fratello Argeo, che (a quanto si dice) complottava con- 
tro di lui; fu lui a riportare da Menfi i resti di Alessandro; 
uccise anche un altro fratello, un figlio di Euridice, avendo 
scoperto che tentava di sollevargli contro gli abitanti di Cipro. 
Maga, fratello di Tolemeo per parte di madre e incaricato dalla 
madre Berenice del governo di Cirene — Berenice aveva avuto 
questo figlio da Filippo, un macedone altrimenti sconosciuto, 
uno del popolo -, questo Maga, dunque, provocata la ribel- 
lione di Cirene contro Tolemeo, marciò contro l'Egitto. 

.7, 2. E mentre Tolemeo, sbarrati gli accessi, attendeva 
l’arrivo dei Cirenei, a Maga giungeva notizia durante la marcia 
che i Marmaridi si erano a loro volta ribellati; 1 Marmaridi 
sono una popolazione di Libi nomadi. Allora Maga se ne 
tornò a Cirene; Tolemeo, che già si accingeva ad inseguirlo, 
ne fu trattenuto da questo motivo. Quando si preparava a 
respingere l’attacco di Maga, aveva arruolato un corpo di 
mercenari, fra cui anche circa quattromila Galati; ma, avendo 
scoperto che complottavano per impadronirsi dell’Egitto, fece 
loro risalire il fiume e li.sbarcò su un'isola deserta, dove 
perirono per le risse e la fame. 

7, 3. Maga, che già aveva preso in moglie Apame, figlia 
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Σελεύκου θυγατέρα, ἔπεισεν ᾿Αντίοχον παραβάντα ἃς ὁ 
LA e / 3 A / 4 ^ 
πατήρ οἱ Σέλευκος ἐποιήσατο συνθήκας πρὸς Πτολεμαῖον, 
ἐλαύνειν ἐπ᾽ Αἴγυπτον. ὦ Evou δὲ ᾿Αντιό ὕειν 

γυπτον. ὠρμημένου δὲ ᾿Αντιόχου στρατεύειν, 
Πτολεμαῖος διέπεμψεν ἐς ἅπαντας ὧν ἦρχεν ᾿Αντίοχος, τοῖς 
μὲν ἀσθενεστέροις λῃστὰς κατατρέχειν τὴν γῆν, ot δὲ ἦσαν 
δυνατώτεροι στρατιᾷ κατεῖργεν, ὥστε ᾿Αντιόχῳ μήποτε ἐγ- 
LA A 2 3, » κά « ^ . 
γενέσθαι στρατεύειν ἐπ᾽ Αἴγυπτον. οὗτος ὁ Πτολεμαῖος καὶ 
πρότερον εἴρηταί μοι ὡς ναυτικὸν ἔστειλεν ἐς τὴν ᾿Αθηναίων 
/ » 9 ? ? 4 / 2 4 4 ? 
συμμαχίαν ἐπ᾽ ᾿Αντίγονον καὶ Μακεδόνας’: ἀλλὰ γὰρ ἀπ 
2 ^ ; Q1 l ο 9 / > / 2 € / « 
αὐτοῦ οὐδὲν μέγα ἐγένετο ἐς σωτηρίαν ᾿Αθηναίοις. οἱ δέ οἱ 
παῖδες ἐγέ ἐξ ᾿Αρσινό ) τῆς ἀδελφῆς, Λυσιμά 
ς ἐγένοντο ἐ ρσινόης, οὐ τῆς ἀδελφῆς, Λυσιμάχου 
δὲ θυγατρός: τὴν δέ οἱ συνοικήσασαν ἀδελφὴν κατέλαβεν ἔτι 
πρότερον ἀποθανεῖν ἄπαιδα, καὶ νομός ἐστιν ἀπ᾽ αὐτῆς 
ἸΑ o Αἱ / 
ρσινοΐτης Αἰγυπτίοις. 


8, 1. ἀπαιτεῖ δὲ ὁ λόγος δηλῶσαι καὶ τὰ ἐς "Ατταλον 
94 ο M KA ~ , / M 2 / 3 8 
ἔχοντα, ὅτι καὶ οὗτος τῶν ἐπωνύμων ἐστὶν ᾿Αθηναίοις. ἀνὴρ 
Μακεδὼν Δόκιμος ὄνομα, στρατηγὸς ᾿Αντιγόνου, Λυσιμάχῳ 
πα à 1 e €. Ò . 4 / Φ λέ Π z 

ραδοὺς ὕστερον αὑτὸν καὶ τὰ χρήματα, Φιλέταιρον Ila 
φλαγόνα εἶχεν εὐνοῦχον. ὅσα μὲν δὴ Φιλεταίρῳ πεπραγμένα 
> 4 9 / / } M 3, 4 / M ε / 
ἐς τὴν ἀπόστασίν ἐστι τὴν ἀπὸ Λυσιμάχου καὶ ὡς Σέλευχον 
ἐπηγάγετο, ἔσται μοι τῶν ἐς Λυσίμαχον παρενθήκη᾽ ὁ δὲ 
"Άτταλος ᾿Αττάλου μὲν παῖς div, ἀδελφιδοῦς δὲ Φιλεταίρου, 

4 » A > / / » > ^ 4 / 

τὴν ἀρχὴν Εὐμένους παραδόντος ἔσχεν ἀνεψιοῦ. μέγιστον δέ 
ἐστίν οἱ τῶν ἔργων: Γαλάτας γὰρ ἐς τὴν γῆν, ἣν ἔτι καὶ 
νῦν ἔχουσιν, ἀναφυγεῖν ἠνάγκασεν ἀπὸ θαλάσσης. 

8, 2. μετὰ δὲ τὰς εἰκόνας τῶν ἐπωνύμων ἐστὶν ἀγάλ- 
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di Antioco figlio di Seleuco, indusse Antioco a muovere con- 
tro l’Egitto, violando così i patti che il padre Seleuco aveva 
stretto con Tolemeo. Mentre Antioco si metteva in marcia, 
Tolemeo attaccò tutti i popoli su cui quello regnava, facendo 
devastare da predoni le regioni dove abitavano i più deboli, 
mentre con l’esercito assediava i più forti; in tal modo An- 
tioco non poté mai attaccare l’Egitto con le sue truppe. 
Ho già detto, del resto, che questo Tolemeo inviò una flotta 
in aiuto degli Ateniesi, quando erano in guerra contro An- 
tigono e i Macedoni: in definitiva, però, non fece molto per 
la salvezza di Atene. Ebbe figli da Arsinoe (la figlia di Li- 
simaco, non la sorella); alla sorella, che aveva sposato, toccò 
in sorte di morire ancor prima, senza avergli dato figli: da 
lei prende nome il nomo egiziano chiamato Arsinoite. 


8, 1. La mia esposizione richiede che io narri anche quanto 
si riferisce ad Attalo: anche Attalo infatti è uno degli epo- 
nimi delle .tribù ateniesi. Un macedone di nome Docimo, 
generale di Antigono che poi si consegnò a Lisimaco con 
il tesoro, aveva al suo seguito come eunuco il paflagone Fi- 
letero. Come Filetero tradì Lisimaco e si guadagnò l’amicizia 
di Seleuco, lo dirò in un inserto nella sezione su Lisimaco; 
quanto ad Attalo, figlio di Attalo e nipote di Filetero, ebbe 
il potere poiché glielo trasmise il cugino Eumene. Questa 
è la più grande delle sue imprese: aver costretto i Galati a 
rifugiarsi dal mare nella regione che ancora occupano. 

8, 2. Dopo le statue degli eponimi vengono statue di di- 
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ματα θεῶν, ᾽Αμϕιάραος καὶ Εἰρήνη φέρουσα []λοῦτον παῖδα. 
ἐνταῦθα Λυκοῦργός τε κεῖται χαλκοῦς ὁ Λυκόφρονος καὶ 
Καλλίας, ὃς πρὸς ᾿Αρταξέρξην τὸν Ξέρξου τοῖς Ἓλλησιν, 
ὡς ᾿Αθηναίων οἱ πολλοὶ λέγουσιν, ἔπραξε τὴν εἰρήνην” ἔστι 
δὲ καὶ Δημοσθένης, ὃν ἐς Καλαυρείαν ᾿Αθηναῖοι τὴν πρὸ 
Τροιζῆνος νῆσον ἠνάγκασαν ἀποχωρῆσαι, δεξάμενοι δὲ ὕστε- 
ρον διώκουσιν αὖθις μετὰ τὴν ἐν Λαμία πληγήν. 

8, 3. Δημοσθένης δὲ ὡς τὸ δεύτερον ἔφυγε, περαιοῦται 
καὶ τότε ἐς τὴν Καλαυρείαν, ἔνθα δὴ πιὼν φάρμακον ἐτε- 
λεύτησεν' φυγάδα τε “Ελληνα μόνον τοῦτον ᾿Αντιπάτρῳ καὶ 
Μακεδόσιν οὐκ ἀνήγαγεν ᾿Αρχίας. ὁ δὲ ᾿Αρχίας οὖτος Θού- 
pros dv ἔργον ἤρατο ἀνόσιον᾽ ὅσοι Μακεδόσιν ἔπραξαν 
ἐναντία πρὶν Y) τοῖς Ἕλλησι τὸ πταῖσμα ἐν (Θεσσαλίᾳ ye- 
νέσθαι, τούτους ἦγεν ᾿Αρχίας ᾿Αντιπάτρῳ δώσοντας δίκην. 
Δημοσθένει μὲν ἡ πρὸς ᾿Αθηναίους ἄγαν εὔνοια ἐς τοῦτο 
ἐχώρησεν᾽ εὖ δέ μοι λελέχθαι δοκεῖ ἄνδρα ἀφειδῶς ἐκπε- 
σόντα ἐς πολιτείαν καὶ πιστὰ ἡγησάμενον τὰ τοῦ δήμου 
μήποτε καλῶς τελευτῆσαι. 

ὃν 4. τῆς δὲ τοῦ Δημοσθένους εἰκόνος πλησίον "Αρεώς 
ἐστιν ἱερόν, ἔνθα ἀγάλματα δύο μὲν ᾿Αφροδίτης κεῖται, τὸ 
δὲ τοῦ Ἄρεως ἐποίησεν ᾿Αλκαμένης, τὴν δὲ ᾿Αθηνᾶν ἀνὴρ 
Πάριος, ὄνομα δὲ αὐτῷ Λόκρος. ἐνταῦθα καὶ ᾿Ενυοῦς ἄγαλμά 
ἐστιν, ἐποίησαν δὲ οἱ παῖδες οἱ Πραξιτέλους: περὶ δὲ τὸν 
ναὸν ἑστᾶσιν ᾿Ηρακλῆς καὶ Θησεὺς καὶ ᾿Απόλλων ἀναδού- 
μενος ταινίᾳ τὴν κόμην, ἀνδριάντες δὲ Καλάδης ᾿Αθηναίοις 
ὡς λέγεται νόμους γράψας καὶ Πίνδαρος ἄλλα τε εὑρόμενος 
παρὰ ᾿Αθηναίων καὶ τὴν εἰκόνα, ὅτι σφᾶς ἐπῄνεσεν ἆσμα 


ποιήσας. 

13. Πλοῦτον Facius IX 16,2 coll: πλούτωνα f 17. Καλαυρείαν 
Dindorf: καλαυρίαν B (item 21) 25. «τὸ» ἐν Θεσσαλία suppl. Hitzig 
| θεσσαλίᾳ Phralites: θετταλία β 28-9. ἐκπεσόντα: ἐμπεσόντα 


y 34. Λόκρος Siebelis: λοκρός β 37. Καλάδης: καλάδος Ma 
xxi Λᾶσος U. Koehler Καλλιάδης Palmerius Herodot. VIII si 
coll. 38. εὑρόμενος: εὕρατο Phralites 
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vinità: Anfiarao e Eirene che porta Pluto bambino. Qui c'é 
anche la statua in bronzo di Licurgo figlio di Licofrone, e 
quella di Callia, che combinó la pace tra Artaserse, figlio 
di Serse, e i Greci, come sostiene la maggior parte degli 
Ateniesi. C'é anche Demostene, che gli Ateniesi costrinsero 
a cercar scampo a Calauria, l'isola di fronte a Trezene; riac- 
coltolo in patria, tornarono peró a cacciarlo dopo la'scon- 
fitta di Lamia. 

8, 3. Demostene, quando per la seconda volta andò in 
esilio, tornò a Calauria, dove si procurò la morte con il ve- 
leno; egli fu l'unico esule greco che Archia non riusci a 
portare davanti ad Antipatro e ai Macedoni. Quest'Archia 
era uno di Turii, che si assunse un ben empio compito: quanti 
avevano osteggiato 1 Macedoni prima della sconfitta dei Greci 
in Tessaglia, li consegnava ad Antipatro perché fossero puniti. 
Questo fu il frutto del grande amore di Demostene per gli 
Ateniesil In verità mi sembra che sia stato detto a ragione 
che mai é morto bene un uomo che si sia dato anima e corpo 
alla politica e che si sia fidato del popolo. 

8, 4. Vicino alla statua di Demostene é un tempio di Ares, 
dove si trovano due statue di Afrodite; quella di Ares è 
opera di Alcamene, mentre la statua di Atena si deve a un 
artista di Paro, di nome Locro. Qui si trova anche la statua 
di Enio, scolpita dai figli di Prassitele; intorno al tempio 
si ergono le statue di Eracle, di Teseo e di Apollo che si 
lega la chioma con un nastro, e statue di uomini: di Calade 
che, come si racconta, scrisse leggi per gli Ateniesi, e di 
Pindaro, il quale fra gli altri onori ottenne dagli Ateniesi 
anche quello della statua, poiché li aveva elogiati in un suo 
carme. 


39. Pind. fr. 76 Snell 
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8, 5. οὐ πόρρω δὲ ἑστᾶσιν "Αρμόδιος καὶ ᾿Αριστογείτων 
οἱ κτείναντες "ἵππαρχον: αἰτία δὲ ἥτις ἐγένετο καὶ τὸ ἔργον 
ὄντινα τρόπον ἔπραξαν, ἑτέροις ἐστὶν εἰρημένα. τῶν δὲ 
ἀνδριάντων οἱ μέν εἰσι Κριτίου τέχνη, τοὺς δὲ ἀρχαίους 
ἐποίησεν ᾿Αντήνωρ᾽ Ξέρξου δέ, ὡς εἶλεν ᾿Αθήνας ἐκλιπόν- 
των τὸ ἄστυ ᾿Αθηναίων, ἀπαγαγομένου καὶ τούτους ἅτε 
λάφυρα, κατέπεμψεν ὕστερον ᾿Αθηναίοις ᾿Αντίοχος. 

8, 6. τοῦ θεάτρου δὲ ὃ καλοῦσιν ᾿Ωιδεῖον ἀνδριάντες πρὸ 
τῆς ἐσόδου βασιλέων εἰσὶν Αἰγυπτίων. ὀνόματα μὲν δὴ κατὰ 
τὰ αὐτὰ Πτολεμαῖοί σφισιν, ἄλλη δὲ ἐπίκλησις ἄλλῳ: καὶ 
γὰρ Φιλομήτορα καλοῦσι καὶ Φιλάδελφον ἕτερον, τὸν δὲ τοῦ 
Λάγου Σωτῆρα παραδόντων Ροδίων τὸ ὄνομα. τῶν δὲ 
ἄλλων ὁ μὲν Φιλάδελφός ἐστιν οὗ καὶ πρότερον μνήμην ἐν 
τοῖς ἐπωνύμοις ἐποιησάμην, πλησίον δέ οἱ καὶ ᾿Αρσινόης 
τῆς ἀδελφῆς ἐστιν εἰκών. 


9, 1. ὁ δὲ Φιλομήτωρ καλούμενος ὄγδοος μέν ἐστιν 
ἀπόγονος Πτολεμαίου τοῦ Λάγου, τὴν δὲ ἐπίκλησιν ἔσχεν 


ἐπὶ χλευασμῷ. οὐ γάρ τινα τῶν βασιλέων μισηθέντα ἴσμεν 
ς τοσόνδε ὑπὸ μητρός, ὃν πρεσβύτατον ὄντα τῶν παίδων 


Me 


€ / 


ἡ μήτηρ οὐκ εἴα καλεῖν ἐπὶ τὴν ἀρχήν, πρότερον δὲ ἐς 
Κύπρον ὑπὸ τοῦ πατρὸς πεμφθῆναι πράξασα' τῆς δὲ ἐς τὸν 
παῖδα τῇ Κλεοπάτρα δυσνοίας λέγουσιν ἄλλας τε αἰτίας καὶ 
ὅτι ᾿Αλέξανδρον τὸν νεώτερον τῶν παίδων κατήκοον ἔσεσθαι 
μᾶλλον ἤλπιζε. 

9, 2. καὶ διὰ τοῦτο ἑλέσθαι βασιλέα ᾿Αλέξανδρον ἔπειθεν 
Αἰγυπτίους: ἐναντιουμένου δέ οἱ τοῦ πλήθους, δεύτερα ἐς τὴν 


42. κτείναντες: κτείναν L 46. ἀπαγαγομένου Bekker: ἐπαγομένου 
B 47. κατέπεμψεν: κατέπεμπεν B 52. Λάγου: λόγου L 

9, 3. μισηθέντα ἴσμεν B: ἴσμεν μισηθέντα Phralites νομισθέντα ἴσμεν 
L 4. πρεσβύτατον ὄντα (9 Phralites: πρεσβυτάτων εἶναι L rpe- 
σβύτερον ὄντα Hitzig $. πρότερον δὲ: πρότερον ἔτι δὲ Hitzig 8. 
νεώτερον: νεώτατον Phralites 
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8, 5. Non lontano si levano Armodio e Aristogitone, gli 
uccisori di Ipparco; già altri hanno detto la causa del loro 
gesto e il modo in cui lo compirono. Le statue attualmente 
esistenti sono opera di Crizia, quelle antiche le aveva scol- 
pite Ántenore: ma Serse le portó via con il resto, come bot- 
tino, quando s'impadroni di Atene, che gli abitanti avevano 
abbandonato; più tardi Antioco le rinviò agli Ateniesi, 

8, 6. Davanti all'entrata del teatro che chiamano Odeon 
sono le statue dei re d’Egitto. Il nome Tolemeo è identico 
per tutti, ma ciascuno ha un soprannome diverso: uno in- 
fatti lo chiamano Filometore, l’altro Filadelfo, e il figlio di 
Lago Soter, epiteto che gli diedero i Rodii. Degli altri, il 
Filadelfo è quello che ho già ricordato nella lista: degli epo- 
nimi, e vicino a lui c'è un'immagine della sorella Arsinoe. 


9, 1. Il Filometore è l’ottavo discendente di Tolemeo figlio 
di Lago ed ebbe quell’epiteto per scherno. Infatti, a nostra 
conoscenza nessuno dei re fu tanto odiato dalla madre quanto 
costui, che, pur essendo il figlio primogenito, la madre non 
voleva assolutamente fosse acclamato re; essa in precedenza 
aveva fatto in modo che il padre. lo spedisse a Cipro; fra le 
altre ragioni dell’ostilità di Cleopatra verso il figlio, sembra 
che essa sperasse che il figlio più giovane Alessandro le 
sarebbe stato più sottomesso. 

9, 2. E per questo cercava di convincere gli Egizi a sce- 
gliere come re Alessandro; vista l’opposizione della folla, 


43. Herod. V 55 sqq., VI 123; Thuc. I 20, VI 54-9; Aristot. Resp. 
Ath. 18 53.16, |. 85 -7,1 37 
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Κύπρον ἔστειλεν ᾿Αλέξανδρον, στρατηγὸν μὲν τῷ λόγῳ, τῷ δὲ 
ἔργῳ δι αὐτοῦ Πτολεμαίῳ θέλουσα εἶναι φοβερωτέρα, τέλος 
δὲ κατατρώσασα οὓς μάλιστα τῶν εὐνούχων ἐνόμιζεν εὔ- 
2 / ^ 9 ὸ 70 € > / 9 θ ^ 
νους, ἐπήγετο σφᾶς ἐς τὸ πλῆθος ὡς αὐτὴ τε ἐπιβουλευθεῖσα 
ὑπὸ Πτολεμαίου καὶ τοὺς εὐνούχους τοιαῦτα ὑπ᾽ ἐκείνου 
/ € i95 ~ el . € 9 e 
παθόντας. οἱ δὲ ᾿Αλεξανδρεῖς ὥρμησαν μὲν ὡς ἀποκτενοῦντες 
τὸν Πτολεμαῖον, ὡς δὲ σφᾶς ἔφθασεν ἐπιβὰς νεώς, ᾿Αλέξαν- 
ὃρον ἥκοντα ἐκ Κύπρου ποιοῦνται βασιλέα. 
COM ρ 
9, 2. Κλεοπάτραν δὲ περιῆλθεν ἢ δίκη τῆς Πτολεμαίου 
- , e € 4 , A « > 4 lÀ 
φυγῆς ἀποθανοῦσαν ὑπὸ ᾿Αλεξάνδρου, ὃν αὐτὴ βασιλεύειν 
ἔπραξεν Αἰγυπτίων. τοῦ δὲ ἔργου φωραθέντος καὶ ᾿Αλεξάν- 
ὅρου φόβῳ τῶν πολιτῶν φεύγοντος, οὕτω Πτολεμαῖος xat- 
e \ λ / » ” . f 3 
NIE καὶ τὸ δεύτερον ἔσχεν Αἴγυπτον' καὶ Θηβαίοις ἐπο- 
λέμησεν ἀποστᾶσι, παραστησάμενος δὲ ἔτει τρίτῳ μετὰ τὴν 
, / , / « 4 € / ^ / 
ἀπόστασιν ἐκάκωσεν, ὡς μηδὲ ὑπόμνημα λειφθῆναι (Θηβαίοις 
τῆς ποτε εὐδαιμονίας προελθούσης ἐς τοσοῦτον ὡς ὑπερ- 
βαλέσθαι πλούτῳ τοὺς “Ἑλλήνων πολυχρημάτους, τό τε 
ἱερὸν τὸ ἐν Δελφοῖς xai ᾿Ορχομενίους. Πτολεμαῖον μὲν 
x γα / / « » 7 - t , . 
οὖν ὀλίγῳ τούτων ὕστερον ἐπέλαβε μοῖρα ἢ καθήκουσα 
᾿Αθηναῖοι δὲ ὑπ᾽ αὐτοῦ παθόντες εὖ πολλά τε καὶ οὐκ ἄξια 
» , - s , . M / » ’ « 
ἐξηγήσεως χαλκοῦν καὶ αὐτὸν xat Βερενίκην ἀνέθηκαν, ἣ 
μόνη γνησία οἱ. τῶν παίδων ἦν. 
9, 4. μετὰ δὲ τοὺς Αἰγυπτίους Φίλιππός τε xal ᾿Αλέ- 
« / - A ' / ο... ^ 
ἔανδρος ὁ Φιλίππου χεῖνται' τούτοις μείζονα ὑπῆρχέ πως T) 
3 e 2 
ἄλλου πάρεργα εἶναι λόγου. τοῖς μὲν οὖν ἀπ᾽ Αἰγύπτου 
τιμῇ τε ἀληθεῖ καὶ εὐεργέταις οὖσι γεγόνασιν αἱ δωρεαί, 
Φιλίππῳ δὲ καὶ ᾿Αλεξάνδρῳ κολακείᾳ μᾶλλον ἐς αὐτοὺς τοῦ 


12. ἔστειλεν: ἀπέστειλε Phralites 16. τοιαῦτα ὑπ᾽ ἐκείνου: ὑπ᾽ 
ἐκείνου τοιαῦτα Phralites 32. ἀνέθηκαν Kayser, quem dub. sequor: 
ἔθηκαν B 38. χολαχείᾳ Facius: χολαχίᾳ B χολαχίας Ma 
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spedì a sua volta Alessandro a Cipro, nominalmente come 
stratego, in realtà perché voleva per suo mezzo incutere 
maggior timore a Tolemeo; infine, dopo aver ferito gli eunu- 
chi che riteneva a lei più devoti, li portò davanti al popolo, 
come se avesse subito un attentato da parte di Tolemeo e 
fosse stato lui a ridurre gli eunuchi in quelle condizioni. 
Gli Alessandrini allora avrebbero voluto uccidere Tolemeo, 
ma, poiché costui li prevenne imbarcandosi, acclamatono re 
Alessandro, che era tornato da Cipro. 

9, 3. Cleopatra però dovette pagare più tardi il fio del- 
lesilio imposto a Tolemeo, in quanto fu uccisa da quel- 
Alessandro che essa stessa aveva fatto diventare re d' Egitto. 
Essendo stato scoperto il delitto e avendo Alessandro abban- 
donato il paese per timore dei cittadini, Tolemeo poté rien- 
trare ed ebbe di nuovo il trono d'Egitto; fece quindi guerra 
a Tebe, che si era ribellata, e, venutone a capo due anni 
dopo la ribellione, la ridusse così male che ai Tebani non 
rimase neanche il ricordo della prosperità di un tempo: pro- 
sperità che era arrivata a tal punto da superare in ricchezza 
i più danarosi fra i Greci, cioè il santuario di Delfi e gli abi- 
tanti di Orcomeno. A Tolemeo poco dopo toccò il proprio 
destino; gli Ateniesi, avendo ricevuto da lui molti benefici 
che non è qui il caso di ricordare, gli dedicarono una statua 
in bronzo e un’altra a Berenice, sola legittima tra i suoi figli. 

9, 4. E dopo i re egiziani ecco Filippo e suo figlio Ales- 
sandro; costoro hanno compiuto azioni troppo grandi per 
essere oggetto di una semplice digressione. Gli onori riservati 
ai re d'Egitto furono tributati in spirito di vero rispetto e 
come a benefattori; quelli a Filippo e Alessandro piuttosto 
per una forma di adulazione rivolta ad essi da parte del po- 
polo; del resto, anche a Lisimaco gli Ateniesi dedicarono 
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πλήθους, ἐπεὶ καὶ Λυσίμαχον οὐκ εὐνοίᾳ τοσοῦτον ὡς ἐς τὰ 
παρόντα χρήσιμον νομίζοντες ἀνέθηκαν. 

9, 5. ὁ δὲ Λυσίμαχος οὗτος γένος τε ἦν Μακεδὼν καὶ 
᾿Αλεξάνδρου δορυφόρος, ὃν ᾿Αλέξανδρός ποτε ὑπ᾽ ὀργῆς 

/ Land 3 “- 
λέοντι ὁμοῦ καθείρξας ἐς οἴκημα κεκρατηκότα εὗρε τοῦ 
θηρίου᾽ τά τε οὖν ἄλλα ἤδη διετέλει θαυμάζων καὶ Maxe- 
δόνων ὁμοίως τοῖς ἀρίστοις ἦγεν ἐν τιμῇ. τελευτήσαντος δὲ 
᾿Αλεξάνδρου Θρᾳκῶν ἐβασίλευεν ὁ Λυσίμαχος τῶν προσοί- 
xov Μακεδόσιν, ὅσων ἦρχεν ᾿Αλέξανδρος καὶ ἔτι πρότερον 
Φίλιππος: εἶεν δ᾽ ἂν οὗτοι τοῦ Θρᾳκίου μοῖρα οὐ μεγάλη. 
Θρακῶν δὲ τῶν πάντων οὐδένες πλείους εἰσὶ τῶν ἀνθρώπων 
ρα P 
ὅτι μὴ Κελτοὶ πρὸς ἄλλο ἔθνος ἓν ἀντεξετάζοντι, καὶ διὰ 
τοῦτο οὐδείς πω πρότερος Θρᾷκας “Ρωμαίων κατεστρέψατο 
9 / € [4 A / ^ f 9 € / 4 
ἀθρόους' “Ρωμαίοις δὲ Θράκη τε πᾶσά ἐστιν ὑποχείριος, καὶ 
Κελτῶν ὅσον μὲν ἀχρεῖον νομίζουσι διά τε ὑπερβάλλον 
ψῦχος καὶ γῆς φαυλότητα, ἑκουσίως παρῶπταί σφισι, τὰ δὲ 
ἀξιόκτητα ἔχουσι καὶ τούτων. 
/ ..ε / / ~ / > 

9, 6. τότε δὲ ὁ Λυσίμαχος πρώτοις τῶν περιοίκων ἐπο- 
λέμησεν ᾿Οδρύσαις, δεύτερα δὲ ἐπὶ Δρομιχαίτην καὶ Γέτας 
» / A 9 / 4 , » / / 
ἐστράτευσεν’ οἷα δὲ ἀνδράσι συμβαλὼν οὐκ ἀπείροις πολέ- 
μων, ἀριθμῷ δὲ καὶ πολὺ ὑπερβεβληκόσιν, αὐτὸς μὲν ἐς τὸ 
ἔσχατον ἐλθὼν κινδύνου διέφυγεν, ὁ δέ οἱ παῖς ᾿Αγαθοκλῆς 
συστρατευόμενος τότε πρῶτον ὑπὸ τῶν l'er&v ἑάλω. Λυσί- 
µαχος δὲ καὶ ὕστερον προσπταίσας μάχαις καὶ τήν ἅλωσιν 
τοῦ παιδὸς οὐχ ἐν παρέργῳ ποιούμενος συνέθετο πρὸς Δρο- 
μιχαίτην εἰρήνην, τῆς τε ἀρχῆς τῆς αὑτοῦ τὰ πέραν Ἴστρου 
παρεὶς τῷ Γέτῃ καὶ θυγατέρα συνοικίσας ἀνάγκῃ τὸ πλέον’ 
οἱ δὲ οὐκ ᾿Αγαθοκλέα, Λυσίμαχον δὲ αὐτὸν ἁλῶναι λέγουσιν, 
, ο» 2 / 4 μὶ 4 ré € 1 3 ^ 
ἀνασωθῆναι δὲ ᾿Αγαθοχλέους τὰ πρὸς τὸν Γἔτην ὑπὲρ αὐτοῦ 


41. Μακεδὼν Εἰ: μακεδόνων B 44. ἤδη VFL: om. PMa $2. 
ἀθρόους: ἀθρόους Hitzig ubique 61. ουστρατευόµενος FMa, quod 
dub. in textum recepi: ἐνστρατευόμενος VP (fortasse recte) ὥστρατευ- 
όμενος I. 65. συνοικίσας FPL: σωνοιχκῆσας VMa 
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una statua non tanto per affezione quanto perché lo ritene- 
vano utile al momento. 

9, 5. Questo Lisimaco era macedone e faceva parte della 
guardia del corpo di Alessandro; una volta Alessandro, irato, 
lo chiuse in una stanza con un leone e lo ritrovò che aveva 
avuto ragione della belva: da allora gli riservò la sua am- 
mirazione e lo onorò alla stregua dei più nobili dei Macedoni. 
Morto Alessandro, Lisimaco regnò sui Traci che confinano 
con i Macedoni, su quanti erano stati sotto il dominio di 
Alessandro e prima ancora sotto quello di Filippo; ma si 
tratta di una piccola parte del mondo trace. Quando si con- 
siderano i Traci tutti insieme, si può dire che non esista 
al mondo un popolo più numeroso di loro, se si fa il con- 
fronto con un altro singolo popolo, a parte i Celti; ed è 
per questo che nessuno, prima dei Romani, riuscì mai ad 
assoggettare i Traci per intero; i Romani invece hanno sot- 
tomesso tutta la Tracia e trascurano deliberatamente quei 
paesi celtici che ritengono di scarsa utilità per l’eccessivo fred- 
do e la povertà del suolo, mentre, anche di essi, hanno sotto 
il loro dominio le regioni degne di essere possedute. 

9, 6. Allora Lisimaco fra i popoli confinanti fece guerra 
in primo luogo agli Odrisi; poi attaccò Dromichete e i Geti; 
essendosi scontrato con un popolo non inesperto di guerre 
e per giunta molto superiore numericamente, venne a trovarsi 
in gravissimo pericolo, ma se ne tirò fuori mentre il figlio 
Agatocle, che allora per la prima volta lo accompagnava 
in guerra, fu preso prigioniero dai Geti. Lisimaco, che an- 
che in seguito fu sconfitto in battaglia e che non accettava 
a cuor leggero la prigionia del figlio, stipulò una pace con 
Dromichete, lasciando al re geta quella parte del suo dominio 
che si trovava al di là dell’Istro e per di più dandogli in moglie, 
suo malgrado, la figlia: alcuni però dicono che fu fatto pri- 
gioniero non Agatocle, bensì proprio Lisimaco, e che fu re- 
stituito in libertà in seguito alle trattative condotte per lui 
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πράξαντος. ὡς δ᾽ ἐπανῆλθεν, ᾿Αγαθοκλεῖ Λυσάνδραν γυναῖκα 
Ἠγάγετο, Πτολεμαίου τε τοῦ Λάγου καὶ Εὐρυδίκης οὖσαν. 
9, 7. διέβη δὲ καὶ ναυσὶν ἐπὶ τὴν ᾿Ασίαν καὶ τὴν ἀρχὴν 
. "A [4 0 ~ , . M 'E / » 
τὴν ᾿Αντιγόνου συγκαθεῖλε. συνῴκισε δὲ καὶ ᾿Εφεσίων ἄχρι 
θαλάσσης τὴν νῦν πόλιν, ἐπαγαγόμενος ἐς αὐτὴν Λεβεδίους 
, LA . / 1 4 4 2 4 
τε οἰκήτορας καὶ Μολοφωνίους, τὰς δὲ ἐχείνων ἀνελὼν 
πόλεις, ὡς Φοίνικα ἰάμβων ποιητὴν Ιολοφωνίων θρηνῆσαι 
τὴν ἅλωσιν. ᾿Ερμησιάναξ δὲ ὁ τὰ ἐλεγεῖα γράψας οὐκέτι 
ἐμοὶ δοκεῖν περιῆν' πάντως γάρ που καὶ αὐτὸς ἂν ἐπὶ ἁλούσῃ 
Κολοφῶνι ὠδύρατο. Λυσίμαχος δὲ καὶ ἐς πόλεμον πρὸς 
Πύρρον κατέστη τὸν Αἰακίδου᾽ φυλάξας δὲ ἐξ ᾿Ηπείρου 
ἀπιόντα, οἷα δὴ τὰ πολλὰ ἐκεῖνος ἐπλανᾶτο, τήν τε ἄλλην 
ἐλεηλάτησεν "Ἤπειρον καὶ ἐπὶ τὰς θήκας ἦλθε τῶν βασι- 
λέων. 

9, 8. τὰ δὲ ἐντεῦθεν ἐμοί ἐστιν οὐ πιστά, “Ἱερώνυμος δὲ 
ἔγραψε Καρδιανὸς Λυσίμαχον τὰς θήκας τῶν νεκρῶν &ve- 
λόντα τὰ ὀστᾶ ἐκρῖψαι. ὁ δὲ Ἱερώνυμος οὗτος ἔχει μὲν καὶ 
ἄλλως δόξαν πρὸς ἀπέχθειαν γράψαι τῶν βασιλέων πλὴν 
᾿Αντιγόνου, τούτῳ δὲ οὐ δικαίως χαρίζεσθαι: τὰ δὲ ἐπὶ 
τοῖς τάφοις τῶν ᾿Ηπειρωτῶν παντάπασίν ἐστι φανερὸς 
ἐπήρειαν συνθείς, ἄνδρα Μακεδόνα θήκας νεκρῶν ἀνελεῖν. 

. . 3 / / . Λ / > A ^ 
χωρὶς δὲ ἠπίστατο δή που καὶ Λυσίμαχος οὐ Πύρρου σφᾶς 
προγόνους μόνον ἀλλὰ καὶ ᾿Αλεξάνδρου τοὺς αὐτοὺς τούτους 
ὄντας: καὶ γὰρ ᾿Αλέξανδρος ᾿Ηπειρώτης τε ἦν καὶ τῶν 

^ e 4 
Αἰακιδῶν τὰ πρὸς μητρός, ἥ τε ὕστερον []ύρρου πρὸς 
Λυσίμαχον συμμαχία δηλοῖ καὶ πολεμήσασιν ἀδιάλλακτόν 
γε οὐδὲν πρὸς ἀλλήλους γενέσθαι σφίσι. τῷ δὲ “Ἱερωνύμῳ 

/ M » 7 > / 3, A / 
τάχα μέν που καὶ ἄλλα ἦν ἐς Λυσίμαχον ἐγχλήματα, μέγι- 


68. δ᾽ ἐπανῆλθεν V1: δὲ πᾶν ἦλθεν B 72. ἐπαγαγόμενος FPMa: 
ἐπαγόμενος VL 74. Κολοφωνίων Schubart: χολοφώνιον B 78. 
τὸν om. 1, 88. ἐπήρειαν B fortasse servandum: ἐπηρεία Siebelis, 
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da Agatocle con il re geta. Una volta rientrato, diede in mo- 
glie ad Agatocle Lisandra, figlia di Tolemeo di Lago e di 
Euridice. 

9, 7. Lisimaco passò anche con una flotta in Asia e con- 
tribui ad abbattere il dominio di Antigono. Rifondó poi la 
città di Efeso, nel sito dove si trova ora, facendola espandere 
fino al mare per avervi trasferito coloni lebedii e colofonii, 
dopo che ne aveva distrutto le città, cosicché il poeta giam- 
bico Fenice pianse la conquista di Colofone. Ermesianatte, in- 
vece, il poeta elegiaco, a mio avviso non era piü in vita: 
altrimenti, anch'egli avrebbe espresso in qualche luogo il 
suo lamento sulla conquista di Colofone. Lisimaco fu in 
guerra anche con Pirro, figlio di Eacide; approfittando di 
un momento in cui questi si trovava lontano dall'Epiro — del 
resto Pirro vagava per lo più fuori dal suo regno -, devastò 
il resto dell'Epiro e arrivò sino alle tombe regali. 

9, 8. Quel che poi sarebbe seguito, non mi riesce cre- 
dibile; certo è che Ieronimo di Cardia scrive che Lisimaco 
ruppe le tombe dei re e ne gettò fuori le ossa. In genere questo 
Ieronimo ha fama d'aver scritto con animo ostile verso i re, 
fatta eccezione per Antigono, e di favorire ingiustamente 
quest’ultimo: in particolare, per quanto riguarda le tombe 
degli Epiroti, è assolutamente chiaro che egli è responsa- 
bile di una calunnia, secondo cui un macedone avrebbe di- 
strutto le tombe dei morti. Del resto, anche Lisimaco sa- 
peva che quelli non erano solo antenati di Pirro, ma anche 
di Alessandro: infatti anche Alessandro era epirota e discen- 
deva dagli Eacidi per parte di madre; l'alleanza, stretta in 
seguito tra Pirro e Lisimaco, dimostra che, anche se si erano 
mossi guerra, tuttavia non era avvenuto nulla fra di loro 
che non fosse suscettibile di conciliazione. Tra i vari motivi 
di risentimento che Ieronimo poteva avere verso Lisimaco, 


9, 82. FGrHist 154F 9 
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στον δὲ ὅτι τὴν Καρδιανῶν πόλιν ἀνελὼν Λυσιμάχειαν ἀντ᾽ 
αὐτῆς ὤκισεν ἐπὶ τῷ ἰσθμῷ τῆς Θρακίας χερρονήσου. 


IO, 1. Λυσιμάχῳ δὲ ἐπὶ μὲν ᾿Αριδαίου βασιλεύοντος καὶ 
ὕστερον Κασσάνδρου καὶ τῶν παίδων φιλία διέμεινε πρὸς 
Μακεδόνας περιελθούσης δὲ ἐς Δημήτριον τὸν ᾿Αντιγόνου 
τῆς ἀρχῆς, ἐνταῦθα ἤδη Λυσίμαχος πολεμήσεσθαι ἤλπιζεν 
ὑπὸ Δημητρίου καὶ αὐτὸς ἄρχειν ἠξίου πολέμου, πατρῷον 
ἐπιστάμενος ὂν Δημητρίῳ προσπεριβάλλεσθαί τι ἐθέλειν καὶ 
ἅμα ὁρῶν αὐτὸν παρελθόντα ἐς Μακεδονίαν μετάπεμπτον 
ὑπὸ ᾿Αλεξάνδρου τοῦ Κασσάνδρου, ὡς δὲ ἀφίκετο, αὐτόν τε 
᾿Αλέξανδρον φονεύσαντα xai ἔχοντα ἀντ᾽ ἐκείνου τὴν Ma- 
κεδόνων ἀρχήν. 

IO, 2. τούτων ἕνεκα: Δημητρίῳ συμβαλὼν πρὸς ᾽Αμϕι- 
πόλει παρ᾽ ὀλίγον μὲν ἦλθεν ἐκπεσεῖν Θράκης, ἀμύναντος 
δέ οἱ Πύρρου τήν τε Θράκην κατέσχε καὶ ὕστερον ἐπῆρξε 
Νεστίων καὶ Μακεδόνων τὸ δὲ πολὺ Μακεδονίας αὐτὸς 
Πύρρος κατεῖχε, δυνάμει τε ἥκων ἐξ ᾿Ἠπείρου καὶ πρὸς 
Λυσίμαχον ἐν τῷ παρόντι ἔχων ἐπιτηδείως. Δημητρίου δὲ 
διαβάντος ἐς τὴν ᾿Ασίαν καὶ Σελεύκῳ πολεμοῦντος, ὅσον 
μὲν χρόνον ἀντεῖχε τὰ Δημητρίου, διέμεινεν ἡ Πύρρου καὶ 
Λυσιμάχου συμμαχία) γενομένου δὲ ἐπὶ Σελεύκῳ Δημητρίου 
Λυσιμάχῳ καὶ Πύρρῳ διελύθη ἢ φιλία, καὶ καταστάντων 
ἐς πόλεμον Λυσίμαχος ᾿Αντιγόνῳ τε τῷ Δημητρίου καὶ 
αὐτῷ Πύρρῳ πολεμήσας ἐκράτησε παρὰ πολὺ καὶ Μακεδο- 
νίαν ἔσχεν, ἀναχωρῆσαι Πύρρον βιασάμενος ἐς τὴν "Ηπει- 
ρον. 

IO, 3. εἰώθασι δὲ ἀνθρώποις φύεσθαι δι᾽ ἔρωτα πολλαὶ 
συμφοραί. Λυσίμαχος γὰρ ἡλικίᾳ τε ἤδη προήκων καὶ ἐς 


96. Λυσιμάχειαν Dindorf: λυσιμαχίαν B 

IO, 6. τι: «ἀεί» τι Hitzig 12. ἦλθεν: ἤθελεν L 13-4. ἐπῆρξε 
Νεστίων Musurus: ἐπῆρξεν ἐστίων B 14. καὶ del. Schubart, Spiro, 
Rocha-Pereira 19. Σελεύχῳ: σελεύχου L 22. xal: δὲ xal P 
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certo c'era soprattutto il fatto che quello aveva distrutto 
la città di Cardia e fondato al suo posto Lisimachia, sull’istmo 
del Chersoneso tracico. 


10, 1. Finché regnarono Arideo e poi Cassandro e i figli, 
Lisimaco rimase amico dei Macedoni: ma, quando il regno 
passò a Demetrio figlio di Antigono, allora Lisimaco temette 
di essere attaccato da Demetrio e decise perciò di prendere 
l’iniziativa della guerra, ben sapendo che Demetrio aveva 
ereditato dal padre la tendenza a intrigare per ingrandirsi, 
e vedendo allo stesso tempo che quello era venuto in Ma- 
cedonia per rispondere all’appello di Alessandro figlio di 
Cassandro, ma che, come v'era giunto, aveva ucciso proprio 
Alessandro e regnava al suo posto sui Macedoni. 

IO, 2. Per queste ragioni, Lisimaco affrontò Demetrio 
presso Anfipoli, ma poco mancò che non perdesse l’intera 
Tracia: tuttavia, intervenuto Pirro in suo soccorso, conservò 
la Tracia e poi regnò anche su Nestii e Macedoni: la maggior 
patte della Macedonia la tenne però Pirro, che era arrivato 
con un esercito dall’Epiro e in quel momento era in buoni 
rapporti con Lisimaco. Quando poi Demetrio passò in Asia 
ed era impegnato nella guerra con Seleuco, finché le sorti di 
Demetrio ressero, anche l’alleanza di Pirro e di Lisimaco 
rimase salda; ma, caduto Demetrio nelle mani di Seleuco, 
l'amicizia di Lisimaco.e di Pirro si dissolse; venuti a guerra 
fra loro, Lisimaco attaccò il figlio di Demetrio, Antigono, 
e lo stesso Pirro; quindi, riuscito di gran lunga superiore, 
s'impadroni della Macedonia, costringendo Pirro a ritirarsi 
in Epiro. 

IO, 3. Gli uomini sono soliti incorrere in molte sventure 
a causa delle passioni d’amore. Lisimaco infatti, quando era 
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τοὺς παῖδας ᾽αὐτός τε νομιζόμενος εὐδαίμων καὶ ᾿Αγαθοκλεῖ 
παίδων ὄντων ἐκ Λυσάνδρας ᾿Αρσινόην ἔγημεν ἀδελφὴν 
Λυσάνδρας. ταύτην τὴν ᾿Αρσινόην φοβουμένην ἐπὶ τοῖς 
παισί, un Λυσιμάχου τελευτήσαντος ἐπ᾽ ᾿Αγαθοκλεῖ yé- 
νωνται, τούτων ἕνεκα ᾿Αγαθοχλεῖ ἐπιβουλεῦσαι λέγεται. ἤδη 
δὲ ἔγραψαν καὶ ὡς ᾿Αγαθοκλέους ἀφίκοιτο ἐς ἔρωτα ἡ 
᾿Αρσινόη, ἀποτυγχάνουσαν δὲ { ἐπὶ τῷ βουλεῦσαι λέγουσιν 
᾿Αγαθοκλεῖ θάνατον. λέγουσι δὲ καὶ ὃς Λυσίμαχος αἴσθοιτο 
ὕστερον τὰ τολμηθέντα ὑπὸ τῆς γυναικός, εἶναι δὲ οὐδὲν 
ἔτι οἱ πλέον ἠρημωμένῳ φίλων ἐς τὸ ἔσχατον. 

10, 4. ὡς γὰρ δὴ τότε ὁ Λυσίμαχος ἀνελεῖν τὸν ᾿Αγαθο- 
κλέα ᾿Αρσινόῃ παρῆκε, Λυσάνδρα παρὰ Σέλευκον ἐκδιδράσκει 
τούς τε παῖδας ἅμα ἀγομένη καὶ τοὺς ἀδελφοὺς τοὺς αὑτῆς, 
Tol περιελθὸν τοῦτο ἐς ΠἩτολεμαϊον καταφεύγουσι. τούτοις 
ἐκδιδράσκουσι παρὰ Σέλευκον καὶ ᾿Αλέξανδρος ἠκολούθησεν, 
υἱὸς μὲν Λυσιμάχου, γεγονὼς δὲ ἐξ ᾿Οδρυσιάδος γυναικός. 
οὗτοί τε οὖν ἐς Βαβυλῶνα ἀναβεβηκότες ἱκέτευον Σέλευκον 
ἐς πόλεμον πρὸς Λυσίμαχον καταστῆναι: xal Φιλέταιρος 
ἅμα, ᾧ τὰ χρήματα ἐπετέτραπτο Λυσιμάχου, τῇ τε ᾿Αγα- 
θοκλέους τελευτῇ χαλεπῶς φέρων καὶ τὰ παρὰ τῆς ᾿Αρσινόης 
ὕποπτα ἡγούμενος καταλαμβάνει Ι]έργαμον τὴν ὑπὲρ Kat- 
xou, πέμψας δὲ χήρυχα τά τε χρήματα καὶ αὑτὸν ἐδίδου 
Σελεύκῳ. 

10, 5. Λυσίμαχος δὲ ταῦτα πάντα πυνθανόμενος ἔφθη δια- 
βὰς ἐς τὴν ᾿Ασίαν καὶ ἄρξας αὐτὸς πολέμου συμβαλών τε 
Σελεύκῳ παρὰ πολύ τε ἐκρατήθη καὶ αὐτὸς ἀπέθανεν. 


31. HSn: οἱ Porson, Clavier 33. ἀποτυγχάνουσαν Sylburg, Rocha- 
Pereira: ἀποτυγχάνουσα β Spiro | { ἐπὶ τῷ Βουλεῦσαι crucem ind. 
Spiro, qui dub. ἔπειτα βουλεῦσαι proponit: ἐπιβουλεῦσαι V!Va ἐπι- 
βουλεύσαι Schubart-Walz; lacunam ind. Bekker; fortasse ἐπὶ τούτῳ 
(vel ἐπὶ τῷ) βουλεῦσαι, cfr. rem et verba simillima I 22, |. 14 sq., 44, 
|. 76, VII 4,6 etc. 36. Nonuwpéevw φίλων Xylander: ἠρημένω φίλων 
B 39. τοὺς αὑτῆς FMaL: τῆς αὑτῆς VP 4ο. ot FPL: οἷς VMa 
lacunam ind. Schubart 42. μὲν: δὲ F 
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già in età avanzata e veniva considerato felice nei figli, e lo 
stesso Agatocle aveva già figli da Lisandra, sposò Arsinoe, 
sorella di Lisandra. Si dice che quest’Arsinoe, temendo per 
i propri figli, che non dovessero restare alla morte di Lisi- 
maco in balìa di Agatocle, abbia attentato per causa loro alla 
vita di quest’ultimo. Qualcuno ha anche scritto che Arsinoe 
si fosse innamorata di.Agatocle, ma che, respinta, si met- 
tesse a tramare la sua morte. Dicono anche che Lisimaco si 
rendesse successivamente conto dei misfatti perpetrati dalla 
donna, ma che ormai non avesse più nessun, potere, essendo 
rimasto privo di amici fino all’ultimo. 

ιο, 4. Poiché in effetti Lisimaco aveva chiuso un occhio 
sull’eliminazione di Agatocle da parte di Arsinoe, Lisandra 
si rifugiò presso Seleuco, portando con sé i figli e 1 fratelli; 
costoro poi (?) si rifugiarono presso Tolemeo. Nella fuga alla 
corte di Seleuco, li accompagnò anche Alessandro, figlio di 
Lisimaco, nato da una donna odrisia. Questi dunque, giunti 
a Babilonia, supplicarono Seleuco di scendere in guerra contro 
Lisimaco; e allo stesso tempo Filetero, cui erano state af- 
fidate le ricchezze di Lisimaco e che era indignato per la 
fine di Agatocle e nutriva sospetti sulle intenzioni di Ar- 
sinoe, occupò Pergamo al di là del fiume Caico, inviò un mes- 
saggero a Seleuco e gli affidò il tesoro e la sua stessa persona. 

10, 5. Lisimaco, informato di tutto ciò, si affrettò a pas- 
sare in Asia dove, presa l’iniziativa della guerra e scontratosi 
con Seleuco, subi una dura sconfitta e morì egli stesso. Ales- 


Σ2 


15 


20 


58 ΕΛΛΑΔΟΣ ΠΕΡΙΗΓΗΣΕΩΣ Α΄ 


᾿Αλέξανδρος δέ, ὃς ἐκ τῆς γυναικὸς ᾿Ὄδρυσι«ά2δος ἐγεγόνει 
οἱ, πολλὰ Λυσάνδραν παραιτησάμενος ἀναιρεῖταί τε καὶ 
ὕστερον τούτων ἐς Χερρόνησον κομίσας ἔθαψεν, ἔνθα ἔτι 
καὶ νῦν ἐστίν οἱ φανερὸς ὁ τάφος Καρδίας τε μεταξὺ χώμης 
καὶ Πακτύης. 


II, 1. τὰ μὲν οὖν Λυσιμάχου τοιαῦτα ἐγένετο’ ᾿Αθηναίοις 
δὲ εἰκών ἐστι καὶ Πύρρου. οὗτος ὁ Πύρρος ᾿Αλεξάνδρῳ 
προσῆκεν οὐδέν, εἰ μὴ ὅσα κατὰ γένος: Αἰακίδου γὰρ τοῦ 
᾿Αρύββου Πύρρος ἦν, ᾿Ολυμπιάδος δὲ ᾿Αλέξανδρος τῆς 
Νεοπτολέμου, Νεοπτολέμῳ δὲ καὶ ᾿Αρύββα πατὴρ ἦν ᾿Αλ- 
κέτας ὁ Θαρύπου. ἀπὸ δὲ Θαρύπου ἐς Πύρρον τὸν ᾿Αχιλλέως 
πέντε ἀνδρῶν καὶ δέκα εἰσὶ γενεαί: πρῶτος γὰρ δὴ οὗτος 
ἁλούσης ᾿Ιλίου τὴν μὲν ἐς Θεσσαλίαν ὑπερεῖδεν ἀναχώρησιν, 
ἐς δὲ τὴν "Ηπειρον κατάρας ἐνταῦθα ἐκ τῶν '᾿Ελένου χρη- 
σμῶν ᾧχκησε. καί οἱ παῖς ἐκ μὲν “Ερμιόνης ἐγένετο οὐδείς, 
ἐξ ᾿Ανδρομάχης δὲ Μολοσσὸς καὶ Πίελος καὶ νεώτατος ὁ 
Πέργαμος. ἐγένετο δὲ καὶ 'Ελένῳ Μεστρῖνος: τούτῳ γὰρ 
᾿Ανδρομάχη συνῴκησεν ἀποθανόντος ἐν Δελφοῖς Πύρρου. 

II, 2. ‘EXévou δὲ ὡς ἐτελεύτα Μολοσσῷ τῷ Πύρρου 
παραδόντος τὴν ἀρχὴν Κεστρῖνος μὲν σὺν τοῖς ἐθέλουσιν 
᾿Ηπειρωτῶν τὴν ὑπὲρ Θύαμιν ποταμὸν χώραν ἔσχε, Περ- 
γαμος δὲ διαβὰς ἐς τὴν ᾿Ασίαν "Αρειον δυναστεύοντα ἐν τῇ 
Τευθρανία κτείνει μονομαχήσαντά οἱ περὶ τῆς ἀρχῆς καὶ τῇ 
πόλει τὸ ὄνομα ἔδωκε τὸ νῦν ἀφ᾽ αὑτοῦ’ καὶ ᾿Ανδρομάχης 
— ἠκολούθει γάρ οἱ — καὶ νῦν ἐστιν ἡρῷον ἐν τῇ πόλει. 
Πίελος δὲ αὐτοῦ κατέμεινεν ἐν ᾿ΗἨπείρῳ, καὶ ἐς πρόγονον 
τοῦτον ἀνέβαινε llóppog τε ὁ Αἰακίδου καὶ οἱ πατέρες, 
ἀλλ᾽ οὐκ ἐς Μολοσσόν. 


53. γυναικὸς del. Bekker | Ὀδρυσι«ά»δος Clavier, Siebelis: Ὀδρυσίδος B 
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sandro, il figlio che Lisimaco aveva avuto dalla donna odrisia, 
dopo aver a lungo supplicato Lisandra, ottenne di poterne 
raccogliere 1] corpo e quindi, trasportatolo nel Chersoneso 


tracico, lo seppelli là dove ancor oggi è possibile vedere la 
sua tomba, tra il villaggio di Cardia e Pattia. 


II, 1. Questa dunque è la storia di Lisimaco. Ad Atene 
c'è anche una statua di Pirro. Costui non aveva alcuna re- 
lazione con Alessandro, se non per via di antenati: Pirro 
infatti era figlio di Eacide, figlio a sua volta di Aribba, men- 
tre Alessandro era figlio di Olimpiade, figlia di Neottolemo: 
Neottolemo ed Aribba, però, erano entrambi figli di Alceta 
di Taripa. Ora, da Taripa fino a Pirro, figlio di Achille, bi- 
sogna risalire per quindici generazioni di uomini: per primo 
infatti questo Pirro, dopo la presa di Troia, non volle ritor- 
nare in Tessaglia, ma, approdato in Epiro, vi abitò seguendo 
gli oracoli di Eleno. E da Ermione non ebbe: alcun figlio, 
da Andromaca invece ebbe Molosso, Pielo e infine Pergamo. 
Eleno ebbe da Andromaca Cestrino: infatti Andromaca con- 
visse con lui dopo che Pirro era morto a Delfi. 

11, 2. É poiché Eleno, morendo, aveva lasciato il regno 
a Molosso figlio di Pirro, Cestrino, con gli Epiroti che lo 
vollero seguire, occupò la regione al di là del fiume Tiami, 
mentre Pergamo, passato in Asia, in un duello la cui posta 
era il regno uccise Areo, che aveva la signoria della Teutrania, 
e diede alla città il nome attuale, che deriva appunto dal suo: 
e esiste ancora in città l’heroor di Andromaca, che l'aveva se- 
guito. Pielo invece rimase in Epiro, ed a lui, non a Molosso, 
facevano risalire la propria origine Pirro figlio di Eacide e 
i suoi antenati. 
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II, 3. ἦν δὲ ἄχρι μὲν ᾿Αλχέτου τοῦ Θαρύπου ἐφ᾽ ἑνὶ 
βασιλεῖ καὶ τὰ ᾿Ἠπειρωτῶν' οἱ δὲ ᾿Αλκέτου παῖδες, ὥς 
σφισι στασιάσασι μετέδοξεν ἐπ᾽ ἴσης ἄρχειν, αὐτοί τε πιστῶς 
ἔχοντες διέμειναν ἐς ἀλλήλους καὶ ὕστερον ᾿Αλεξάνδρου τοῦ 
Νεοπτολέμου τελευτήσαντος ἐν Λευκανοῖς, ᾿Ολυμπιάδος δὲ 
διὰ τὸν ᾿Αντιπάτρου φόβον ἐπανελθούσης ἐς "Ἠπειρον, 
Αἰακίδης ὁ ᾿Αρύββου τά τε ἄλλα διετέλει κατήκοος dv 
᾿Ολυμπιάδι καὶ συνεστράτευσε πολεμήσων ᾿Αριδαίῳ καὶ 
Μακεδόσιν, οὐκ ἐθελόντων ἕπεσθαι τῶν ' Ηπειρωτῶν. 

II, 4. ᾿Ολυμπιάδος δὲ ὡς ἐπεκράτησεν ἀνόσια μὲν ἐργα- 

/ . 9 A 3 là / ^ M » , 
σαμένης καὶ ἐς τὸν ᾿Αριδαίου θάνατον, πολλῷ δὲ ἔτι ἀνο- 

[/ 9 » [4 . ` ^ 9 9 / 
σιώτερα ἐς ἄνδρας Μακεδόνας, xai διὰ ταῦτα οὐκ ἀνάξια 
e e A , ^ [4 9 / 
ὕστερον ὑπὸ Κασσάνδρου παθεῖν νομισθείσης, Αἰακίδην 
[οὖν] xat’ ἀρχὰς μὲν οὐδ᾽ αὐτοὶ διὰ τὸ ᾿Ολυμπιάδος ἔχθος 
ἐδέχοντο ᾿Ἠπειρῶται, εὑρομένου δὲ ἀνὰ χρόνον παρὰ τού- 
των συγγνώμην δεύτερα ἠναντιοῦτο Κάσσανδρος un κατελ- 
θεῖν ἐς "Ηπειρον. γενομένης δὲ Φιλίππου τε ἀδελφοῦ Kao- 
σάνδρου καὶ Αἰακίδου μάχης πρὸς Οἰνιάδαις, Αἰακίδην μὲν 

/ / >» 5 ` Y Po 

τρωθέντα κατέλαβε μετ᾽ οὐ πολὺ τὸ χρεών 

II, 5. ᾿Ηπειρῶται δὲ ᾿Αλχέταν ἐπὶ βασιλείᾳ κατεδέ- 
ξαντο, ᾿Αρύββου μὲν παῖδα καὶ ἀδελφὸν Αἰακίδου πρεσβύ- 
τερον, ἀκρατῆ δὲ ἄλλως θυμοῦ καὶ δι αὐτὸ ἐξελασθέντα 
ὑπὸ τοῦ πατρός. καὶ τότε ἥκων ἐξεμαίνετο εὐθὺς ἐς τοὺς 
᾿Ἠπειρώτας, ἐς ὃ νύκτωρ αὐτόν τε καὶ τοὺς παῖδας ἐπανα- 
στάντες ἔκτειναν. ἀποκτείναντες δὲ τοῦτον Πύρρον τὸν Αἰα- 
/ / . ἡ ` IAS , , , 
κίδου κατάγουσιν: ἥχοντι δὲ εὐθὺς ἐπεστράτευε Κάσσαν- 
δρος, νέῳ τε Ἠλικία ὄντι καὶ τὴν ἀρχὴν οὐ κατεσχευα- 
σμένῳ βεβαίως. Πύρρος δὲ ἐπιόντων Μακεδόνων ἐς Αἴγυπτον 
παρὰ Πτολεμαϊῖον ἀναβαίνει τὸν Λάγου’ καί οἱ Πτολεμαῖος 


24. τοῦ Sylburg: καὶ β 29. ἐς: ἐπ᾽ P 30. ᾿Αρύββου edd.: ἀρ- 
ρύβου β 37. [οὖν] del. L, quem dub. sequor 43. Αλκέταν: ἀλκέσ- 
ταν P 44. ᾿Αρύββου FPL: ἀρρύβου Μα ἀρρίββου V 47. ὃ RVa: 
οἱ F ot P ᾧ VMaL 
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II, 3. Fino ad Alceta, figlio di Taripa, anche l’Epiro fu 
sotto un solo re; ma i figli di Alceta, quando a conclusione 
di gravi conflitti si furono ravveduti ed ebbero deciso di re- 
gnare con pari diritti, mantennero fra loro rapporti leali e 
più tardi - morto Alessandro figlio di Neottolemo fra i Lu- 
cani e rientrata in Epiro Olimpiade per timore di Antipatro — 
Facide, figlio di Aribba, si mostrò in tutto sottomesso ad 
Olimpiade e marciò al suo fianco contro Arideo e i Mace- 
doni, benché gli Epiroti non volessero seguirlo. 

II, 4. Olimpiade, dopo la vittoria, si macchiò di colpe 
empie, come l'assassinio di Arideo, e di colpe ancora più 
empie verso alcuni Macedoni, sì da subire poi da parte di 
Cassandro pene ritenute non ingiuste; gli Epiroti in un primo 
tempo cacciarono Eacide per l’odio che portavano ad Olim- 
piade; in seguito Eacide ottenne il loro perdono, ma questa 
volta fu Cassandro ad opporsi al suo rientro in Epiro. Ci 
fu uno scontro presso Eniade tra Filippo, fratello di Cas- 
sandro, ed Eacide; quest’ultimo, ferito, soggiacque dopo non 
molto al suo destino. 

II, 5. Gli Epiroti allora accolsero come re Alceta, figlio 
di Aribba e fratello maggiore di Eacide; Alceta era uno 
squilibrato, e per questo era stato esiliato dal padre. In effetti, 
una volta rientrato, cominciò subito a infierire contro gli 
Epiroti, finché una bella notte, ribellatisi, ammazzarono lui 
e 1 figli. Ucciso Alceta, gli Epiroti richiamarono Pirro, figlio 
di Facide; ma costui, appena rientrato, fu attaccato subito 
da Cassandro, poiché era giovane d’età e non aveva ancora 
saldamente in pugno il governo del paese. Pirro, all’appres- 
sarsi dei Macedoni, scampò in Egitto presso Tolemeo figlio 
di Lago: Tolemeo da parte sua gli diede in moglie una so- 
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^ , ? 3 , x € 4 -- ε as , 
γυναϊκά τ᾽ ἔδωκεν ἀδελφὴν ὁμομητρίαν τῶν αὑτοῦ παίδων 
καὶ στόλῳ κατήγαγεν Αἰγυπτίων. 

XI, 6. IIóppoc δὲ βασιλεύσας πρώτοις ἐπέθετο ᾿Ελλήνων 
Κορχυραίοις, κειμένην τε ὁρῶν τὴν νῆσον πρὸ τῆς αὑτοῦ 
f 4 » € LÀ , , € 4 2 , f 
χώρας καὶ ἄλλοις ὁρμητήριον ἐφ᾽ αὑτὸν οὐκ ἐθέλων εἶναι. 

1 . t ~ / e μὶ / , 
μετὰ δὲ ἁλοῦσαν Κόρκυραν ὅσα μὲν Λυσιμάχῳ πολεμήσας 
ἔπαθε καὶ ὡς Δημήτριον ἐκβαλὼν Μακεδονίας ἦρξεν ἐς ὃ 

3 > [4 € 4 / / LI - , LÀ 
αὖθις ἐξέπεσεν ὑπὸ Λυσιμάχου, τάδε μὲν τοῦ Πύρρου ué- 

9 - 1 4 , 2 » i 0 / 
γιστα ἐς ἐκεῖνον τὸν καιρὸν δεδηλώκεν ἤδη μοι τὰ ἐς Λυσί- 
μαχον ἔχοντα" 

II, 7. “Ρωμαίοις δὲ οὐδένα Πύρρου πρότερον πολεμή- 
σαντα ἴσμεν "Ελληνα. Διομήδει μὲν γὰρ καὶ ᾿Αργείων τοῖς 
1 , ^ ? / » , 4 3 [4 f / 
σὺν αὐτῷ οὐδεμίαν ἔτι γενέσθαι πρὸς Αἰνείαν λέγεται ua- 
yyy: ᾿Αθηναίοις δὲ ἄλλα τε πολλὰ ἐλπίσασι καὶ ᾿Ιταλίαν 
πᾶσαν καταστρέψασθαι τὸ ἐν Συρακούσαις πταῖσμα ἐμπο- 
δὼν ἐγένετο μὴ καὶ “Ρωμαίων λαβεῖν πεῖραν' ᾿Αλέξανδρος 
δὲ ὁ Νεοπτολέμου, γένους τε dv Πύρρῳ τοῦ αὐτοῦ καὶ 
€ / / » N > ^ 9/ M] , 
ἡλικίᾳ πρεσβύτερος, ἀποθανὼν ἐν Λευκανοῖς ἔφθη πρὶν ἐς 

χεῖρας ἐλθεῖν “Ρωμαίοις. 


I2, 1. οὕτω Πύρρος ἐστὶν ὁ πρῶτος ἐκ τῆς “Ἑλλάδος 
τῆς πέραν Ιονίου διαβὰς ἐπὶ “Ρωμαίους. διέβη δὲ καὶ οὗτος 
ἐπαγαγομένων Ταραντίνων. τούτοις γὰρ πρότερον ἔτι πρὸς 
“Ρωμαίους συνειστήκει πόλεμος ἀδύνατοι δὲ κατὰ σφᾶς 
ὄντες ἀντισχεῖν, προὐπαρχούσης μὲν ἐς αὐτὸν εὐεργεσίας, 
ὅτι οἱ πολεμοῦντι τὸν πρὸς Κόρκυραν πόλεμον ναυσὶ συνή- 
ραντο, μάλιστα δὲ οἱ πρέσβεις τῶν Ταραντίνων ἀνέπεισαν 
τὸν Πύρρον, τήν τε ᾿Ιταλίαν διδάσκοντες ὡς εὐδαιμονίας 
ἕνεκα ἀντὶ πάσης εἴη τῆς Ἑλλάδος καὶ ὡς οὐχ ὅσιον αὐτῷ 


$3. γυναϊκά τ᾽ ἔδωκεν Porson: γυναῖκα δέδωκεν B «7. ὁρμητήριον: 
ὁρμητηρίοις L 66. δὲ: τε L | πολλὰ suppl. P 6ο. δὲ: τε L 
12, 3. ἐπαγαγομένων FMaL: ἐπαγομένων VP 6. Κόρκυραν R Sie- 
belis: xopxópav F κορκύρα P κέρκυραν VMa κερχύρα L 
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rella uterina dei suoi figli e lo riportò in Epiro con la flotta 
egiziana. 

II, 6. Divenuto re, Pirrò attaccò per primi, fra i Greci, 
quelli di Corcira, vedendo che l’isola si trovava di fronte al 
suo territorio e non volendo che altri se ne servisse come 
base d’attacco contro di lui. Ma quanto ebbe a soffrire dopo 
la presa di Corcira nella guerra contro Lisimaco e come 
tenne la Macedonia sotto il suo dominio dopo la cacciata di 
Demetrio, finché a sua volta non fu- cacciato da Lisimaco, 
queste vicende — che sono fino a quel momento le più no- 
tevoli di Pirro -- le ho già narrate a proposito di Lisimaco. 

II, 7. A nostra conoscenza nessun greco, comunque, pri- 
ma di Pirro fece guerra ai Romani. Si racconta infatti che 
Diomede e gli Argivi che lo seguivano non abbiano più 
combattuto una sola battaglia contro Enea; agli Ateniesi ché, 
fra tante speranze, nutrirono anche quella di assoggettarsi 
l’intera Italia, il disastro subìto a Siracusa impedì di misu- 
rarsi con Roma; Alessandro, figlio di Neottolemo, che era 
della stessa stirpe di Pirro ma più vecchio di lui, morì fra i 
Lucani prima di potersi scontrare con i Romani. 

12, 1. Così Pirro è il primo che, dalla Grecia al di là 
dello Ionio, abbia attraversato il mare per attaccare 1 Romani; 
e anche lui passó in Italia perché chiamato dai Tarentini. 
Questi ultimi infatti già prima erano stati in guerra con 
Roma; da soli, peró, non riuscivano a tenerle testa e d'altra 
parte vantavano un credito di benemerenza nei confronti di 
Pirro, in quanto lo avevano soccorso con la loro flotta quando 
combatteva contro Corcira; i loro ambasciatori riuscirono a 
convincere Pirro, soprattutto informandolo che l'Italia quanto 
a prosperità valeva l'intera Grecia e che non gli era lecito 


XI, GI. I ιο, |. τι sqq. 


1ο 


20 


25 


30 


35 


64 ΕΛΛΑΔΟΣ ΠΕΡΙΗΓΗΣΕΩΣ Α΄ 


παραπέμψαι σφᾶς φίλους τε καὶ ἱκέτας ἐν τῷ παρόντι 
ἥκοντας. ταῦτα λεγόντων τῶν πρέσβεων μνήμη τὸν Πύρρον 
τῆς ἁλώσεως ἐσῆλθε τῆς Ἰλίου, καί οἱ κατὰ ταὐτὰ ἤλπιζε 
χωρῆσειν πολεμοῦντι: στρατεύσειν γὰρ ἐπὶ Τρώων ἀποί- 
» / \ , 
κους ᾿Αχιλλέως ὢν ἀπόγονος. 
€ e 

12, 2. ὡς δέ οἱ ταῦτα ἢρεσκε — διέµελλε γὰρ ἐπ᾽ οὐδενὶ 
ὧν ἕλοιτο --, αὐτίκα ναῦς τε ἐπλήρου μακρὰς καὶ πλοῖα 
στρογγύλα εὐτρέπιζεν ἵππους καὶ ἄνδρας ὁπλίτας ἄγειν. 
» δὲ » N U / > > / > A sf 
ἔστι δὲ ἀνδράσι βιβλία οὐκ ἐπιφανέσιν ἐς συγγραφήν, ἔχοντα 
ἐπίγραμμα ἔργων ὑπομνήματα εἶναι. ταῦτα ἐπιλεγομένῳ 

/ , - ’ / / « 
μοι μάλιστα ἐπῆλθε θαυμάσαι Πύρρου τόλμαν τε, ἣν ua- 
χόμενος αὐτὸς [τε] παρείχετο, καὶ τὴν ἐπὶ τοῖς ἀεὶ μέλλουσιν 
ἀγῶσι πρόνοιαν᾽ ὃς καὶ τότε περαιούμενος ναυσὶν ἐς ` Ira- 
λίαν Ρωμαίους ἐλελήθει καὶ ἥκων οὐκ εὐθὺς ἦν σφισι pa- 

/ / δὲ « / 4 Τ , - 
νερός, γινομένης δὲ “Ρωμαίων πρὸς Ταραντίνους συμβολῆς 
τότε δὴ πρῶτον ἐπιφαίνεται σὺν τῷ στρατῷ καὶ παρ᾽ ἐλπίδα 
σφίσι προσπεσών, ὡς τὸ εἰκός, ἐτάραξεν. 

e δὲ » , / e , 14 / 

I2, 3. ἅτε ÒE ἄριστα ἐπιστάμενος ὡς ουκ αζιόμαχος 
εἴη πρὸς “Ρωμαίους, παρεσκευάζετο ὡς τοὺς ἐλέφαντας 
ἐπαφήσων σφίσιν. ἐλέφαντας δὲ πρῶτος μὲν τῶν ἐκ τῆς 
Εὐρώπης ᾿Αλέξανδρος ἐκτήσατο Πῶρον καὶ τὴν δύναμιν 
καθελὼν τὴν ᾿Ινδῶν, ἀποθανόντος δὲ ᾿Αλεξάνδρου καὶ ἄλλοι 
τῶν βασιλέων καὶ πλείστους ἔσχεν ᾿Αντίγονος, Πύρρῳ δὲ 
ἐκ τῆς μάχης ἐγεγόνει τῆς πρὸς Δημήτριον τὰ θηρία αἰχ- 

/ $ .. / > ο” ^^ » € / 
μάλωτα: τότε δὲ ἐπιφανέντων αὐτῶν δεῖμα ἔλαβε “Ρωμαίους 
» . 9 - / 
ἄλλο τι καὶ οὐ ζῷα εἶναι νομίσαντας. 

12,4. ἐλέφαντα γάρ, ὅσος μὲν ἐς ἔργα καὶ ἀνδρῶν χεῖρας, 
.ν , M NS , EN . » x x , 
εἰσὶν ἐκ παλαιοῦ δῆλοι πάντες εἰδότες: αὐτὰ δὲ τὰ θηρία, 


12. ἐσῆλθε: ἐπῆλθε L Phralites | ταὐτὰ Musurus: ταῦτα B Phralites 13. 
στρατεύσειν Μα Rocha-Pereira, quos dub. sequor: στρατεύειν FP 
στρατεύσει L 21. [te] del. Dindorf, fortasse recte 31. καθε- 
λὼν: κατελθὼν L 36. ὅσος β: ὅσα Va ὅσον Facius, Rocha-Pereira 
| χεῖρας: χρείας Emperius, Rocha-Pereira 
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rinviarli inesauditi, quand’erano venuti come amici e supplici. 
Mentre gli ambasciatori parlavano così, Pirro si ricordò della 
presa di Ilio e concepì la speranza che, se avesse fatto quella 
guerra, l’esito sarebbe stato identico: infatti egli, che era 
un discendente di Achille, muoveva contro coloni di origine 
troiana. 

12, 2. Una volta convintosi di ciò, poiché non amava 
rinviare quanto aveva deciso, armò subito delle navi lunghe, 
e allestì navi larghe per il trasporto di cavalli e di opliti. 
Esistono al riguardo libri di storici non molto noti, che 
portano il titolo di « memorie di imprese ». Leggendoli, fui 
preso da grande ammirazione per l’audacia di cui Pirro dava 
prova in battaglia e per il suo comportamento: previdente 
nell'imminenza di ogni scontro, poiché anche allora riusci a 
passare con la flotta in Italia, sfuggendo alla sorveglianza dei 
Romani, e, una volta arrivato, non lo scoprirono subito, ma 
fece la sua prima comparsa con l’esercito mentre i Romani 
erano impegnati in uno scontro contro i Tarentini e, dát- 
taccatili di sorpresa, naturalmente li sbaragliò. 

I2, 3. Ma ben sapendo di non poter tener testa ai Romani, 
si preparava a lanciare contro di loro gli elefanti. Fra gli abi- 
tanti dell' Europa, il primo a disporre di elefanti fu Alessandro 
dopo aver sconfitto Poro e l’esercito indiano; morto Ales- 
sandro, vi furono diversi re a possederne, e più di tutti An- 
tigono; Pirro li aveva catturati proprio a seguito della bat- 
taglia combattuta contro Demetrio; quando gli elefanti ap- 
parvero, i Romani furono presi dal terrore, ritenendo che 
non fossero bestie, ma tutt’altra cosa. 

12, 4. L'avorio infatti, in quanto adoperato nelle opere 
e nelle arti dell’uomo, è evidentemente noto a tutti da gran 
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πρὶν ἢ διαβῆναι Μακεδόνας ἐπὶ τὴν ᾿Ασίαν, οὐδὲ ἑωρά- 
κεσαν ἀρχὴν πλὴν ᾿Ινδῶν τε αὐτῶν καὶ Λιβύων καὶ ὅσοι 
πλησιόχωροι τούτοις. δηλοῖ δὲ "Όμηρος, ὃς βασιλεῦσι χλίνας 
μὲν καὶ οἰκίας τοῖς εὐδαιμονεστέροις αὐτῶν ἐλέφαντι ἐποίη- 
σε χεχοσμημένας, θηρίου δὲ ἐλέφαντος μνήμην οὐδεμίαν 
ἐποιῆσατο' θεασάμενος δὲ ἢ πεπυσμένος ἐμνημόνευσεν ἂν 
πολύ γε πρότερον ἐμοὶ δοχεῖν ἡ Πυγμαίων τε ἀνδρῶν καὶ 
γεράνων μάχης. 

I2, 5. Πύρρον δὲ ἐς Σικελίαν ἀπήγαγε πρεσβεία Zupa- 
κουσίων᾽ Καρχηδόνιοι γὰρ διαβάντες τὰς Ελληνίδας τῶν 
πόλεων ἐποίουν ἀναστάτους, Î) δὲ ἦν λοιπή, Συρακούσαις 
πολιορκοῦντες προσεκάθηντο. ἃ τῶν πρέσβεων Ilóppoc ἀκού- 
ων Τάραντα μὲν εἴα καὶ τοὺς τὴν ἀκτὴν ἔχοντας ᾿Ἴτα- 
λιωτῶν, ἐς δὲ τὴν Σικελίαν διαβὰς Καρχηδονίους ἠνάγκασεν 
ἀπαναστῆναι Συρακουσῶν. φρονήσας δὲ ἐφ᾽ αὑτῷ Kapyn- 
δονίων, οἳ θαλάσσης τῶν τότε βαρβάρων μάλιστα εἶχον 
ἐμπείρως Τύριοι Φοίνικες τὸ ἀρχαῖον ὄντες, τούτων ἐναντία 
ἐπήρθη ναυμαχῆσαι τοῖς ᾿Ηπειρώταις χρώμενος, ot μηδὲ 
ἁλούσης Ἰλίου θάλασσαν οἱ πολλοὶ μηδὲ ἁλσὶν ἠπίσταντό 
πω χρῆσθαι. μαρτυρεῖ δέ μοι καὶ “Ὁμήρου ἔπος ἐν ᾿Όδυσ- 
cela’ 


4 > » A 
οὗ οὐκ ἴσασι θάλασσαν 
ἀνέρες, οὐδέ θ᾽ ἄλεσσι μεμιγμένον εἶδαρ ἔδουσιν. 


13, 1. τότε δὲ ὁ Πύρρος, ὡς ἡττήθη, ταῖς ναυσὶν ἐς 
Τάραντα ἀνήγετο ταῖς λοιπαῖς: ἐνταῦθα προσέπταισε µε- 
γάλως καὶ τὴν ἀναχώρησιν — οὐ γὰρ ἀμαχεὶ “Ρωμαίους 


4ο. δὲ: δὲ καὶ R Bekker 41. τοῖς... αὐτῶν om. Phralites 43. ἢ 
Schubart, Spiro, Rocha-Pereira, quos dub. sequor: καὶ B $$. ναυμα- 
χῆσαι VFMaL: ναυμάχοις PLms Go. εἶδαρ (ἶδαρ Επι PMaLme; 
ὕδωρ VFL 

I3, 3. ἀμαχεὶ Musurus: ἀμαχὶ B 
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tempo: ma gli elefanti come tali, prima del passaggio dei 
Macedoni in Asia, non li aveva visti nessuno ad eccezione 
degli stessi Indi, dei Libi e dei loro vicini. Ciò risulta chia- 
ramente da Omero, il quale attribuisce letti e dimore adorni 
d’avorio ai più ricchi fra i re, ma non fa mai il minimo cenno 
all'animale per sé stesso: se l'avesse visto o anche solo co- 
nosciuto indirettamente, a mio avviso ne avrebbe fatto men- 
zione, molto più che della battaglia dei pigmei e delle gru. 

12, 5. Pirro fu poi dirottato in Sicilia da un’ambasceria 
siracusana: i Cartaginesi infatti, passati nell’isola, devasta- 
vano le città greche e Siracusa, che ancora rimaneva, la tene- 
vano stretta d’assedio. Pirro, informato di ciò dagli amba- 
sciatori, abbandonò Taranto e gli Italioti della costa; quindi, 
passato in Sicilia, costrinse i Cartaginesi a toglier l’assedio 
a Siracusa. Imbaldanzito dal successo, ardì attaccare per 
mare 1 Cartaginesi, che tra i barbari di allora erano i più 
esperti marinai, essendo in origine Fenici di Tiro; e fece ciò, 
avendo al suo comando quegli Epiroti, che anche dopo la 
presa di Troia non conoscevano il mare, e non sapevano 
neppure fare uso del sale. Lo attestano, per me, anche i versi 
di Omero nell Odissea: 


« uomini che non conoscono il mare, 
né mangiano cibo condito con sale ». 


13, 1. Battuto, Pirro salpò allora alla volta di Taranto 
con le navi che gli restavano; subì quindi una pesante scon- 
fitta e si procurò Il ritorno nel modo seguente (sapeva infatti 


12, 40. Hom. Od. IV 75, XIX 56, XXIII 200 44. Hom. I. III 
3-7 59-60. Hom: Od. XI 122-3 
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ἠπίστατο ἀφήσοντας — πορίζεται τρόπον τοῦτον. ὡς ἐπαν- 
ἥκων ἐκ Σικελίας ἡττήθη, πρῶτον διέπεμπε γράμματα ἔς 
τε τὴν ᾿Ασίαν καὶ πρὸς ᾿Αντίγονον, τοὺς μὲν στρατιὰν τῶν 
là 1 M] ’ > / 4 M , , 
βασιλέων, τοὺς δὲ χρήματα, ᾿Αντίγονον δὲ καὶ ἀμφότερα 
αἰτῶν ἀφικομένων δὲ τῶν ἀγγέλων, ὥς οἱ γράμματα ἀπε- 
δόθη, συναγαγὼν τοὺς ἐν τέλει τῶν τε ἐξ ᾿Ηπείρου καὶ 
^ T , 7 4 3 1 AL > , fl: 
τῶν Γαραντίνων, ὧν μὲν εἶχε τὰ βιβλία ἀνεγίνωσκεν οὐδέν, 
ε N el [4 34 1 4 5 1 € / 
ὁ δὲ ἥξειν συμμαχίαν ἔλεγε. ταχὺ δὲ καὶ ἐς τοὺς Ρωμαίους 
ἦλθε φήμη Μακεδόνας καὶ ἄλλα ἔθνη περαιοῦσθαι τῶν 
᾿Ασιανῶν ἐς τὴν Πύρρου βοήθειαν “Ρωμαῖοι μὲν δὴ ταῦτα 
ἀκούοντες ἡσύχαζον, ]]ύρρος δὲ ὑπὸ τὴν ἐπιοῦσαν περαιοῦ- 
ται νύκτα πρὸς τὰ ἄκρα τῶν ὀρῶν, ἃ Κεραύνια ὀνομάζουσι. 
13, 2. μετὰ δὲ τὴν ἐν ᾿Ιταλίᾳ πληγὴν ἀναπαύσας τὴν ðv- 
ναμιν προεῖπεν ᾿Αντιγόνῳ πόλεμον, ἄλλα τε ποιούμενος 
, / . [4 - > > / / / 
ἐγκλήματα καὶ μάλιστα τῆς ἐς ᾿Ιταλίαν βοηθείας διαμαρτίαν. 
κρατήσας δὲ τήν τε ἰδίαν παρασκευὴν ᾿Αντιγόνου καὶ τὸ 
» » - - 4 ;$«/ , . » N J 
παρ᾽ αὐτῷ laA«rOv ξενικὸν ἐδίωξεν ἐς τὰς ἐπὶ θαλάσσῃ 
πόλεις, αὐτὸς δὲ Μακεδονίας τε τῆς ἄνω καὶ (Θεσσαλῶν 
> A ο N ? 4 , ^^ / 4 b 
ἐπεκράτησε. δηλοῖ δὲ μάλιστα τὸ μέγεθος τῆς μάχης καὶ τὴν 
Πύρρου νίκην, ὡς παρὰ πολὺ γένοιτο, «τὰ» ἀνατεθέντα 
ὅπλα τῶν Κελτῶν ἐς [τε] τὸ τῆς ᾿Αθηνᾶς ἱερὸν τῆς Ito- 
/ ο, 1 . / λ N > / . » > 
viag Φερῶν μεταξὺ καὶ Λαρίσης καὶ τὸ ἐπίγραμμα τὸ ἐπ 
αὐτοῖς᾽ 


13, 3. Τοὺς θυρεοὺς ὁ Μολοσσὸς ᾿Ιτωνίδι δῶρον ᾿Αθάνα 
Πύρρος ἀπὸ θρασέων ἐκρέμασεν { αλατᾶν, 
/ . > , M] , » , - 
πάντα τὸν ᾿Αντιγόνου καθελὼν στρατόν. οὐ μέγα θαῦμα᾽ 
αἰχματαὶ καὶ νῦν καὶ πάρος Αἰακίδαι. 


4-5. ὥς... ἡττήθη del. Hitzig 5. διέπεμπε: διέπεµφε P 6. τε 
VFP: om. MaL 7. τοὺς Musurus, quem dub. sequor: τῶν (8 8. ol 
L: οὖν V οὐ FP om. Ma 14. ὑπὸ Bekker: ἐπὶ B 23. «τὰ» suppl. 
Musurus 24. Κελτῶν Sylburg: κελτικῶν β | [te] del. Facius 25. 
Φερῶν: φερῶν Ma φέρων VFPL | Λαρίσης: λαρίσσης codd. inter- 
dum 30. αἰχματαὶ Dindorf: αἰχμηταὶ β 
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che i Romani non l’avrebbero lasciato andar via senza bat- 
taglia). Quando, tornato dalla Sicilia, fu sconfitto, inviò dap- 
prima lettere in Asia e ad Antigono, chiedendo ad alcuni re 
soldati, ad altri denari, ad Antigono gli uni e gli altri; ritor- 
nati i suoi messaggeri, appena gli furono consegnate le ri- 
sposte, riunì i capi epiroti e tarentini, ma non lesse nulla 
dalle lettere ricevute; disse invece che sarebbero arrivati de- 
gli aiuti. Presto giunse anche ai Romani la voce che i Ma- 
cedoni e alcuni popoli d’Asia si apprestavano a passare il 
mare, per recare aiuto a Pirro; i Romani allora, a quelle voci, 
se ne stettero fermi e Pirro, nella notte immediatamente suc- 
cessiva, raggiunse per mare le estreme punte dei monti chia- 
mati Cerauni. 

13, 2. Fatto riposare l’esercito dopo la sconfitta subita 
in Italia, dichiarò guerra ad Antigono muovendogli varie 
accuse, e fra queste, in particolare quella d’aver mancato di 
portargli aiuto in Italia. Riuscito vittorioso, insegui fino alle 
città della costa l’esercito proprio di Antigono e i mercenari 
galati che eran con lui; quindi s'impadroni della Macedonia 
interna e della Tessaglia. Attestano più di ogni altra cosa 
l’importanza della battaglia, e la vittoria di Pirro in tutta la 
sua grandiosità, le armi dei Celti dedicate nel tempio di Atena 
Itonia, tra Fere e Larissa, e l'epigramma che vi era apposto: 


13, 5. « Questi scudi il Molosso Pirro appese come dono 
per Atena Itonide, 
avendoli presi ai tracotanti Galati, 
dopo aver distrutto tutto l'esercito di Antigono. Né fa gran 
meraviglia: 
ché oggi, come già in antico, gli Eacidi sono guerrieri ». 


I3, 27-30. Anth. Pal. VI 130 = Preger ού = Hiller von Gaertringen 94 
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τούτους μὲν δη ἐνταῦθα, τῷ δὲ ἐν Δωδώνῃ Διὶ Μακεδόνων 
ἀνέθηκεν αὐτῶν τὰς ἀσπίδας. ἐπιγέγραπται δὲ καὶ ταύταις" 


Αἴδε ποτ᾽ ᾿Ασίδα γαῖαν ἐπόρθησαν πολύχρυσον, 
αἵδε καὶ "Ελλασι«ν» δουλοσύναν ἔπορον. 
νῦν δὲ Διὸς ναῶ ποτὶ κίονας ὀρφανὰ κεῖται 
τᾶς μεγαλαυχήτω σκῦλα Μακεδονίας. 


13, 4. Ilóppo δὲ Μακεδόνας ἐς ἅπαν μὴ καταστρέψασθαι 
παρ᾽ ὀλίγον ὅμως ἥκοντι ἐγένετο Γλεώνυμος αἴτιος, ἕτοι- 
μοτέρῳ καὶ ἄλλως ὄντι ἑλέσθαι τὰ ἐν χερσίν. Ελεώνυμος 
δὲ οὗτος, ὁ τὸν Πύρρον ἀπολιπόντα τὰ Μακεδόνων πείσας 
ἐς Πελοπόννησον ἐλθεῖν, Λακεδαιμόνιος ὢν Λακεδαιμονίοις 
στρατὸν ἐς τὴν χώραν πολέμιον ἐπῆγε δι᾽ αἰτίαν, ἣν ἐγὼ 
τοῦ γένους ὕστερον τοῦ Κλεωνύμου δηλώσω. Παυσανίου τοῦ 
περὶ Πλάταιαν τοῖς Ἕλλησιν ἡγησαμένου Πλειστοάναξ υἱὸς 
ἐγένετο, τοῦ δὲ Παυσανίας, τοῦ δὲ Κλεόμβροτος, ὃς ἐναν- 
tia ᾿Επαμινώνδαᾳ καὶ Θηβαίοις μαχόμενος ἀπέθανεν ἐν Λεύκ- 
tpos: Κλεομβρότου δὲ ᾿Αγησίπολις ἦν καὶ Κλεομένης, 
᾿Αγησιπόλιδος δὲ ἄπαιδος τελευτήσαντος Ἰλεομένης τὴν 
βασιλείαν ἔσχε. 

13, 5. Κλεομένει δὲ παῖδες γίνονται πρεσβύτερος μὲν 
᾿Ακρότατος, νεώτερος δὲ Κλεώνυμος. ᾿Ακρότατον μὲν οὖν 
πρότερον κατέλαβεν ἡ τελευτή’ Κλεομένους δὲ ἀποθανόντος 
ὕστερον ἐς ἀμφισβήτησιν κατέστησαν περὶ τῆς ἀρχῆς ᾿Αρεὺς 


34. “Ελλασι«ν» suppl. Lachmann: ἕλλασι PMa ἑλλάσι F ἑλλάδι VL 
(τὰν add. L?me) 35. vað: ναῷ Ma Bekker INxo Foucart Νάου Pre- 
ger; mea quidem sententia, utra interpretatio praeferenda sit re ipsa 
admodum incertum 36. τᾶς μεγαλαυχήτω Dindorf: τᾶς (τὰ Ma) ue- 
γαλαυχητῶν ΕΡΙ Μα τᾶς μεγαυχητῶν V | Μακεδονίας: μακεδονίας B 
μαχηδονίας Pa Clavier, aliter iudicat Spiro λακεδαιμονίας V 40. 
ἀπολιπόντα V: ἀπολείποντα P ἀπολειπόντα FMaL 47. δὲ om. 
L so. πρεσβύτερος Bekker: πρεσβύτατος β 53. κατέστησαν fd: 
κατέστη Schubart, Spiro, Rocha-Pereira, sed cum ἐς ἀμφισβήτησιν 
optime congruunt duo contendentes 
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Questi scudi li offrì a questo tempio; allo Zeus di Dodona 
consacrò invece gli scudi degli stessi Macedoni. Anche a 


* 


questi ultimi è apposto un epigramma: 


« Questi scudi devastarono un tempo la terra d’Asia ricca d'oro, 
questi procurarono anche servitù ai Greci. 

Ora giacciono presso le colonne del tempio di Zeus, 
spoglie abbandonate della tronfia Macedonia ». 


13, 4. Si deve a Cleonimo se Pirro non assoggettò tutti 
i Macedoni, benché poco ormai gli mancasse; Pirro d'altra 
parte era sempre pronto a gettarsi sull’occasione che gli si 
offriva. Questo Cleonimo, che convinse Pirro a lasciar stare 
la Macedonia e a intervenire nel Peloponneso, pur essendo 
spartano attirò sulla sua propria terra un esercito nemico 
per la ragione che dirò, non senza aver prima tracciato l’al- 
bero genealogico di Cleonimo. Da Pausania, il comandante 
dei Greci a Platea, nacque Plistoanatte; da costui Pausania, 
dal quale nacque Cleombroto, che morì a Leuttra combat- 
tendo contro Epaminonda e i Tebani: figli di Cleombroto 
furono Agesipoli e Cleomene e, quando Agesipoli morì senza 
figli, Cleomene ebbe il regno. 

13, 5. Cleomene ebbe due figli, il maggiore di nome Acro- 
tato e il più giovane di nome Cleonimo. Accadde dunque che 
Acrotato morisse prima del padre; quando morì Cleomene, 
entrarono in lizza per il regno il figlio di Acrotato, Areo, 


33-6. Preger 97 = Hiller von Gaertringen 94 43. vid. infra 13, 
I, 52 sqq. cfr. III 6,3 
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ὁ ᾿Ακροτάτου, καὶ Κλεώνυμος, «ὃς» ὅτῳ δὴ τρόπῳ µετελ- 
Oav ἐπάγει Πύρρον ἐς τὴν χώραν. Λακεδαιμονίοις δὲ πρὸ 
e^. ? 1) 3 9 , lod e 9 4 
μὲν τοῦ ἐν Λεύκτροις οὐδὲν ἐγεγόνει πταῖσμα, ὥστε οὐδὲ 
συνεχώρουν ἀγῶνί πω κεκρατῆσθαι πεζῷ" Λεωνίδα μὲν γὰρ 

[e] 9 / 4 « , 9% , » , 
νικῶντι οὐκ ἔφασαν τοὺς ἑπομένους ἐς τελέαν ἐξαρχέσαι 
φθορὰν τῶν Μήδων, τὸ δὲ ᾿Αθηναίων καὶ Δημοσθένους 
ἔργον πρὸς τῇ νήσῳ Σφακτηρίᾳ κλοπὴν εἶναι πολέμου καὶ 
οὐ νίχην. 

I3, 6. πρώτης δὲ γενομένης σφίσι συμφορᾶς ἐν Βοιωτοῖς, 
ὕστερον ᾿Αντιπάτρῳ καὶ Μακεδόσι μεγάλως προσέπταισαν' 
τρίτος δὲ ὁ Δημητρίου πόλεμος κακὸν ἀνέλπιστον ἦλθεν ἐς 
τὴν γῆν. Πύρρου δὲ ἐσβαλόντος τέταρτον δὴ τότε στρατὸν 
ὁρῶντες πολέμιον αὐτοί τε παρετάσσοντο καὶ ᾿Αργείων 
ἥκοντες καὶ Μεσσηνίων σύμμαχοι’ Πύρρος δὲ ὡς ἐπεχρά- 
Toev, ὀλίγου μὲν ἦλθεν ἑλεῖν αὐτοβοεὶ τὴν πόλιν, δῃώσας 
δὲ τὴν γῆν καὶ λείαν ἐλάσας μικρὸν ἡσύχαζεν. οἱ δὲ ἐς 
πολιορχίαν εὐτρεπίζοντο, πρότερον ἔτι τῆς Σπάρτης ἐπὶ 
τοῦ πολέμου τοῦ πρὸς Δημήτριον τάφροις τε βαθείαις καὶ 
σταυροῖς τετειχισμένης ἰσχυροῖς, τὰ δὲ ἐπιμαχώτατα καὶ 
οἰκοδομήμασιν. 

I3, 7. ὑπὸ δὲ τοῦτον τὸν χρόνον xai τὴν τοῦ πολέμου 

^ e^ x » , N , - 
τοῦ Λακωνικοῦ τριβὴν Αντίγονος τὰς πόλεις τῶν Maxe- 
δόνων ἀνασωσάμενος Ἠπείγετο ἐς Πελοπόννησον οἷα ἐπιστά- 
μενος Ι]ύρρον, ἣν Λακεδαίμονα καταστρέψηται καὶ Iero- 
ποννήσου «τὰ» πολλά, οὐκ ἐς "Ἤπειρον ἀλλ᾽ ἐπί τε Maxe- 
δονίαν αὖθις καὶ τὸν ἐκεῖ πόλεμον ἥξοντα᾽ μέλλοντος δὲ ᾿Αν- 

f 4 9 v 9 N 4 v 
τιγόνου τὸν στρατὸν ἐξ "Άργους ἐς τὴν Λακωνικὴν ἄγειν, 


54. Κλεώνυμος, «ὃς» exempli gratia supplevi, ut κατέστησαν codicum 
omnium in 53 servarem, quod iam nonnulli viri docti coniectaverunt, 
de quibus cfr. Hitzig I, p. 28 $6. τοῦ Schubart: τῆς VFMa τοῖς 
PL 57. συνεχώρουν Dindorf: συνεχώρει β | Λεωνίδα: λεωνίδα Va 
λεωνίδῃ B 72-4. ἐπιμαχώτατα (omisso praefixo)... χρόνον xal om. 
Ma 16-7. ἠπείγετο... ἐπιστάμενος om. V 78. «τὰ» suppl. Va 
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e Cleonimo; quest’ultimo, avendo insistito in ogni modo, at- 
tirò Pirro nella regione. Prima della sconfitta di Leuttra gli 
Spartani non avevano subito nessun vero rovescio, tanto che 
non volevano ammettere di essere mai stati battuti in uno 
scontro terrestre: dicevano infatti che Lconida era già vinci- 
tore e che fu colpa di coloro che lo seguivano se non riusci- 
rono a distruggere per intero i Medi. Quanto all’azione degli 
Ateniesi e di Demostene all’isola di Sfacteria, la consideravano 
un furto di guerra e non una vittoria. 

13, 6. Incorsi nel primo disastro in Beozia, subirono poi 
gravi sconfitte da parte di Antipatro e i Macedoni: e, in terzo 
luogo, la guerra di Demetrio si abbatté come una sventura 
inattesa sulla loro terra. Al momento dell’invasione di Pirro, 
vedendo per la quarta volta un esercito nemico, si schiera- 
rono essi stessi a difesa, con gli Argivi che erano venuti in 
soccorso e con gli alleati messeni; dopo averli sconfitti, poco 
mancò che Pirro non conquistasse al primo assalto la città; 
tuttavia, devastata la campagna e fatta preda, per un po’ se 
ne stette tranquillo. Gli Spartani dal canto loro si prepa- 
ravano a un assedio, dal momento che già in precedenza, 
durante la guerra contro Demetrio, Sparta era stata fortifi- 
cata con fosse profonde, con forti palizzate, e, nei settori 
più vulnerabili, con vere e proprie costruzioni. 

13, 7. Intanto, mentre in Laconia si trascinava la guerra, 
Antigono, recuperate le città macedoni, si affrettava verso 
il Peloponneso, ben sapendo che, se Pirro avesse conquistato 
Sparta e la maggior parte del Peloponneso, non si sarebbe 
volto verso l'Epiro, ma di nuovo sarebbe tornato in Ma- 
cedonia, per portare la guerra li; ma, mentre Antigono si 
apprestava a trasferire l’esercito da Argo in Laconia, Pirro 


85 


90 


95 


TOO 


105 


74 EAAAAOZ ΠΕΡΙΗΓΗΣΕΩΣ Α΄ 


αὐτὸς ἐς τὸ "Άργος ἐληλύθει Πύρρος. κρατῶν δὲ καὶ τότε 
συνεσπίπτει τοῖς φεύγουσιν ἐς τὴν πόλιν καί οἱ διαλύεται 
κατὰ τὸ εἰκὸς ἡ τάξις. 

13, 8. μαχομένων δὲ πρὸς ἱεροῖς ἤδη καὶ οἰκίαις καὶ κατὰ 
τοὺς στενωποὺς καὶ κατ᾽ ἄλλο ἄλλων τῆς πόλεως, ἐνταῦθα 
ὁ Πύρρος ἐμονώθη καὶ τιτρώσκεται τὴν κεφαλήν. κεράμῳ 
δὲ βληθέντα ὑπὸ γυναικὸς τεθνάναι φασὶ Ilóppov: ᾿Αργεῖοι 
δὲ οὐ γυναῖκα τὴν ἀποκτείνασαν, Δήμητρα δέ φασιν εἶναι 
γυναικὶ εἰκασμένην. ταῦτα ἐς τὴν llóppou τελευτὴν αὐτοὶ 
λέγουσιν ᾿Αργεῖοι καὶ ὁ τῶν ἐπιχωρίων ἐξηγητὴς Λυκέας 
ἐν ἔπεσιν εἴρηκε' καί σφισιν ἔστι τοῦ θεοῦ χρήσαντος, ἔνθα 
€ / > f e . / , 2 LI , ^ M € 
ὁ Πύρρος ἐτελεύτησεν, ἱερὸν Δήμητρος᾽ ἐν δὲ αὐτῷ καὶ ὁ 
Πύρρος τέθαπται. 

13, 9. θαῦμα δὴ ποιοῦμαι τῶν καλουμένων Αἰαχιδῶν 
τρισὶ κατὰ τὰ αὐτὰ ἐκ τοῦ θεοῦ συμβῆναι τῆν τελευτήν, 
εἴ γε ᾿Αχιλλέα μὲν "Όμηρος ὑπὸ ᾿Αλεξάνδρου φησὶ τοῦ 
Πριάμου καὶ ᾿Απόλλωνος ἀπολέσθαι, Πύρρον δὲ τὸν ᾿Αχιλ- 
λέως ἡ Πυθία προσέταξεν ἀποκτεῖναι Δελφοῖς, τῷ δὲ Αἰα- 
κίδου συνέβη τὰ ἐς τὴν τελευτὴν οἷα ᾿Αργεῖοί τε λέγουσι 

. » , , LI σ΄ » 4 . ^ v 
καὶ Αυκέας ἐποίησε. διάφορα δὲ ὅμως ἐστὶ καὶ ταῦτα ὧν 
Ἱερώνυμος ὁ Καρδιανὸς ἔγραφεν' ἀνδρὶ γὰρ βασιλεῖ συν- 
όντα ἀνάγκη πᾶσα ἐς χάριν συγγράφειν. εἰ δὲ καὶ Φίλιστος 

» ^? / » , / A , 1 
αἰτίαν δικαίαν εἴληφεν, ἐπελπίζων τὴν ἐν Συρακούσαις 
/ 9 / ο» [4 A » ’ rv 
κάθοδον, ἀποκρύφασθαι τῶν Διονυσίου τὰ ἀνοσιώτατα, 7, 
[4 e / / M » e 4 
που πολλή γε “Ἱερωνύμῳ συγγνώμη τὰ ἐς ἡδονὴν ᾿Αντι- 
γόνου γράφειν. 


I4, 1. ἡ μὲν ᾿Ηπειρωτῶν ἀκμὴ κατέστρεψεν ἐς τοῦτο" 


87. Πύρρον ἐν στενωποῖς τῆς Σπάρτης Phralites 80. γυναικὶ οπι. 
L 9o. Λυχέας Schubart-Walz cfr. infra l. 100: λευχέας B 95. τρισὶ 
Dindorf: αὐτοῖς f 100. ὧν Clavier: ὡς B οἷς Porson 101. ἀνδρὶ: 
ἄνδρα Facius 103. ἐν Φυραχκούσαις: ἐς Συρακούσας Hitzig 104. 
τῶν Lb! Bekker, Spiro: τοῦ Va Rocha-Pereira τὴν β 

4, I. 7 μὲν om. L 
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era già arrivato ad Argo. Vincitore ancora una volta, irruppe 
nella città con gli stessi nemici in fuga; e allora naturalmente 
gli si sfaldarono i ranghi. 

13, 8. Mentre combattevano presso i templi, le case, e nei 
vicoli, chi in un punto chi in un altro della città, Pirro si 
ritrovò solo e fu ferito alla testa. Dicono che sia morto col- 
pito da una tegola lanciata da una donna; gli Argivi però 
sostengono che non lo uccise una donna, ma Demetra sotto 
le spoglie di una comune donna. Questo è quanto raccontano 
gli Argivi sulla morte di Pirro, e quanto ha detto in versi 
Licea, l’espositore delle tradizioni locali; per volere divino 
gli Argivi hanno dedicato, sul luogo in cui Pirro trovò la 
morte, un santuario a Demetra, dove Pirro stesso è sepolto. 

13, 9. Per parte mia, mi meraviglia che tre dei cosiddetti 
Facidi abbiano allo stesso modo incontrato la morte per in- 
tervento della divinità, se Omero dice che Achille fu ucciso 
da Alessandro, figlio di Priamo, e da Apollo; se fu la Pizia 
ad ordinare ai Delfi di uccidere Pirro, figlio di Achille; se 
infine al figlio di Eacide toccò una morte quale la narrano gli 
Argivi e come Licea ha scritto nei suoi versi. Tuttavia questi 
racconti divergono a loro volta da quel che ha scritto Iero- 
nimo di Cardia: infatti è inevitabile che un uomo, che vive 
alla corte di un re, indulga nei suoi scritti a forme di par- 
tigianeria. Se anche Filisto ha qualche giustificazione d’aver 
occultato le azioni più empie di Dionisio nella speranza di 
rientrare a Siracusa, leronimo allora merita molta indul- 
genza, se ha scritto quanto poteva far piacere ad Antigono. 


14, 1. Questa fu la fine dell’ascesa degli Epiroti. Ad 


96. Hom. //. XXII 359 101. FGrHist 154 F 15 102. FGrHist 
$56 F 13 
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ἐς δὲ τὸ ᾿Αθήνῃσιν ἐσελθοῦσιν ᾿Ωιδεῖον ἄλλα τε καὶ Διό- 
νυσος χεῖται θέας ὄξιος. πλησίον δέ ἐστι κρήνη, καλοῦσι δὲ 
αὐτὴν ᾿Εννεάκρουνον, οὕτω κοσμηθεῖσαν ὑπὸ Ι]εισιστράτου᾽ 
φρέατα μὲν γὰρ καὶ διὰ πάσης τῆς πόλεώς ἐστι, πηγὴ δὲ 
αὕτη μόνη. ναοὶ δὲ ὑπὲρ τὴν κρήνην ὁ μὲν Δήμητρος ne- 
ποίηται καὶ Κόρης, ἐν δὲ τῷ Τριπτολέμου κείμενόν ἐστιν 
ἄγαλμα’ τὰ δὲ ἐς αὐτὸν ὁποῖα λέγεται γράψω, παρεὶς 
ὁπόσον ἐς Δηιόπην ἔχει τοῦ λόγου. 

14, 2. Ἑλλήνων οἱ μάλιστα ἀμφισβητοῦντες ᾿Αθηναίοις 
ἐς ἀρχαιότητα καὶ δῶρα, «ἃ» παρὰ θεῶν φασιν ἔχειν, εἰσὶν 
᾿Αργεῖοι, καθάπερ βαρβάρων Φρυξὶν Αἰγύπτιοι. λέγεται οὖν 
ὡς Δήμητρα ἐς "Αργος ἐλθοῦσαν Πελασγὸς δέξαιτο οἴκῳ 
καὶ ὡς Χρυσανθὶς τὴν ἁρπαγὴν ἐπισταμένη τῆς Κόρης διη- 
γήσαιτο' ὕστερον δὲ Τροχίλον ἱεροφάντην φυγόντα ἐξ "Άργους 
κατὰ ἔχθος ᾿Αγήνορος ἐλθεῖν φασιν ἐς τὴν ᾿Αττικὴν καὶ 
γυναῖκά τε ἐξ ᾿Ελευσῖνος γῆμαι καὶ γενέσθαι οἱ παῖδας 
Ἠὐβουλέα καὶ Τριπτόλεμον. ὅδε μὲν ᾿Αργείων ἐστὶ λόγος' 
᾿Αθηναῖοι δὲ καὶ ὅσοι παρὰ τούτοις *** ἴσασι Τριπτόλεμον 
τὸν Κελεοῦ πρῶτον σπεῖραι καρπὸν ἥμερον. 

I4, 3. ἔπη δὲ ἄδεται Μουσαίου μέν, εἰ δὴ Μουσαίου καὶ 
ταῦτα, Τριπτόλεμον παῖδα ᾿(ἠκεανοῦ καὶ Tg εἶναι, 'Op- 
φέως δέ, οὐδὲ ταῦτα ᾿Ορφέως ἐμοὶ δοκεῖν ὄντα, Εὐβουλεῖ 
καὶ Ἑριπτολέμῳ Δυσαύλην πατέρα εἶναι, μηνύσασι δέ σφισι 
περὶ τῆς παιδὸς δοθῆναι παρὰ Δήμητρος σπεῖραι τοὺς καρ- 
πούς: Χοιρίλῳ δὲ ᾿Αθηναίῳ δρᾶμα ποιήσαντι ᾿Αλόπην 
Ecc «ty» εἰρημένα Κερκυόνα εἶναι καὶ Τριπτόλεμον ἀδελφούς, 
τεκεῖν δὲ σφᾶς θυγατέρα[ς] ᾽Αμφικτύονος, εἶναι δὲ πατέρα 
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Atene, entrando nell’ Odeion, fra le varie cose degne d'esser 
viste si trova una statua di Dioniso. Vicino all'Odezes c’è 
una fontana, che chiamano Enneakrounos e che è stata ador- 
nata da Pisistrato così come la si vede ora; in tutta la città, 
infatti, ci sono pozzi, ma questa è l’unica sorgente. Al di 
sopra della fontana sorgono il tempio di Demetra e Core 
ed un altro, nel quale c’è una statua di Trittolemo: scri- 
verò ciò che si racconta a questo proposito, tralasciando 
quanto della tradizione si riferisce a Deiope. 

14, 2. Tra i Greci quelli che più gareggiano con gli Ate- 
niesi per l'antichità e per i doni che dicono d'aver ricevuto 
dagli dei, sono gli Argivi; tra i barbari la stessa gara avviene 
tra Egizi e Frigi. Si racconta dunque che Demetra, giunta 
ad Argo, fosse accolta in casa da Pelasgo e che Crisantide, 
sapendo del ratto di Core, glielo raccontasse; poi il iero- 
fante Trochilo, esule da Argo per l’inimicizia con Agenore, 
si sarebbe recato in Attica, qui avrebbe sposato una donna 
di Eleusi, da cui avrebbe avuto due figli, Eubuleo e Trit- 
tolemo. Questa è la tradizione argiva; gli Ateniesi invece, 
e quanti presso di loro... sanno che il primo a seminare grano 
da coltivare fu Trittolemo, figlio di Celeo. 

14, 3. Si cantano poi versi di Museo (ammesso che siano 
di Museo) secondo cui Trittolemo sarebbe figlio di Oceano 
e di Gea, e versi di Orfeo — ma neppure questi mi sembrano 
da attribuire ad Orfeo - secondo cui il padre di Eubuleo e 
di Trittolemo sarebbe stato Disaule; a costoro, che le ave- 
vano dato notizie della figlia, Demetra avrebbe concesso di 
seminare la pianta del grano. Cherilo di Atene, l’autore del 
dramma Alope, afferma invece che Cercione e Trittolemo erano 
fratelli, nati da una figlia di Anfizione: il padre di Trittolemo 
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Τριπτολέμῳ μὲν ᾿Ῥᾶρον, Kepxuów δὲ Ποσειδῶνα. πρόσω 
δὲ ἰέναι µε ὡρμημένον τοῦδε τοῦ λόγου καὶ {ὁπόσα ἐξή- 
γησινΤ ἔχει τὸ ᾿Αθήνγσιν ἱερόν, καλούμενον δὲ ᾿Ελευσίνιον, 
ἐπέσχεν ὄψις ὀνείρατος: ἃ δὲ ἐς πάντας ὅσιον γράφειν, ἐς 
ταῦτα ἀποτρέψομαι. 
I4, 4. πρὸ τοῦ ναοῦ τοῦδε, ἔνθα καὶ τοῦ Τριπτολέμου τὸ 
ἄγαλμα, ἔστι βοῦς χαλκοῦς οἷα ἐς θυσίαν ἀγόμενος, πεποίηται 
, 2 / A 4 , / 9 9 4 
δὲ καθήμενος ᾿Επιμενίδης Κνώσσιος, ὃν ἐλθόντα ἐς ἀγρὸν 
ο. / , , ? , . € y” , 
κοιμᾶσθαι λέγουσιν ἐσελθόντα ἐς σπήλαιον᾽ ὁ δὲ ὕπνος οὐ 
πρότερον ἀνῆκεν αὐτὸν πρὶν ý οἱ τεσσαρακοστὸν ἔτος YE- 
νέσθαι καθεύδοντι, καὶ ὕστερον ἔπη τε ἐποίει καὶ πόλεις 
ἐκάθηρεν ἄλλας τε καὶ τὴν ᾿Αθηναίων. Θάλης δὲ ὁ Λακεδαι- 
μονίοις τὴν νόσον παύσας οὔτε ἄλλως προσήκων οὔτε πό- 
λεως ἦν ᾿Επιμενίδη τῆς αὐτῆς. ἀλλ᾽ ὁ μὲν Κνώσσιος, Θά- 
Anta δὲ εἶναί φησι Γορτύνιον Πολύμναστος Κολοφώνιος 
ἔπη Λακεδαιμονίοις ἐς αὐτὸν ποιήσας. 
I4, 5. ἔτι δὲ ὀπωτέρω ναὸς Εὐκλείας, ἀνάθημα καὶ 
ο. 9 4 / 4 ο ’ σα » ^ 
τοῦτο ἀπὸ Μήδων, ot τῆς χώρας Μαραθῶνι ἔσχον. φρονῆσαι 
& 9 , » 5: 9 ) ' , so ο Y Y 
δὲ ᾿Αθηναίους ἐπὶ τῇ νίκῃ ταύτῃ μάλιστα εἰκάζω: καὶ δὴ 
4 , ’ e e ^ , ^ € , o 
καὶ Αἰσχύλος, ὥς οἱ τοῦ βίου προσεδοκᾶτο ἡ τελευτή, τῶν 
4 » 9 , , / / 9 ^ e 
μὲν ἄλλων ἐμνημόνευσεν οὐδενός, δόξης ἐς τ«οσ»οῦτο ἥκων 
ἐπὶ ποιήσει καὶ πρὸ ᾿Αρτεμισίου καὶ ἐν Σαλαμῖνι ναυμα- 
/ s : 4 / » / M 4 / » 
χῆσας᾽ ὁ δὲ τό τε ὄνομα πατρόθεν xat τὴν πόλιν ἔγραψε 
b] € ^ , , ’ » LI ^ LA . 
καὶ ὡς τῆς ἀνδρίας μάρτυρας ἔχοι τὸ Μαραθῶνι ἄλσος καὶ 
Μήδων τοὺς ἐς αὐτὸ ἀποβάντας. 
14, 6. ὑπὲρ δὲ τὸν Ιἑεραμεικὸν καὶ στοὰν τὴν χαλουμένην 
Βασίλειον ναός ἐστιν “Ηφαίστου. xai ὅτι μὲν ἄγαλμά οἱ 
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sarebbe stato Raro, il padre di Cercione Posidone. Quando 
io mi accingevo ad andare avanti con questo discorso e a 
trattare quanto, degno di essere illustrato, presenta il santua- 
rio di Atene detto Eleusinion, fui trattenuto da una visione: 
mi volgerò dunque a ciò che è lecito diffondere fra tutti per 
iscritto. 

14, 4. Davanti a questo tempio, dove è anche la statua 
di Trittolemo, si vede un bue di bronzo, mentre viene con- 
dotto al sacrificio, ed è anche scolpito Epimenide di Cnosso, 
seduto; raccontano che costui, andato in campagna ed en- 
trato in una grotta, vi si addormentò e si svegliò solo dopo 
quarant'anni di sonno ininterrotto; in seguito si mise a com- 
porre poemi e purificò varie città, fra cui Atene. Quanto al 
Taleta che fece cessare la pestilenza a Sparta, non era altri- 
menti imparentato con Epimenide né era suo concittadino; 
Epimenide infatti era di Cnosso, mentre Taleta era di Gor- 
tina, come dice Polimnasto di Colofone che compose versi 
su di lui per gli Spartani. 

I4, 5. Un po’ a parte si trova il tempio di Euclea, offerto 
anche questo col bottino preso ai Medi che sbarcarono a 
Maratona. Io sono dell’avviso che gli Ateniesi andassero 
fieri di questa vittoria più che di ogni altra; del resto anche 
Eschilo, come senti approssimarsi la fine della vita, non 
volle ricordarsi di null’altro, lui che aveva conseguito tanta 
fama con la poesia e combattuto in mare davanti all'Arte- 
misio e a Salamina: ma scrisse, accanto al suo nome, il nome 
del padre e della sua città, e che, come testimoni del proprio 
valore, aveva il bosco di Maratona e quei Medi che vi erano 
sbarcati. 

14, 6. Al di là del Ceramico e del portico chiamato Regio 
c’è un tempio di Efesto. Non mi meraviglia affatto che gli sia 
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παρέστηκεν ᾿Αθηνᾶς, οὐδὲν θαῦμα ἐποιούμην τὸν ἐπὶ ᾿Ερι- 
/ , ’ / è A 4 » e as ^ 9 ^ 
χθονίῳ ἐπιστάμενος λόγον’ τὸ δὲ ἄγαλμα ὁρῶν τῆς ᾿Αθηνᾶς 
γλαυκοὺς ἔχον τοὺς ὀφθαλμοὺς Λιβύων τὸν μῦθον ὄντα 
εὕρισκον᾽ τούτοις γάρ ἐστιν εἰρημένον [Ποσειδῶνος καὶ Al- 
/ / y M 4 ^ 1 

µνης Τριτωνίδος θυγατέρα εἶναι καὶ διὰ τοῦτο γλαυκοὺς 
εἶναι ὥσπερ καὶ τῷ Ποσειδῶνι «τοὺς» ὀφθαλμούς. 

I4, 7. πλησίον δὲ ἱερόν ἐστιν ᾿Αφροδίτης Οὐρανίας. 

’ 4 > 4 > / / / A 
πρώτοις δὲ ἀνθρώπων ᾿Ασσυρίοις κατέστη σέβεσθαι τὴν 

9 L4 4 4 > LÀ , / ` 
Οὐρανίαν, μετὰ δὲ ᾿Ασσυρίους Κυπρίων Παφίοις καὶ Φοι- 
/ - » / » 9 ^ / s 4 
νίκων τοῖς ᾿Ασκάλωνα ἔχουσιν ἐν τῇ Παλαιστίνη, παρὰ δὲ 
Φοινίκων Ἰυθήριοι μαθόντες σέβουσιν᾽ ᾿Αθηναίοις δὲ κατ- 
εστήσατο Αἰγεύς, αὑτῷ τε οὐκ εἶναι παῖδας νομίζων -- οὐ 
γάρ πω τότε ἦσαν — καὶ ταῖς ἀδελφαῖς γενέσθαι τὴν συµ- 
φορὰν ἐκ μηνίματος τῆς Οὐρανίας. τὸ δὲ ἐφ᾽ ἡμῶν ἔτι 
ἄγαλμα λίθου Παρίου καὶ ἔργον Φειδίου: δῆμος δέ ἐστιν 
᾿Αθηναίοις ᾿Αθμονέων, ot Π]ορφυρίωνα ἔτι πρότερον ᾿Ακταί- 
ου βασιλεύσαντα τῆς Οὐρανίας φασὶ τὸ παρὰ σφίσιν ἱερὸν 
ἱδρύσασθαι. λέγουσι δὲ ἀνὰ τοὺς δήμους καὶ ἄλλα οὐδὲν 
ὁμοίως καὶ οἱ τὴν πόλιν ἔχοντες. 


IS, 1. ἰοῦσι δὲ πρὸς τὴν στοάν, ἣν Ι[οικίλην ὀνομάζουσιν 
ἀπὸ τῶν γραφῶν, ἔστιν 'Ερμῆς χαλκοῦς καλούμενος ᾿Αγο- 
- ` ' Fo. 0» I ε , , / 
ραῖος καὶ πύλη πλησίον ἔπεστι δέ οἱ τρόπαιον ᾿Αθηναίων 
ἱππομαχία κρατησάντων Πλείσταρχον, ὃς τῆς ἵππου Kac- 
σάνδρου καὶ τοῦ ξενικοῦ τὴν ἀρχὴν ἀδελφὸς àv ἐπετέτραπτο. 
αὕτη δὲ ἡ στοὰ πρῶτα μὲν ᾿Αθηναίους ἔχει τεταγμένους ἐν 
, , - » , , f / / ν 
Οἰνόῃ τῆς ᾿Αργείας ἐναντία Λακεδαιμονίων᾽ γέγραπται δὲ 
9 3 3 4 9 - , / , > / 4 
οὐκ ἐς ἀκμὴν ἀγῶνος οὐδὲ τολμημάτων ἐς ἐπίδειξιν τὸ 
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vicina la statua di Atena, poiché conosco quanto si narra 
di Erittonio; ma vedendo che la statua di Atena ha gli occhi 
glauchi, ho accertato che il mito è di origine libica; fra i 
Libi infatti si dice che Atena sia figlia di Posidone e dell’acqua 
del lago Tritonide e che essa abbia gli occhi glauchi come 
il padre. 

14, 7. Vicino è il santuario di Afrodite Urania. Gli As- 
siri furono 1 primi fra gli uomini a venerare l’Urania e, dopo 
gli Assiri, i Ciprii di Pafo e i Fenici di Ascalona in Palestina, 
e dai Fenici appresero a venerarla gli abitanti di Citera; ad 
Atene il culto lo istituì Egeo, ritenendo che non avesse figli 
— infatti non ne aveva ancora — e che alle sorelle fosse toccata 
la loro sventura sempre per l’ira di Afrodite Urania. La 
statua della dea, che ancora esiste ai nostri giorni, è in marmo 
pario ed è opera di Fidia; ma nel demo ateniese degli Atmo- 
nesi dicono che il santuario di Urania, che si trova nel loro 
territorio, fu costruito da Porfirione, che regnò ancor prima 
di Atteo: del resto, anche altre tradizioni, che corrono tra 
i demi di campagna, non somigliano in nulla a quelle degli 
abitanti di città. 


15, 1. Andando al portico, che dalle pitture prende il 
nome di Pecile, si vede l’Ermes di bronzo detto Agoraios, 
e, vicino, una porta; sopra la porta c'è un trofeo degli Ate- 
niesi che in uno scontro di cavalleria vinsero Plistarco, il 
quale, come fratello di Cassandro, era stato investito del 
comando della cavalleria e dei mercenari al servizio di quello. 
In questo portico sono dipinti, dapprima, gli Ateniesi schie- 
rati contro gli Spartani ad Enoe, in territorio argivo; la bat- 
taglia non è rappresentata al suo culmine o al momento in 
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ἔργον ἤδη προῆκον, ἀλλὰ ἀρχομένη τε ἡ μάχη καὶ ἐς χεῖρας 


ἔτι συνιόντες. 


I5, 2. ἐν δὲ τῷ μέσῳ τῶν τοίχων ᾿Αθηναῖοι καὶ Θησεὺς 
᾽Αμαζόσι μάχονται. μόναις δὲ ἄρα ταῖς γυναιξὶν οὐκ ἀφγρει 
τὰ πταίσματα τὸ ἐς τοὺς κινδύνους ἀφειδές, εἴ γε Θεμισκύ- 
ρας τε ἁλούσης ὑπὸ “Ηρακλέους xat ὕστερον φθαρείσης 
σφίσι τῆς στρατιᾶς, ἣν ἐπ᾽ ᾿Αθήνας ἔστειλαν, ὅμως ἐς 
Τροίαν ἦλθον ᾿Αθηναίοις τε αὐτοῖς μαχούμεναι καὶ τοῖς 
πᾶσιν "Ελλησιν. ἐπὶ δὲ ταῖς ᾿Αμαζόσιν "Ἑλληνες εἰσιν hpr- 
κότες Ἴλιον καὶ οἱ βασιλεῖς ἠθροισμένοι διὰ τὸ Αἴαντος ἐς 
Κασσάνδραν τόλμημα’ καὶ αὐτὸν ἡ γραφὴ τὸν Αἴαντα ἔχει 
καὶ γυναῖκας τῶν αἰχμαλώτων ἄλλας τε καὶ Kacoavópav. 

X5, 3. τελευταῖον δὲ τῆς γραφῆς εἰσιν οἱ μαχεσάμενοι 
Μαραθῶνι: Βοιωτῶν δὲ οἱ Πλάταιαν ἔχοντες καὶ ὅσον ἦν 
᾿Αττικὸν ἴασιν ἐς χεῖρας τοῖς βαρβάροις. xai ταύτῃ μέν 
ἐστιν ἴσα «τὰ» παρ᾽ ἀμφοτέρων ἐς τὸ ἔργον' τὸ δὲ ἔσω 
τῆς μάχης φεύγοντές εἶσιν οἱ βάρβαροι καὶ ἐς τὸ ἕλος 
ὠθοῦντες ἀλλήλους, ἔσχαται δὲ τῆς γραφῆς νῆές τε αἱ 
Φοίνισσαι καὶ τῶν βαρβάρων τοὺς ἐσπίπτοντας ἐς ταύτας 
φονεύοντες οἱ "Έλληνες. ἐνταῦθα καὶ Μαραθὼν γεγραμμένος 
ἐστὶν ἥρως, ἀφ᾽ οὗ τὸ πεδίον ὠνόμασται, καὶ (Θησεὺς ἀνιόντι 
ἐκ γῆς εἰκασμένος ᾿Αθηνᾶ τε καὶ ᾿Ηρακλῆς: Μαραθωνίοις 
γάρ, ὡς αὐτοὶ λέγουσιν, ᾿Ηρακλῆς ἐνομίσθη θεὸς πρώτοις. 
τῶν μαχομένων δὲ δῆλοι μάλιστά εἰσιν ἐν τῇ γραφῇ Kari- 
μαχός τε, ὃς ᾿Αθηναίοις πολεμαρχεῖν fento, καὶ Μιλτιάδης 
τῶν στρατηγούντων, ἥρως τε "ExerAog καλούμενος, οὗ καὶ 
ὕστερον ποιήσομαι μνήμην. 

IS, 4. ἐνταῦθα ἀσπίδες χεῖνται χαλκαῖ, καὶ ταῖς μέν 


13. εἴ γε PaM8 edd.: εἰ δὲ B εἰ δὴ PaVa 17-8. ponxotes Ma: εἰρη- 
κότες VFPL 22. δὲ: δὴ Wachsmuth damn. Bekker 24. «τὰ» 
suppl. Wachsmuth 29. ἀνιόντι Musurus: ἀνιῶν τε Pame ἀρνίον τὶ 
VFPL ἀρνίον τε Pa ἀρνῖον τε Ma 33. ἥρητο Facius: honto F Ἆρτυ 
VP ἧτο L ἠρέθη Ma 


GUIDA DELLA GRECIA I, IJ 83 


cui si fa mostra d’audacia, ma ancora al suo inizio e quando 
i contendenti stanno venendo alle mani. 

15, 2. Al centro della parete gli Ateniesi e Teseo com- 
battono contro le Amazzoni. Evidentemente, solo a tali donne 
la sconfitta non toglieva il generoso ardimento di fronte ai 
pericoli, se dopo la presa di Temiscira da parte di Eracle e 
la distruzione dell’esercito che avevano inviato contro Atene, 
esse vennero ugualmente a Troia per combattere contro gli 
stessi Ateniesi e contro tutti i Greci. Dopo le Amazzoni, 
sono raffigurati i Greci che hanno conquistato Ilio e i re 
riuniti a consiglio per quel che Aiace osò fare a Cassandra; 
la pittura poi rappresenta lo stesso Aiace e Cassandra fra al- 
tre prigioniere. 

15, 3. All’estremità della pittura vi sono i combattenti di 
Maratona: i Beoti di Platea e quanti Ateniesi erano presenti 
sono raffigurati mentre vanno allo scontro con i barbari. 
In questa parte le sorti dello scontro sono ancora incerte 
per entrambi gli schieramenti, mentre nella parte interna della 
battaglia i barbari sono in fuga e si spingono l’un l’altro verso 
la palude; e proprio in fondo alla pittura si vedono le navi 
fenicie e i Greci che fanno strage dei barbari che cercano 
scampo sulle navi. Qui è rappresentato anche l’eroe Mara- 
tone, da cui prende nome la pianura, e Teseo raffigurato 
come emergesse dalla terra, e poi Atena ed Eracle: i Maratonii 
infatti, come dicono essi stessi, furono i primi a considerare 
Eracle un dio. Nel dipinto sono particolarmente in vista dei 
combattenti Callimaco, eletto polemarco dagli Ateniesi, degli 
strateghi Milziade, e l’eroe chiamato Echetlo, che ricorderò 
anche più avanti. | 


15, 4. Ci sono poi scudi di bronzo: su alcuni è apposta 


IS, 34. I 32, ll. 38-42 
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> > re 
ἐστιν ἐπίγραμμα ἀπὸ «Ὁ »κιωναίων xoi τῶν ἐπικούρων εἶναι, 


, τὰς δὲ ἐπαληλιμμένας πίσση, μὴ σφᾶς ὅ τε χρόνος λυμήνηται 


καὶ «ὁ» ἰός, Λακεδαιμονίων εἶναι λέγεται τῶν ἁλόντων 
ἐν τῇ Σφακτηρίᾳ νήσῳ. 


16, 1. ἀνδριάντες δὲ χαλκοῖ κεῖνται πρὸ μὲν τῆς στοᾶς 
Σόλων ὁ τοὺς νόμους ᾿Αθηναίοις γράψας, ὀλίγον δὲ arw- 
τέρω Σέλευκος, ᾧ καὶ πρότερον ἐγένετο ἐς τὴν εὐδαιμονίαν 

D / - > 9 Lod ! / « « 
την μέλλουσαν σημεῖα οὐκ ἀφανῆ. Σελεύκῳ γάρ, ὡς ὥρ- 
μᾶτο ἐκ Μακεδονίας σὺν ᾿Αλεξάνδρῳ, θύοντι ἐν Πέλλῃ τῷ 
Διὶ τὰ ξύλα «τὰ» ἐπὶ τοῦ βωμοῦ κείµενα προὔβη τε αὐτό- 
ματα πρὸς τὸ ἄγαλμα καὶ ἄνευ πυρὸς ἥφθη. τελευτήσαντος 
δὲ ᾿Αλεξάνδρου Σέλευκος ᾿Αντίγονον ἐς Βαβυλῶνα ἀφικό- 
μενον δείσας καὶ παρὰ Πτολεμαῖον φυγὼν τὸν Λάγου κα- 
τήλθεν αὖθις ἐς Βαβυλῶνα, κατελθὼν δὲ ἐκράτησε μὲν τῆς 
> / - M > LI > LÀ > / T 
Αντιγόνου στρατιᾶς καὶ αὐτὸν ἀπέκτεινεν ᾿Αντίγονον, εἷλε 
δὲ ἐπιστρατεύσαντα ὕστερον Δημήτριον τὸν ᾿Αντιγόνου. 

ε / ε ~ A N 2 34 / 

I6, 2. ὡς δέ οἱ ταῦτα προκεχωρήκει καὶ uev! ὀλίγον 
τὰ Λυσιμάχου κατείργαστο, τὴν μὲν ἐν τῇ Acta πᾶσαν 
» 4 / 9 / - / > LI . 3 
ἀρχὴν παρέδωκεν ᾿Αντιόχῳ τῷ παιδί, αὐτὸς δὲ ἐς Maxe- 
δονίαν ἠπείγετο. στρατιὰ μὲν xai Ἑλλήνων xai βαρβάρων 
ἣν παρὰ Σελεύκῳ: ΗἩτολεμαϊῖος δὲ ἀδελφὸς μὲν Λυσάνδρας 

M . / , , A [4 » λ 
καὶ παρὰ Λυσιμάχου παρ᾽ αὐτὸν πεφευγώς, ἄλλως δὲ τολ- 
μῆσαι πρόχειρος καὶ δι σὐτὸ Περαυνὲς καλούμενος, οὗτος 
€ ^ e 4 € / )! » 

ὁ Πτολεμαῖος, ὡς προσιὼν ὁ Σελεύκου στρατὸς ἐγένετο 
κατὰ Λυσιμάχειαν, λαθὼν Σέλευχον κτείνει, διαρπάσαι δὲ 


37. «Σλ»λχιωναίων R? Va: κιωναίων B 39. «ὁ» suppl. Bekker | 
ἰός Facius: ὅσα f 

16, 2. ὀλίγον VFL: ὀλίγω PMa 3-4. τὴν εὐδαιμονίαν... γάρ om. 
Ι. 4. ὡς L: ὃς β 6. «τὰ» suppl. Herwerden, quem dub. se- 


quor ο. Λάγου: μάγου P ιο. δὲ om. L 11-2. εἷλε δὲ... 
A / / 9 το , , 

vtiyovou om. Ma 18. Λυσιμάχου παρ᾽ αὐτὸν: λυσιμαχου παρ 
αὐτὸν R! λυσιμάχῳ παρ᾽ αὐτῇ B 20. προσιὼν: προϊὼν Sie- 


belis 21. Λυσιμάχειαν Dindorf: λυσιμαχίαν B 
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un’epigrafe che li dice presi agli Scionei e ai loro alleati; 
gli altri scudi, cosparsi di pece perché non li rovinino il 
tempo e la ruggine, si dice che siano degli Spartani fatti pri- 
gionieri nell’isola di Sfacteria. 


16, 1. Di fronte al portico vi sono statue di bronzo, 
una che raffigura Solone, il legislatore di Atene, e un’altra, 
un poco più in là, di Seleuco, il quale già per tempo aveva 
avuto segni inequivocabili delle sue future fortune. Infatti 
mentre Seleuco, al momento di partire dalla Macedonia in- 
sieme con Alessandro, a Pella sacrificava a Zeus, la legna 
deposta sull’altare si mosse da sola verso la statua e cominciò 
ad ardere senza bisogno di fuoco. Morto Alessandro, Seleuco, 
impaurito per l’arrivo di Antigono a Babilonia, fuggì presso 
Tolemeo di Lago; poi però riuscì a tornare di nuovo a Ba- 
bilonia; ritornato, sconfisse l’esercito di Antigono e uccise 
Antigono stesso, in seguito fece prigioniero Demetrio, il figlio 
di Antigono, che aveva marciato a sua volta contro di lui. 

16, 2. Poiché queste imprese avevano avuto buon esito 
e poco dopo aveva liquidato Lisimaco, affidò al figlio An- 
tioco il governo di tutta l’Asia, mentre si affrettava a rag- 
giungere la Macedonia. Al comando di Seleuco era un eser- 
cito di Greci e di barbari; Tolemeo, il fratello di Lisandra, 
che, sfuggito a Lisimaco, si era messo sotto la sua prote- 
zione, un uomo sempre pronto ad osare, e per questo chia- 
mato Cerauno, questo Tolemeo dunque, quando l'esercito 
di Seleuco fu avanzato sino a Lisimachia, ucciso Seleuco a 
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beef i 
τ, 


am “ 


Mo 


τρέψας τὰ χρήμαχτα τοῖς βασιλεῦσιν εβασίλευσε Maxedo- 
» 


s p: pa 4 Tr λάσ 4 i p3 κά ν λέ , -— 
D ἐς ὃ Γαλάταις πρῶτος ὧν ἴσμεν βασιλέων ἀντιτά- 


< 


” 7 , - εν n / . ` ` 
ξασθαι τολμήσας ἀναχιρεῖτχι ὑπὸ τῶν βαρβάρων τὴν δὲ 
ἀρχὴν ᾿Αντίγονος ἀνεσώσατο ὁ Δημητρίου. 


I6, 3. Σέλευχον δὲ βασιλέων ἐν τοῖς μάλιστα πείθομαι 
ou MIS ET. θ A ενος . LN 0 - - - 
nai ἄλλως γενέσθαι δίκαιον καὶ πρὸς τὸ θεῖον εὐσεβῆ. τοῦτο 

Xa 1 Σέλε nt ΄ , P" € M À , P — ^ = 
μεν yxo δελευκὸς ἐστιν 0 ἡ]ιλησίοις τον YXÀXOUV xaTa- 
LÀ 


πέµψας ᾿Απόλλωνα ἐς Βραγχίδας, ἀνακομισθέντα ec’ ExBa- 


τανα τὰ Mrdixkt ὑπὸ Ξέρξου" τοῦτο δὲ Σελεύχειαν οἰχίσας 


+ 


ἐπὶ TÉfpnst ποταμῷ καὶ Βαβυλωνίους οὗτος ἐπαγόμενος ἐς 
αὐτὴν συνοίχους ὑπελ]ε]ίπετο μὲν τὸ τεῖχος Βαβυλῶνος, 
ὑπελ[ε]ίτετο δὲ τοῦ Βὴλ τὸ ἱερὸν καὶ περὶ αὐτὸ τοὺς Χαλ- 
δαίους οἰκεῖν. 

17, I. ᾿Αθηναίοις δὲ ἐν -ῇ &YopX xal ἄλλα ἐστὶν οὐχ È 
ἅπαντας ἐπίσημα xxi ᾿Ελέου βωμός, ᾧ μάλιστα θεῶν ἐς 
ἀνθρώπινον βίον καὶ μεταβολὰς πρχγμάτων ὄντι ὠφελίμῳ 
μόνοι τιμὰς "Ἑλλήνων νέμουσιν ᾿Αθηναῖοι. τούτοις δὲ οὐ τὰ 


SY 


P * 


> 

ἐς φιλανθρωπίαν μόνον καθέστηκεν, ἀλλὰ καὶ θεοὺς εὐσε- 
βοῦσιν ἄλλων πλέον, καὶ γὰρ Αἰδοῦς gout βωμός ἐστι xal 
Φήμης καὶ ‘Opufc δηλά τε ἐναργῶς, ὅσοις πλέον τι ἑτέρων 
εὐσεβείας µέτεστιν, ἴσον σφίσι παρὸν τύχης χρηστῆς. 

17, 2. ἐν δὲ τῶ νασίῳ τῆς ἀγορᾶς ἀπέχοντι οὐ πολύ 

7» 2. EV 0€ τῳ γυμνασίῳ της αγορας ἀπεχον” τολυ, 
Πτολεμαίου δὲ ἀπὸ τοῦ «κατασκευχσαμένου καλουμένῳ, 
λίθοι τέ εἶσιν ‘Epuat θέας ἄξιοι καὶ εἰκὼν Πτολεμαίου 


22. βαχσιλεῦσιν: στρατιώταις Loescher | snap λύσει. ἐθαχσίλευεν 
Ms 24. ἀναιρεῖται: ἀναιρεῖ L 29. Bg ρχγχίδας: βραγχίδας Ma 
θρχχίδχς VFL βρχχχίδας P 32. ὑπελ[ε]ίπε-ο: ὑπ δν. Ε ὑπελεί- 
πετο VPMaL fortasse corrigendum 33. ὑπελ[ε]ίπετο: ὑπελίπετο VF 
ὑπελείπετο PMaL fortasse corrigendum 

17; ει ix L 3. ὄντι ὠφελίμῳ Clavier: ὅτι ὠφέλιμος β Phrali- 
tes ιο. Πτολεμαίου: πτολεμχίου FPMa π-ολεμαῖον VL | καλουμένῳ 
V?: χαλουμένου B 11. λίθοι β Spiro: λίθου Fa Clavier, Rocha-Pereira 
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tradimento, consenti agli altri re di spartirsene le ricchezze, 
e s'impadroni del regno di Macedonia, finché -- primo dei 
re che conosciamo — osò affrontare i Galati e fu ucciso dai 
barbari; allora Antigono, il figlio di Demetrio, recuperó 
il regno. 

16, 3. À mio avviso Seleuco fu in generale il più giusto 
dei re, in particolare il più pio verso gli dei. Infatti, fu Se- 
leuco che rispedi a Mileto, al santuario dei Branchidi, l’Apollo 
di bronzo portato da Serse ad Ecbatana in Media; e fu an- 
cora lui che, dopo aver fondato Seleucia sul fiume Tigri e 
avervi trasferito coloni babilonesi, lasciò in piedi le mura 
di Babilonia, lasciò in vita il santuario di Bel, consentendo 
ai Caldei di continuare ad abitare nei suoi pressi. 


17, 1. Nell’agora di Atene, fra le cose non distinguibili 
per tutti c'è anche un altare di Eleos, divinità che più di ogni 
altra è utile alla vita umana e alle sue alterne vicende e che 
gli Ateniesi sono gli unici fra tutti i Greci a venerare. Gli 
Ateniesi invero non sono solo disposti all'amore per gl 
uomini, ma più di ogni altro popolo onorano anche gli dei: 
infatti hanno altari in onore di Aidos, di Pheme, di Horme; 
ed è chiarissimo che quanti più di altri hanno a cuore la 
devozione religiosa godono di miglior fortuna. 

17, 2. Nel ginnasio, che non è molto distante dall’agora 
e che dal suo fondatore si chiama ginnasio di Tolemeo, ci 
sono erme in marmo degne di essere viste e una statua bron- 
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χαλκη' καὶ ὅ τε Λίβυς ᾿[όβας ἐνταῦθα κεῖται καὶ [ὁ] Xpù- 
€ ’ . A ro / / 3, M 
σιππος ὁ Σολεύς. πρὸς δὲ τῷ γυμνασίῳ GOroéíog ἐστὶν 
ε..,., ND $5 / , - ? 
ἱερόν: γραφαὶ δέ εἶσι πρὸς ᾽Αμαζόνας ᾿Αθηναῖοι μαχόμενοι. 
/ / € / κά M] ~ 9 ~ 3 νι e 
πεποίηται δέ σφισιν ὁ πόλεμος οὗτος καὶ τῇ ᾿Αθηνᾷ ἐπὶ τῇ 
ἀσπίδι καὶ τοῦ ᾿Ολυμπίου Διὸς ἐπὶ τῷ βάθρῳ. γέγραπται 
δὲ ἐν τῷ (Θησέως ἱερῷ καὶ ἡ Κενταύρων καὶ [n] Λαπιθῶν 
, ; ` ` T , , , ” , 
μάχη᾽ (Θησεὺς μὲν οὖν ἀπεκτονώς ἐστιν ἤδη Κένταυρον, 
^ 4 » 7 3 / » € / 
τοῖς δὲ ἄλλοις ἐξ ἴσου καθέστηκεν ἔτι N μάχη. 
17, 3. τοῦ δὲ τρίτου τῶν τοίχων ἡ γραφὴ μὴ πυθομένοις 
ἃ λέγουσιν οὐ σαφής ἐστι τὰ μέν που διὰ τὸν χρόνον, τὰ 
δὲ Μίκων οὐ τὸν πάντα ἔγραψε λόγον. Μίνως ἡνίκα Θησέα 
. 4 9/ / “- / κα 3 [4 , 
καὶ τὸν ἄλλον στόλον τῶν παίδων ἦγεν ἐς Komy, pa- 
σθεὶς Περιβοίας, ὥς οἱ Θησεὺς μάλιστα ἠναντιοῦτο, καὶ ἄλλα 
€ . lox , / È >» 4 ` ~ , » 
ὑπὸ ὀργῆς ἀπέρριψεν ἐς αὐτὸν καὶ παῖδα οὐκ ἔφη Ilocer- 
δῶνος εἶναι, ἐπεὶ «οὐ» δύνασθαι τὴν σφραγῖδα, ἣν αὐτὸς 
/ » » , / > ^ € / 4 
φέρων ἔτυχεν, ἀφέντι ἐς θάλασσαν ἀνασῶσαί οἱ. Μίνως μὲν 


λέγεται ταῦτα εἰπὼν ἀφεῖναι τῆν σφραγῖδα’ (Θησέα δὲ oppa- 


30 


γῖδά τε ἐκείνην ἔχοντα καὶ στέφανον χρυσοῦν, ᾿Αμφιτρίτης 
δῶρον, ἀνελθεῖν λέγουσιν ἐκ τῆς θαλάσσης. 

17, 4. ἐς δὲ τὴν τελευτὴν τὴν Θησέως πολλὰ ἤδη καὶ 
οὐχ ὁμολογοῦντα εἴρηται' δεδέσθαι τε γὰρ αὐτὸν λέγουσιν 
ἐς τόδε ἕως ὑφ᾽ “Ηρακλέους ἀναχθείη, πιθανώτατα δὲ ὧν 
ἤκουσα Θησεὺς ἐς Θεσπρωτοὺς ἐμβαλών, τοῦ βασιλέως τῶν 
Θεσπρωτῶν γυναῖκα ἁρπάσων, τὸ πολὺ τῆς στρατιᾶς οὕτως 
ἀπόλλυσι, καὶ αὐτός τε καὶ Πειρίθους -- Πειρίθους γὰρ καὶ 
τὸν γάμον σπεύδων ἐστράτευεν — ἥλωσαν, καὶ σφᾶς ὁ Oe- 
σπρωτὸς δήσας εἶχεν ἐν Πιχύρῳ. 

17, 5. γῆς δὲ τῆς Θεσπρωτίδος ἔστι μέν που καὶ ἄλλα 


12. [ὁ] del. Bekker 15. πεποίηται Ma: πεποίητο β 17. [N] del. 
edd. 20. πυθομένοις Lb! edd. (9): πειθομένοις B 26. «οὐ» suppl. 
Rsv Va 35. οὕτως Musurus: οὗτος V οὗτος ὡς F ὡς PMaL 36. 
γὰρ καὶ: yàp καὶ «αὐτὸς» Hitzig 38. hoac Va: δείσας B 39. γῆς 
δὲ τῆς Schubart-Walz ex Lb (γῆς δὲ δὴ τῆς): τῆς δὲ δη τῆς VFP τῆς 
δὲ τῆς MaL 
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zea di Tolemeo; ci sono poi le statue del libico Giuba e di 
Crisippo di Soli. Vicino al ginnasio è un santuario di Teseo, 
con pitture che raffigurano gli Ateniesi che combattono con- 
tro le Amazzoni. Questa guerra è rappresentata anche sullo 
scudo di Atena e sulla base dello Zeus Olimpio. Nel santuario 
di Teseo è dipinta anche la battaglia tra i Centauri e i Lapiti: 
Teseo ha già ucciso un Centauro, mentre fra gli altri lo scon- 
tro è ancora incerto. 

17, 3. Il dipinto sulla terza parete non è chiaro per quanti 
non conoscono le tradizioni locali, questo sia per il tempo 
trascorso, sia per il fatto che Micone non ha dipinto tutta la 
storia. Quando Minosse portava a Creta Teseo e il resto della 
schiera dei giovinetti, s'innamoró di Peribea; poiché Teseo 
lo contrastava con forza, Minosse nell’ira lo insultò, dicendo 
fra l’altro che non era figlio di Posidone: ne era prova che, 
se avesse lasciato cadere in mare il sigillo, che egli portava, 
il ragazzo non sarebbe stato capace di riprenderglielo. Si rac- 
conta che, pronunciate queste parole, Minosse lasciasse ca- 
dere in mare il sigillo, e che Teseo riemergesse dal mare, por- 
tando con sé non solo l’anello ma anche una corona d’oro, 
dono di Anfitrite. 

17, 4. Sulla fine di Teseo vi sono molte versioni discor- 
danti; dicono che rimase prigioniero, finché non fu riportato 
sulla terra da Eracle; la versione più attendibile, fra quelle 
che ho udito, è però la seguente: Teseo entrò nel territorio 
dei Tesproti per rapire la moglie del loro re, ma perse la 
maggior parte dell’esercito, e sia lui che Piritoo furono fatti 
prigionieri — anche Piritoo, infatti, volendo le nozze parte- 
cipava alla spedizione -; e 11 re tesproto li tenne in catene 
a Cichiro. 

17, 5. In Tesprotide, tra le cose degne d’essere viste, c’è 
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θέας ἄξια, ἱερόν τε Διὸς ἐν Δωδώνῃ καὶ ἱερὰ τοῦ θεοῦ 
φηγός᾽ πρὸς δὲ τῇ Πιχύρῳ λίμνη τέ ἐστιν ᾿Αχερουσία xa- 
λουμένη καὶ ποταμὸς ᾿Αχέρων, ῥεῖ δὲ καὶ Κωκυτὸς ὕδωρ 
ἀτερπέστατον. "Όμηρός τέ por δοκεῖ ταῦτα ἑωρακὼς ἔς τε 
τὴν ἄλλην ποίησιν ἀποτολμῆσαι τῶν ἐν "Αιδου καὶ δη καὶ 
τὰ ὀνόματα τοῖς ποταμοῖς ἀπὸ τῶν ἐν (Θεσπρωτίδι θέσθαι. 
τότε δὲ ἐχομένου Θησέως στρατεύουσιν ἐς "Αφιδναν οἱ 
Τυνδάρεω παῖδες καὶ τήν τε Αφιδναν αἱροῦσι καὶ Μενεσθέα 
ἐπὶ βασιλείᾳ κατήγαγον" 

17, 6. Μενεσθεὺς δὲ τῶν μὲν παίδων τῶν Θησέως παρ᾽ 
᾿Ελεφήνορα ὑπεξελθόντων ἐς Εὔβοιαν εἶχεν οὐδένα λόγον, 
Θησέα δέ, εἴ ποτε παρὰ Θεσπρωτῶν ἀνακομισθήσεται, δυσ- 
ανταγώνιστον ἡγούμενος διὰ θεραπείας τὰ τοῦ δήμου κα- 
θίστατο, ὡς Θησέα ἀνασωθέντα ὕστερον ἀπωσθῆναι. στέλ- 
Aetat δὴ (Θησεὺς παρὰ Δευχαλίωνα ἐς Κρήτην, ἐξενεχθέντα 
δὲ αὐτὸν ὑπὸ πνευμάτων ἐς Σχῦρον τὴν νῆσον λαμπρῶς 
περιεῖπον οἱ Σκύριοι κατὰ γένους δόξαν καὶ ἀξίωμα ὧν ἦν 
αὐτὸς εἰργασμένος: καί οἱ θάνατον Λυκομήδης διὰ ταῦτα 
ἐβούλευσεν. ὁ μὲν δὴ (Θησέως σηκὸς ᾿Αθηναίοις ἐγένετο 
ὕστερον 7; Μῆδοι Μαραθῶνι ἔσχον, Ἡίμωνος τοῦ Μιλτιάδου 
Σκυρίους ποιήσαντος ἀναστάτους — δίκην δὴ τοῦ (Θησέως 
θανάτου -- καὶ τὰ ὀστᾶ κομίσαντος ἐς ᾿Αθήνας. 


s q € 4 ^ ) > . 3 - 3, , 

I8, 1. τὸ δὲ ἱερὸν τῶν Διοσκούρων ἐστὶν ἀρχαῖον, αὐτοί 

τε ἑστῶτες καὶ οἱ παῖδες καθήμενοί σφισιν ἐφ᾽ ἵππων. 
3, ο» / 4 » , 9 4 » / 

ἐνταῦθα Πολύγνωτος μὲν ἔχοντα ἐς αὐτοὺς ἔγραψε γάμον 

t^e [4 ο / / 4 1 « ΤΣ 

τῶν θυγατέρων τῶν Λευκίππου, Μίκων δὲ τοὺς μετὰ ᾿[άσονος 

ἐς Ἰόλχους πλεύσαντας' καί οἱ τῆς γραφῆς ἢ σπουδὴ μά- 
λιστα ἐς "Ακαστον καὶ τοὺς ἵππους ἔχει τοὺς ᾿Ακάστου. 


43. ἔς te: τε om. L 45. τοῖς: καὶ τοῖς Phralites 47. την τε PMaL!: 
τὴν δὲ VFL $$. Σχῦρον: σκῦρον VMa κύρον FPL 59. Ma- 
ραθῶνι: μαραθῶνι F μαραθῶνα B 

18, 6. καὶ τοὺς: καὶ τὸν F | ἔχει ΡΜα: ἔχειν VFL 
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in particolare il tempio di Zeus a Dodona e la quercia sacra 
al dio; ma presso Cichiro c’è anche la palude detta Acherusia 
e il fiume Acheronte, e scorre l’acqua tristissima del Cocito. 
E a me sembra che, proprio dopo aver visto questi luoghi, 
Omero osasse rappresentare i vari aspetti dell'Ade e de- 
nominasse i fiumi infernali da quelli della Tesprotide. Mentre 
Teseo era in prigionia, i figli di Tindareo marciarono su Afidna, 
la conquistarono, e riportarono come re Menesteo. 

17, 6. Menesteo non si preoccupava affatto dei figli di 
Teseo che si erano rifugiati in Eubea presso Elefenore; ri- 
tenendo però che Teseo, se mai fosse tornato dalla Tespro- 
tide, sarebbe stato un temibile avversario, faceva di tutto per 
accattivarsi il popolo, in modo tale che Teseo, dopo essere 
tornato salvo in patria, fu di nuovo costretto all’esilio. Si 
mise in viaggio per recarsi a Creta, presso Deucalione, ma, 
trascinato dai venti all’isola di Sciro, fu trattato dagli abi- 
tanti di Sciro con tutti gli onori per la fama della stirpe e il 
prestigio delle sue imprese; e proprio per questo Licomede 
attentò alla sua vita. Il recinto di Teseo ad Atene fu costruito 
dopo lo sbarco dei Medi a Maratona, quando Cimone, figlio 
di Milziade, scacciò gli abitanti di Sciro per punirli dell'uc- 
cisione di Teseo, e ne portò ad Atene le ossa. 

18, 1. Il santuario dei Dioscuri è antico; gli dei sono 
rappresentati in piedi, i loro figli montati a cavallo. Là Po- 
lignoto dipinse, fra i miti che riguardano i Dioscuri, il ma- 
trimonio delle figlie di Leucippo, Micone gli eroi che navi- 
garono con Giasone alla volta della Colchide; e il dipinto 
è tutto incentrato su Acasto e i suoi cavalli. 


17, 43. Hom. Od. X 513-4 
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ε è 
18, 2. ὑπὲρ δὲ τῶν Διοσκούρων τὸ ἱερὸν ᾿Αγλαύρου 
/ - ο. e 
τέμενός ἐστιν. ᾿Αγλαύρῳ δὲ καὶ ταῖς ἀδελφαῖς "Epor καὶ 
Πανδρόσῳ δοῦναί φασιν ᾿Αθηνᾶν ᾿Εριχθόνιον καταθεῖσαν ἐς 
κιβωτόν, ἀπειποῦσαν ἐς τὴν παρακαταθήκην μὴ πολυπραγ- 
μονεῖν' Π]αάνδροσον μὲν δὴ λέγουσι πείθεσθαι, τὰς δὲ δύο 

, ~ 4 rœ 4 / / / ε 
— ἀνοῖξαι γὰρ σφᾶς τὴν κιβωτόν — μαίνεσθαί τε, ὡς εἶδον 
τὸν ᾿Βριχθόνιον, καὶ κατὰ τῆς ἀκροπόλεως, ἔνθα ἦν μάλιστα 
2 / € . εν 4 ο. > / ^ 
ἀπότομον, αὑτὰς ῥῖψαι. κατὰ τοῦτο ἐπαναβάντες Μῆδοι xa- 

/ » / 1 / » s λ A 
τεφόνευσαν ᾿Αθηναίων τοὺς πλέον τι ἐς τὸν χρησμὸν ἢ 

ο. 35 LÀ . 4 > / LI 
Θεμιστοκλῆς εἰδέναι νομίζοντας καὶ τὴν ἀκρόπολιν ξύλοις 
καὶ σταυροῖς ἀποτειχίσαντας. 

18, 3. πλησίον δὲ πρυτανεῖόν ἐστιν, ἐν © νόμοι τε οἱ Σόλω- 
νός εἶσι γεγραμμένοι καὶ θεῶν Εἰρήνης ἀγάλματα κεῖται καὶ 
Εστίας, ἀνδριάντες δὲ ἄλλοι τε καὶ Αὐτόλυκος ὁ παγκρα- 

P. ` ` / ` / .» s 
τιαστής' τὰς γὰρ Μιλτιάδου καὶ Οεμιστοκλέους εἰκόνας 
9 ε ~ p 9/ . ~ / 
ἐς 'Ῥωμαῖόν τε ἄνδρα καὶ Θρᾷκα μετέγραψαν. 

18, 4. ἐντεῦθεν ἰοῦσιν ἐς τὰ κάτω τῆς πόλεως Σαράπιδός 
» € / 2 - 4 / 4 2 / 
ἐστιν ἱερόν, ὃν ᾿Αθηναῖοι παρὰ Πτολεμαίου θεὸν ἐσηγάγοντο. 
Αἰγυπτίοις δὲ ἱερὰ Σαράπιδος ἐπιφανέστατον μέν ἐστιν 
᾿Αλεξανδρεῦσιν, ἀρχαιότατον δὲ ἐν Μέμφει: ἐς τοῦτο ἐσελ- 
θεῖν οὔτε ξένοις ἔστιν οὔτε τοῖς ἱερεῦσι, πρὶν ἄν τὸν :Απιν 
θάπτωσι. τοῦ δὲ ἱεροῦ τοῦ Σαράπιδος οὐ πόρρω χωρίον 
ἐστίν, ἔνθα [Πειρίθουν καὶ Θησέα συνθεμένους ἐς Λακεδαίμο- 
να καὶ ὕστερον ἐς Θεσπρωτοὺς σταλῆναι λέγουσι. 

18, 5. πλησίον δὲ ᾠχοδόμητο ναὸς Εἰλειθυίας, ἣν ἐλθοῦ- 
σαν ἐξ 'Υπερβορέων ἐς Δῆλον γενέσθαι βοηθὸν ταῖς Λητοῦς 
ὠδῖσι, τοὺς δὲ ἄλλους παρ᾽ αὐτῶν φασι τῆς Εἰλειθυίας 
μαθεῖν τὸ ὄνομα) καὶ θύουσί τε Εἰλειθυίᾳ Δήλιοι καὶ ὕμνον 
ἄδουσιν ᾿(ἠλῆνος. Kors; δὲ χώρας τῆς [ἰνωσσίας ἐν ᾿Αμ- 
νισῷ γενέσθαι νομίζουσιν Εἰλείθυιαν καὶ παῖδα "Hpas εἶναι: 


12. γὰρ σφᾶς: γραφάς L 14. Μῆδοι: οἱ Μήδοι Phralites 22. 
Ῥωμαῖον: ῥωμαίων Ε 
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18, 2. Al di sopra del santuario dei Dioscuri c’è il recinto 
di Aglauro. Si racconta che Atena consegnò Erittonio ad 
Aglauro e alle sue sorelle Erse e Pandroso, dopo averlo de- 
posto in una cassa ed aver proibito loro di curiosare nella 
cassa data in deposito; si dice che Pandroso ubbidi, mentre 
le altre due, aperta la cassa, alla vista di Erittonio impaz- 
zirono e si gettarono giù dall'acropoli, dalla parte più scoscesa. 
Saliti proprio da questa parte, i Medi massacrarono quegli 
Ateniesi che ritenevano di saper interpretare l'oracolo meglio 
di Temistocle e che perció avevano fortificato l'acropoli con 
pali e travi. | 

18, 3. Vicino c’è il Pritaneo, dove sono scritte le leggi 
di Solone, e, come statue di divinità, si vedono quelle di 
Eirene e di Estia; quanto alle statue di uomini, fra le altre 
c'è quella del pancraziaste Autolico; infatti i ritratti di Mil- 
ziade e di Temistocle sono stati ridedicati a ‘un romano e 
a un trace. | 

18, 4. Scendendo di li verso la parte bassa della città, 
si raggiunge il tempio di Sarapide, il cui culto gli Ateniesi 
istituirono sull'esempio di Tolemeo. In Egitto, il tempio 
di Sarapide più insigne è quello di Alessandria, il più antico 
quello di Menfi; in quest’ultimo non è consentito entrare né 
agli stranieri, né ai sacerdoti, prima che sia stato seppellito 
il bue Api. Non lontano dal tempio di Sarapide c’è il luogo 
dove si narra che Piritoo e Teseo si misero d’accordo prima 
di partire per Sparta e poi per la terra dei Tesproti. 

18, 5. Nelle vicinanze sorge un tempio di Ilizia; dicono 
che sia venuta a Delo dal paese degli Iperborei per assistere 
Latona nelle doglie del parto, e che da loro gli altri popoli 
abbiano appreso il nome di llizia; 1 Delii da parte loro sa- 
crificano ad Ilizia e in suo onore cantano un inno di Olene. 
I Cretesi invece credono che Ilizia sia nata nel territorio di 
Cnosso, ad Amniso, e che sia figlia di Era; solo ad Atene 
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μόνοις δὲ ᾿Αθηναίοις τῆς Εἰλειθυίας χεκάλυπται τὰ ξόανα 
> η 1 / 4 . . , Y 4 M 
ἐς ἄκρους τοὺς πόδας. τὰ μὲν δη δύο εἶναι Ἱζρητικὰ καὶ 
Φαίδρας ἀναθήματα ἔλεγον αἱ γυναῖκες, τὸ δὲ ἀρχαιότατον 
᾿Ερυσίχθονα ἐκ Δήλου κομίσαι. 

18, 6. πρὶν δὲ ἐς τὸ ἱερὸν ἰέναι τοῦ Διὸς τοῦ ᾿Ολυμπίου 
-- ᾿Αδριανὸς ὁ 'Ῥωμαίων βασιλεὺς τόν τε ναὸν ἀνέθγυκε καὶ 
τὸ ἄγαλμα θέας ἄξιον, οὗ μεγέθει μέν, ὅτι μὴ “Ῥοδίοις καὶ 
€ / $; 3 ε là 1 4 9 / e ’ 
Ρωμαίοις εἰσίν οἱ κολοσσοί, τὰ λοιπὰ ἀγάλματα ὁμοίως 
ἀπολείπεται, πεποίηται δὲ ἔχ τε ἐλέφαντος καὶ χρυσοῦ καὶ 
ἔχει τέχνης εὖ πρὸς τὸ μέγεθος ὁρῶσιν —, ἐνταῦθα εἰκόνες 
᾿Αδριανοῦ δύο μέν εἰσι Θασίου λίθου, δύο δὲ Αἰγυπτίου: 

lod δὲ e - A ^e / « Αθ Cad ^ 
y9^x«t δὲ εστασι πρὸ τῶν κιόνων QG Ἠναιοι καλοῦσιν 
> / / € . N - / [4 / 
ἀποίκους πόλεις. ὁ μὲν δη πᾶς περίβολος σταδίων μάλιστα 

/ , / 3, / N / » 4 4 / 
τεσσάρων ἐστίν, ἀνδριάντων δὲ πλήρης ἀπὸ γὰρ πόλεως 
€ / > 4 ἸΑὸ - / > J N o 
ἑκάστης εἰκὼν ριανοῦ βασιλέως ἀνάκειται, καὶ σφᾶς 
ὑπερεβάλοντο ᾿Αθηναῖοι τὸν κολοσσὸν ἀναθέντες ὄπισθε τοῦ 
ναοῦ θέας ἄξιον. 

I8, 7. ἔστι δὲ ἀρχαῖα ἐν τῷ περιβόλῳ Ζεὺς χαλκοῦς 
καὶ ναὸς Κρόνου καὶ 'Ρέας καὶ τέμενος «ἱ ης» [τὴν] ἐπί- 
κλησιν ᾿Ολυμπίας. ἐνταῦθα ὅσον ἐς πῆχυν τὸ ἔδαφος διέ- 

M] / 4 A 3 / 4 , M / 
στηχε, καὶ λέγουσι μετὰ τὴν ἐπομβρίαν τὴν ἐπὶ Δευκαλί- 
ωνος συμβᾶσαν ὑπορρυῆναι ταύτῃ τὸ ὕδωρ, ἐσβάλλουσί τε 
ἐς αὐτὸ ἀνὰ πᾶν ἔτος ἄλφιτα πυρῶν μέλιτι μίξαντες. 

^ 4 > M / 3 A 9 / e 9 

18, 8. κεῖται δὲ ἐπὶ κίονος ᾿Ισοκράτους ἀνδριάς, ὃς ἐς 
μνήμην τρία ὑπελίπετο, ἐπιπονώτατον μὲν ὅτι οἱ βιώσαντι 
ἔτη δυοῖν δέοντα ἑκατὸν οὔποτε κατελύθη μαθητὰς ἔχειν, 
σωφρονέστατον δὲ ὅτι πολιτείας ἀπεχόμενος διέμεινε καὶ 
τὰ κοινὰ οὐ πολυπραγμονῶν, ἐλευθερώτατον δὲ ὅτι πρὸς τὴν 
» / - , X , A > / » J > 
ἀγγελίαν τῆς ἐν Χαιρωνείᾳ μάχης ἀλγήσας ἐτελεύτησεν ἐθε- 


43. οὗ Corais: οὐ β 45. ἀπολείπεται Corais: ἀποδείχνυται β 48-9. 
ἃς... ἀποίκους πόλεις post ἑκάστης (51) traiecit Wachsmuth 55. 
«Γῆς» suppl. Schubart-Walz e coniectura Clavier et Leake | [τὴν] del. 
Letronne 59. ἄλφιτα: ἄμφιτα L | μίξαντες: μάξαντες Bekker 
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le statue lignee di Ilizia sono coperte fino alla punta dei piedi. 
Le donne dicono che due di queste statue sono cretesi e doni 
votivi di Fedra, mentre la più antica l'avrebbe portata da Delo 
Erisittone. 

18, 6. Prima di entrare nel santuario di Zeus Olimpio — è 
stato Adriano, imperatore dei Romani, a dedicare il tempio 
e la statua, degna certo d'esser vista, e rispetto alla quale 
restano indietro quanto a grandezza tutte le altre statue, 
esclusi 1 colossi di Rodi e di Roma; é fatta di avorio e d'oro 
e, tenuto conto delle dimensioni, é anche un'opera di buon 
livello artistico —, qui si vedono due statue di Adriano in 
marmo di Taso e due in marmo egizio; davanti alle co- 
lonne vi sono statue di bronzo che gli Ateniesi chiamano 
città colonie, Il recinto misura in tutto circa quattro stadi 
ed é pieno di statue: infatti ogni città ha dedicato una statua 
all'imperatore Adriano e gli Ateniesi le hanno superate tutte, 
innalzando dietro il tempio il magnifico colosso. 

18, 7. Quanto a monumenti antichi, si trovano nel recinto 
una statua bronzea di Zeus, un tempio di Crono e Rea e 
il santuario di Gea chiamata Olimpia. Il pavimento qui pre- 
senta una crepa di circa un cubito, e dicono che proprio di 
qui, dopo il diluvio avvenuto al tempo di Deucalione, sia 
defluita l'acqua; in questa fessura gettano ogni anno farina 
di frumento mista a miele. 

18, 8. Su una colonna s'innalza una statua di Isocrate, 
l'uomo di cui restano memorabili tre cose: la più faticosa: 
che, vissuto novantotto anni, continuó ad aver discepoli fino 
alla morte; la più sensata: che rimase lontano dalla politica 
attiva e non s'immischió nella vita pubblica; la più degna di 
un uomo libero: che, addolorato dalla notizia della scon- 
fitta di Cheronea, si lasciò morire di morte volontaria. Ci 
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λοντής. χεῖνται δὲ xoi λίθου Φρυγίου Πέρσαι χαλκοῦν 
/ , / / » . , M 4 € [4 
τρίποδα ἀνέχοντες, θέας ἄξιοι καὶ αὐτοὶ καὶ ὁ τρίπους. 
τοῦ δὲ ᾿Ολυμπίου Διὸς Δευκαλίωνα οἰκοδομῆσαι λέγουσι τὸ 
᾽ - € / - 9 / € / » / 
ἀρχαῖον ἱερόν, σημεῖον ἀποφαίνοντες ὡς Δευκαλίων ' A07- 
νῃσιν ᾧκησε τάφον τοῦ ναοῦ τοῦ νῦν οὐ πολὺ ἀφεστηκότα. 
18, 9. ᾿Αδριανὸς δὲ κατεσκευάσατο μὲν καὶ ἄλλα ᾿Αθη- 
ναίοις, ναὸν "Hpac καὶ Διὸς Πανελληνίου καὶ θεοῖς τοῖς 
πᾶσιν ἱερὸν κοινόν, τὰ δὲ ἐπιφανέστατα ἑκατόν εἶσι κίονες 
Φρυγίου λίθου: πεποίηνται δὲ καὶ ταῖς στοαῖς κατὰ τὰ 
αὐτὰ οἱ τοῖχοι. καὶ οἰκήματα ἐνταῦθά ἐστιν ὀρόφῳ τε ἐπι- 
’ . » / [4 4 4 9 / 
χρύσῳ καὶ ἀλαβάστρῳ λίθῳ, πρὸς δὲ ἀγάλμασι κεκοσµγ- 
μένα καὶ γραφαῖς’ κατάκειται δὲ ἐς αὐτὰ βιβλία. καὶ yu- 
/ / 9 , , » ~ [4 4 s 9 - 
μνάσιόν ἐστιν ἐπώνυμον ᾿Αδριανοῦ κίονες δὲ καὶ ἐνταῦθα 
ἑκατὸν λιθοτομίας τῆς Λιβύων. 


IQ, I. μετὰ δὲ τὸν ναὸν τοῦ Διὸς τοῦ ᾿Ολυμπίου TAN- 
σίον ἄγαλμά ἐστιν ᾿Απόλλωνος Πυθίου" ἔστι δὲ καὶ ἄλλο 
ἱερὸν ᾿Απόλλωνος ἐπίκλησιν Δελφινίου. λέγουσι δὲ ὡς ἐξειρ- 
γασμένου τοῦ ναοῦ πλὴν τῆς ὀροφῆς ἀγνῶς ἔτι τοῖς πᾶσιν 
ἀφίκοιτο (θησεὺς ἐς τὴν πόλιν’ οἷα δὲ χιτῶνα ἔχοντος αὐτοῦ 
ποδήρη καὶ πεπλεγμένης ἐς εὐπρεπές οἱ τῆς κόμης, ὡς 
ἐγίνετο κατὰ τὸν τοῦ Δελφινίου ναόν, οἱ τὴν στέγην οἰκο- 
δομοῦντες ἤροντο σὺν χλευασίᾳ, ὅ τι δῆ παρθένος ἐν ὥρα 
γάμου πλανᾶται μόνη: (Θησεὺς δὲ ἄλλο μὲν αὐτοῖς ἐδήλωσεν 
οὐδέν, ἀπολύσας δὲ ὡς λέγεται τῆς ἁμάξης τοὺς βοῦς, 7, 
σφισι παρῆν, [τὸν ὄροφον] ἀνέρριψεν ἐς ὑψηλότερον ἢ τῷ 
ναῷ τὴν στέγην ἐποιοῦντο. 

IQ, 2. ἐς δὲ τὸ χωρίον, ὃ [ζήπους ὀνομάζουσι, καὶ τῆς 
᾿Λφροδίτης τὸν ναὸν οὐδεὶς λεγόμενός σφισίν ἐστι λόγος' 
οὐ μὴν οὐδὲ ἐς τὴν ᾿Αφροδίτην, Ἡ τοῦ ναοῦ πλησίον ἔστηκε. 


6ο. σημεῖον Va: σημεῖα β 73. ἑκατόν εἶσι Schubart: ἑκατὸν εἴκοσι 
β 77. αὐτὰ Pal Facius: αὐτὸ β 
I9, 11. [τὸν ὄροφον] del. Bosius 
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sono poi statue in marmo frigio che raffigurano dei Persiani 
mentre sorreggono un tripode di bronzo; e son belli a ve- 
dersi sia i Persiani che il tripode. Dicono che il tempio pri- 
mitivo di Zeus Olimpio l’abbia costruito Deucalione, e, come 
prova del fatto che Deucalione visse ad Atene, indicano la 
sua tomba, non molto distante dal tempio attuale. 

18, 9. Adriano costruì altri monumenti ad Atene: il tem- 
pio di Era e di Zeus Panhellenios, il santuario comune a 
tutti gli dei; ma più insigni di ogni altro monumento sono 
cento colonne di marmo frigio; e le pareti sono costruite 
con lo stesso materiale dei portici. Ci son poi ambienti adorni 
di un tetto dorato, e di alabastro, e inoltre di statue e pitture; 
questi ambienti servono da biblioteca. C'è anche un ginnasio 
intitolato ad Adriano: anche qui cento colonne, di marmo 
africano. 


19, t. Un po’ dopo il tempio di Zeus Olimpio c’è anche 
una statua di Apollo Pythios; vi è poi un altro tempio dedi- 
cito all'Apollo chiamato Delphinios. Raccontano che, quando 
il tempio era ormai costruito, fatta eccezione per il tetto, 
venne in città Teseo, ancora sconosciuto alla gente; poiché 
portava una tunica lunga sino ai piedi e la chioma pettinata 
con cura, quando fu nei pressi del tempio di Apollo Del- 
phinios, i manovali che costruivano il tetto gli chiesero per 
scherno perché mai una ragazza in età da marito se ne andasse 
tutta sola. Teseo non rispose nulla ma, come si racconta, 
sciolse i buoi dal carro che quelli avevano, e li catapultò 
in aria, più in alto del tetto del tempio cui stavano lavorando. 

19, 2. Sulla località che chiamano Giardivi e sul tempio 
di Afrodite, non corre ad Atene alcuna tradizione partico- 
lare; neppure sulla statua di Afrodite, che si erge vicino al 
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ταύτης γὰρ σχῆμα μὲν τετράγωνον κατὰ ταὐτὰ καὶ τοῖς 
‘E ~ h δὲ $?. 4 / ` O? / 'A 
ρμαῖς, τὸ δὲ ἐπίγραμμα σημαίνει τὴν Οὐρανίαν ᾿Αφρο- 
δίτην τῶν καλουμένων Μοιρῶν εἶναι πρεσβυτάτην. τὸ δὲ 
ἄγαλμα τῆς ᾿Αφροδίτης ἐν τοῖς Kýros ἔργον ἐστὶν ᾿Αλκα- 
μένους καὶ τῶν ᾿Αθήνγσιν ἐν ὀλίγοις θέας ἄξιον. 
19, 3. ἔστι δὲ 'Ηρακλέους ἱερὸν καλούμενον Kuvócap- 
: ` 4 , ` / M ` ` » 
γες' καὶ τὰ μὲν ἐς τὴν κύνα εἰδέναι τὴν λευκὴν ἐπιλεξα- 
/ » 4 Li M LÀ » e { s 
μένοις ἔστι τὸν χρησμόν, βωμοὶ δέ εἰσιν “Ηρακλέους τε καὶ 
Ἥβης, ἣν Διὸς παῖδα οὖσαν συνοικεῖν ᾿Ηρακλεῖ νομίζουσιν: 
᾿Αλκμήνης τε βωμὸς καὶ ᾿Ιολάου πεποίηται, ὃς τὰ πολλὰ 
‘H ο. / ^ » / . 9 A 4 t 
ρακλεῖ συνεπόνησε τῶν ἔργων. Λύκειον δὲ ἀπὸ μὲν Λύχου 
τοῦ Πανδίονος ἔχει τὸ ὄνομα, ᾿Απόλλωνος δὲ ἱερὸν ἐξ ἀρχῆς 
τε εὐθὺς καὶ καθ ἡμᾶς ἐνομίζετο, Λύκ«ε»ιός τε ὁ θεὸς 
? ~ , / ~ 034 WE. ` / 
ἐνταῦθα ὠνομάσθη πρῶτον λέγεται δὲ ὅτι καὶ Τερμίλαις, 
, 4 Y 0 € Λι ’ AL / M ’ LÁ / 
ἐς οὓς ἦλθεν ὁ Λύκος φεύγων Αἰγέα, καὶ τούτοις αἴτιός 
3 ’ 9 3 - - 
ἔστι Λυκίους ἀπ αὐτοῦ καλεῖσθαι. 
IQ, 4. ἔστι δὲ ὄπισθεν τοῦ Λυκ«ε»ίου Νίσου μνῆμα, ὃν 
3, / ε 4 / / / / 
ἀποθανόντα ὑπὸ Μίνω βασιλεύοντα Μεγάρων κομίσαντες 
, ~ ! / , ~ ` ~ » , 
Αθηναῖοι ταύτῃ θάπτουσιν. ἐς τοῦτον τὸν Νῖσον ἔχει λόγος 
τρίχας ἐν τῇ κεφαλῇ οἱ πορφυρᾶς εἶναι, χρῆναι δὲ αὐτὸν 
ων [ , / "E PR. ~ x 
τελευτᾶν ἐπὶ ταύταις ἀποκαρείσαις' ὡς δὲ οἱ Κρῆτες ἦλθον 
, A ~ 4 4 XAA , > ὸ - e -— > ο» 
ἐς τὴν γῆν, τὰς μὲν ἄλλας ἐξ ἐπιδρομῆς Npovv τὰς ἐν τῇ 
Μ LO / 3 δὲ M Ni / M 
εγαρίδι πολεις, ἐς ÒE την Νίσαιαν καταφεύγοντα τον 
~= 3 ή i 3 ^v ~ TI / } 
Νῖσον ἐπολιόρκουν ἐνταῦθα τοῦ Νίσου λέγεται θυγατέρα 
ἐρασθῆναι Μίνω καὶ ὡς ἀπέχειρε τὰς τρίχας τοῦ πατρός. 
IQ, 9. ταῦτα μὲν οὕτω γενέσθαι λέγουσι’ ποταμοὶ δὲ 


19. ᾿Αφροδίτης: ᾿Αφροδίτης «τῆς» Dindorf, Spiro, Rocha-Pereira | ἐν 
τοῖς Κήποις: del. τοῖς Schubart, Spiro, Rocha-Pereira 20. ὀλίγοις 
Kuhn: λόγοις B 26. Λύκειον Musurus: λύκιον B | Λύκου Facius: 
λυχίου B 28. Abx<e>tog Dindorf: λύκιος B 29. Τερμίλαις 
Camerarius: τερμιλλεῖς B 3o, ἐς om. L 30-1. ὁ Λύκος... αὐτοῦ 
om. L 32. Aux <e >lou Hartung: λυκίου B 33-4. ὑπὸ Mivo... ταύτῃ 
om. L 38. καταφεύγοντα: κατὰ φευγον L 
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tempio: questa infatti ha forma squadrata come le erme, e 
l’iscrizione indica che l’Afrodite Urania è la primogenita delle 
cosiddette Moire. La statua dell'Afrodite dei Giardini è opera 
di Alcamene ed è una delle cose che più meritano d’esser 
viste ad Atene. 

19, 3. Cè inoltre un luogo sacro ad Eracle, chiamato 
Cinosarge: e per chi ha letto attentamente l’oracolo è pos- 
sibile conoscere la storia della cagna bianca. Lì sorgono gli 
altari di Eracle e di Ebe, la figlia di Zeus che si ritiene spo- 
sa di Eracle; vi è costruito anche un altare di Alcmena e 
di Iolao, il quale condivise la maggior parte delle fatiche 
di Eracle. Il Liceo prende nome da Lico, figlio di Pandione; 
ma, fin dalle origini e ancora ai nostri giorni, fu ritenuto 
sacro ad Apollo, e qui per la prima volta il dio fu chiamato 
Lykeios; si racconta che anche il popolo dei Termili, presso 
cui Lico cercò scampo per sfuggire ad Egeo, deve a lui il 
nome di Licii. l 

19, 4. Dietro il Liceo c’è la tomba di Niso, il re di Me- 
gara che fu ucciso da Minosse; gli Ateniesi ne portarono via 
il corpo e lo seppellirono qui. Si racconta di questo Niso che 
avesse in testa capelli purpurei e che fosse destinato a mo- 
rire quando gli fossero recisi. Allorché i Cretesi invasero il 
paese, conquistarono d’assalto le altre città della Megaride, 
mentre dovettero porre l’assedio a Nisea, dove Niso si era 
rifugiato: si dice che la figlia di Niso s’innamorò allora di 
Minosse e che tagliò i capelli del padre. 

19, 5. Così dicono siano andate queste cose. Nel terri- 


I9, 29. Herod. I 173,3; VII 92 
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᾿Αθηναίοις ῥέουσιν ᾿[λισός τε xat ᾿Ηριδανῷ τῷ Κελτικῷ 
L 4 
κατὰ τὰ αὐτὰ ὄνομο ἔχων, ἐκδιδοὺς ἐς τὸν ᾿[λισόν. ὁ δὲ 
᾿Ιλισός ἐστιν οὗτος, ἔνθα παίζουσαν ᾿Ωρείθυιαν ὑπὸ ἀνέμου 
B LÀ il t ο. : A - 3 ) là B / 
ορέου φασὶν ἁρπασθῆναι: καὶ συνοικεῖν ᾿(ἠρειθυίοα. Βορέαν 
x«i σφισι διὰ τὸ χῆδος ἁμύναντα τῶν τριήρων τῶν βαρβο- 
~ ^s s 
ρικῶν ἀπολέσαι τὰς πολλάς. ἐθέλουσι δὲ ᾿Αθηναῖοι καὶ 
~ ew 8 
ἄλλων θεῶν ἱερὸν εἶναι τὸν ᾿]λισόν, καὶ Μουσῶν βωμὸς 
ἐπ᾽ αὐτῷ ἐστιν ᾿[λισιάδων: δείκνυται δὲ καὶ ἔνθα IeXortov- 
νήσιοι Κόδρον τὸν Μελάνθου βασιλεύοντα ᾿Αθηναίων κτεί- 
νουσι. 
I9, 6. διαβᾶσι δὲ τὸν ᾿]λισὸν χωρίον "Αγραι καλούμενον 
καὶ ναὸς ᾿Αγροτέρας ἐστὶν ᾿Αρτέμιδος' ἐνταῦθα "Αρτεμιν 
^ - r 9 e , / M 4 
πρῶτον θηρεῦσαι λέγουσιν ἐλθοῦσαν ἐκ Δήλου, καὶ τὸ 
»/ N . ~ 34 / x δὲ 9 ! . 3 
ἄγαλμα διὰ τοῦτο ἔχει τόξον. τὸ δὲ ἀκούσασι μὲν οὐχ 
ε / 3 / ~ ; 9 - / / ? ^ / 
ὁμοίως ἐπαγωγόν, θαῦμα δ᾽ ἰδοῦσι, στάδιόν ἐστι λευκοῦ Al- 
- ~ , / 
Oou. μέγεθος δὲ αὐτοῦ τῇδε ἄν τις μάλιστα τεκμαίροιτο" 
f » e N N , 4 9 / 9 Led 
ἄνωθεν ὄρος ὑπὲρ τὸν ᾿]λισὸν ἀρχόμενον ἐκ μηνοειδοῦς 
/ e» ~ . s » , t S ~ 
καθήκει τοῦ ποταμοῦ πρὸς τὴν ὄχθην εὐθύ τε xai διπλοῦν. 
- $ 4 ΑΘ - e H / ὸ 3 ὸ / / ε M At 
τοῦτο ἀνὴρ ᾿Αθηναῖος ᾿Πρώδης ᾠκοδόμησε, καί οἱ τὸ πολὺ 
τῆς λιθοτομίας τῆς Πεντελῆσιν ἐς τὴν οἰχοδομὴν ἀνηλώθη. 


20, I. ἔστι δὲ ὁδὸς ἀπὸ τοῦ πρυταν«ε»ίἰου καλουμένη 
Ἰρίποδες: ἀφ᾽ οὗ καλοῦσι τὸ χωρίον, ναοὶ ὅσον ἐς τοῦτο 
μεγάλοι, καί σφισιν ἐφεστήκασι τρίποδες χαλκοῖ μέν, μνή- 
une δὲ ἄξια μάλιστα περιέχοντες εἰργασμένα. σάτυρος Yap 
9 >» $ 7 , / ~ , : / 
ἐστιν, ἐφ᾽ ᾧ Πραξιτέλην λέγεται φρονῆσαι μέγα! xat ποτε 
Φρύνης αἰτούσης, ὅ τι οἱ κάλλιστον εἴη τῶν ἔργων, óo- 
λογεῖν μέν φασιν οἷα ἐραστὴν διδόναι [μέν], κατειπεῖν δ᾽ 


42. ᾿Ιλισός Wilamowitz: εἱλισσός B ubique 43. ἔχων Μα: ἔχον β 
20, 1. πρυταν«ε»ίουν Ma: πρυτανίου B 2. ὅσον Robert (2): Πεῶν 

3. μέν om. L 4. περιέχοντες εἰργασμένα VFP: om. Ma (sed 
lacunam ind.) L | σάτυρος «γάρ» V 7. ola ἐραστὴν διδόναι Schu- 
bart: οἱ δ᾽ἐραστῆν διδόναι μέν B διδόναι οἱ ἐραστὴν ὄντα Ii διδόναι 
οἷα ἐραστὴν ὄντα Bekker 
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torio di Atene scorrono poi il fiume Ilisso e un fiume che 
ha esattamente lo stesso nome dell'Eridano celtico e che 
sbocca nell’Ilisso. Questo è l’Ilisso presso il quale dicono 
che Orizia fosse rapita dal vento Borea, mentre stava gio- 
cando. Borea avrebbe quindi sposato Orizia e, più tardi, 
intervenuto in difesa degli Ateniesi in ragione di quella 
parentela, avrebbe distrutto la maggior parte delle triremi 
dei barbari. Gli Ateniesi ritengono che l’Ilisso sia sacro an- 
che ad altre divinità, e sulle sue sponde sorge un altare delle 
Muse- Ilissiadij si mostra anche il luogo dove i Peloponnesii 
uccisero il re di Atene Codro, figlio di Melanto. 

19, 6. Passato l’Ilisso, cè una località di nome Agre e 
un tempio di Artemide Agrotera; qui dicono che Artemide, 
venuta da Delo, fece la sua prima caccia e perciò la statua 
ha un arco. C'è poi uno stadio di marmo bianco, non al- 
trettanto suggestivo a sentirne parlare, quanto meraviglioso 
a vedersi. La sua grandezza la si può ricavare soprattutto 
da questo: che cominciando come monte, dall'alto, oltre l’Ilis- 
so, dalla parte lunata, giunge alla riva del fiume diritto e 
doppio. È stato costruito dall’ateniese Erode, che per la 
sua costruzione ha impiegato la maggior parte del marmo 
del Pentelico. E 


20, 1. Dal Pritaneo parte una strada detta dei Tripodi: 
il luogo si chiama cosi perché vi sorgono templi grandi quel 
tanto che basta perché vi possano star poggiati sopra dei 
tripodi di bronzo, i quali contengono pregevolissime opere 
d’arte. C'è, fra l’altro, un Satiro, di cui si dice che Prassi- 
tele andasse particolarmente orgoglioso; poiché Frine una 
volta gli aveva chiesto la più bella delle sue opere, si dice 
che Prassitele, da bravo innamorato, promettesse di fargliene 
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οὐκ ἐθέλειν ὅ τι κάλλιστον αὐτῷ οἱ φαίνοιτο. ἐσδραμὼν 
οὖν οἰκέτης Φρύνης ἔφασκεν οἴχεσθαι Πραξιτέλει τὸ .πολὺ 
τῶν ἔργων πυρὸς ἐσπεσόντος ἐς τὸ οἴκημα, οὐ μὲν οὖν 
πάντα γε ἀφανισθῆναι. 
20, 2. Πραξιτέλης δὲ αὐτίκα ἔθει διὰ θυρῶν ἔξω καί οἱ 
/ , » , , ` . 1 , 
καμόντι οὐδὲν ἔφασκεν εἶναι πλέον, εἰ δη καὶ τὸν Σάτυρον 
ἡ φλὸξ καὶ τὸν "Ἔρωτα ἐπέλαβε: Φρύνη δὲ μένειν θαρροῦντα 
, LÀ - 4 , LI , LÀ LÀ LI € / € 
ἐκέλευε' παθεῖν γὰρ ἀνιαρὸν οὐδέν, τέχνῃ δὲ ἁλόντα ὁμολο- 
^ 4 , Y 7 LÀ ’ . e LI » 
γεῖν τὰ κάλλιστα ὧν ἐποίησε. Φρύνη μὲν οὕτω τὸν "Ερωτα 
ε ^ ͵ ν , - ^ ^ / / là 3 
αἱρεῖται' Διονύσῳ δὲ ἐν τῷ ναῷ τῷ πλησίον Φάτυρός ἐστι 
- ` / » .» » e , e ~ ` 
παῖς καὶ δίδωσιν ἔχπωμα "Ἔρωτα δ᾽ ἑστηκότα ὁμοῦ καὶ 
Διόνυσον Θυμίλος ἐποίησεν. 
20, 3. τοῦ Διονύσου δέ ἐστι πρὸς τῷ θεάτρῳ τὸ ἀρχαιό- 
Uli EM [ t 9? 3O ~ , ` 9 
τατον ἱερόν: δύο δέ εἰσιν ἐντὸς τοῦ περιβόλου ναοὶ καὶ 
Διόνυσοι, ὅ τε ᾿Ελευθερεὺς xai ὃν ᾿Αλκαμένης ἐποίησεν 
7 [4 4 ” . LÌ » , [4 [d , 
ἐλέφαντος καὶ χρυσοῦ. γραφαὶ δὲ αὐτόθι Διόνυσός ἐστιν 
ἀνάγων "Hoatorov ἐς οὐρανόν' λέγεται δὲ xai τάδε ὑπὸ 
Ἑλλήνων, ὡς "Ηρα ῥίψαι γενόμενον "Ἠφαιστον, ὁ δέ οἱ 
μνησικακῶν πέμψαι δῶρον χρυσοῦν θρόνον ἀφανεῖς δεσμοὺς 
» 4 4 A , / , 4 [4 ο. . 
ἔχοντα, καὶ τὴν μὲν ἐπεί τε ἐκαθέζετο δεδέσθαι, θεῶν δὲ 
τῶν μὲν ἄλλων οὐδενὶ τὸν “Hoatatov ἐθέλειν πείθεσθαι, 
Διόνυσος δέ -- μάλιστα γὰρ ἐς τοῦτον πιστὰ ἦν 'Ηφαίστῳ — 
μεθύσας αὐτὸν ἐς οὐρανὸν ἤγαγε' ταῦτά τε δὴ γεγραμμένα 
εἰσὶ καὶ Πενθεὺς καὶ Λυκοῦργος ὧν ἐς Διόνυσον ὕβρισαν 
διδόντες δίκας, ᾿Αριάδνη δὲ καθεύδουσα καὶ Οησεὺς ava- 
/ 4 7 ϱ/ , e > , 4 M / 
γόμενος xai Διόνυσος ἥκων ἐς τῆς ᾿Αριάδνης τὴν ἁρπαγήν. 
20, 4. ἔστι δὲ πλησίον τοῦ τε ἱεροῦ τοῦ Διονύσου καὶ 
τοῦ θεάτρου κατασκεύασμα, ποιηθῆναι δὲ τῆς σκηνῆς αὐτὸ 
, / € m) , . 2? , ` ‘ , ` 
ἐς μίμησιν τῆς Ξέρξου λέγεται’ ἐποιήθη δὲ καὶ δεύτερον, τὸ 
4 , ^ . € , 3 ^? , , / 
γὰρ ἀρχαῖον στρατηγὸς '᾿Ρωμαίων ἐνέπρησε Σύλλας ᾿Αθήνας 


16-7. Φρύνη... δὲ ἐν τῷ om. L 24. τάδε: τόδε Ma 25. "Hopa 
Musurus: ἦραν β 27-8. θεῶν δὲ... πείθεσθαι om. V 29. ἦν om. F 
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dono; non le voleva dire, però, quale delle sue opere ritenesse 
la più bella. Ecco dunque ‘che uno schiavo di Frine entrò 
di corsa ed annunciò che la maggior parte delle opere di 
Prassitele era distrutta, poiché l’officina era andata in fiamme, 
ma che non tutto era perduto. 

20, 2. Prassitele subito si precipitava fuori, dicendo che 
a lui, disgraziato, non restava più nulla se le fiamme ave- 
vano divorato anche il Satiro e l’Eros; Frine allora gli disse 
di star tranquillo, infatti non aveva subito nessuna ‘disgrazia, 
ma era stato solo indotto, con uno' stratagemma, a confes- 
sare ‘quali fossero le più belle tra le sue opere. Così Frine 
si prese l'Eros, mentre un Satiro fanciullo, che porge una 
coppa, si trova nel vicino tempio di Dioniso; l'Eros, che sta 
lì vicino, e il Dioniso sono invece opera di Thymilos. 

20; 3. Il santuario più antico di Dioniso si trova presso 
il teatro; dentro il recinto sorgono due templi e due Dionisi: 
il Dioniso Eleutereo e.quello in avorio e oro, scolpito da 
Alcamene. Vi sono alcuni dipinti: uno raffigura Dioniso che 
porta Efesto in cielo; i Greci infatti raccontano anche questo, 
che-Era gettò giù dal cielo Efesto appena nato; costui, per 
vendicarsi, le -inviò in dono un trono d’oro che aveva le- 
gacci invisibili, e la dea, una volta seduta; vi restò avvinta. 
Efesto non voleva dare ascolto a nessun dio che non fosse 
Dioniso, del quale si fidava più di tutti gli altri, e che, in- 
vece, lo` fece ubriacare e lo portò in cielo. Oltre a questo 
dipinto, vi sono Penteo e Licurgo, che pagano il fio: delle 
offese- arrecate a Dioniso; Arianna ‘che dorme, Teseo che 
salpa e. Dioniso che viene a ‘rapire Arianna. 

20, 4. Vicino al santuario di Dioniso e al teatro cè una 
costruzione, che si dice fatta α΄ imitazione della tenda di 
Serse; fu rifatta anche una seconda volta; infatti quella antica 
la diede alle fiamme il generale romano Silla, quando prese 
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ἑλών. αἰτία δὲ ἥδε τοῦ πολέμου. Μιθριδάτης ἐβασίλευε Bap- 
βάρων τῶν περὶ τὸν Πόντον τὸν Εὔξεινον. πρόφασις μὲν 
δὴ δι ἥντινα “Ρωμαίοις ἐπολέμησε καὶ ὃν τρόπον ἐς τὴν 
᾿Ασίαν διέβη καὶ ὅσας N πολέμῳ βιασάμενος πόλεις ἔσχεν 
αλ / > 2 / 4 - 2 / M / 

ἢ φίλας ἐποιήσατο, τάδε μὲν τοῖς ἐπίστασθαι τὰ Μιθριδάτου 
θέλουσι μελέτω: ἐγὼ δὲ ὅσον ἐς τὴν ἅλωσιν τὴν ᾿Αθηναίων 
ἔχει δηλώσω. 

20, 5. ἦν ᾿Αριστίων ᾿Αθηναῖος, ὦ Μιθριδάτης πρε- 
σβεύειν ἐς τὰς πόλεις τὰς Ελληνίδας ἐχρῆτο’ οὗτος ἀνέ- 
πεισεν ᾿Αθηναίους Μιθριδάτην θέσθαι “Ρωμαίων: :ἐπίπρο- 
σθεν.. ἀνέπεισε δὲ οὐ πάντας, ἀλλ᾽ ὅσον δῆμος ἦν καὶ δήμου 
τὸ. ταραχῶδες’ ᾿Αθηναῖοι δὲ ὧν τις λόγος, παρὰ τοὺς Ῥω- 
μαίους ἐκπίπτουσιν ἐθελονταί. γενομένης δὲ μάχης: πολλῶ 
περιῆσαν οἱ “Ρωμαῖοι, καὶ φεύγοντας ᾿Αριστίωνα μὲν καὶ 
᾿Αθηναίους ἐς τὸ ἄστυ καταδιώκουσιν,᾽ ᾿Αρχέλαον δὲ :καὶ 
τοὺς βαρβάρους ἐς τὸν Πειραιᾶ: Μιθριδάτου δὲ στρατηγὸς 

\ T T « / / t 4 /. 
καὶ οὗτος ἦν, ὃν πρότερον τούτων Μάγνητες οἱ τὸν Σίπυλον 
οἰκοῦντες σφᾶς ἐπεκδραμόντα αὐτόν TE τιτρώσκουσι καὶ 

- / l 4 t: 
τῶν βαρβάρων φονεύουσι τοὺς πολλούς. 

20, 6. ᾿Αθηναίοις μὲν δὴ πολιορκία καθειστήχει, 1 αξίλος 
δὲ Μιθριδάτου στρατηγὸς ἐτύγχανε μὲν περικαθήµενος ᾿Ελά- 
τειαν τὴν ἐν τῇ Φωκίδι, ἀφικομένων δὲ ἀγγέλων ἀναστήσας 
τὸν στρατὸν ἐς τὴν ᾿Αττικὴν yev. ð πυνθανόμενος ὁ στρατη- 
γὸς τῶν Ρωμαίων ᾿Αθήνας μὲν τοῦ στρατοῦ μέρει πολιορχεῖν 
ἀφῆκεν, αὐτὸς δὲ Ταξίλῳ τὸ πολὺ τῆς δυνάμεως ἔχων ἐς Βοιω- 

1 > - / LA ε LÀ e ^ / x » 3. 
τοὺς ἀπαντᾷ. τρίτῃ δὲ ὕστερον ἡμέρα “Ρωμαίοις ἦλθον ἐπ᾽ au- 
φότερα τὰ στρατόπεδα ἄγγελοι, Σύλλα μὲν ὡς ᾿Αθηναίοις εἴη 
«τὸ» τεῖχος ἑαλωκός, τοῖς δὲ ᾿Αθήνας πολιορχήσασι Γαξίλον 


38. ἐβασίλευε Bekker: ἐβασίλευσε B $1. φεύγοντας Lb! Spiro: φεύ- 
Ύοντες β φεύγοντα Ma Rocha-Pereira | ᾿Αριστίωνα edd. cfr. l. 45: 
ἀρίστωνα  VFMa ἀρίστονα P αριστων L 55. ἐπεκδρχμόντα Pisv 
Amasaeus: ἐπεκδραμόντας P ἐπεκδραμόντες B 6ο. στρατὸν Lb! Pt: 
στρατηγὸν B 65. «τὸ» suppl. Bekker | δὲ om. L 
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Atene. Questa fu la causa della guerra. Sui barbari che vivono 
intorno al Ponto Eusino regnava Mitridate. Il motivo per 
cui mosse guerra ai Romani, il modo in cui passò in Asia, 
e quante città o prese in guerra con la forza o si rese amiche, 
sono argomenti di-cui lascio che si interessi chi vuol co- 
noscere la storia di Mitridate; da parte mia, mi limito a nar- 
rare quanto ha attinenza con la presa di Atene. 

20, 5. C'era un ateniese di nome Aristione, di cui Mitri- 
date si serviva come ambasciatore presso le città greche; 
costui convinse gli Ateniesi a preferire Mitridate ai Romani; 
non riuscì però a convincerli tutti, ma solo il popolo, e del 
popolo gli elementi più turbolenti; gli Ateniesi rispettabili 
lasciarono volontariamente la città per rifugiarsi presso i Ro- 
mani. Nella battaglia che seguì, i Romani riuscirono larga- 
mente superiori e inseguirono Aristione e gli Ateniesi in 
fuga fino in città, Archelao e i barbari fino al Pireo. Anche 
Archelao era un generale di Mitridate," che in precedenza.i 
Magneti del Sipilo, da lui attaccati, avevano ferito, uccidendo 
la maggior parte dei barbari. 

20, 6. Atene era ormai stretta .d’assedio: allora Tassilo, 
generale di Mitridate che assediava Elatea nella Focide, ri- 
cevuti messaggeri, mise in.moto l’esercito verso l'Attica. 
Appresa la notizia, il generale romano lasciò una parte delle 
sue truppe all’assedio di Atene, mentre con la maggior parte 
dell’esercito si fece incontro a Tassilo in Beozia. Due giorni 
dopo, entrambi gli eserciti romani ricevevano notizie: Silla 
veniva: informato che le mura di Atene erano state prese, 
quelli rimasti all'assedio di Atene che Tassilo era stato scon- 
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κεκρατῆσθαι μάχῃ περὶ Χαιρώνειαν. Σύλλας δὲ ὡς ἐς τὴν 
᾿Αττικὴν ἐπανῆλθε, τοὺς ἐναντιωθέντας ᾿Αθηναίων καθείρξας 
ἐς τὸν Κεραμεικὸν τὸν λαχόντα σφῶν ἐκ δεκάδος ἑκάστης 
3 » 4 , 4 / 

ἐχέλευσεν ἄγεσθαι τὴν ἐπὶ θανάτῳ. 

20, 7. Σύλλου δὲ οὐκ ἀνιέντος ἐς ᾿Αθηναίους τοῦ θυμοῦ 
λαθόντες ἐκδιδράσκουσιν ἄνδρες ἐς Δελφοὺς: ἐρομένοις δέ 
σφιτιν, εἰ καταλαμβάνοι τὸ χρεὼν ἤδη καὶ τὰς ᾿Αθήνος 
ἐρημωθῆναι, τούτοις ἔχρησεν ἡ Πυθία τὰ ἐς τὸν ἀσκὸν 
» / e / bd e / v M 
ἔχοντα. Σύλλα δὲ ὕστερον τούτων ἐνέπεσεν Y) νόσος, Y) καὶ 
τὸν Σύριον Φερεκύδην ἁλῶναι πυνθάνομαι. Σύλλα δὲ ἔστι 

4 A 4 3 4 1 3 / 9 [4 ^ € 
μὲν καὶ τὰ ἐς τοὺς πολλοὺς ᾿Αθηναίων ἀγριώτερα Y) ὡς 
» 9 34 7 3 / e e^ , 1 4 2 ^ 
ἄνδρα εἰκὸς ἦν ἐργάσασθαι "Pouatov ἀλλὰ γὰρ οὐ ταῦτα 
δὴ αἰτίαν γενέσθαι οἱ δοκῶ τῆς συμφορᾶς, Ἱκεσίου δὲ uh- 
νιμα, ὅτι καταφυγόντα ἐς τὸ τῆς ᾿Αθηνᾶς ἱερὸν ἀπέκτεινεν 
3, / 3 ’ » ^ 4 el € 4 ^ LA 
ἀποσπάσας ᾿Αριστίωνα. ᾿Αθῆναι μὲν οὕτως ὑπὸ τοῦ πολέ- 
µου κακωθεῖσαι τοῦ “Ρωμαίων αὖθις ᾿Αδριανοῦ βασιλεύον- 
τος ἤνθησαν: 


ZI, 1. εἰσὶ δὲ ᾿Αθηναίοις εἰκόνες ἐν τῷ θεάτρῳ καὶ τρα- 
γῳδίας καὶ κωμῳδίας ποιητῶν, αἱ πολλαὶ τῶν ἀφανεστέρων" 
ὅτι μὴ γὰρ Μένανδρος,' οὐδεὶς ἦν ποιητῆς κωμῳδίας τῶν 
ἐς δόξαν ἡκόντων. τραγῳδίας δὲ κεῖνται τῶν φανερῶν Εὐρι- 
πίδης καὶ Σοφοκλῆς. λέγεται δὲ Σοφοκλέους τελευτήσαντος 
ἐσβαλεῖν ἐς τὴν ᾿Αττικὴν Λακεδαιμονίους, καὶ σφῶν τὸν 
ἡγούμενον ἰδεῖν ἐπιστάντα οἱ Διόνυσον κελεύειν τιμαῖς, ὅσαι 
καθεστήκασιν ἐπὶ τοῖς τεθνεῶσι, τὴν Σειρῆνα τὴν νέαν τιμᾶν' 
καὶ οἱ τὸ ὄναρ «ἐς» Σοφοχλέα καὶ τὴν Σοφοκλέους ποίησιν 
ἐφαίνετο ἔχειν, εἰώθασι δὲ καὶ νῦν ἔτι ποιημάτων καὶ λόγων 
τὸ ἐπαγωγὸν Σειρῆνι εἰκάζειν. 


77. ταῦτα Domitius Calderini: τὰ αὐτὰ β 78. δὴ Reiske: δι᾽ B 
2I, 2-3. al... κωμῳδίας τῶν om. P 3. ὅτι μὴ γὰρ: ὅτι γὰρ μὴ Siebelis 
εἰ μὴ γὰρ Wilamowitz 7. ἰδεῖν om. Phralites 9. «ἐς» suppl. 
Kuhn το. ἔτι Musurus: ἐπὶ B 
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fitto in battaglia nei pressi di Cheronea. Rientrato in Attica, 
Silla fece rinchiudere nel Ceramico gli Ateniesi ostili a Roma 
e ne mise a morte uno su dieci, estraendoli a sorte. 

20, 7. L'ira di Silla contro:gli Ateniesi non accennava a 
placarsi: alcuni cittadini fuggirono allora di nascosto a Delfi; 
quando chiesero se era ormai destino che anche Atene do- 
vesse restare deserta, la Pizia diede loro come responso l'o- 
racolo sull’otre. Quanto a Silla, fu colpito qualche tempo 
dopo dalla stessa. malattia di cui a mia conoscenza fu vittima 
Ferecide di Siro. Il comportamento di Silla verso la maggior 
parte degli Ateniesi fu più crudele di quanto ci si potesse 
aspettare da un romano; tuttavia non credo che-fu questa 
la causa della sua disgrazia, bensì l’ira di Icesio, poiché Silla 
aveva tratto a forza dal tempio di Atena Aristione, che vi 
si era rifugiato, e quindi l’aveva ‘fatto morire. Rovinata così 
dalla guerra portatale dai Romani; Atene fiorì di nuovo sotto 
il regno di Adriano. 


21, 1. Nel teatro di Atene vi sono statue di poeti tragici 
e comici, per lo più di autori meno noti: infatti, a parte Me- 
nandro, non c’è poeta comico di quelli divenuti famosi; dei 
tragici illustri, si-vedono Euripide e: Sofocle. Si racconta 
che dopo la morte di Sofocle gli Spartani invasero l’Attica 
e che. il-loro generale vide apparirgli in sogno Dioniso, il 
quale gli avrebbe ordinato di onorare la «nuova sirena » 
con gli onori che spettano ai morti; il generale ritenne che 
il sogno si riferisse a Sofocle e alla sua poesia; anche ora, 


del resto, si è soliti paragonare a una sirena il fascino della 
poesia e dei discorsi. 
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ZI, 2. τὴν δὲ εἰκόνα τὴν Αἰσχύλου πολλῷ τε ὕστερον 
τῆς τελευτῆς δοκῶ ποιηθῆναι «καὶ» τῆς γραφῆς Ἡ τὸ ἔργον 
ἔχει τὸ Μαραθῶνι. ἔφη δὲ Αἰσχύλος μειράκιον ὢν καθεύδειν 
ἐν ἀγρῷ φυλάσσων σταφυλάς, καί οἱ Διόνυσον ἐπιστάντα 
κελεῦσαι τραγῳδίαν ποιεῖν ὡς δὲ ἦν ἡμέρα -- πείθεσθαι 

P Ye n $ Y nu P = 
γὰρ ἐθέλειν — ῥᾷστα ἤδη πειρώμενος ποιεῖν. 

ZI, 3. οὗτος μὲν ταῦτα ἔλεγεν ἐπὶ δὲ τοῦ Νοτίου κα- 
λουμένου τείχους, ὃ τῆς ἀκροπόλεως ἐς τὸ θέατρόν ἐστι 
τετραμμένον, ἐπὶ τούτου Μεδούσης τῆς 1 οργόνος ἐπίχρυσος 
ἀνάκειται κεφαλή, καὶ περὶ αὐτὴν αἰγὶς πεποίηται. ἐν δὲ 
τῇ κορυφῇ τοῦ θεάτρου σπήλαιόν ἐστιν ἐν ταῖς πέτραις ὑπὸ 
τὴν ἀκρόπολιν᾽ τρίπους δὲ ἔπεστι καὶ τούτῳ᾽ ᾿Απόλλων δὲ 
ἐν αὐτῷ καὶ "Αρτεμις τοὺς παϊδάς εἰσιν ἀναιροῦντες τῆς 
Νιόβης. ταύτην τὴν Νιόβην καὶ αὐτὸς εἶδον ἀνελθὼν ἐς τὸν 
Σίπυλον τὸ ὄρος’ ἡ δὲ πλησίον ᾿μὲν πέτρα καὶ κοημνός 
ἐστιν οὐδὲν παρόντι σχῆμα παρεχόμενος γυναικὸς οὔτε ἄλλως 
οὔτε πενθούσης' εἰ δέ γε πορρωτέρω γένοιο, δεδακρυμένην 
δόξεις ὁρᾶν καὶ κατηφῆ γυναῖκα. 

2I, 4. ἰόντων δὲ ᾿Αθήνῃσιν ἐς τὴν ἀκρόπολιν ἀπὸ τοῦ 
θεάτρου τέθαπται Kao τοῦτον τὸν Μάλων ἀδελφῆς παῖδα 
34 ^ lex LA 4 / / , A 
ὄντα καὶ τῆς τέχνης μαθητὴν φονεύσας Δαίδαλος ἐς Κρήτην 
» lá 4 ϱ/ .3 / , / 4 
ἔφυγε, χρόνῳ δὲ ὕστερον ἐς Σικελίαν ἐκδιδράσκει παρὰ 
Κώκαλον. τοῦ δὲ ᾿Ασκληπιοῦ τὸ ἱερὸν ἔς τε τὰ ἀγάλματά 
ἐστιν, ὁπόσα τοῦ θεοῦ πεποίηται καὶ τῶν παίδων, καὶ ἐς 

` ` / »! .» Y» » - , » Y «4 
τὰς γραφὰς θέας ἄξιον' ἔστι δὲ ἐν αὐτῷ κρήνη, παρ᾽ Ἡ Aé- 
γουσι Ποσειδῶνος παῖδα '᾿Αλιρρόθιον θυγατέρα "Αρεως ᾽Αλ- 
κίππην αἰσχύναντα ἀποθανεῖν ὑπὸ Άρεως, καὶ δίκην ἐπὶ 
τούτῳ τῷ φόνῳ γενέσθαι πρῶτον. 

9 ^ 94 4 LY 4 , ) - 
ZI, 5. ἐνταῦθα ἄλλα τε καὶ Σαυροματικὸς ἀνάκειται 


12. τε: τι Schubart 13. «καὶ» 9i: om. B «ἐχ» suppl. Schubart 14. 
ὢν VIFMaL Phralites ὃν VP 18. ταῦτα Ms: τὰ αὐτὰ VFPLMsmsg 
οὖν τὰ αὐτὰ Ma 24. τῆς P, quem secutus sum, Pausaniae usum scri- 
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21, 2. Credo che la statua di Eschilo sia stata fatta molto 
tempo dopo la sua morte e dopo la pittura che rappresenta la 
battaglia di Maratona. Diceva Eschilo che, da ragazzo, quando 
era di guardia all’uva, stava a dormire in campagna e che gli 
apparve in sogno Dioniso, e gli ordinò di scrivere una tra- 
gedia. Come fu giorno - voleva infatti obbedire — provò 
e con estrema facilità riuscì a comporre. ; 

21, 3. Così il racconto di Eschilo. Sul muro dell’acropoli 
chiamato meridionale, quello volto verso il teatro, è consa- 
crata una testa dorata della gorgone Medusa, e intorno ad 
essa è scolpita un’egida. In cima al teatro c’è una grotta nella 
roccia, sotto l'acropoli: su di essa c’è un tripode; vi sono raf- 
figurati Apollo e Artemide, che uccidono i figli di Niobe. 
Anch'io, salito’ sul monte Sipilo, ho visto questa Niobe: da 
vicino, è una rupe e un precipizio che non offre certo al visi- 
tatore l’immagine di una donna che, pianga o faccia altro; 
se però ci.si allontana, si ha l'impressione di vedere una donna 
piangente e contrita. 

21, 4. Salendo sull’acropoli di Atene, dalla parte del-tea- 
tro, è sepolto Calo. Poiché aveva ucciso questo Calo, che era 
figlio di sua sorella e suo discepolo nel mestiere, Dedalo fuggi 
a Creta e, più tardi, si rifugiò in Sicilia presso Cocalo. 1l san- 
tuario di Asclepio va visto, sia per le statue erette al dio e 
ai figli, sia per le pitture; in esso. c'è una fonte nei cui pressi, 
secondo la tradizione, .1] figlio di Posidone. Alirrotio, che 
aveva violentato la figlia di Ares Alcippe, fu ucciso da Ares; 
e fu proprio a causa di quest'omicidio che per la prima volta 
si celebrò un processo. 

21, 5. Tra le altre cose, vi si trova anche una corazza 
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θώραξ’ ἐς τοῦτόν τις ἰδὼν οὐδὲν ἧσσον Ελλήνων τοὺς Bap- 
βάρους φήσει σοφοὺς ἐς τὰς τέχνας εἶναι. Σαυρομάταις γὰρ 
οὔτε αὐτοῖς σίδηρός ἐστιν ὀρυσσόμενος οὔτε σφίσιν ἐσάγουσιν' 
ἄμικτοι γὰρ μάλιστα τῶν ταύτῃ βαρβάρων εἰσί. πρὸς οὖν 
τὴν ἀπορίαν ταύτην ἐξεύρηταί σφισιν᾿ ἐπὶ μὲν τοῖς δόρασιν 
αἰχμὰς ὀστεῖνας ἀντὶ σιδήρου φοροῦσι, τόξα τε κράνινα καὶ 
ὀιστοὺς καὶ ὀστεῖνας ἀκίδας ἐπὶ ὀιστοῖς' καὶ σειραῖς rept- 
βαλόντες τῶν πολεμίων ὁπόσοις καὶ τύχοιεν, τοὺς ἵππους 
ἀποστρέψαντες ἀνατρέπουσι τοὺς ἐνσχεθέντας ταῖς σειραῖς. 

2I, 6. τοὺς δὲ θώρακας ποιοῦνται τὸν τρόπον τοῦτον. 
ἵππους πολλὰς ἕκαστος τρέφει, ὡς ἂν οὔτε ἐς ἰδιωτῶν 
κλήρους τῆς γῆς μεμερισμένης οὔτε τι φερούσης πλὴν ὕλης 
ἀγρίας ἅτε ὄντων νομάδων: ταύταις οὐχ ἐς πόλεμον χρῶνται 
μόνον, ἀλλὰ καὶ θεοῖς θύουσιν ἐπιχωρίοις καὶ ἄλλως σιτοῦν- 
ται. συλλεξάμενοι δὲ τὰς ὁπλὰς ἐκκαθάραντές τε καὶ διελόν- 
τες ποιοῦσιν ἀπ᾽ αὐτῶν ἐμφερῆ δρακόντων φολίσιν᾽ ὅστις δὲ 
οὐκ εἶδέ πω δράκοντα, πίτυός γε εἶδε καρπὸν χλωρὸν ἔτι" 
ταῖς οὖν ἐπὶ τῷ καρπῷ τῆς πίτυος φαινομέναις ἐντομαῖς 
εἰκάζων τὸ ἔργον τὸ ἐκ τῆς ὁπλῆς οὐκ dv ἁμαρτάνοι. ταῦτα 
διατρήσαντες xal νεύροις ἵππων καὶ βοῶν συρράψαντες χρῶν- 
ται θώραξιν οὔτε εὐπρεπείᾳ τῶν "Ἑλληνικῶν ἀποδέουσιν 
οὔτε ἀσθενεστέροις καὶ γὰρ συστάδην τυπτόμενοι καὶ BAN- 
θέντες ἀνέχονται. 

2I, 7. οἱ δὲ θώρακες οἱ λινοῖ μαχομένοις μὲν οὐχ ὁμοίως 
εἰσὶ χρήσιμοι, διιᾶσι γὰρ καὶ βιαζόμενοι τὸν σίδηρον᾽ θηρεύ- 
οντας δὲ ὠφελοῦσιν, ἐναποκλῶνται γάρ σφισι καὶ λεόντων 


[4 


44. πρὸς οὖν: πρὸς γὰρ P 46-7. ὀστεῖνας Palmerius fortasse recte: 
οἰσσίνας ϐ 47-8. περιβαλόντες edd.: περιβάλοντες β περιβάλλοντες 
Μα 48. ὁπόσοις καὶ τ. β: ὁπόσους καὶ τ. Siebelis, Spiro ὁπόσοις 
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L $4-5. σιτοῦνται: σέβουσιν L 55. ἐκκαθάραντες B: ἐκκαθή- 
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sarmatica; chi la. osserva, non potrà dire che i barbari siano 
in alcun modo meno abili dei Greci nelle arti. I Sarmati 
infatti non banno ferro estratto dalle miniere né.lo: impor- 
tano; sono infatti i più isolati fra 1 barbari di quelle regioni. 
Ecco, peró, come hanno rimediato a questa mancanza: sulle 
lance portano punte d'osso invece che di ferro, archi e frecce 
di corniolo, e punte d'osso sulle.frecce; lanciano lacci su 
tutti i nemici che incontrano, ne intercettano i cavalli, e ro- 
vesciano quelli che isono rimasti avvolti nei lacci. 

21, 6..Le corazze le fanno così: ognuno alleva molte; ca- 
valle, poiché la terra non è divisa in lotti di proprietà privata 
né produce. altro che vegetazione selvaggia, dal momento 
che i Sarmati sono nomadi; le cavalle non-le usano solo 
in guerra, ma.le sacrificano agli dei del luogo, e per-il resto 
se ne cibano. Ne raccolgono gli zoccoli, li puliscono e. li 
tagliano, ottenendone come delle scaglie. di serpenti; chi non 
ha mai visto un serpente, avrà visto almeno una pigna ancora 
verde;.non sbaglierà dunque chi paragoni il lavoro ottenuto 
dagli zoccoli alla segmentazione che si vede sul frutto del pino. 
Perforano queste scaglie, le legano con.nervi di cavalli e di 
buoi, e se ne servono come corazze, che non hanno nulla 
da invidiare né in-bellezza né in resistenza alle corazze gre- 
che; e infatti resistono bene anche se battute da vicino o 
colpite (da lontano). - : La 

21, 7. Le corazze di lino in battaglia non sono altrettanto 
utili, perché, se colpite con forza, lasciano passare il ferro; 
vanno bene invece per la caccia, poiché i denti dei leoni e 
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ὀδόντες καὶ παρδάλεων. θώρακας δὲ λινοῦς ἰδεῖν ἔν τε ἄλλοις 

€ ^ 94 > t M9 d » » / 

ἱεροῖς ἔστιν ἀνακειμένους καὶ ἐν Γ ρυνείῳ, ἔνθα ᾿Απόλλωνος 
/ LA \ e / Se - > / 

κάλλιστον ἆλσος δένδρων καὶ ἡμέρων καὶ ὅσα τῶν ἀκάρπων 

ὀσμῆς παρέχεταί τινα ἡ θέας ἡδονήν. 


22, I. μετὰ δὲ τὸ ἱερὸν τοῦ ᾿Ασκληπιοῦ ταύτῃ πρὸς τὴν 
, / Σο» / / 9 / . LI 3 ^ 
ἀκρόπολιν ἰοῦσι Θέμιδος ναός ἐστι. κέχωσται δὲ πρὸ αὐτοῦ 

~ e ! i ~ Lt / ` ` ~ 
μνῆμα Ἱππολύτῳ: τοῦ δέ οἱ βίου τὴν τελευτὴν συμβῆναι 
λέγουσιν ἐκ καταρῶν. δῆλα δέ, καὶ ὅστις βαρβάρων γλῶσσαν 
ἔμαθεν "Ἑλλήνων, 6 τε ἔρως τῆς Φαίδρας xai τῆς τροφοῦ 

N 2 A / / » . s / e 
τὸ ἐς τὴν διακονίαν τόλμημα. ἔστι δὲ καὶ Τροιζηνίοις Ίππο- 
λύτου τάφος’ ἔχει δέ σφισιν ὧδε ὁ λόγος. 

22, 2. Οησεὺς ὡς ἔμελλεν ἄξεσθαι Φαίδραν, οὐκ ἐθέλων 
» € / esi » RA 1 e / M 
εἴ οἱ γένοιντο παῖδες οὔτε ἄρχεσθαι τὸν "]ππόλυτον οὔτε 
βασιλεύειν ἄντ᾽ αὐτῶν, πέμπει παρὰ Πιτθέα τραφησόμενον 
αὐτὸν καὶ βασιλεύσοντα Τροιζῆνος. χρόνῳ δὲ ὕστερον Iai- 
λας καὶ οἱ παῖδες ἐπανέστησαν (Οησεῖ᾽ τούτους κτείνας ἐς 
Τροιζήνα ἔρχεται καθαρσίων ἕνεκα, καὶ Φαίδρα πρώτη èv- 
ταῦθα εἶδεν 'Ἱππόλυτον καὶ τὰ ἐς τὸν θάνατον ἐρασθεῖσα 
ἐβούλευσε. μυρσίνη δέ ἐστι Τροιζηνίοις τὰ φύλλα διὰ πάσης 
ἔχουσα τετρυπημένα' φῦναι δὲ οὐκ ἐξ ἀρχῆς αὐτὴν Aé- 
γουσιν, ἀλλὰ τὸ ἔργον γεγενῆσθαι τῆς ἐς τὸν ἔρωτα ἄσης 

1 pd / « » - 1 € / 
καὶ τῆς περόνης ἣν ἐπὶ ταῖς θριξὶν εἶχεν Ἡ Φαίδρα. 

22, 3. Αφροδίτην δὲ τὴν Πάνδημον, ἐπεί τε ᾿Αθηναίους 
Θησεὺς ἐς μίαν ἤγαγεν ἀπὸ τῶν δήμων πόλιν, αὐτήν τε 
σέβεσθαι καὶ Πειθὼ κατέστησε: τὰ μὲν δὴ παλαιὰ ἀγάλματα 
οὐκ ἣν ἐπ᾽ ἐμοῦ, τὰ δὲ ἐπ᾽ ἐμοῦ τεχνιτῶν ἦν οὐ τῶν px- 

/ L4 δὲ . ΓΖ K / M / 
νεστάτων. ἔστι δὲ καὶ Ig Κουροτρόφου καὶ Δήμητρος 


68. l'ouve(o Domitius Calderini: γρυνιαίῳ 
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dei leopardi ci si spezzano dentro. Le corazze-di lino è pos- 
sibile vederle dedicate in vari santuari, per esempio a Grineo, 
dove c’è un bellissimo bosco sacro ad Apollo, con alberi 
coltivati e alberi che non danno frutti, ma un qualche pia- 
cere all’odorato o alla vista. 


à ` 


22, I. Su questa via verso l’acropoli, dopo il santuario 
di Asclepio si incontra il tempio di Themis. Davanti ad esso 
si innalza il monumento sepolcrale di Ippolito; raccontano 
che la sua morte fu procurata da maledizioni. Del resto, .an- 
che ai barbari che hanno appreso la lingua greca sono ben 
noti l’amore di Fedra e l’audacia della balia nell’assecondarlo. 
Anche a Trezene c'é.una tomba di Ippolito; il racconto dei 
Trezenii è il seguente. : 

22, 2. Quando Teseo stava per sposare 'Fedra, non vo- 
lendo che, se avesse avuto figli, Ippolito fosse- soggetto ad 
essi o.regnasse in loro vece, lo mandò presso Pitteo ad es- 
5216 allevato, per divenire poi re di Trezene. In seguito Pal- 
lante e i suoi figli complottarono contro -Teseo; Teseo li 
uccise e, si recò a Trezene per i riti di purificazione; allora 
Fedra vide Ippolito per la prima volta, se ne innamorò e 
macchinò la sua morte. A. Trezene cresce una pianta di mirto 
che ha le. foglie bucherellate dappertutto: raccontano che in 
origine non fosse così, ma che-quel patticolare aspetto sia 
dovuto all’affanno d’amore di Fedra e allo spillone che por- 
tava nei capelli. - 

22, 3. Dopo aver concentrato gli Ateniesi dai demi in 
una sola città, Teseo istituì il culto di. Afrodite Pandemos 
e di Peitho; ai miei tempi le statue antiche non esistevano 
più; quelle che c'erano, erano opera di artisti non tra i più 
oscuri. C'é poi un santuario di Gea Kourotrophos e di De- 
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ἱερὸν Χλόης: τὰ δὲ ἐς τὰς ἐπωνυμίας ἔστιν αὐτῶν διδαχθῆναι 
τοῖς ἱερεῦσιν ἐλθόντα ἐς λόγους. 

22, 4. ἐς δὲ τὴν ἀκρόπολίν ἐστιν ἔσοδος µία" ἑτέραν δὲ 
οὐ παρέχεται, πᾶσα ἀπότομος οὖσα καὶ τεῖχος ἔχουσα ἐχυ- 

4 4 / / ^ . » . » M 
póv. τὰ δὲ προπύλαια λίθου λευκοῦ τὴν ὀροφὴν ἔχει καὶ 
κόσμῳ καὶ μεγέθει τῶν λίθων μέχρι γε καὶ ἐμοῦ. προεῖχε. 
τὰς μὲν οὖν εἰκόνας τῶν ἱππέων οὐκ ἔχω σαφῶς εἰπεῖν, 
εἴτε οἱ παῖδές εἰσιν οἱ Ξενοφῶντος εἴτε ἄλλως «ἐς» εὐπρέ- 
/ - . / 3 - / , 4 

πειαν πεποιημέναι᾽ τῶν δὲ προπυλαίων ἐν δεξιᾷ Νίκης ἐστὶν 
» LÀ [4 > - € , / , t . 
Απτέρου ναός. ἐντεῦθεν ἢ θάλασσά ἐστι σύνοπτος, καὶ 

/ € » 1 € . € / > / 
ταύτῃ ῥίψας Αἰγεὺς ἑαυτὸν ὡς λέγουσιν ἐτελεύτησεν. 

22, 5..ἀνήγετο μὲν γὰρ ἢ ναῦς μέλασιν ἱστίοις Ἡ τοὺς 

~ / > 4 x \ » 4 / 
παῖδας φέρουσα ἐς ϊρήτην, (Θησεὺς δὲ — ἔπλει γὰρ τόλμης 
τι ἔχων ἐς τὸν Μίνω καλούμενον ταῦρον — πρὸς τὸν πατέρα 
προεῖπε χρήσεσθαι τοῖς ἱστίοις λευκοῖς, ἣν ὀπίσω πλέῃ τοῦ 
ταύρου κρατῆσας' τούτων λήθην ἔσχεν ᾿Αριάδνην ἄφγρη- 

ΜΡ ~ EAE t JE / ` ~ 

µένος' ἐνταῦθα Αἰγεὺς ὡς εἶδεν ἱστίοις µέλασι τὴν :ναῦν 
κομιζομένην, οἷα τὸν παῖδα τεθνάναι δοκῶν, ἀφεὶς αὑτὸν 
διαφθείρεται᾽ καί οἱ παρὰ ᾿Αθηναίοις ἐστὶ καλούμενον ἡρῷον 
Αἰγέως. ΟΠΣ 

22, 6. ἔστι δὲ ἐν ἀριστερᾷ τῶν προπυλαίων οἴκημα 
ἔχον γραφάς' ὁπόσαις δὲ μὴ καθέστηκεν ὁ χρόνος αἴτιος 
3 [4 / 3 € 4 > / 4 A 
ἀφανέσιν εἶναι, Διομήδης ἦν, ὁ μὲν ἐν Λήμνῳ τὸ Φιλοκτήτου 
τόξον, ὁ δὲ τὴν ᾿Αθηνᾶν ἀφαιρούμενος ἐξ ᾽Ιλίου. ἐνταῦθα ἐν 
ταῖς γραφαῖς ᾿Ὀρέστης ἐστὶν Αἴγισθον φονεύων καὶ Πυλά-. 
δης τοὺς παῖδας τοὺς Ναυπλίου βοηθοὺς. ἐλθόντας Αἰγίσθω' 
τοῦ δὲ ᾿Αχιλλέως τάφου πλησίον µέλλουσά ἐστι σφάζεσθαι 
Πολυξένη. Ὁμήρῳ δὲ εὖ μὲν παρείθη τόδε τὸ ὠμὸν οὔ- 


31. «ἐς» suppl. Pasv 35. ἀνήγετο: ἀνηγάγετο L 37. τὸν Va: 
τοῦ β 46. Διομήδης ἣν B: Διομήδης ἦν καὶ ᾿Ὀδησσεύς RME VaVb 


edd. (sed vid. commentarium | meum) 47. 6 δὲ «Διομήδης» 
Hitzig 47-8. ἐν ταῖς γραφαῖς del. Jahn-Michaelis, Rocha-Perei- 
ra so. σφάζεσθαι: σφάξεσθαι L si. τόδε τὸ ὠμὸν P: τὸ ὠμὸν 


F τὸ δὲ τὸ ἐμὸν L τὸ δὲ ἐμὸν VMa 
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metra Chloe: quanto ai loro epiteti, se ne può apprendere 
il senso conversando con i sacerdoti. 

22, 4. L’acropoli ha un solo accesso: non ne offre altri, 
essendo tutta scoscesa e circondata da un solido muro. I 
propilei hanno un tetto di marmo bianco e ancora ai miei 
tempi eccellevano per l’armonia e la grandiosità dei blocchi 
di marmo. Non saprei dire con sicurezza se le statue dei ca- 
valieri rappresentino i figli di Senofonte, o altri; certo, sono 
molto belle. Alla destra dei propilei c’è il tempio della Nike 
senz'ali. Di qui si vede bene il mare e proprio da qui, secondo 
la tradizione, Egeo si gettò, e trovò la morte. 

22, 5. Infatti la nave che portava i giovinetti a Creta era 
salpata con vele nere, e Teseo, che navigava con propositi 
audaci contro il cosiddetto Minotauro, aveva promesso al 
padre che avrebbe issato le vele bianche se fosse tornato vin- 
citore del toro; ma se ne dimenticò, poiché aveva perduto 
Arianna; allora Egeo, come vide la nave che tornava con 
vele nere, credendo che. il figlio fosse’ morto, si uccise la- 
sciandosi cadere nel vuoto; e ad Atene, in sua memoria, sorge 
un eroon, chiamato appunto di Egeo. 

22, 6. A sinistra dei propilei c’è un edificio con pitture; 
tra quelle che il tempo non ha ancora cancellato, si vede Dio- 
mede, una: volta mentre a Lemno sottrae l’arco di Filottete, 
un’altra mentre porta via la statua di Atena da Ilio. Qui, 
fra 1 dipinti c'è anche Oreste che uccide Egisto, e Pilade che 
uccide i figli di Nauplio, venuti in aiuto di Egisto; c’è Po- 
lissena, che sta per essere sacrificata vicino alla tomba di 
Achille. Όππετο Ὥα fatto bene ad omettere quest'episodio tanto 
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L4 È + / ? -- D led t M ° A- - 
τως ἔργον᾽ εὖ δέ uot φαίνεται ποιῆσαι δχῦρον ὑπὸ ᾽Αχι- 
λέως ἁλοῦσαν, οὐδὲν ὁμοίως καὶ ὅσοι λέγουσιν ὁμοῦ ταῖς 
παρθένοις ᾿Αχιλλέα ἔχειν ἐν Σκύρῳ δίαιταν, ἃ δὴ καὶ Io- 
λύγνωτος ἔγραψεν. ἔγραψε δὲ καὶ πρὸς τῷ ποταμῷ ταῖς 
ὁμοῦ Ναυσικᾷ πλυνούσαις ἐφιστάμενον ᾽Οδυσσέα κατὰ τὰ 

3 4 4 4 Se È, , 
αὐτὰ καθὰ δὴ καὶ "Όμηρος ἐποίησε. 
22, 7. γραφαὶ δέ εἰσι καὶ ἄλλαι καὶ ᾿Αλκιβιάδης, ἵππων 
δέ οἱ vix ἧς ἐν Νεμέα ἐστὶ σημεῖα ἐν τῇ γραφῇ᾽ xat 
μέο | 
Περσεύς ἐστιν ἐς Σέριφον κομιζόμενος, Πολυδέκτη φέρων 
τὴν κεφαλὴν τὴν Μεδούσης. καὶ τὰ μὲν ἐς Μέδουσαν οὐκ 
εἰμὶ πρόθυμος ἐν τοῖς ᾿Αττικοῖς σημῆναι᾽ ἔτι δὲ τῶν ypa- 
φῶν παρέντι τὸν παῖδα τὸν τὰς ὑδρίας φέροντα καὶ τὸν πα- 
λαιστὴν ὃν Τιμαίνετος ἔγραψεν, ἐστὶ Μουσαῖος. ἐγὼ δὲ ἔπη 
μὲν ἐπελεξάμην, ἐν οἷς ἐστι πέτεσθαι Μουσαῖον ὑπὸ Βορέου 
δῶρον, δοκεῖν δέ μοι πεποίηκεν αὐτὰ ᾿Ονομάκριτος καὶ 
| μ 
» , , , e . 4 > e 
ἔστιν οὐδὲν Μουσαίου βεβαίως ὅτι μὴ μόνον ἐς Δήμητρα 
ὕμνος Λυκομίδαις. 
22, 8. κατὰ δὲ τὴν ἔσοδον αὐτὴν ἤδη τὴν ἐς ἀκρόπολιν 
€ Lod « / 9 , . 7 e , 
Ερμῆν ὃν Προπύλαιον ὀνομάζουσι καὶ Χάριτας Σωκράτην 
ποιῆσαι τὸν Σωφρονίσκου λέγουσιν, ᾧ σοφῷ γενέσθαι uq- 
λιστα ἀνθρώπων ἐστὶν 7) Πυθία μάρτυς, ὃ μηδὲ ᾿Ανάχαρσιν 
9 [4 e A 9 9 A 2 1 , / 
ἐθέλοντα ὅμως καὶ δι αὐτὸ ἐς Δελφοὺς ἀφικόμενον προσ- 
εἴπεν. 


23, 1. "Έλληνες δὲ ἄλλα τε λέγουσι καὶ ἄνδρας ἑπτὰ 
γενέσθαι σοφούς. τούτων καὶ τὸν Λέσβιον τύραννον καὶ 
Περίανδρον εἶναί φασι τὸν KodéXov: καίτοι Περιάνδρου 
Πεισίστρατος καὶ ὁ παῖς “Ἱππίας φιλάνθρωποι μᾶλλον καὶ 


$2. ποιῆσαι Hitzig: ποιήσας B 56. Ναυσικᾷ πλυνούσαις Dindorf: 
ναυσικάα πλυνούσαις PL ναυσὶ καταπλυνούσαις VF ναυσὶ καταπλεού- 
σχις Ma 59. ἐστὶ: ἐστὶ καὶ L 62. ἔτι δὲ Hermann: ἐπὶ δὲ (δὴ 
Μα) β 67. Δήμητρα Dindorf: δημήτερα β 68. Λυκομίδαις Pal- 
merius: λυκομήδους β 69. ἐς VFP: om. MaL 73-4. προσεῖπεν: 
προσεῖπον F 
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crudele; e mi sembra abbia fatto bene a raccontare la con- 
quista di Sciro ad opera di Achille in maniera ben diversa 
da quanti dicono che Achille visse a Sciro insieme alle fan- 
ciulle, così come lo dipinse anche Polignoto. Costui ha di- 
pinto anche Odisseo mentre presso il fiume s’accosta alle 
fanciulle che lavano i panni insieme a Nausicaa, proprio nel 
modo in cui Omero rappresentò la scena. 

22, 7. Fra le altre pitture una rappresenta Alcibiade, e nel 
dipinto vi sono i segni della vittoria equestre da lui con- 
seguita a Nemea. C'é Perseo diretto a Serifo, che porta a 
Polidette la testa di Medusa. Non desidero esporre la storia 
di Medusa nel libro dedicato all’Attica. Fra i personaggi 
dipinti, lasciando da parte il ragazzo che porta le idrie e 
il lottatore opera di Timeneto, c'è Museo. Ho letto versi 
dove è scritto che Museo ebbe da Borea il dono di volare; 
a mio avviso, l’autore di questi versi è Onomacrito, mentre 
non esiste alcun carme che si possa attribuire con sicurezza 
a Museo, a parte l’inno a Demetra composto per i Licomidi. 

22, 8. All’ingresso vero e proprio dell’acropoli sorgono 
l'Ermes chiamato propileo e le. Cariti che dicono scolpisse 
Socrate figlio di Sofronisco: a costui la Pizia diede testi- 
monianza d’essere il più saggio degli uomini, titolo che essa 
non aveva dato neanche ad Anacarsi, che pur l’avrebbe vo- 
luto e proprio per questo era venuto a Delfi. 


.23, 1. Fra le diverse tradizioni dei Greci c'è anche quella 
sui Sette Sapienti; tra costoro annoverano anche il tiranno 
di Lesbo e Periandro figlio di Cipselo; eppure Pisistrato e 
il figlio Ippia furono più umani e più saggi di Periandro, 


22, 52. Hom. //. IX 6675-8 $7. Hom. Od. Vl 127 sqq. 
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σοφώτεροι τά τε πολεμικὰ ἦσαν καὶ ὅσα ἧκεν ἐς κόσμων 
τῶν πολιτῶν, ἐς ὃ διὰ τὸν Ἱππάρχου θάνατον Ἱππίας ἄλλα 
τε ἐχρήσατο θυμῷ καὶ ἐς γυναῖκα ὄνομα Λέαιναν. 

23, 2. ταύτην γάρ, ἐπεί τε ἀπέθανεν Ίππαρχος - λέγω 
δὲ οὐκ ἐς συγγραφὴν πρότερον ἥκοντα, πιστὰ δὲ ἄλλως 
᾿Αθηναίων τοῖς πολλοῖς —, Ἱππίας εἶχεν ἐν αἰκίᾳ ἐς ὃ διέ- 


à 
T 


φθειρεν, οἷα ἑταίραν ᾿Αριστογείτονος ἐπιστάμενος οὖσαν καὶ 
τὸ βούλευμα οὐδαμῶς ἀγνοῆσαι δοξάζων: ἀντὶ δὲ τούτων, 
> 4 / 3 t e [4 ^» / 
ἐπεὶ τυραννίδος ἐπαύθησαν οἱ Πεισιστρατίδαι, χαλκη λέαινα 
᾿Αθηναίοις ἐστὶν ἐς μνήμην τῆς γυναικός, παρὰ δὲ αὐτὴν 
ἄγαλμα ᾿ Αφροδίτης, ὃ Καλλίου τέ φασιν ἀνάθημα εἶναι καὶ 
Y / 

ἔργον KaXautdoc. 

23, 2. πλησίον δέ ἐστι Διιτρέφους χαλκοῦς ἀνδριὰς ὀι- 
στοῖς βεβλημένος. οὗτος ὁ Διιτρέφης ἄλλα τε ἔπραξεν ὁπόσα 
λέγουσιν ᾿Αθηναῖοι καὶ Θρᾷκας μισθωτοὺς ἀφικομένους Ü- 

~A 4 9 ) > LÀ Lj € 

στερον N Δημοσθένης ἐς Συρακούσος ἐξέπλευσε, τούτους ὡς 
ὑστέρησαν ó Διιτρέφης ἀπῆγεν ὀπίσω. καὶ δη κατὰ τὸν 
Χαλκιδικὸν ἔσχεν Εὔριπον, ἔνθα Βοιωτῶν ἐν μεσογαίᾳ πόλις 
Μυκαλησσὸς ἣν ταύτην ἐπαναβὰς ἐκ θαλάσσης ὁ Διιτρέφης 
εἷλε. Μυκαλησσίων δὲ οὐ μόνον τὸ μάχιμον οἱ Όρᾶκες ἀλλὰ 
καὶ γυναῖκας ἐφόνευσαν καὶ παῖδας. μαρτυρεῖ δέ μοι’ Boto- 
τῶν γὰρ ὅσους ἀνέστησαν (ϑηβαΐοι, ᾠκοῦντο αἱ πόλεις ἐπ᾽ 
ἐμοῦ, διαφυγόντων ὑπὸ τὴν ἅλωσιν τῶν ἀνθρώπων: εἰ δὲ καὶ 
Μυκαλησσίοις οἱ βάρβαροι μὴ πᾶσιν ἀποκτείναντες ἐπεξῆλ- 
θον, ὕστερον ἂν τὴν πόλιν ἀπέλαβον οἱ λειφθέντες. 

23, 4. τοσοῦτον μὲν παρέστη μοι θαῦμα ἐς τὴν εἰκόνα 
τοῦ Διιτρέφους, ὅτι ὀιστοῖς ἐβέβλητο, “Ελλησιν ὅτι μὴ 


23, 9. δὲ om. L 11-2. xat... δοξάζων om. V 17. Διιτρέφους 
em. Bergk ubique: διιτρεφοῦς B 19. μισθωτοὺς Sylburg: μισθῶ 
τοὺς β 23. ἐπαναβὰς Letronne: ἐσαναβὰς β 28. ἀποκτείναντες: 
ἐπεχτείναντες V ἀποκτείνοντες Musurus 30. παρέστη Mal: πα- 
ρέστην β 31. ὅτι) FPL: γὰρ ὅτι VMa 
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sia in guerra sia nel governo della città, fin. quando, a causa 
dell'uccisione di Ipparco, Ippia si lasciò andare all'ira, fra 
l’altro nei confronti di una donna di nome Leena. 

23, 2. Ippia infatti, dopo la morte di Ipparco — dico cose 
ancora non pervenute in opere scritte, ma ritenute vere dalla 
maggior parte degli Ateniesi -, la seviziò fino ad ucciderla, 
sapendo che era l’amante di Aristogitone e supponendo che 
non fosse ‘affatto all’oscuro della congiura; dopo l’abbatti- 
mento della tirannide dei Pisistratidi per ricompensa, gli 
Ateniesi eressero in memoria della donna una statua di leo- 
nessa in. bronzo. Vicino ad essa c’è- una statua di Afrodite, 
che dicono dedicata da Callia e scolpita da Calamide. 

23, 3. Nei pressi si trova la statua bronzea di Diitrefe, 
trafitto da frecce. Questo Diitrefe, autore di varie imprese 
che gli Ateniesi ricordano, è noto soprattutto perché. riportò 
indietro dei mercenari traci giunti ad Atene in ritardo, quan- 
do Demostene era già partito per Siracusa. Diitrefe si fer- 
πιὸ all'aitezza dell’Euripo di Calcide, in corrispondenza del 
punto in cui nella Beozia interna sorgeva la città di. Mi- 
calesso;. avanzato dalla costa verso l’interno, conquistò la 
città. I Traci massacrarono non solo i Micalessii in grado 
di combattere, ma anche le donne e i bambini. E questo me 
lo prova: le città beotiche.-devastate dai Tebani sopravvi- 
vevano ai miei tempi, essendo riuscita la popolazione a fug- 
gire poco. prima che le città fossero espugnate: perciò, se 
i barbari non avessero ucciso proprio tutti gli abitanti di 
Micalesso, certamente i superstiti sarebbero successivamen- 
te ritornati in possesso della città. 

23, 4. Mi ha molto meravigliato, osservando la statua di 
Diitrefe, il fatto che fosse trafitto da frecce, poiché non è 
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Κρησὶν οὐκ ἐπιχώριον dv τοξεύειν: Λοκροὺς γὰρ τοὺς ᾿Οπουν- 
τίους ὁπλιτεύοντος ἤδη κατὰ τὰ Μηδικὰ ἴσμεν, οὓς “Oun- 
ρος ἐποίησεν ὡς φερόμενοι τόξα καὶ σφενδόνας ἐς "Ίλιον 
ἔλθοιεν' οὐ μὴν οὐδὲ Μαλιεῦσι παρέμεινε μελέτη τῶν τόξων, 
δοχῶ δὲ οὔτε: πρότερον ἐπίστασθαι σφᾶς πρὶν ἢ Φιλοκτή- 
l / 9 3 ^ ^ . / 
την, παύσασθαί τε οὐ διὰ μακροῦ’ τοῦ δὲ Διιτρέφους TAN- 
σίον -- τὰς γὰρ εἰκόνας τὰς ἀφανεστέρας γράφειν οὐκ ἐθέλω 
-- θεῶν ἀγάλματά ἐστιν “Υγείας τε, ἣν ᾿Ασκληπιοῦ παῖδα 
εἶναι λέγουσι, καὶ ᾿Αθηνᾶς ἐπίκλησιν «καὶ ταύτης “Υγείας. 

23, 5. ἔστι δὲ λίθος οὐ μέγας, ἀλλ᾽ ὅσον καθίζεσθαι 

` »y è I 1 / e 7 / 3 
μικρὸν ἄνδρα ἐπὶ τούτῳ λέγουσιν, ἡνίκα Διόνυσος ἦλθεν 
, 4 ^ » ’ . / 1 4 € [4 
ἐς τὴν γῆν, ἀναπαύσασθαι τὸν Σιληνόν. τοὺς γὰρ ἡλυεία 

~ / / 9 / [ 4 . 
τῶν Σατύρων προήκοντας ὀνομάζουσι : Σιληνούς: περὶ δὲ 
Σατύρων, οἵτινές εἶσιν, ἑτέρου πλέον ἐθέλων ἐπίστασθαι 
πολλοῖς αὐτῶν τούτων ἕνεκα ἐς λόγους ἦλθον. ἔφη δὲ Εὔφη- 
4 4 / , 9 / « ^ € 4 » ^? ^ 
μος Κὰρ ἀνὴρ πλέων ἐς ᾿[ταλίαν ἁμαρτεῖν ὑπὸ ἀνέμων τοῦ 
πλοῦ καὶ ἐς τὴν ἔξω θάλασσαν, ἐς ἣν οὐκέτι πλέουσιν, 
ἐξενεχθῆναι. νήσους δὲ εἶναι μὲν ἔλεγεν ἐρήμους πολλάς, 
ἐν δὲ ἄλλαις οἰκεῖν ἄνδρας ἀγρίους: 

23, 6. ταύταις δὲ οὐκ ἐθέλειν νήσοις προσίσχειν τοὺς 
ναύτας οἷα πρότερόν τε προσσχόντας καὶ τῶν ἐνοικούντων 
οὐκ ἀπείρως ἔχοντας, βιασθῆναι δ᾽ οὖν καὶ τότε. ταύτας 
καλεῖσθαι μὲν ὑπὸ τῶν ναυτῶν Σατυρίδας, εἶναι δὲ τοὺς 
ἐνοικοῦντας καπυροὺς καὶ ἵππων οὐ πολὺ μείους ἔχειν ἐπὶ 
τοῖς ἰσχίοις οὐράς. τούτους, ὡς ἤσθοντο, καταδραμόντας 
ἐπὶ τὴν ναῦν φωνὴν μὲν οὐδεμίαν ἱέναι, ταῖς δὲ γυναιξὶν 
ἐπιχειρεῖν ταῖς ἐν τῇ vit τέλος δὲ δείσαντας τοὺς ναύτας 
βάρβαρον γυναῖκα ἐκβαλεῖν ἐς τὴν νῆσον' ἐς ταύτην οὖν 


32-3. ᾿Οπουντίους: ὀπουντίους Ma ὀποντίους B 39. ἀγάλματα Cla- 
vier: ἀγαλμα β 41. καθίζεσθαι: καθέζεσθαι VaVb 45. ἑτέρου: 
ἑτέρων Amasaeus jo-1. ἅλλαις... ταύταις δὲ Clavier, quem dub. 
sequor: ταύταις... ἄλλαις δὲ B 53. ἀπείρως: ἀσπείρους L 55. 
καπυροὺς Dindorf: καὶ καπυρροὺς Ms xat πυρροὺς B Phralites καὶ del. 
Clavier 
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costume dei Greci, a parte i Cretesi, combattere con l’arco. 
Sappiamo infatti che al tempo delle guerre persiane avevano 
già: adottato l’armamento oplitico i Locresi Opunzii, che 
Omero faceva venire -ad Ilio armati d’archi e di fionde; nep- 
pure i Malii.conservarono l’uso degli archi, ritengo anzi che 
non lo apprendessero prima di Filottete e che lo smettes- 
sero non molto dopo. Vicino a quella di Diitrefe — tralascio 
infatti le sculture meno illustri - sorgono le statue di due 
divinità: Igea, che dicono figlia di Asclepio, e Atena, anche 
essa soprannominata Igea. B 

23, 5. C'é inoltre un sasso non molto grande, ma di di- 
mensioni sufficienti perché vi possa sedere un uomo di pic- 
cola corporatura; dicono che su questo sasso abbia riposato 
i| Sileno, quando Dioniso venne nella regione. Chiamano 
infatti Sileni i Satiri pià avanti negli anni; quanto al pro- 
blema chi siano i Satiri, volendo saperne più degli altri, mi 
sono intrattenuto sull'argomento con molte persone. Eufemo, 
un uomo di Caria, mi raccontava che,-navigando alla volta 
dell'Italia, fu portato fuori rotta dai venti e giunse fino al 
mare esterno, là dove non navigano più. Diceva che c'erano 
molte isole deserte e che in altre abitavano uomini selvaggi. 

23, 6. I marinai non avrebbero voluto approdare a queste 
isole, perché vi erano approdati già in precedenza e non eraro 
ignari dei costumi degli abitanti; anche quella volta, però, 
vi furono costretti. Queste, isole erano chiamate dai marinai 
« isole dei Satiri », i loro abitanti erano come adusti dal 
sole e dietro avevano una coda non molto più piccola di 
quella di un cavallo. Costoro, come si furono accorti della 
loro presenza, salirono sulla nave senza emettere un solo 
suono e tentarono di aggredire le donne che erano sulla 
nave; alla fine, i marinai impauriti scaricarono sull’isola una 
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ὑβρίζειν τοὺς Σατύρους οὐ μόνον ý καθέστηκεν, ἀλλὰ καὶ 
τὸ πᾶν ὁμοίως σῶμα. 

23, 7. καὶ ἄλλα ἐν τῇ ᾿Αθηναίων ἀκροπόλει θεασάμενος 
οἶδα, Λυχίου τοῦ Μύρωνος χαλκοῦν παῖδα, ὃς τὸ περιρραν- 

/ » . J / 4 2 / L4 
Tfjptov ἔχει, καὶ Μύρωνος Περσέα τὸ ἐς Μέδουσαν ἔργον 
εἰργασμένον. καὶ ᾿Αρτέμιδος ἱερόν ἐστι Βραυρωνίας, Πραξι- 

[4 4 / 4 » - ^ / 2 3, M 
τέλους μὲν τέχνη τὸ ἄγαλμα, τῇ θεῷ δέ ἐστιν ἀπὸ Βραυ- 
ρῶνος δήμου τὸ ὄνομα" καὶ τὸ ἀρχαῖον Eóxvóv ἐστιν ἐν Βραυ- 

^ » e ^. ε / 
ρῶνι, "Αρτεμις ὡς λέγουσιν ἡ Ταυρική. 

23, 8. ἵππος δὲ ὁ καλούμενος Δούριος ἀνάκειται χαλκοῦς. 
καὶ ὅτι μὲν τὸ ποίημα τὸ ᾿Επειοῦ μηχάνημα ἦν ἐς διάλυσιν 
τοῦ τείχους, οἶδεν ὅστις un πᾶσαν ἐπιφέρει τοῖς Φρυξὶν 

» MESE, \ y € WERL. e ~ € 
εὐήθειαν' λέγεται δὲ ἔς τε ἐκεῖνον τὸν ἵππον ὡς τῶν 'EX- 
λήνων ἔνδον ἔχοι τοὺς ἀρίστους, καὶ δὴ καὶ τοῦ χαλκοῦ τὸ 
σχῆμά ἐστι κατὰ ταῦτα) καὶ Μενεσθεὺς καὶ Τεῦκρος ὑπερ- 

/ L , ^) / s M € ~ e / 
κύπτουσιν ἐξ αὐτοῦ, προσέτι δὲ καὶ οἱ παῖδες οἱ (Θησέως. 

» / . e 1 1 e t / 

23, 9. ἀνδριάντων δὲ ὅσοι μετὰ τὸν ἵππον ἑστήκασιν 
᾿Επιχαρίνου μὲν ὁπλιτοδρομεῖν ἀσκήσαντος τὴν εἰκόνα ἐποί- 
nce Κριτίας, Οἰνοβίῳ δὲ ἔργον ἐστὶν ἐς Θουχυδίδην τὸν 
ισα χρηστόν ψήφισμα γὰρ ἐνίκησεν Οἰνόβιος κατελθεῖν 
ἐς AING OUO xai οἱ δολοφονηθέντι ὡς RUNE: 
μνῆμά ἐστιν οὐ ων. πυλῶν Μελιτίδων. 

23, 10. τὰ δὲ ἐς 'EpuóAuxov τὸν παγκρατιαστὴν καὶ 
Φορμίωνα τὸν ᾿Ασωπίχου γραψάντων ἑτέρων παρίημι’ ἐς δὲ 
Φορμίωνα τοσόνδε ἔχω πλέον γράψαι. Φορμίωνι γὰρ τοῖς 
> [4 > LÀ » € [4 . > , 
ἐπιεικέσιν ᾿Αθηναίων ὄντι ὁμοίῳ καὶ ἐς προγόνων δόξαν 
οὐκ ἀφανεῖ συνέβαινεν ὀφείλειν χρέα’ ἀναχωρήσας οὖν ἐς 

. / - 3 ^ / 9 4 rj s 
τὸν Παιανιέα δῆμον ἐνταῦθα εἶχε δίαιταν, ἐς ὃ ναύαρχον 

, A > / € / > A ? 
αὐτὸν ᾿Αθηναίων αἱρουμένων ἐκπλεύσεσθαι οὐκ ἔφασκεν' 


65. Βραυρωνίας: κραυρωνίας P (item |. 66) 12. ὡς Yi: ὃς B 73. 
ἔχοι VFL!; ἔχει PMaL 77. μὲν N: δὲ β 78. Κριτίας B Spiro 
coll. VI 3,5: Κρίτιος Dindorf 88. αὐτὸν om. L | ἐκπλεύσεσθαι 
Herwerden, quem dub. sequor: ἐκπλεῦσαι B 
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donna barbara; i Satiri allora le usarono violenza, non solo 
nel posto consueto ma in tutte le parti del corpo. 

. 23, 7. Conosco anche, per diretta visione, altri monu- 
menti dell’acropoli di Atene: il fanciullo in bronzo che ha 
in mano l’aspergitoio, opera di Licio figlio di Mirone, e il 
Perseo di Mirone, raffigurato dopo che ha compiuto l’im- 
presa contro Medusa. C'é poi un santuario di Artemide Brau- 
ronia; la statua della divinità è opera di Prassitele, la dea 
prende nome dal demo di Brauron; la statua di legno origi- 
naria è. a Brauron ed è, come dicono, l'Artemide taurica. 

23, 8. Il cavallo «detto «di legno» che si vede qui è in 
bronzo; che l'opera di Epeo fosse una macchina per: abbat- 
tere le mura, lo sa bene chi non voglia attribuire ai Frigi 
una totale dabbenaggine; la tradizione su quel cavallo vuole 
comunque che al suo interno fossero nascosti 1 migliori dei 
Greci, e in effetti la struttura del-bronzo risulta conforme: 
ne sbucano Menesteo e Teucro, e dietro di loro anche i figli 
di Teseo. kn 

23, 9. Delle statue che: si vedono dopo il cavallo, quella 
di Epicarino, l'atleta delle.corse degli opliti, è opera di Crizia; 
Enobio si rese benemerito nei confronti di Tucidide figlio 
di Oloro: egli riuscì infatti a far passare un decreto: che 
disponeva il rimpatrio di Tucidide ad Atene; di questo, .uc- 
ciso al suo ritorno in patria, si vede la-tomba, non.lontano 
dalla porta Melitide. 

.23, 10. Tralascio ciò che riguarda il pancraziaste Ermolico 
e Formione, figlio di Asopico, poiché già altri ne hanno 
scritto. Su Formione, però, debbo aggiungere un particolare. 
Formione, che era del rango degli Ateniesi migliori e illustre 
per fama di antenati, si trovava carico di debiti; ritiratosi 
dunque nel demo di Peania, vi rimase finché gli Ateniesi lo 
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ὀφείλειν τε γὰρ καί οἱ, πρὶν ἂν ἐκτίσῃ, πρὸς τοὺς otpa- 
τιώτας οὐκ εἶναι παρέχεσθαι φρόνημα. οὕτως ᾿Αθηναῖοι 
— πάντως γὰρ ἐβούλοντο ἄρχειν Φορμίωνα -- τὰ χρέα ὁπόσοις 
» È 

ὤφειλε διαλύουσιν. 


24, 1. ἐνταῦθα ᾿Αθηνᾶ πεποίηται τὸν Σιληνὸν Μαρσύαν 
παίουσα, ὅτι δὴ τοὺς αὐλοὺς ἀνέλοιτο, ἐρρῖφθαι σφᾶς τῆς 
θεοῦ βουλομένης. τούτων πέραν, ὧν εἴρηκα, ἐστὶν ἡ As- 

/ / / 4 ^ 4 / / 
γομένη Θησέως μάχη πρὸς τὸν ταῦρον τὸν Μίνω καλού- 
μενον, εἴτε ἀνὴρ εἴτε θηρίον ἣν ὁποῖον κεκράτηκεν ὁ λόγος’ 
τέρατα γὰρ πολλῷ καὶ τοῦδε θαυμασιώτερα καὶ καθ᾽ ἡμᾶς 
ἔτικτον γυναῖκες. 

24, 2. χεῖται δὲ καὶ Φρίξος ὁ ᾿Αθάμαντος ἐξενηνεγμένος 
ἐς Κόλχους ὑπὸ τοῦ κριοῦ᾽ θύσας δὲ αὐτὸν ὅτῳ δὴ θεῷ, 
€ 4 , / - / / 2 / 
ὡς δὲ εἰκάσαι τῷ Λαφυστίῳ καλουμένῳ παρὰ ᾿Ορχομενίοις, 
τοὺς μηροὺς κατὰ νόμον ἐκτεμὼν τῶν "Ἑλλήνων ἐς αὐτοὺς 

/ € ~ ~ I (pa 34 ? / \ e 
καιομένους ὁρᾶ. χεῖνται δὲ ἑξῆς ἄλλαι τε εἰκόνες καὶ ‘Hpa- 
κλέους᾽ È δὲ, ὡς AC ἔ bs Spa ᾿Αθηνᾶ 

G° ἄγχει δὲ, ὡς λόγος ἔχει, τοὺς δράκοντας. ηνᾶ 
τέ ἐστιν ἀνιοῦσα ἐκ τῆς κεφαλῆς τοῦ Διός. ἔστι δὲ «καὶ 

~ » x 0 - AT ^ ? 'A / / 7 >» el 
ταῦρος ἀνάθημα τῆς βουλῆς τῆς ἐν ᾿Αρείῳ πάγῳ, ἐφ᾽ ὅτῳ 
δὴ ἀνέθηκεν ἢ Bourn: πολλὰ Ò ἄν τις ἐθέλων εἰκάζοι. 

24, 3. λέλεκται δέ μοι καὶ πρότερον ὡς ᾿Αθηναίοις ne- 

f / n ~ / , ` ~w? 9 Ks - 
ρισσότερόν τι ἢ τοῖς ἄλλοις ἐς τὰ Oera ἐστι σπουδῆς: πρῶτοι 
LÌ 4 2 - , [4 2 / ο” 2 9 , 
μὲν γὰρ ᾿Αθηνᾶν ἐπωνόμασαν ᾿Εργάνην, πρῶτοι δ᾽ ἀκώλους 
Ἑρμᾶς «ἀνέθεσαν», ὁμοῦ δέ σφισιν ἐν τῷ ναῷ {σπουδαίων 
δαίμων ἐστίν. ὅστις δὲ τὰ σὺν τέχνῃ πεποιημένα ἐπίπροσθε 
τίθεται τῶν ἐς ἀρχαιότητα ἡκόντων, καὶ τάδε ἔστιν οἱ θεά- 
σασθαι. κράνος ἐστὶν ἐπικείμενος ἀνὴρ Μλεοίτου, καί οἱ 


9t. ἐβούλοντο Phralites: ἐβουλεύοντο B 
24, 8. ἐξενηνεγμένος: ἐξενηνεγμένους L 10. «Διὶ» τῷ Λαφυστίῳ 


Porson 11. τῶν (3: τὸν Dindorf, Spiro, Rocha-Percira 14. δὲ 
om. P 20. «ἀνέθεσαν» suppl. Porson | { σπουδαίων crucem « in- 
sanabilem », fortasse nimis diffidenter, dicit Spiro 23. «ἔργον» 
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elessero navarco; Formione dichiarò, però, che non avrebbe 
preso il mare perché era indebitato, e che non avrebbe po- 
tuto trattare i soldati col dovuto cipiglio, prima d’aver sal- 
dato i debiti. Gli Ateniesi allora, poiché volevano a tutti i 
costi che Formione assumesse la carica, pagarono i debiti 
a tutti i suoi creditori. 


24, 1. C'è poi una statua di Atena che batte Marsia poiché 
aveva raccolto il flauto, mentre la dea voleva che fosse get- 
tato via. Oltre quanto ho già detto, c’è la famosa battaglia 
di Teseo contro il cosiddetto Minotauro, che fosse un uomo 
oppure una bestia, come è considerato nella tradizione pre- 
valente: infatti, anche ai nostri giorni è capitato che le don- 
ne mettessero al mondo mostri perfino più straordinari di 
questo. 

24, 2. C'è poi Frisso, figlio di Atamante, trasportato in 
Colchide dall’ariete; avendo sacrificato l’animale a un qual- 
che dio, verosimilmente al dio che gli. Orcomenii chiamano 
Lafistio, e avendone tagliate le cosce secondo il rito greco, 
Frisso le osserva mentre bruciano. Ci sono poi-altre statue, 
fra cui una di Eracle; come narra la leggenda, strozza i ser- 
penti. C'é un'Atena che balza dalla testa di Zeus, e un toro 
dedicato dal consiglio dell'Areopago, qualunque fosse il mo- 
tivo dell'offerta, su cui volendo si potrebbe variamente con- 
getturare. 

24, 3. Ho già detto prima che il fervore religioso è più 
intenso presso gli Ateniesi che presso altri popoli; essi per 
primi infatti conferirono ad Atena l'attributo di Ergane, per 
primi hanno innalzato erme prive di arti; sempre nello stes- 
so tempio, onorano il dio «dei volenterosi ». Chi poi an- 
tepone le opere eseguite con arte a quelle che si segnalano 
per la loro antichità, guardi anche queste: c'é un uomo che 


24, 17. I τη, L. 5 sq. 
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τοὺς ὄνυχας ἀργυροῦς ἐνεποίησεν ὁ Κλεοίτας" ἔστι δὲ καὶ 
Γῆς ἄγαλμα ἱκετευούσης ὗσαί οἱ τὸν Δία, εἴτε αὐτοῖς ὄμβρου 
δεῆσαν ᾿Αθηναίοις εἴτε καὶ τοῖς πᾶσιν ἝἛλλησι συμβὰς 
αὐχμός. ἐνταῦθα καὶ Τιμόθεος ὁ Κόνωνος καὶ αὐτὸς κεῖται 
Κόνων: Πρόκνην δὲ τὰ ἐς τὸν παῖδα βεβουλευμένην αὐτήν 
τε καὶ τὸν Ἴτυν ἀνέθηκεν ᾿Αλκαμένης. πεποίηται δὲ καὶ τὸ 
φυτὸν τῆς ἐλαίας ᾿Αθηνᾶ καὶ κῦμα ἀναφαίνων Ποσειδῶν' 

24» 4. καὶ Διός ἐστιν ἄγαλμα τό τε Λεωχάρους καὶ ὁ 
ὀνομαζόμενος ΠἩολιεύς, ᾧ τὰ καθεστηκότα .ἐς τὴν θυσίαν 
γράφων τὴν ἐπ᾽ αὐτοῖς λεγομένην αἰτίαν οὐ γράφω. τοῦ 
Διὸς τοῦ Πολιέως κριθὰς καταθέντες ἐπὶ τὸν βωμὸν µε- 
μιγμένας πυροῖς οὐδεμίαν ἔχουσι φυλακήν: ὁ βοῦς δέ, ὃν ἐς 
τὴν θυσίαν ἑτοιμάσαντες φυλάσσουσιν, ἅπτεται τῶν σπερ- 
μάτων φοιτῶν ἐπὶ τὸν βωμόν. καλοῦσι δέ τινα τῶν ἱερέων 
βουφόνον, «ὃς κτείνας τὸν βοῦν» καὶ ταύτῃ τὸν πέλεκυν 
ῥίψας -- οὕτω γὰρ ἐστίν οἱ νόμος — οἴχεται φεύγων' οἱ δὲ 
ἅτε τὸν ἄνδρα ὃς ἔδρασε τὸ: ἔργον οὐκ εἰδότες, ἐς δίκην 
ὑπάγουσι τὸν πέλεκυν. 

24, 5. ταῦτα μὲν τρόπον τὸν: εἰρημένον δρῶσιν ἐς δὲ 
τὸν ναὸν ὃν Παρθενῶνα ὀνομάζουσιν, ἐς τοῦτον ἐσιοῦσιν 
ὁπόσα ἐν τοῖς καλουμένοις ἀετοῖς κεῖται, πάντα ἐς τὴν 
᾿Αθηνᾶς ἔχει γένεσιν, τὰ δὲ ὄπισθεν ἡ [Ποσειδῶνος πρὸς 
᾿Αθηνᾶν ἐστίν ἔρις ὑπὲρ τῆς γῆς: αὐτὸ δὲ ἔκ τε ἐλέφαντος 
τὸ ἄγαλμα xat χρυσοῦ πεποίηται. μέσῳ μὲν οὖν ἐπίκειταί 
οἱ τῷ κράνει Σφιγγὸς εἰκών -- ἃ δὲ ἐς τὴν Σφίγγα λέγεται, 
γράψω προελθόντος ἐς τὰ Βοιώτιά μοι τοῦ λόγου —; καθ᾽ 
ἑκάτερον δὲ τοῦ κράνους γρῦπές εἶσιν ἐπειργασμένοι. : 

24; 6. τούτους τοὺς γρῦπας ἐν τοῖς ἔπεσιν ᾿Αριστέας ὁ 


28. βεβουλευμένην: βεβουλευμένα L 31. ὁ om. L 34. κατα- 
θέντες Va: καταθέντος β 38. «ὃς κτείνας τὸν βοῦν» suppl. Mi- 
chaelis duce Sylburg 
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porta un elmo, opera di Cleeta, e Cleeta gli ha inserito unghie 
d’argento; c'è anche una statua di Gea che supplica Zeus 
di pioverle addosso, sia che fossero gli Ateniesi ad aver bi- 
sogno della pioggia, sia che la siccità avesse colpito la Grecia 
intera. C'è anche Timoteo, figlio: di Conone, e'lo stesso 
Conone; Alcamene ha dedicato Procne, che si macchiò verso 
il figlio del ben noto delitto, e il figlio Iti. Sono inoltre raf- 
figurati Atena che fa nascere l’albero dell’ulivo, e Posidone 
che fa apparire i flutti. 

24, 4. E c'è la statua di Zeus, opera di Leocare, e lo Zeus 
detto Polieus; descriverò ora il particolare rito sacrificale at- 
tinente a questa divinità, senza stare a riferire l'origine che 
se ne racconta. Sull'altare di Zeus Polieus depongono orzo 
misto a frumento e lo lasciano incustodito; il bue, che hanno 
preparato per il sacrificio e tengono d'occhio, avvicinandosi 
all'altare tocca i semi d'orzo e di frumento. Chiamano « uc- 
cisore del bue » quel sacerdote che, ucciso: il bue e gettata 
lì la scure — questa infatti è la norma cui deve attenersi +, 
fugge via dal luogo del sacrificio; gli Ateniesi allora, .quasi 
non conoscessero l’autore dell’uccisione, sottopongono a pro- 
cesso la scure stessa. 

24, 5. Compiono dunque questo sacrificio con il rito che 
ho detto. Entrando nel tempio che chiamano Partenone, si 
vedrà che tutto ciò che. è raffigurato sul cosiddetto frontone 
ha riferimento alla nascita di Atena, mentre nella parte po- 
steriore è rappresentata la contesa tra Atena e Posidone per 
il possesso della regione: la statua della dea è in avorio ed 
oro. Sul centro dell’elmo c’è una figura. di sfinge — ciò che 
si narra della Sfinge, lo scriverò quando la mia esposizione 
sarà giunta alla Beozia --, ai due lati dell'elmo sono appli- 
cati dei grifoni. 

24, 6. Questi grifoni, come dice nei suoi versi Aristea 
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/ ^ - ~ 
Προκοννήσιος µαχεσθαι περὶ τοῦ χρυσοῦ φησιν ᾿Αριμασποῖς 

- ε ν » r AS ` r ^ / e 
«τοῖς» ὑπὲρ ᾿Ισσηδόνων' τὸν δὲ χρυσόν, ὃν φυλάσσουσιν οἱ 

^ , / 4 - rv 1 9 1 M w 
γρῦπες, ἀνιέναι τὴν γῆν εἶναι δὲ ᾿Αριμασποὺς μὲν ἄνδρας 
μονοφθάλμους πάντας ἐκ γενετῆς, γρῦπας δὲ θηρία λέουσιν 
εἰκασμένα, πτερὰ δὲ ἔχειν καὶ στόμα ἀετοῦ. xal γρυπῶν 
μὲν πέρι τοσαῦτα εἰρήσθω: 

24, 7. τὸ δὲ ἄγαλμα τῆς ᾿Αθηνᾶς ὀρθόν ἐστιν ἐν χιτῶνι 
ποδήρει καί οἱ κατὰ τὸ στέρνον ἡ κεφαλὴ Μεδούσης ἐλέ- 
φαντός ἐστιν ἐμπεποιημένη᾽ καὶ Νίκην τε ὅσον τεσσάρων ry- 
χῶν, ἐν δὲ τῇ χειρὶ δόρυ ἔχει, καί οἱ πρὸς τοῖς ποσὶν ἀσπίς 
τε κεῖται καὶ πλησίον τοῦ δόρατος δράκων ἐστίν' εἴη δ᾽ ἂν 
᾿Εριχθόνιος οὗτος ὁ δράκων. ἔστι δὲ τῷ βάθρῳ τοῦ ἀγάλ- 

? / II ὃ ’ / Na LÀ δὲ ‘H [4 
ματος ἐπειργασμένη Πανδώρας γένεσις. πεποίηται δὲ 'Ἠσιό- 
δῳ τε καὶ ἄλλοις ὡς ἡ Πανδώρα γένοιτο αὕτη γυνὴ πρώτη᾽ 
πρὶν δὲ N γενέσθαι Πανδώραν οὐκ ἦν πω γυναικῶν γένος. 
ἐνταῦθα εἰκόνα ἰδὼν οἶδα ᾿Αδριανοῦ βασιλέως μόνου, καὶ 

1 4 » 2 / > / / x 
κατὰ τὴν ἔσοδον ᾽᾿]φικράτους ἀποδειξαμένου πολλά τε καὶ 
θαυμαστὰ ἔργα. 

24, 8. τοῦ ναοῦ δέ ἐστι πέραν ᾿Απόλλων χαλκοῦς, καὶ 

N » / / -- è / A - 
τὸ ἄγαλμα λέγουσι Φειδίαν ποιῆσαι: Παρνόπιον δὲ καλοῦ- 
σιν, ὅτι σφίσι παρνόπων βλαπτόντων τὴν γῆν ἀποτρέψειν ὁ 
θεὸς εἶπεν ἐκ τῆς χώρας. καὶ ὅτι μὲν ἀπέτρεψεν ἴσασι, 

/ 4 > / / 4 μὶ , . » e 
τρόπῳ δὲ οὐ λέγουσι ποίῳ. τρὶς δὲ αὐτὸς ἤδη πάρνοπας 
ἐκ Σιπύλου τοῦ ὄρους οὐ κατὰ ταὐτὰ οἶδα φθαρέντας, ἀλλὰ 

X. . 55 / > . , 1 M e 
τοὺς μὲν ἐξέωσε βίαιος ἐμπεσὼν ἄνεμος, τοὺς δὲ ὕσαντος 
τοῦ θεοῦ καῦμα ἰσχυρὸν καθεῖλεν ἐπιλαβόν, οἱ δὲ αἰφνιδίῳ 
ῥίγει καταληφθέντες ἀπώλοντο. 


53. «τοῖς» suppl. Clavier 55. λέουσιν Xylander: λέγουσιν β 60. 
Νίκην Schubart, plures edd., quos dub. sequor: νίκη β | τε ὅσον: ὅσον 
τε Porson 61. «ἑτέρα» χειρὶ suppl. Schubart 64. ἐπειργασμένη 
VaVb: ἐπειργασμένα VFPL ἔπη γεγραμμένα Ma 66. πρὶν... Ὑένος 
om. L 72. ἀποτρέψειν F: ἀποστρέψειν VPMa 74. τρὶς 9i: τρεῖς 
B 75. οἶδα φθαρέντας: οἵ διαφθαρέντας F 77. καῦμα: ῥεῦμα Jahn 


GUIDA DELLA GRECIA I, 24 120) 


di Proconneso, combattono per l'oro con gli Arimaspi, che 
abitano al di là degli Issedoni: ed è la terra stessa: a mandar 
fuori l'oro custodito dai grifoni; gli Arimaspi sono uomini 
tutti con un solo occhio fin dalla nascita, i grifoni sono ani- 
mali simili ai leoni, ma con ali e becco d’aquila. E sui grifoni 
non è il caso di aggiungere altro. 

24, 7. La statua di Atena è eretta, con una tunica che ar- 
riva fino ai piedi; sul petto ha inserita una testa di Medusa 
in avorio, ed ha una Vittoria all’incirca di quattro cubiti, e 
in mano tiene una lancia; uno scudo giace presso 1 suoi piedi, 
e vicino alla lancia c’è un serpente, che sembra rappresentare 
Erittonio. Sulla base della statua è scolpita la nascita di Pan- 
dora. ‘Esiodo ed altri poeti hanno cantato come: questa Pan- 
dora fosse la prima donna: prima che nascesse: Pandora, non 
C'era ancora stirpe di donne. Qui, per quanto ho potuto ve- 
dere di persona, c'è solo la statua dell’imperatore Adriano; 
all'ingresso c'é quella di Ificrate, il quale ha compiuto molte 
e mirabili imprese. 

24, 8. Oltre il tempio c'é un Apollo di.bronzo, statua 
che dicono opera di Fidia: quest'Apollo lo chiamano Par- 
nopios, poiché, essendo l'Attica infestata dalle locuste, il dio 
promise agli abitanti di allontanarle dalla regione. E gli Ate- 
niesi. sanno che le allontanò, ma non dicono in che modo. 
Per parte mia so che le locuste furono eliminate tre volte dal 
monte Sipilo, ma mai nella stessa maniera: una volta furono 
scacciate da una bufera di vento che si scatenò di colpo; 
un’altra volta, dopo che il dio aveva mandato -la pioggia, 
sopravvenne un caldo intenso e le sterminò; una terza, infine, 
furono sorprese e uccise da un freddo improvviso. 


64. Hes. Theog. 590, Op. 80-2 
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25, I. τοιαῦτα μὲν αὐτοῖς συμβαίνοντα εἶδον' ἔστι δὲ ἐν 
τῇ ᾿Αθηναίων ἀκροπόλει καὶ Περικλής ὁ Ξανθίππου καὶ 
αὐτὸς Ξάνθιππος, ὃς ἐναυμάχησεν ἐπὶ Μυκάλῃ Μήδοις. ἀλλ᾽ 
ὁ μὲν Περικλέους ἀνδριὰς ἑτέρωθι ἀνάκειται, τοῦ δὲ Zav- 
θίππου πλησίον ἕστηκεν ᾿Αναχρέων᾽ ὁ Τήιος, πρῶτος μετὰ 
Σαπφὼ τὴν Λεσβίαν τὰ πολλὰ ὦν ἔγραψεν ἐρωτικὰ ποιήσας’ 
καί οἱ τὸ σχῆμά ἐστιν οἷον ἄδοντος ἂν ἐν μέθῃ γένοιτο 
3, 0 ’ as 4 / / τν x "I / 
ἀνθρώπου. γυναῖκας δὲ πλησίον Δεινομένης 'Ió τὴν ᾿Ινάχου 

. 4 ν [4 / , / 
καὶ Καλλιστὼ τὴν Λυκάονος πεποίηχεν, αἷς ἀμφοτέραις 
2 4 3 e e ’ » 4 EL 74 , s 
ἐστὶν ἐς ἅπαν ὅμοια διηγήματα ἔρως Διὸς καὶ “Hpac ὀργὴ 
καὶ ἀλλαγὴ τῇ μὲν ἐς βοῦν, Καλλιστοῖ δὲ ἐς ἄρκτον. 

4 A - / ag / / a . 

25, 2. πρὸς δὲ τῷ τείχει τῷ Νοτίῳ γιγάντων, οἳ περὶ 
Θράκην ποτὲ καὶ τὸν ἰσθμὸν τῆς Παλλήνης ῴχησαν, čov- 
των τὸν λεγόμενον πόλεμον καὶ μάχην πρὸς ᾽Αμαζόνας 
᾿Αθηναίων καὶ τὸ Μαραθῶνι πρὸς Μήδους ἔργον καὶ Ta- 
λατῶν τὴν ἐν Μυσίᾳ φθορὰν ἀνέθηκεν "Ατταλος, ὅσον τε 
δύο Gv È ἕ δὲ καὶ ᾿Ολυμπιόὸ εθει 

πηχῶν ἕκαστον. ἕστηχε δὲ xai ᾿Ολυμπιόδωρος, μεγέθε 

τε ὦν ἔπραξε λαβὼν δόξαν καὶ οὐχ ἥκιστα τῶν καιρῶν, 
φρόνημα ἐν ἀνθρώποις παρασχόμενος: συνεχῶς ἐπταικόσι 
καὶ δι αὐτὸ οὐδὲ Êv χρηστὸν οὐδὲ ἐς τὰ μέλλοντα ἐλπίζουσι. 
Ν 4 , ? N > / ef - 

25, 3. τὸ γὰρ ἀτύχημα τὸ ἐν Χαιρωνείᾳ ἅπασι τοῖς 
“Ἕλλησιν Ἶρξε κακοῦ καὶ οὐχ ἥκιστα δούλους ἐποίησε’ τοὺς 
€ 4 N 90 4 / > / s 
ὑπεριδόντας καὶ ὅσοι μετὰ Μακεδόνων ἐτάχθησαν. τὰς. μὲν 
δὴ πολλὰς Φίλιππος τῶν πόλεων εἶλεν, ᾿Αθηναίους δὲ λόγῳ 
συνθέμενος ἔργῳ σφᾶς μάλιστα ἐκάκωσε, νήσους τε QQE- 
λόμενος καὶ τῆς ἐς τὰ ναυτικὰ παύσας ἀρχῆς. χαὶ χρόνον 
μέν τινα ἡσύχασαν ᾿Αθηναῖοι Φιλίππου βασιλεύοντος καὶ 
ὕστερον ᾿Αλεξάνδρου’ τελευτήσαντος δὲ ᾿Αλεξάνδρου Mea- 
κεδόνες μὲν βασιλεύειν εἵλοντο ᾿Αριδαῖον, ᾿Αντιπάτρῳ δὲ 


25, I. ἔστι δὲ: ἔτι δὲ L 4. δὲ FL: δὲ τοῦ VPMa 13-4. τῆς... 
πόλεμον om. P | τούτων R: τοῦτον B 16. τε Porson: γε β 18. 
τῶν καιρῶν B: τῷ καιρῷ Bekker, Spiro, Rocha-Pereira, minus feliciter, 
si τῶν καιρῶν a μεγέθει dependet 
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25, 1. Tali cose vidi accadere alle locuste. Sull’acropoli 
di Atene c’è anche la statua di Pericle, figlio di Santippo, 
e lo stesso Santippo, che combatté nella battaglia navale di 
Micale contro i Medi. La statua di Pericle non è comunque 
nello stesso posto, poiché vicino a Santippo c’è la statua di 
Anacreonte di Teo, il primo che dopo Saffo di Lesbo si sia 
prevalentemente dedicato alla composizione di poesie ero- 
tiche: ed egli è ritratto nella posa di un uomo che canta ubriaco. 
Dinomene ha raffigurato vicine due donne: Io, figlia di Inaco, 
e Callisto, figlia di Licaone; di entrambe si raccontano storie 
in tutto simili: l’amore di Zeus, l’ira di Era e la metamorfosi 
di Io in vacca, di Callisto in orsa. 

25, 2. Presso il muro meridionale, Attalo dedicò la mi- 
tica guerra dei giganti, che un tempo abitavano intorno 
alla Tracia e.all'istmo della Pallene, inoltre la battaglia tra 
le Amazzoni e gli Ateniesi, l'impresa contro i Medi a Mara- 
tona e la strage dei Galati in Misia: ogni opera è alta circa 
due cubiti. C'è, poi anche Olimpiodoro, divenuto famoso per 
la grandezza delle sue imprese. e non da ultimo per la gra- 
vità dei tempi, mostrando .grande dignità tra uomini che 
avevano subìto frequenti sconfitte e che perciò ormai non 
speravano più nulla di buono, neppure per il futuro. 

25, 3. Il disastro di Cheronea fu all’origine delle sven- 
ture di tutti i Greci, soprattutto rese schiavi gli indifferenti 
e quanti si schierarono dalla parte dei Macedoni. Filippo con- 
quistò la maggior parte delle città; a parole, venne a patti 
con gli Ateniesi, di fatto li mortificò gravemente, privandoli 
delle isole e ponendo fine alla loro supremazia marittima. 
Gli Ateniesi per qualche tempo se ne stettero tranquilli, 
mentre regnava Filippo e poi Alessandro; quando Alessan- 
dro mori, i Macedoni elessero re Arideo, ma affidarono il 
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3 / ε - , / N > / 3 L4 > 4 
ἐπετέτραπτο ἢ πᾶσα ἀρχή, καὶ ᾿Αθηναίοις οὐκέτι ἀνεχτὰ 
9 r 3 4 / t 54 9 M / . € 
ἐφαίνετο εἰ τὸν πάντα χρόνον ἔσται ἐπὶ Μακεδόσι τὸ 'Ελ- 
ληνικόν, ἀλλ᾽ αὐτοί τε πολεμεῖν ὥρμηντο καὶ ἄλλους ἐς 
τὸ ἔργον ἤγειρον. 

25, 4. ἐγένοντο δὲ αἱ μετασχοῦσαι πόλεις Πελοποννη- 
σίων μὲν "Αργος ᾿Επίδαυρος Σικυὼν Τροιζὴν ᾿Ηλεῖοι Φλιά- 
σιοι Μεσσήνη, οἱ δὲ ἔξω τοῦ Κορινθίων ἰσθμοῦ Λοκροὶ 
Φωκεῖς (Θεσσαλοὶ Κάρυστος ᾿Ακαρνᾶνες ἐς τὸ Αἰτωλικὸν 

ο M 4 ’ > / . φω A 
συντελοῦντες' Βοιωτοὶ δὲ Θηβαίων ἠρημωμένην τὴν γῆν τὴν 
Θηβαΐδα νεμόμενοι δέει μὴ Θήβας αὖθις ᾿Αθηναῖοί σφισιν 
ἐποικίζωσιν οὔτε ἐς τὴν συμμαχίαν ἐτάσσοντο καὶ ἐς ὅσον 
ἧκον δυνάμεως τὰ Μακεδόνων ηὖξον. 

2 La δὲ 3 A j θέ EU. AS 

6, 5. τοὺς ÒE ἐς TO συμμαχικὸν ταχύεντας KATA πολεις 
τε ἑκάστους ἦγον στρατηγοὶ καὶ τοῦ παντὸς ἄρχειν ἥρητο 
"AQ ~ θέ / ’ > ’ . 3 4 

ηναῖος Λεωσθένης πόλεώς τε ἀξιώματι καὶ αὐτὸς 
εἶναι δοκῶν πολέμων ἔμπειρος. ὑπῆρχε δέ οἱ καὶ πρὸς 
, , , \_ e ος Y ~ ` 
πάντας εὐεργεσία τοὺς “Ελληνας: ὁπόσοι γὰρ μισθοῦ παρὰ 
Δαρείῳ καὶ σατράπαις ἐστρατεύοντο “Ἕλληνες, ἀνοικίσαι 
σφᾶς ἐς τὴν Περσίδα θελήσαντος ᾿Αλεξάνδρου Λεωσθένης 
» / . » N » , . N . / κά 
ἔφθη κομίσας ναυσὶν ἐς τὴν Ἠὐρώπην. καὶ δὴ καὶ τότε ὧν 
ἐς αὐτὸν ἤλπισαν τὰ΄ ἔργα λαμπρότερα ἐπιδειξάμενος παρ- 
έσχεν ἀποθανὼν ἀθυμῆσαι πᾶσι καὶ δι αὐτὸ οὐχ ἥκιστα 
σφαλῆναι: φρουρά τε Μακεδόνων ἐσῆλθεν ᾿Αθηναίοις, o? 
Μουνυχίαν, ὕστερον δὲ καὶ Πειραιᾶ καὶ τείχη μακρὰ ἔσχον. 

25, 6. ᾿Αντιπάτρου δὲ ἀποθανόντος ᾿Ολυμπιὰς διαβᾶσα 
3 3 ’ 4 / κά 3 4 3 “ο 
ἐξ ᾿Ηπείρου χρόνον μέν τινα ἧρξεν ἀποκτείνασα ᾿Αριδαῖον, 
οὐ πολλῷ δὲ ὕστερον ἐκπολιορκηθεῖσα ὑπὸ Κασσάνδρου map- 
εδόθη τῷ πλήθει. Κάσσανδρος δὲ βασιλεύσας -- τὰ δὲ ἐς 


36. Μεσσήνη: μεσσήνη Va! μεσήνη B μεσίνη P 37. «οἱ» ἐς Hi- 
tzig 38. Nonuwpéwnv Schubart: ἠρημωμένων B ἠρημένων Ma 43. 
hento Xylander: ἧρτο B 49. ἔφθη VFMa: ἔφη PL so. τὰ B: 
del. Siebelis, Spiro, Rocha-Pereira; sed articulo τὰ melius distinguuntur 
ἔργα et à ἤλπισαν | ἐπιδειξάμενος: ἐπιδεξάμενος L 57. ἐς Sylburg: 
ἐπ᾽ B 
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potere per intero ad Antipatro; allora gli Ateniesi non ri- 
tennero più sostenibile che il mondo greco dovesse rima- 
nere per sempre in balia dei Macedoni, ma si accinsero alla 
guerra e intanto incitavano gli altri all’azione. 

25, 4. Presero parte alla guerra, fra le città del Pelopon- 
neso, Argo, Epidauro, Sicione, Trezene, Elide, Fliunte, Mes- 
sene, e, fra 1 popoli che abitavano al di là dell'istmo di Co- 
rinto, Locresi, Focesi, Tessali, Caristo, gli Acarnani, i quali 
facevano parte della lega etolica: i Beoti invece, che occu- 
pavano la regione di Tebe ormai priva di Tebani, non solo 
non partecipavano all'alleanza, ma anzi sostenevano la parte 
macedone con quante forze avevano, per timore che gli 
Ateniesi ricostruissero Tebe contro di loro. 

25, 5. I contingenti alleati erano guidati, città per città, 
da un proprio generale, mentre come comandante supremo 
era stato eletto l’ateniese Leostene, sia per il prestigio della 
sua città, sia perché aveva reputazione di uomo esperto di 
guerre. Aveva inoltre un titolo di merito verso tutti i Greci: 
quando infatti Alessandro voleva deportare in Persia tutti 
1 Greci che militavano al soldo di Dario e dei suoi satrapi, 
Leostene lo prevenne, riportandoli su navi in Europa. E 
dopo aver compiuto, anche in quella circostanza, imprese 
più gloriose di quelle che speravano da lui, rimase ucciso, 
e la sua morte suscitò sgomento in tutti determinando in 
larga misura la loro sconfitta: sì che gli Ateniesi dovettero 
subire l’insediamento di un presidio macedone, che occupò 
dapprima Munichia, poi anche il Pireo e le lunghe mura. 

25, 6. Alla morte di Antipatro, Olimpiade, tornata dal- 
l’Epiro, tenne il governo per qualche tempo, dopo aver uc- 
ciso Arideo; non molto dopo, però, snidata da Cassandro, 
fu consegnata al popolo. Sotto il suo regno, Cassandro - la 
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᾿Αθηναίους ἐπέξεισί por μόνα ὁ λόγος — Πάνακτον τεῖχος 
ἐν τῇ ᾿Αττικῇ καὶ Σαλαμῖνα εἷλε τὐραννόν τε ᾿Αθηναίοις 
» / U . / 4 N 
ἔπραξε γενέσθαι Δημήτριον τὸν Φανοστράτου, [τὰ πρὸς] 
δόξαν εἰληφότα ἐπὶ σοφίᾳ. τοῦτον μὲν δὴ τυραννίδος ἔπαυσε 
Δημήτριος ὁ ᾿Αντιγόνου, νέος τε Ov καὶ φιλοτίμως πρὸς 
τὸ ᾿Ελληνικὸν διακείμενος᾽ 
25, 7. K&coavüpoc δὲ -- δεινὸν γάρ τι ὑπῆν οἱ μῖσος ἐς 
1 3 li e A > / / , 
τοὺς ᾿Αθηναίους —, ὁ δὲ αὖθις Λαχάρην προεστηκότα ἐς 
ἐκεῖνο τοῦ δήμου, τοῦτον τὸν ἄνδρα οἰκειωσάμενος τυραν- 
» - / κά » / 3 » ’ 
νίδα ἔπεισε βουλεῦσαι, τυράννων ὧν ἴσμεν τά τε ἐς ἀνθρώ- 
πους μάλιστα ἀνήμερον καὶ ἐς τὸ θεῖον ἀφειδέστατον. AN- 
/ . ο». , Li M 4 * , bo ^ 
μητρίῳ δὲ τῷ ᾿Αντιγόνου διαφορὰ μὲν ἦν ἐς τὸν δῆμον 
ἤδη τῶν ᾿Λθηναίων, καθεῖλε δὲ ὅμως καὶ τὴν Λαγάρους 
/ € Li 4 - / 3 / , 
τυραννίδα᾽ ἁλισκομένου δὲ τοῦ τείχους ἐκδιδράσκε: Λαχάρης 
ἐς Βοιωτούς, ἅτε δὲ ἀσπίδας ἐξ ἀκροπόλεως καθελὼν χρυ- 
^ . 9 4 - , ^ 4 / . 4 9 
σᾶς καὶ αὐτὸ τῆς ᾿Αθηνᾶς τὸ ἄγαλμα τὸν περιαιρετὸν ἀπο- 
δύσας κόσμον ὑπωπτεύετο εὐπορεῖν μεγάλως χρημάτων. 
25, 8. Λαχάρην μὲν οὖν τούτων ἕνεκα κτείνουσιν ἄνδρες 
Κορωναῖοι Δημήτριος δὲ ὁ ᾿Αντιγόνου τυράννων ἐλευθερώ- 
σας ᾿Αθηναίους τό τε παραυτίκα μετὰ τὴν Λαχάρους φυγὴν 
οὐκ ἀπέδωκέ σφισι τὸν Πειραιᾶ καὶ ὕστερον πολέμῳ xpa- 
τήσας ἐσήγαγεν ἐς αὐτὸ φρουρὰν τὸ ἄστυ, τὸ Μουσεῖον 
καλούμενον τειχίσας. ἔστι δὲ ἐντὸς τοῦ περιβόλου τοῦ 
ἀρχαίου τὸ Μουσεῖον ἀπαντικρὺ τῆς ἀκροπόλεως λόφος, 
» ^ » M » / / so / 
ἔνθα Μουσαῖον ἄδειν καὶ ἀποθανόντα yoa ταφῆναι λέγου- 
e M . ^v 9 / , . , LÀ / 
civ’ ὕστερον δὲ καὶ μνῆμα αὐτόθι ἀνδρὶ ᾠκοδομήθη Σύρῳ. 
τότε δὲ Δημήτριος τειχίσας εἶχε. 
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mia esposizione si limita ai soli episodi che riguardano gli 
Ateniesi — prese la fortezza di Panatto in Attica e l'isola di 
Salamina, e fece insediare come tiranno ad Atene Demetrio, 
figlio di Fanostrato, che aveva acquistato fama per la sua 
dottrina. Pose fine alla sua tirannide Demetrio figlio di An- 
tigono, che era giovane e desideroso di guadagnarsi il fa- 
voré dei Greci. 

- 25, 7. Cassandro, che nutriva per gli Ateniesi un odio 
terribile, fattosi amico un certo Lacare, che fino ad allora 
aveva capeggiato la parte popolare, lo indusse a tramare per 
una nuova tirannide; e dei tiranni che conosciamo fu il più 
crudele verso gli uomini e il più insolente verso gli dei. 
Benché tra Demetrio, figlio di Antigono, e il popolo ate- 
niese ci fosse già disaccordo, tuttavia Demetrio abbatté la 
tirannide di Lacare; quando le mura stavano per cader, 
Lacare fuggì in Beozia; ma poiché aveva asportato dall'acro- 
poli alcuni scudi d’oro e aveva spogliato la stessa statua 
di Atena di tutto ornamento che le poteva essere tolto, 
era sospettato di essere in possesso di grandi ricchezze. 

* 25, 8. Per questo motivo Lacare fu ucciso da alcuni uo- 
mini di Coronea; Demetrio, figlio di Antigono, che aveva 
liberato gli Ateniesi dai tiranni, dopo la fuga di Lacare non 
solo non restituì loro per il presente il Pireo, ma anzi più 
tardi li sconfisse in battaglia e installò una guarnigione proprio 
nella città, fortificando il cosiddetto Museo. Il Museo è una 
altura, sita all’interno dell’antica cinta di mura, che fronteg- 
gia l’acropoli e dove, secondo la tradizione, Museo avrebbe 
cantato e, morto di vecchiaia, sarebbe stato sepolto; in se- 
guito, vi fu costruita anche la tomba di un siro. Allora il 
Museo fu dunque fortificato e occupato da Demetrio. 
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26, 1. χρόνῳ δὲ ὕστερον ἄνδρας ἐσῆλθεν οὐ πολλοὺς 
[καὶ] μνήμη τε προγόνων καὶ ἐς οἵαν μεταβολὴν τὸ ἀξίωμα 
ἥκοι τῶν ᾿Αθηναίων, αὐτίκα τε ὡς εἶχον αἱροῦνται otpa- 
τηγὸν ᾿Ολυμπιόδωρον. ὁ δὲ σφᾶς ἐπὶ τοὺς Μακεδόνας ἦγε 
καὶ γέροντας xal μειράχια ὁμοίως, προθυμίᾳ πλέον ἢ ῥώμῃ 
κατορθοῦσθαι τὰ ἐς πόλεμον ἐλπίζων: ἐπεξελθόντας δὲ τοὺς 
Μακεδόνας μάχῃ τε ἐκράτησε καὶ φυγόντων ἐς τὸ Μου- 
σεῖον τὸ χωρίον εἶλεν. 

26, 2. ᾿Αθῆναι μὲν οὕτως ἀπὸ Μακεδόνων ἠλευθερώθγ- 
σαν, ᾿Αθηναίων δὲ πάντων ἀγωνισαμένων ἀξίως λόγου Λεώ- 
κριτος μάλιστα ὁ Ἱρωτάρχου λέγεται τόλμῃ χρήσασθαι 
πρὸς τὸ ἔργον' πρῶτος μὲν γὰρ ἐπὶ τὸ τεῖχος ἀνέβη, πρῶτος 
δὲ ἐς τὸ Μουσεῖον ἐσήλατο, καί οἱ πεσόντι ἐν τῇ μάχγ 
τιμαὶ παρ᾽ ᾿Αθηναίων καὶ ἄλλαι γεγόνασι καὶ τὴν ἀσπίδα 
ἀνέθεσαν τῷ Διὶ τῷ ᾿Ελευθερίῳ, τὸ ὄνομα τοῦ Λεωκρίτου 
καὶ τὸ κατόρθωμα ἐπιγράψαντες. 

26, 2. ᾿Ολυμπιοδώρῳ δὲ τόδε μέν ἐστιν ἔργον μέγιστον 
χωρὶς τούτων ὧν ἔπραξε Πειραιᾶ καὶ Μουνυχίαν ἀνασωσά- 
μενος᾽ ποιουμένων δὲ Μακεδόνων καταδρομὴν ἐς ᾿Ελευσῖνα 
᾿Ελευσινίους συντάξας ἐνίκα τοὺς Μακεδόνας. πρότερον δὲ 
ἔτι τούτων ἐσβαλόντος ἐς τὴν ᾿Αττικὴν Κασσάνδρου πλεύσας 
᾿Ολυμπιόδωρος ἐς Αἰτωλίαν βοηθεῖν Αἰτωλοὺς ἔπεισε, καὶ 
τὸ συμμαχικὸν τοῦτο ἐγένετο ᾿Αθηναίοις αἴτιον μάλιστα 
διαφυγεῖν τὸν Κασσάνδρου πόλεμον. ᾿Ολυμπιοδώρῳ δὲ τοῦτο 
μὲν ἐν ᾿Αθήναις εἰσίν ἔν τε ἀκροπόλει καὶ ἐν πρυτανείῳ 
τιμαί, τοῦτο δὲ ἐν ᾿Ελευσῖνι γραφή᾽ καὶ Φωκέων οἱ ᾿Ελά- 
terav ἔχοντες χαλκοῦν ᾿Ολυμπιόδωρον ἐν Δελφοῖς ἀνέθεσαν, 
ὅτι καὶ τούτοις ἥμυνεν ἀποστᾶσι Κασσάνδρου. 

26, 4. τῆς δὲ εἰκόνος πλησίον τῆς ᾿Ολυμπιοδώρου χαλ- 
κοῦν ᾿Αρτέμιδος ἄγαλμα ἕστηκεν ἐπίκλησιν Λευκηοφρυ«Ἡ »νῆς, 


26, 2. [καὶ] del. Dindorf (2) $. προθυμίᾳ: προθυμίαν P ι4. ἀλ- 
λαι VF: ἄλλων PMaL 25. πρυτανείῳ Ma: πρυτανίῳ β 30. Aeu- 
κοφρυ«η»νῆς Hitzig: λευχοφρύνης B (item |. 32) Λευχοφρυήνης HI 18,9 
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26, 1. Tempo dopo, a non molti cittadini sovvenne il 
ricordo degli antenati e a quale scadimento fosse giunto 
il prestigio di Atene; subito, come si trovavano, elessero 
stratego Olimpiodoro. Costui li guidò contro i Macedoni, 
vecchi e ragazzi insieme, contando di vincere la guerra più 
con l’ardore che con la forza: e infatti egli sconfisse in uno 
scontro i Macedoni che erano usciti dalla fortezza e, quando 
essi tornarono in fuga al Museo, riuscì a conquistare la po- 
sizione. 

26, 2. Atene fu così liberata dai Macedoni; e, se è vero 
che tutti gli Ateniesi si batterono memorabilmente, il più 
audace di tutti nell’azione si dice sia stato Leocrito, figlio 
di Protarco: per primo infatti salì sulle mura, e per primo 
balzò dentro la fortezza dei Museo; e a lui, caduto in bat- 
taglia, gli Ateniesi tributarono vari onori e, in particolare, 
ne dedicarono lo scudo a Zeus Eleutherios, avendovi iscritto 
il nome di Leocrito e la sua vittoriosa azione. 

26, 3. Questa è l’impresa più grande di Olimpiodoro, a 
parte quelle che compì recuperando il Pireo e Munichia; e 
quando i Macedoni fecero un'incursione su Eleusi, organizzò 
gli Eleusinii e batté i Macedoni. E, prima ancora, avendo 
Cassandro invaso l'Attica, Olimpiodoro raggiunse l’Etolia 
per mare e convinse gli Etoli a venire in aiuto; soprattutto 
questa alleanza consenti agli Ateniesi di scampare alla guer- 
ra di Cassandro. Per Olimpiodoro, dunque, ad Atene ci 
sono testimonianze d’onore sull’acropoli e nel pritaneo, come 
anche ad Eleusi c’è un dipinto; e i Focesi di Elatea dedi- 
carono a Delfi una statua bronzea di Olimpiodoro, poiché 
soccorse anche loro quando si ribellarono a Cassandro. 

26, 4. Vicino alla statua di Olimpiodoro c’è una statua 
in bronzo di Artemide, soprannominata Leukophryene: la de- 
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ἀνέθεσαν δὲ ol παῖδες οἱ Θεμιστοκλέους Μάγνητες Yap, ὧν 
Ἶρχε Θεμιστοκλῆς λαβὼν παρὰ βασιλέως, Λευχοφρυ «η »νὴν 
"A » 3 ^ ~ / , / ^s / 
ρτεμιν ἄγουσιν ἐν τιμῇ. δεῖ δέ µε ἀφικέσθαι τοῦ λόγου 
πρόσω, πάντα ὁμοίως ἐπεξιόντα τὰ Ελληνικά. Ἔνδοιος ἦν 
γένος μὲν ᾿Αθηναῖος, Δαιδάλου δὲ μαθητής, ὃς καὶ φεύ- 
γοντι Δαιδάλῳ διὰ τὸν Κάλω θάνατον ἐπηκολούθησεν ἐς 
Κρήτην τούτου καθήμενόν ἐστιν ᾿Αθηνᾶς ἄγαλμα, ἐπίγραμ- 
μα ἔχον ὡς Καλλίας μὲν ἀναθείη, ποιήσειε δὲ "Βνδοιος. 
26, 5. ἔστι δὲ καὶ οἴκημα ᾿Ερέχθειον καλούμενον" πρὸ 
δὲ τῆς ἐσόδου Διός ἐστι βωμὸς Ὑπάτου, ἔνθα ἔμψυχον 
θύουσιν οὐδέν, πέμματα δὲ θέντες οὐδὲν ἔτι οἴνῳ χρήσασθαι 
νομίζουσιν. ἐσελθοῦσι δέ εἶσι βωμοί, Ποσειδῶνος, ἐφ᾽ οὗ 
i5 ^o L » ’ i 7 / 
καὶ ᾿Ερεχθεῖ θύουσιν ἔκ του μαντεύματος, καὶ ἥρωος Bov- 
του, τρίτος δὲ 'Ἡφαίστου' γραφαὶ δὲ ἐπὶ τῶν τοίχων τοῦ 
γένους εἰσὶ τῶν Βουταδῶν καὶ -- διπλοῦν γάρ ἐστι τὸ οἴκημα 
. e , N » / , / ^ LI 
— [καὶ] ὕδωρ ἐστὶν ἔνδον θαλάσσιον ἐν φρέατι. τοῦτο μὲν 
θαῦμα οὐ μέγα’ καὶ γὰρ ὅσοι μεσόγαιαν οἰκοῦσιν, ἄλλοις τε 
ἔστι καὶ ]ἑαρσὶν ᾿Αφροδισιεῦσιν ἀλλὰ τόδε φρέαρ ἐς ovy- 
γραφὴν παρέχεται κυμάτων ἦχον ἐπὶ νότῳ πνεύσαντι. καὶ 
τριαίνης ἐστὶν ἐν τῇ πέτρα σγῆμα᾽ ταῦτα δὲ λέγεται Ilo- 
σειδῶνι μαρτύρια ἐς. τὴν ἀμφισβήτησιν τῆς χώρας φανῆναι. 
26, 6. ἱερὰ μὲν τῆς ᾿Αθηνᾶς ἐστιν ἤ τε ἄλλη πόλις καὶ ἡ 
πᾶσα ὁμοίως γῆ -- καὶ γὰρ ὅσοις θεοὺς καθέστηκεν ἄλλους 
ἐν τοῖς δήμοις σέβειν, οὐδέν τι ἧσσον τὴν ᾿Αθηνᾶν ἄγουσιν 
ἐν τιμῇ —, τὸ δὲ ἁγιώτατον ἐν κοινῷ πολλοῖς πρότερον 
νομισθὲν ἔτεσιν «ἢ» συνῆλθον ἀπὸ τῶν δήμων ἐστὶν ᾿Αθηνᾶς 
LL , - ~ , / / 4 > / / è 
ἄγαλμα ἐν τῇ νῦν ἀκροπόλει, τότε δὲ ὀνομαζομένῃ πόλει 


34-5. Ἔνδοιος ἦν γένος: ἔνδιος γένος ἣν L 43. Ex του Porson, 
Clavier, Spiro, Rocha-Pereira, quos dub. sequor: ἐχ τοῦ β 45. εἰσὶ 
τῶν P: cial τοῦ cett. Spiro, Rocha-Pereira | post yap ἐστι deest Ma 46. 
[καὶ] del. Siebelis 46-7. xai ὕδωρ... θαῦμα om. L 48. τόδε «τὸ» 
suppl. Bekker, Spiro, reiecit Rocha-Pereira 55-7. τὸ δὲ... τῇ νῦν om. 
1. 56. <> suppl. Loescher, Kuhn | συνῆλθον V: συνῆλθεν FP 
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dicarono i figli di Temistocle; infatti gli abitanti di Magnesia, 
su cui governava Temistocle per concessione del re (di Per- 
sia), venerano l’Artemide detta Leukophryene. Debbo però 
procedere nella mia esposizione, perché intendo toccare in 
ugual misura tutti gli aspetti del mondo greco. Endoios era 
ateniese di nascita e allievo di Dedalo; segui Dedalo fino 
a Creta quando dovette fuggire per l’uccisione di Calo; di 
Endoios c’è una statua di Atena seduta, con un'iscrizione 
che dice come l’avesse dedicata Callia e scolpita Endoios. 

.26, 5. C'è poi un edificio chiamato Eretteo: davanti al- 
l'ingresso c’è l’altare di Zeus Hypatos, su cui non sacrificano 
mai esseri animati, ma usano deporre focacce, senza farvi 
neanche. libagioni di vino. All’interno ci sono degli altari: 
uno di Posidone, su cui sacrificano ad Eretteo secondo un 
oracolo; uno dell’eroe Bute, un terzo di Efesto; sulle pareti 
ci sono pitture che rappresentano la stirpe dei Butadi e inoltre 
— l’edificio infatti è composto di due ambienti distinti — al- 
l’interno c'è un pozzo in cui si trova acqua di mare. Questo, 
però, non è un fatto tanto straordinario, perché si riscontra 
anche in altri centri dell'entroterra, come per -esempio ad 
Afrodisia in Caria; questo pozzo, tuttavia, presenta un par- 
ticolare degno di essere registrato: il rumore delle onde 
quando soffia il vento del sud. E nella roccia c'è una forma 
di tridente. Si dice che si tratti delle testimonianze prodotte 
da Posidone per il possesso della regione. 

26, 6. È sacro ad Atena il resto della città ed allo stesso 
modo tutto il territorio — infatti, quanti nei demi di cam- 
pagna venerano per tradizione altri dei, nondimeno hanno 
in onore Atena —: l'oggetto di culto ritenuto da tutti più 
Sacro, sia in città sia in campagna, già molti anni prima che 
confluissero dai demi in città, è una statua di Atena sull'at- 
tuale acropoli, che un tempo chiamavano polis: corre fama che 
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φήμη δὲ ἐς αὐτὸ ἔχει πεσεῖν ἐκ τοῦ οὐρανοῦ. καὶ τοῦτο μὲν 
7 9 / » e » » » / 4 as 
οὐκ ἐπέξειμι εἴτε οὕτως εἴτε ἄλλως ἔχει, λύχνον δὲ τῇ 
θεῷ χρυσοῦν ΠΜαλλίμαχος ἐποίησεν᾽ 
26, 7. ἐμπλήσαντες δὲ ἐλαίου τὸν λύχνον τὴν αὐτὴν τοῦ 
/ » > ΄ € f 9/7 1 » ^d LL 
μέλλοντος ἔτους ἀναμένουσιν ἡμέραν, ἔλαιον δὲ ἐκεῖνο τὸν 
μεταξὺ ἐπαρκεῖ χρόνον τῷ λύχνῳ κατὰ τὰ αὐτὰ ἐν ἡμέρα 
M 4 / ; € / K / θ M » 
καὶ νυκτὶ φαίνοντι. καί οἱ λίνου Καρπασίου θρυαλλὶς ἔνεστιν, 
` uM. , , 4 € / : ~ Siir 
6 δῆ πυρὶ λίνων μόνον οὐκ ἔστιν ἁλώσιμον᾽ φοῖνιξ δὲ ὑπὲρ 
τοῦ λύχνου χαλκοῦς ἀνήκων ἐς τὸν ὄροφον ἀνασπᾷ τὴν 
, [4 € M / € x LÀ , > / 
ἀτμίδα. ὁ δὲ Καλλίμαχος «ὁ» τὸν λύχνον ποιήσας, ἀποδέων 
τῶν πρώτων ἐς αὐτὴν τὴν τέχνην, οὕτω σοφίᾳ πάντων ἐστὶν 
ἄριστος ὥστε καὶ λίθους πρῶτος ἐτρύπησε καὶ ὄνομα ἔθετο 
κατατηξίτεχνον, ἣ θεμένων ἄλλων κατέστησεν ἐφ᾽ αὑτῷ. 


27, 1. κεῖται δὲ ἐν τῷ ναῷ τῆς Πολιάδος 'Ἑρμῆς ξύλου, 
Κέκροπος εἶναι λεγόμενον ἀνάθημα, ὑπὸ κλάδων μυρσίνης 
, ! , / . € / » / - LI 
οὐ σύνοπτον. ἀναθήματα δὲ ὁπόσα ἄξια λόγου, τῶν μὲν 
ἀρχαίων δίφρος ὀκλαδίας ἐστὶ Δαιδάλου ποίημα, λάφυρα δὲ 
ἀπὸ Μήδω» Μασιστίου θώραξ, ὃς εἶχεν ἐν [Πλαταιαῖς τὴν 
ἡγεμονίαν τῆς ἵππου, καὶ ἀχινάκης Μαρδονίου λεγόμενος 
y , 4 . [4 € . ^ 9 / 
εἶναι. Μασίστιον μὲν δὴ τελευτήσαντα ὑπὸ τῶν ᾿Αθηναίων 
y € / / . LÀ , 
οἶδα ἱππέων' Μαρδονίου δὲ μαχεσαμένου Λακεδαιμονίοις 

> / \ ε . , 4 A / ΣΣ 4 € 
ἐναντία καὶ ὑπὸ ἀνδρὸς Σπαρτιάτου πεσόντος οὐδ᾽ ἄν ὗπε- 
δέξαντο ἀρχὴν οὐδὲ ἴσως ᾿Αθηναίοις παρῆκαν φέρεσθαι Λα- 
κεδαιμόνιοι τὸν ἀκινάκην. 
A 4 - , LÀ , N » » > - ~A 
27, 2. περὶ δὲ τῆς ἐλαίας οὐδὲν ἔχουσιν ἄλλο εἰπεῖν ἢ 
τῇ θεῷ μαρτύριον γενέσθαι τοῦτο ἐς τὸν ἀγῶνα τὸν ἐπὶ τῇ 
/ è x x ` , ~ ` ` >! 
χώρα λέγουσι δὲ καὶ τᾶδε, κατακαυθῆναι μὲν τὴν ἐλαίαν, 
€ ^7 e - A / » 7? > / 
ἡνίκα ὁ Μῆδος τὴν πόλιν ἐνέπρησεν ᾿Αθηναίοις, κατακα»- 
θεῖσαν δὲ αὐθημερὸν ὅσον τε ἐπὶ δύο βλαστῆσαι πήχεις. 


67. «ὁ» suppl. Sylburg 
27, 9-10. ὑπεδέξαντο Musurus: ὑπεδέξατο (3 ὑποδέξαιντο Kuhn 
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sia caduta dal cielo. Non staró a discutere se sia vero o falso, 
ma la lampada d'oro per la dea la fece Callimaco. 

26, 7. Riempita la lampada d'olio, attendono lo stesso 
giorno dell'anno successivo, e nel frattempo quell'olio basta 
a tenere accesa per tutto il periodo intermedio la lampada, 
che arde giorno e notte, senza interruzione. Dentro, ha un 
lucignolo di lino di Carpaso, l'unico tipo di lino a prova di 
fuoco; tira il fumo una palma di bronzo, che si innalza sopra 
la lucerna fino al tetto; il Callimaco che costrul la lampada, 
pur non essendo fra i primi quanto a livello artistico, era 
a tal punto il migliore di tutti per abilità, che inventó la per- 
forazione del marmo e si diede l'appellativo di katatexitechnos, 
o forse già altri l'avevano usato prima di lui ed egli lo 
applicó a sé stesso. 


27, 1. Nel tempio della Poliade c'è un Ermes di legno, 
che si dice dedicato da Cecrope: i rami di mirto impediscono 
di vederlo per intero. Quanto agli ex voto degni di menzione, 
fra quelli di età arcaica c’è un sedile pieghevole, opera di 
Dedalo; dal bottino preso ai Medi la corazza di Masistio, 
che a Platea comandava la cavalleria, e una spada persiana 
che si dice appartenuta a Mardonio. So che Masistio fu ucciso 
dai cavalieri ateniesi; quanto a Mardonio, che combatteva 
contro gli Spartani e fu abbattuto da uno spartiata, gli Ate- 
niesi non avrebbero potuto in assoluto raccoglierne la spada, 
e non è verosimile che poi gli Spartani se la siano lasciata 
portar via. 

27, 2. Dell’ulivo dicono solo che questo fu l’argomento 
prodotto dalla dea nella contesa con Posidone per il pos- 
sesso della regione; e aggiungono che l’ulivo andò in fiamme 
quando i Medi incendiarono la città di Atene, e che, bru- 
ciato, ricrebbe lo stesso giorno per un'altezza di due cubiti. 
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τῷ ναῷ δὲ τῆς ᾿Αθηνᾶς Πανδρόσου ναὸς συνεχής ἐστι' καὶ 
ἔστι Π]άνδροσος ἐς τὴν παρακαταθήκην ἀναίτιος τῶν ἀδελφῶν 
μόνη. 

27, 3. ἃ δέ por θαυμάσαι μάλιστα παρέσχεν, ἔστι μὲν 
οὐκ ἐς ἅπαντα«ς» γνώριμα, γράψω δὲ οἷα συμβαίνει. map- 
θένοι δύο τοῦ ναοῦ τῆς Πολιάδος οἰκοῦσιν οὐ πόρρω, κα- 
λοῦσι δὲ ᾿Αθηναῖοι σφᾶς ἀρρηφόρους᾽ αὗται χρόνον μέν τινα 
δίαιταν ἔχουσι παρὰ τῇ θεῷ, παραγενομένης δὲ τῆς ἑορτῆς 
δρῶσιν ἐν νυκτὶ τοιάδε. ἀναθεῖσαί σφισιν ἐπὶ τὰς κεφαλὰς 
ἃ ἡ τῆς ᾿Αθηνᾶς ἱέρεια δίδωσι φέρειν, οὔτε ἡ διδοῦσα ὁποῖόν 
τι δίδωσιν εἰδυῖα οὔτε ταῖς φερούσαις ἐπισταμέναις — ἔστι 
δὲ περίβολος ἐν τῇ πόλει τῆς καλουμένης ἐν Ἰῆποις ᾿Αφρο- 
δίτης οὐ πόρρω καὶ δι᾽ αὐτοῦ κάθοδος ὑπόγαιος αὐτομάτη —, 
ταύτῃ κατίασιν αἱ παρθένοι. κάτω μὲν δὴ τὰ φερόμενα 
λείπουσιν, λαβοῦσαι δὲ ἄλλο τι κομίζουσιν ἐγκεκαλυμμένον᾽ 
καὶ τὰς μὲν ἀφιᾶσιν ἤδη τὸ ἐντεῦθεν, ἑτέρας δὲ ἐς τὴν 
ἀκρόπολιν παρθένους ἄγουσιν ἀντ᾽ αὐτῶν. 

27, 4. πρὸς δὲ τῷ ναῷ τῆς ᾿Αθηνᾶς ἔστι μὲν Τεὐήρις 
πρεσβῦτις ὅσον τε πήχεος μάλιστα, φαμένη διάκονος εἶναι 
Λυσιμάχῃ, ἔστι δὲ ἀγάλματα μεγάλα χαλκοῦ διεστῶτες 
«ἄνδρες» ἐς μάχην καὶ τὸν μὲν ᾿Ερεχθέα καλοῦσι, τὸν δὲ 
Εὔμολπον: καίτοι λέληθέ γε οὐδὲ ᾿Αθηναίων ὅσοι τὰ ἀρχαῖα 
ἴσασιν, ᾿[μμάραδον εἶναι παῖδα Εὐμόλπου τοῦτον τὸν ἀπο- 
θανόντα ὑπὸ ᾿Ερεχθέως. 

27, 5. ἐπὶ δὲ τοῦ βάθρου καὶ ἀνδριάντες εἰσὶ Θεαίνετος 
ὃς ἐμαντεύετο Τολμίδῃ καὶ αὐτὸς Τολμίδης, ὃς ᾿Αθηναίων 
ναυσὶν ἡγούμενος ἄλλους τε ἐκάκωσε καὶ Πελοποννησίων 


21. ἅπαντα«ς» Rsv PaVb (2): ἅπαντα B 20. ταύτῃ: ταύτην L 34. 
f εὐήρις: Συῆρις Reisch coll. |Ο 11/1112 3464 . 35. πήχεος Porson: 
πηχὺς β 36. .Ἀυσιμάχη Rocha-Pereira: λυσιμάχῃ L λυσιμάγη VEP 
Λυσιμάγης Spiro 37. «ἂνδρες» suppl. 9i (2) 39. τοῦτον cel. 
Schubart-Walz 41. τοῦ B Spiro: του Vollgraff, Rocha-Pereira τοῦ 
«αὐτοῦ» Hitzig | lacunam post βάθρου ind. Jahn 41-2. εἰσὶ Oeo- 
νετος ὃς Valckenaer coll. Thuc. HI 20: εἰσὶν ἐντὸς οἷς B 
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Contiguo al tempio di Atena è quello di Pandroso: Pandroso 
è la sola delle tre sorelle senza colpa riguardo all’oggetto 
affidato in deposito. 

27, 3. Ciò che comunque mi ha meravigliato di più è 
un rito non noto a tutti, e di cui scriverò come si svolge. 
Non lontano dal tempio della Poliade abitano due giovinette, 
che gli Ateniesi chiamano arrèfore; per un certo tempo esse 
vivono presso la dea, ma, quando è arrivata la festa, com- 
piono di notte quanto segue. Si caricano sul capo degli og- 
getti che la sacerdotessa di Atena dà loro da portare, ma 
né quella che li affida sa cosa dà, né lo sanno quelle che li 
portano; e in città, a non grande distanza, c’è il recinto del- 
Afrodite detta « dei giardini », attraversato da un passaggio 
naturale sotterraneo: qui le fanciulle scendono, lasciano sotto 
terra il loro fardello, e in cambio ne raccolgono un altro 
ben coperto, che portano via; quindi esse vengono conge- 
date, e altre ragazze sono condotte sull’acropoli al loro posto. 

27, 4. Presso il tempio di Atena c’è la statua di una vec- 
chia di nome Syeris (?), dell’altezza di circa un cubito, che 
si presenta come serva di Lisimache; inoltre due grandi 
statue in bronzo di guerrieri disposti a battaglia: e li chia- 
mano uno Eretteo, l’altro Eumolpo, benché sia ben noto, 
almeno agli Ateniesi esperti di antichità, che fu Immarado, 
il figlio di Eumolpo, ad essere ucciso da Eretteo. 

27, 5. Sul basamento ci sono anche le statue di Teeneto, 
che faceva da indovino a Tolmide, e dello stesso Tolmide 
che, quando comandava la flotta ateniese, colpi diversi ne- 
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4 ’ e / . / M 
τὴν χώραν ὅσοι νέμονται τὴν παραλίαν, καὶ Λακεδαιμο- 
νίων ἐπὶ Γυθίῳ τὰ νεώρια ἐνέπρησε καὶ τῶν περιοίκων 
Βοιὰς εἷλε καὶ τὴν Κυθηρίων νῆσον: ἐς δὲ τὴν Σικυωνίαν 
ποιησάμενος ἀπόβασιν, ὥς οἱ δῃοῦντι τὴν γῆν ἐς μάχην 
κατέστησαν, τρεψάμενος σφᾶς κατεδίωξε πρὸς τὴν πόλιν. 
e 4 € , mo 9 2 , , , 4 » 
ὕστερον δὲ ὡς ἐπανῆλθεν ἐς ᾿Αθήνας, ἐσήγαγε μὲν ἐς Εὔ- 
βοιαν καὶ Νάξον ᾿Αθηναίων κληρούχους, ἐσέβαλε δὲ ἐς Βοιω- 
τοὺς στρατῷ᾽ πορθήσας δὲ τῆς γῆς τὴν πολλὴν καὶ παρα- 
/ / , e , M € / 
στησάμενος πολιορχία Χαιρώνειαν, ὡς ἐς τὴν ᾽Αλιαρτίαν 
προῆλθεν, αὐτός τε μαχόμενος ἀπέθανε καὶ τὸ πᾶν ἤδη 
στράτευμα ἡττᾶτο. τὰ μὲν ἐς Τολμίδην τοιαῦτα ἐπυνθα- 
νόμην ὄντα. 
27, 6. ἔστι δὲ ᾿Αθηνᾶς ἀγάλματα ἀρχαῖα: καί σφισιν 
» / 4 9 / / 4 N M , ~ 7 
ἀπετάκη μὲν οὐδέν, μελάντερα δὲ καὶ πληγὴν ἐνεγκεῖν ἐστιν 
9 / , / 4 4 “- ε / ef , 
ἀσθενέστερα᾽ ἐπέλαβε γὰρ καὶ ταῦτα Y) φλόξ, ὅτε ἐσβεβη- 
/ » 4 - , , 1 Y ” σιο 
κότων ἐς τὰς ναῦς ᾿Αθηναίων βασιλεὺς εἷλεν ἔρημον τῶν 
9 € / A / s NA! / / M κά M 
ἐν ἡλικίᾳ τὴν πόλιν. ἔστι δὲ συός τε θήρα, περὶ οὗ σαφὲς 
οὐδὲν οἶδα εἰ τοῦ [ἑαλυδωνίου, καὶ Κύκνος '᾿Ηρακλεῖ ua- 
χόμενος: τοῦτον τὸν Kuxvov φασὶν ἄλλους τε φονεῦσαι καὶ 
Λύκον Θρᾷκα προτεθέντων σφίσι μονομαχίας ἄθλων, περὶ 
δὲ τὸν ποταμὸν τὸν [Πηνειὸν ἀπέθανεν ὑφ᾽ “Ηρακλέους. 
27, 7. τῶν δὲ ἐν Τροιζῆνι λόγων, οὓς ἐς Θησέα λέγουσιν, 

ἐστὶν ὡς ᾿Ηρακλῆς ἐς Τροιζήνα ἐλθὼν παρὰ [[ιτθέα xara- 
θεῖτο ἐπὶ τῷ δείπνῳ τοῦ λέοντος τὸ δέρμα, ἐσέλθοιεν δὲ 
παρ᾽ αὐτὸν ἄλλοι τε Τροιζηνίων παῖδες καὶ (Θησεὺς ἕβδομον 
μάλιστα γεγονὼς ἔτος' τοὺς μὲν δὴ λοιποὺς παῖδας, ὣς τὸ 
δέρμα εἶδον, φεὐγοντάς φασιν οἴχεσθαι, (Θησέα δὲ ὑπεξελ- 
θόντα οὐκ ἄγαν σὺν φόβῳ παρὰ τῶν διακόνων ἁρπάσαι 

/ 4 3 / , / ~ / T 4 / 
πέλεκυν καὶ αὐτίκα ἐπιέναι σπουδῇ, λέοντα εἶναι τὸ δέρμα 
ἡγούμενον. 


46. Βοιὰς Clavier: βοῖας 1. εὐβοίας VFP 57. δὲ P: γὰρ B 58-9. 
ἐσβεβηκότων: ἐσβεβηκότα L 66-7. καταθεῖτο Porson: κατάθοιτο B 
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mici di Atene, fra cui i Peloponnesiaci delle zone costiere; 
diede alle fiamme l’arsenale degli Spartani a Gizio, e con- 
quistò Boiai, un centro dei perieci, e l’isola di Citera. Sbarcato 
poi nel territorio di Sicione, fu attaccato dai Sicionii mentre 
devastava la campagna, li mise in fuga e li insegui fin sotto 
la città. In seguito, rientrato ad Atene, installò coloni ate- 
niesi nell'Eubea e a Nasso, e irruppe in Beozia con leser- 
cito; devastata gran parte della regione e presa con l’assedio 
Cheronea, come si spinse nel territorio di Aliarto, perì in 
battaglia e tutto l’esercito fu perciò sbaragliato. Questa è la 
storia di Tolmide, come io l’ho appresa. 

27, 6. Ci sono anche statue antiche di Atena: nessuna è 
andata in sfacelo, ma sono annerite e così fragili da non sop- 
portare un colpo; infatti, furono raggiunte dal fuoco quando 
gli Ateniesi s'imbarcarono sulle navi e il re prese la città 
ormai vuota di gente in età di combattere. C'é anche una 
caccia al cinghiale, che non so se sia quello di Calidone, c 
Cicno in lotta con Eracle. Dicono che questo Cicno avesse 
ucciso, tra gli altri, il trace Lico, in un duello con premio 
per il vincitore; ma trovó la morte per mano di Eracle presso 
il fiume Peneo. 

27, 7. Fra le tradizioni che corrono a Trezene su Teseo, 
c'è quella secondo cui Eracle, venuto a Trezene, ospite di 
Pitteo, al momento del pranzo depose la pelle del leone; 
entrarono nella stanza dove egli pranzava alcuni fanciulli 
trezenii, e fra questi Teseo che aveva all’incirca sette anni; 
gli altri ragazzi, si racconta, come videro la pelle, se la die- 
dero a gambe, mentre Teseo, indietreggiato senza troppa 
paura, tolse una scure ai servi e subito partì all’attacco, aven- 
do scambiato la pelle per un leone in carne ed ossa. 
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e . Lea aw . 
27, 8. ὅδε μὲν τῶν λόγων πρῶτος ἐς αὐτόν ἐστι Ἰρηιτι- 
, . εν 2. 1 ~ 3 4 € 9 N \ ri 
νίοις᾽ ὁ δὲ ἐπὶ τούτῳ, κρηπῖδας Αἰγέα ὑπὸ πέτρα καὶ ξίφος 
mg l4 as 
θεῖναι γνωρίσματα εἶναι τῷ παιδὶ καὶ τὸν μὲν ἐς ᾿Λθήνας 
5 ~ / / € el M / » > H 
ἀποπλεῖν, Θησέα δέ, ὡς ἕκτον καὶ δέκατον ἔτος ἐγεγόνει, 
’ 
τὴν πέτραν ἀνώσαντα οἴχεσθαι [καὶ] τὴν παρακαταθήκην 
τὴν Αἰγέως φέροντα. τούτου δὲ εἰκὼν ἐν ἀκροπόλει πεποίη- 
ται τοῦ λόγου, χαλκοῦ πάντα ὁμοίως πλὴν τῆς πέτρας" 
3 / ` M » 
27, 9. ἀνέθεσαν δὲ καὶ ἄλλο Θησέως ἔργον, καὶ ὁ λόγος 
e 2 2 } » \ ? » - . N 9 3 
οὕτως ἐς αὐτὸ ἔχει. Κρησὶ τήν τε ἄλλην γῆν καὶ τὴν ἐπὶ 
ο. là ^ 3 / / | y s / 
ποταμῷ Ἱεθρίνι ταῦρος ἐλυμαίνετο. πάλαι δὲ ἄρα τὰ θηρία 
φοβερώτερα ἦν τοῖς ἀνθρώποις ὡς ὅ τ᾽ ἐν Νεμέα λέων καὶ 
4 asd - 
ὁ Ι]αρνάσ«σ»ιος καὶ δράκοντες τῆς Ελλάδος πολλαχοῦ καὶ 
ὗς περί τε Καλυδῶνα καὶ ᾿Ερύμανθον καὶ τῆς Κορινθίας ἐν 
Kpo υῶνι, ὥστε καὶ ἐλέγετο τὰ μὲν ἀνιέναι τὴν γῆν; τὰ 
P , , 
δὲ ὡς ἱερὰ εἴη θεῶν, τὰ δὲ καὶ ἐς τιμωρίαν ἀνθρώπων 
ἀφεῖσθαι. xai τοῦτον οἱ KpNteg τὸν ταῦρον ἐς τὴν γῆν 
πέμψαι σφίσι Ποσειδῶνα φασιν, ὅτι θαλάσσης ἄρχων Mi- 
νως τῆς Ἑλληνικῆς οὐδενὸς Ποσειδῶνα ἦγεν ἄλλου θεοῦ 
μᾶλλον ἐν τιμῇ. 

27, 10. κομισθῆναι μὲν δὴ τὸν ταῦρον τοῦτόν φασιν ἐς 
Πελοπόννησον ἐκ Κρήτης καὶ 'Ηρακλεῖ τῶν δώδεκα καλου- 
/ v Y ~ / WEG "E ν 5 x / 
μένων ἕνα καὶ τοῦτον γενέσθαι τὸν ἆθλον: ὡς δὲ ἐς τὸ πεδίον 
ἀφείθη τὸ ᾿Αργείων, φεύγει διὰ τοῦ KoptvÜtou ἰσθμοῦ, pev- 

\ 5 - 4 3 4 . ed 3 o , ὃσ 4 
yer δὲ ἐς γῆν τὴν ᾿Αττικὴν καὶ τῆς ᾿Αττικῆς ἐς δῆμον «OV 
Μαραθωνίων, καὶ ἄλλους τε ὁπόσοις ἐπέτυχε καὶ Μίνω 
παῖδα ᾿Ανδρόγεων ἀπέκτεινε. Μίνως δὲ ναυσὶν ἐπ᾽ ᾿Αθήνας 

' , ` Η / , ? Y - - , 
πλεύσας — οὐ γὰρ ἐπείθετο ἀναιτίους εἶναι σφᾶς τῆς ᾿Αν- 


74-5. τῶν λόγων... ὁ δὲ om. V 76. γνωρίσματα: Ὑγνωρίμα l 77. 
δέκατον: δέχα L 78. [καὶ] del. Clavier (9) 82. οὕτως ἐς: οὗτος 
ἐπ᾽ L | καὶ τὴν om. L ἃς, IInpvXa«a»:oc: παρνάσσιως VbMn πχρνά- 
σιος B 87. Κρομυῶνι Siebelis coll. H 1,3: χρομμυῶνι β 9ο. 
πέμψαι: πέμπεται L 95. τὸν ἆθλον: τῶν ἆθλων L 97. τὸν PL: 
τῶν ΝΕ 98. ὁπόσοις Sylburg: ὁπόσους β 99. ἐπ᾽ P: ἐς B 
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27, 8. Questo è il primo dei racconti trezenii su Teseo, 
il successivo è questo: Egeo lasciò sotto un macigno un paio 
di sandali e una spada, come oggetti di riconoscimento per 
il figlio, prima di mettersi in mare alla volta di Atene; Teseo, 
compiuti sedici anni, parti dopo aver rimosso il macigno e 
portando con sé quanto Egeo aveva depositato. Di questo 
episodio c’è una rappresentazione sull’acropoli, tutta ugual- 
mente in bronzo, tranne il macigno. 

27, 9. Dedicarono anche un’altra impresa di Teseo, e il 
racconto, che la riguarda, è il seguente: un toro devastava 
Creta e in particolare la regione del fiume Tetrine. In effetti 
le bestie anticamente facevano più paura agli uomini, come 
il leone di Nemea e quello del Parnasso, i serpenti di molti 
luoghi della Grecia, i cinghiali di Calidone, dell’Erimanto 
e di Crom(m)ione in territorio corinzio; sì che si diceva che 
alcune belve le producesse spontaneamente la terra, altre 
fossero sacre agli dei, altre infine fossero state mandate per 
punizione degli uomini. E i Cretesi dicevano che questo toro 
lo aveva inviato nella loro terra Posidone, poiché Minosse, 
sebbene dominasse il mare greco, non riservava a Posidone 
un culto maggiore di quello tributato agli altri dei. 

27, το. Dicono che il toro fu portato da Creta nel Pe- 
loponneso e che, delle cosiddette dodici fatiche di Eracle, 
una fosse appunto questa; lasciato libero nella piana di Argo, 
il toro fuggì attraverso l'istmo di Corinto e raggiunse l'At- 
tica, in Attica il demo di Maratona, uccidendo quanti in- 
contrava e tra questi il figlio di Minosse, Androgeo. Minosse 
allora mosse con la flotta contro Atene — infatti non voleva 
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/ ~ , ~ » 1 » g κ LA. 
δρόγεω τελευτῆς — ἐς τοσοῦτον ἐκάκωσεν, ἐς ὃ συνεχωρήθη 


M 4 > LU € x M τί » » ον 
οἱ παρθένους ἐς Κρήτην ἑπτὰ καὶ παῖδας ἴσους ἄγειν τῷ 


λεγομένῳ Μίνω ταύρῳ τὸν ἐν Ιἰνωσσῷ Λαβύρινθον οἰκῆσαι᾽ 

4 P! 2 Land - ew e 3 , 4 
τὸν δὲ ἐν τῷ Μαραθῶνι ταῦρον ὕστερον Οησεὺς ἐς τὴν 
, / 3 / A ^ / ^ σω M . » / 
ἀκρόπολιν ἐλάσαι καὶ θῦσαι λέγεται τῇ θεῷ, καὶ τὸ ἀνά- 
θημά ἐστι τοῦ δήμου τοῦ Μαραθωνίων. 


28, 1. Κύλωνα δὲ οὐδὲν ἔχω σαφὲς εἰπεῖν ἐφ᾽ ὅτῳ χαλ- 
κοῦν ἀνέθεσαν τυραννίδα ὅμως βουλεύσαντα' τεκμαίρομαι δὲ 
τῶνδε ἕνεκα, ὅτι εἶδος κάλλιστος καὶ τὰ ἐς δόξαν ἐγένετο 

, b . , / / / ? 4 , e 
οὐκ ἀφανὴς ἀνελόμενος διαύλου νίκην ᾿Ολυμπικὴν καί οἱ 
θυγατέρα ὑπῆρξε γῆμαι Θεαγένους, ὃς Μεγάρων ἐτυράν- 
vios. 

28, 2. χωρὶς δὲ ἢ ὅσα κατέλεξα δύο μὲν ᾿Αθηναίοις 

». }ὴ / ’ 5 > to ^ » LI 
εἰσὶ δεκάται πολεμήσασιν, ἄγαλμα ᾿Αθηνᾶς χαλκοῦν ἀπὸ 
Μήδων τῶν ἐς Μαραθῶνα ἀποβάντων, τέχνη Φειδίου -- καί 
€ b > . ^ > / / ^ ` ? 
οἱ τὴν ἐπὶ τῆς ἀσπίδος «μάχην» Λαπιθῶν πρὸς Κενταύρους 

4 eu » ? . 2 / [4 t mo 
καὶ ὅσα ἄλλα ἐστὶν ἐπειργασμένα λέγουσι τορεῦσαι Μῦν, 

so M 4. - / 4 M N δω » / 
τῷ δὲ Mut ταῦτά τε καὶ τὰ λοιπὰ τῶν ἔργων [Παρράσιον 

/ . > 7, [/ ^ , ^ € ^ / 
καταγράψαι τὸν Κὐήνορος: ταύτης τῆς ᾿Αθηνᾶς ἡ τοῦ δό- 
ρατος αἰχμὴ καὶ ὁ λόφος τοῦ κράνους ἀπὸ Σουνίου προσ- 
πλέουσίν ἐστιν ἤδη σύνοπτα —, καὶ ἅρμα κεῖται χαλκοῦν 
ἀπὸ [ϑοιωτῶν δεκάτη καὶ Χαλκιδέων τῶν ἐν Ἠὐβοία. δύο 
δὲ ἄλλα ἐστὶν ἀναθήματα, Περικλῆς ὁ Ξανθίππου καὶ τῶν 
ἔργων τῶν Φειδίου θέας μάλιστα ἄξιον ᾿Αθηνᾶς ἄγαλμα 
ἀπὸ τῶν ἀναθέντων καλουμένης Λημνίας. 

28, 5. τῇ δὲ ἀκροπόλει, πλὴν ὅσον Κίμων ᾠκοδόμησεν 
αὐτῆς ὁ Μιλτιάδου, περιβαλεῖν τὸ λοιπὸν λέγεται τοῦ τείχους 
Πελασγοὺς οἰκήσαντάς ποτε ὑπὸ τὴν ἀκρόπολιν: φασὶ γὰρ 


103. Μίνω ταύρῳ dist. Michaelis 
28, 4. ol om. L 7. ἢ Bekker: ye B ιο. «μάχην» suppl. Pam 
Clavier 
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credere che gli Ateniesi non avessero colpa nella morte di 
Androgeo - e ne devastò il paese finché non gli fu concesso 
di portare a Creta sette ragazze e altrettanti ragazzi per il 
cosiddetto Minotauro, ad abitare il labirinto di Cnosso. Più 
tardi Teseo, secondo la tradizione, riuscì a spingere il toro 
di Maratona fin sull’acropoli e qui lo sacrificò alla dea Atena, 
e l'ex voto è posto dal demo di Maratona. 


28, 1. Non posso dire con sicurezza perché gli Ateniesi 
abbiano eretto a Cilone una statua di bronzo, benché costui 
abbia complottato per farsi tiranno; suppongo per questi 
motivi: perché era bellissimo, perché era famoso avendo 
vinto la corsa del doppio stadio ad Olimpia, perché aveva 
sposato la figlia di Teagene, tiranno di Megara. 

28, 2. Oltre ai monumenti che ho già passato in rassegna, 
gli Ateniesi ne hanno eretti due con le decime dei bottini 
di guerra: una statua in bronzo di Atena, col bottino preso 
ai Medi sbarcati a Maratona, opera di Fidia — la lotta dei 
Lapiti e dei Centauri, sullo scudo, e tutto il resto della de- 
corazione dicono siano stati cesellati da Mys, con cui col- 
laborò come autore del disegno, in questa e nelle altre opere, 
Parrasio figlio di Euenore; la punta della lancia e il pennac- 
chio dell'elmo di questa Atena sono già visibili per chi si 
avvicina navigando dal Sunio -; c’è poi un carro di bronzo, 
decima proveniente da una vittoria sui Beoti e sui Calcidesi 
di Eubea. Sono quindi dedicate altre due statue, quella di 
Pericle, figlio di Santippo, e la statua di Atena chiamata 
Lemnia dalla patria dei dedicanti, la più degna d’esser vi- 
sta tra le opere di Fidia. 

28, 3. Il muro dell’acropoli, a parte il tratto che fu co- 
struito da Cimone figlio di Milziade, per il resto dicono che 
lo eressero i Pelasgi, che un tempo abitavano sotto l’acropoli. 
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᾿Αγρόλαν καὶ 'Υπέρβιον «τοὺς οἰκοδομήσαντας εἶναι». muv- 
θανόμενος δὲ οἵτινες ἦσαν οὐδὲν ἄλλο ἐδυνάμην μαθεῖν 7, 
Σικελοὺς τὸ ἐξ ἀρχῆς ὄντας «ἐς» ᾿Ακαρνανίαν μετοικῆσαι. 

28, 4. καταβᾶσι δὲ οὐκ ἐς τὴν κάτω πόλιν ἀλλ᾽ ὅσον 
ὑπὸ τὰ προπύλαια πηγή τε ὕδατός ἐστι καὶ πλησίον ᾿Απόλ- 
λωνος ἱερὸν ἐν σπηλαίῳ᾽ Kpeovon δὲ θυγατρὶ ᾿Ερεχθέως 
᾿Απόλλωνα ἐνταῦθα συγγενέσθαι νομίζουσι. *** ὡς πεμ- 
φθείη Φιλιππίδης ἐς Λακεδαίμονα ἄγγελος ἀποβεβηκότων 
Μήδων ἐς τὴν γῆν, ἐπανήκων δὲ Λακεδαιμονίους ὑπερβα- 
λέσθαι φαίη τὴν ἔξοδον, εἶναι γὰρ δὴ νόμον αὐτοῖς μὴ πρό- 
τερον μαχουμένους ἐξιέναι πρὶν ἢ πλήρη τὸν χύχλον τῆς 
σελήνης γενέσθαι’ τὸν δὲ Πᾶνα ὁ Φιλιππίδης ἔλεγε περὶ τὸ 
9 3 / ε A / / « » 2 , 
ὄρος ἐντυχόντα οἱ τὸ Παρθένιον φάναι τε ὡς εὔνους ᾿Αθηναί- 
οις εἴη καὶ ὅτι ἐς Μαραθῶνα ἥξει συμμαχήσων. οὗτος μὲν 

κά € LÌ » M / - , / / M M € 
οὖν ὁ θεὸς ἐπὶ ταύτῃ τῇ ἀγγελία τετίµηται [καθὸ καὶ ὁ 
"Άρειος πάγος.] 

28, 5. ἔστι δὲ "Άρειος πάγος καλούμενος, ὅτι πρῶτος 
"Apno ἐνταῦθα ἐκρίθη, xal μοι x«t ταῦτα δεδήλωχεν ὁ 
λόγος ὡς “Αλιρρόθιον ἀνέλοι καὶ ἐφ᾽ ὅτῳ χτείνειε. κριθῆναι 
δὲ καὶ ὕστερον ᾿Ορέστην λέγουσιν ἐπὶ τῷ φόνῳ τῆς μητρός’ 

A , , ᾽ - > , La) > 7? > A] 
καὶ βωμός ἐστιν ᾿Αθηνᾶς ᾿Αρείας, ὃν ἀνέθηκεν ἀποφυγὼν 

1 , 1 A » 1 , > » Y e ^ e / 
τὴν δίκην. τοὺς δὲ ἀργοὺς λίθους, ἐφ᾽ ὧν ἑστᾶσιν ὅσοι δίκας 
ὑπέχουσι καὶ οἱ διώκοντες, τὸν μὲν "Ίβρεως τὸν δὲ ᾿Αναι- 
δείας αὐτῶν ὀνομάζουσι. 

28, 6. πλησίον δὲ ἱερὸν θεῶν ἐστιν ἃς καλοῦσιν ᾿Αθηναῖοι 
Σεμνάς, Ησίοδος δὲ ᾿Ερινῦς ἐν Θεογονία. πρῶτος δέ σφισιν 
Αἰσχύλος δράκοντας ἐποίησεν ὁμοῦ ταῖς ἐν τῇ κεφαλῇ θρι- 
Elv elvat τοῖς δὲ ἀγάλμασιν οὔτε τούτοις ἔπεστιν οὐδὲν o- 


23. «τοὺς οἰκοδομήσαντας εἶναι» suppl. Kayser confirm. Ross- 
bach 25. «ἐς» suppl Kuhn | ᾿Ακαρνανίαν: ᾿Αχαρνὰς Schubart- 
Walz 29. lacunam ind. Schubart 29-30. πεμφθείη: πεμφείη 
L 37-9. [καθὸ καὶ ὁ ἄρειος πάγος] post τετίμηται add. VMEFP om. 
L 41-3. κριθῆναι... xal βωμὸς om. L 44. ἀργοὺς Goldhagen: 
ἀργυροῦς fd 
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Raccontano infatti che i costruttori furono Agrola ed Iperbio. 
Volendo informarmi su chi fossero costoro, ho potuto solo 
apprendere che. erano in origine Siculi, trasferitisi poi in 
Acarnania. 

28, 4. Scendendo non fino alla città bassa, ma un po' 
sotto i propilei, si trova una fonte e vicino un santuario di 
Apollo in una grotta; si crede che qui Apollo si sia unito 
alla figlia di Eretteo, Creusa. *** come Filippide fu inviato 
messaggero a Sparta dopo lo sbarco dei Medi in Attica, e 
come al suo ritorno riferì che gli Spartani rinviavano Pin- 
tervento, perché era legge presso di loro che non si potesse 
iniziare una spedizione prima che fosse luna piena; Filippide 
aggiunse però che sul monte Partenio gli si era fatto in- 
contro il dio Pan, che gli aveva detto d’essere. ben disposto 
verso gli Ateniesi e che sarebbe venuto a Maratona per com- 
battere al loro fianco. Questo dio dunque è onorato per 
tale annuncio. 

28, 5. Cè poi un colle chiamato Areopago, perché qui 
per primo fu giudicato Ares; e ho già detto che uccise Alir- 
rotio e perché lo fece. Dicono che in seguito vi fu giudi- 
cato Oreste per l'assassinio della madre; c’è anche un al- 
tare di Atena Areia, dedicato da Oreste dopo la sua asso- 
luzione. I massi non lavorati, su cui stanno gli accusati e gli 
accusatori, sono chiamati il sasso del Delitto e quello del- 
l’Implacabilità. 

28, 6. Nelle vicinanze c’è il santuario delle dee che gli Ate- 
niesi chiamano Semnai, ed Esiodo nella Teogonia Erinni. Eschi- 
lo per primo le rappresentò con serpenti fra i capelli; in 
queste statue, comunque, non c’è nulla di terrificante e nep- 


28, 4ο. 1 21, |. 36 sqq. 48. Hes. Theog. 185,472 49. Acsch. Cboeph. 
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A » e TA ~ ^ - ε , ^ 4 
βερὸν οὔτε ὅσα ἄλλα κεῖται θεῶν τῶν ὑπογαίων. κεῖται δὲ 
καὶ Πλούτων καὶ ᾿Ερμῆς καὶ Urjg ἄγαλμα” ἐνταῦθα θύουσι 
x e , » [4 / 4 , / 9 / 9 A 

μὲν ὅσοις ἐν Αρείῳ πάγῳ τὴν αἰτίαν ἐξεγένετο ἀπολύσασθαι, 
/ 4 . » [4 € / M 3 , 

θύουσι δὲ καὶ ἄλλως ξένοι τε ὁμοίως καὶ ἀστοί. 

28, 7. ἔστι δὲ καὶ ἐντὸς τοῦ περιβόλου μνῆμα Οἰδίποδος, 

πολυπραγμονῶν δὲ εὕρισκον τὰ ὀστᾶ ἐκ Οηβῶν κομισθέντα: 
. 4 , 4 L - / 4 95» 

τὰ γὰρ ἐς τὸν θάνατον Σοφοκλεῖ πεποιημένα τὸν Οἰδίποδος 

“O 3 » δό / « » M LÀ 

μηρος οὐκ εἴα μοι δόξαι πιστά, ὃς ἔφη Μηκιστέα -ελευ- 
τήῆσαντος (Οἰδίποδος ἐπιτάφιον ἐλθόντα ἐς (Θήβας ἀγωνίσα- 
σθαι. 

28, 8. ἔστι δὲ ᾿Αθηναίοις καὶ ἄλλα δικαστήρια οὐκ ἐς 
τοσοῦτο δόξης ἥκοντα. τὸ μὲν οὖν καλούμενον παράβυστον 
καὶ τρίγωνον, τὸ μὲν ἐν pavet τῆς πόλεως ὃν καὶ ἐπ᾽ 
ἐλαχίστοις συνιόντων ἐς αὐτό, τὸ δὲ ἀπὸ τοῦ σχήματος 
ἔχει τὰ ὀνόματα᾽ βατραχιοῦν δὲ καὶ φοινικιοῦν ἀπὸ χρωμά- 

4 M A 3 / / 9 / 4 4 
των [τὸ δὲ] καὶ ἐς τόδε διαμεμένηκεν ὀνομάζεσθαι. τὸ δὲ 
μέγιστον καὶ ἐς ὃ πλεῖστοι συνίασιν, ἡλιαίαν καλοῦσιν. ὁπόσα 
δὲ ἐπὶ τοῖς φονεῦσιν, ἔστιν ἄλλα' καὶ ἐπὶ [Παλλαδίῳ καλοῦσι 
καὶ τοῖς ἀποκτείνασιν ἀκουσίως χρίσις καθέστηκε. καὶ ὅτι 
μὲν Δημοφῶν πρῶτος ἐνταῦθα ὑπέσχε δίκας, ἀμφισβητοῦσιν 

/ e -ω 
οὐδένες: ἐφ᾽ ὅτῳ δέ, διάφορα ἐς τοῦτο εἴρηται. 

28, 9. Διομήδην φασὶν ἁλούσης ᾿Ιλίου ταῖς ναυσὶν ὀπίσω 
x 14 0 A nÒ ’ , TÀ e 1 D À M 

ομίζεσθαι, καὶ ἤδη τε νύχτα ἐπέχειν ὡς κατὰ Φαληρὸν 
πλέοντες γίνονται καὶ τοὺς ᾿Αργείους ὡς ἐς πολεμίαν ἆπο- 
~ 4 - » ’ 9 ^ . . 9 
βῆναι την γῆν, ἄλλην που δόξαντας ἐν τῇ νυκτὶ καὶ οὐ 
U 3 . ιά 3 ~ ^^ / ? 
τὴν ᾿Αττικὴν εἶναι. ἐνταῦθα Δημοφῶντα λέγουσιν ἐκβοη- 
θήσαντα, οὐκ ἐπιστάμενον οὐδὲ τοῦτον τοὺς ἀπὸ τῶν νεῶν 


«2. xai! om. L 54. δὲ xai Clavier: τε xal B 55. δὲ καὶ ἐντὸς V: 
δὲ ἐντὸς PL Rocha-Pereira 58. ὃς: ὡς L 62. τὸ μὲν οὖν χχλού- 
μενον: τὰ μὲν οὖν καλούμενα (2) Spiro 65. τὰ ὀνόματα: τὸ ὄνομα 


Wachsmuth 66. [τὸ δὲ] del. Clavier 69. xai τοῖς: 7) τοις Hitziy 
οὓς (?) Spiro | ἀκουσίως Goldhagen: ὡς β 71. διασορα VI.: δια- 
φορὰ FP 73a. τε νύκτα: νύκτα τε (2) Spiro 75. που δόξαντας: 
σποδάξαντας L 
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pure nelle altre statue di dei inferi che sono là: ci sono le 
statue di Plutone, di Ermes e di Gea; qui sacrificano quanti 
sono riusciti ad ottenere nell’Areopago l’assoluzione dall’ac- 
cusa, ma per altre ragioni sacrificano ugualmente stranieri 
e cittadini. 

28, 7. All’interno del recinto c’è ariche la tomba di Edipo; 
a forza di indagare, ho scoperto che le sue ossa furono tra- 
sportate da Tebe ad Atene: Omero, infatti, il quale afferma 
che Mecisteo venne a Tebe dopo la morte di Edipo per par- 
tecipare ai giochi funebri, non mi consentiva di credere a 
quanto è stato scritto da Sofocle sulla morte di Edipo. 

28, 8. Ad Atene ci sono però anche altri tribunali, ben- 
ché non famosi come questo. Quelli chiamati parabyston e 
£rigoton debbono i loro nomi l'uno al fatto che si trova in 
una parte oscura della vittà e che vi si riuniscono per casi 
di scarsissimo conto, l'altro alla sua forma; dai colori é in- 
valso fino ad oggi l'uso di chiamarli rispettivamente « verde » 
e «rosso ». Il più grande, e quello dove conviene la mag- 
gior parte dei casi, ha nome di « eliea ». Ne esistono altri che 
giudicano degli omicidii. Uno lo chiamano del Palladio e vi 
si svolgono i processi contro gli omicidi involontari. Nessuno 
contesta il fatto che il primo ad esservi sottoposto a processo 
sia stato Demofonte: ma, quanto al motivo, le versioni sono 
differenti. 

28, 9. Dicono che Diomede, dopo la caduta di Ilio, pren- 
desse con le sue navi la via del ritorno e che ormai si era 
fatta notte, quando navigando lui e i suoi compagni giun- 
sero presso il Falero; gli Argivi sbarcarono convinti che 
fosse terra nemica, poiché a causa della notte credevano che 
fosse un’altra regione e non l’Attica. Dicono che allora De- 
mofonte contrattaccò, ignorando che quelli scesi dalle navi 


58. Hom. //. XXIII 678-80 
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ε ? 4 'A DH en 4 A ὃ e 9 - X 4 
ως εἰσὶν Ἀργεῖοι, xat ἄνδρας αὐτῶν ἀποκτεῖναι καὶ τὸ 
Παλλάδιον ἁρπάσαντα οἴχεσθαι, ᾿Αθηναῖόν τε ἄνδρα οὐ 

.. [4 4 o_o ^ ^» ^^ 
προϊδόμενον ὑπὸ ToU ἵππου τοῦ Δημοφῶντος ἀνατραπῆναι 
καὶ συμπατηθέντα ἀποθανεῖν' ἐπὶ τούτῳ Δημοφῶντα ὑπο- 
σχεῖν δίκας οἱ μὲν τοῦ συμπατηθέντος τοῖς προσήκουσιν, οἱ 
δὲ ᾿Αργείων φασὶ τῷ κοινῷ. 

28, 10. ἐπὶ Δελφινίῳ δὲ χρίσις καθέστηκεν ἐργάσασθαι 
φόνον σὺν τῷ δικαίῳ φαμένοις, ὁποῖόν τι καὶ Θησεὺς παρε- 
χόμενος ἀπέφυγεν, ὅτε Πάλλαντα ἐπαναστάντα καὶ τοὺς 

~ y » r ` \ x ` , / 
παῖδας ἔκτεινε: πρότερον δὲ πρὶν N (Θησεὺς ἀφείθη, καθ- 
ειστήκει πᾶσι φεύγειν κτείναντα ἢ κατὰ ταὐτὰ θνήσκειν 
μένοντα. τὸ δὲ ἐν πρυτανείῳ καλούμενον, ἔνθα τῷ σιδήρῳ 

4 - € / ~ 9 / / , 4 ^v LA 
καὶ πᾶσιν ὁμοίως τοῖς ἀψύχοις δικάζουσιν, ἐπὶ τῷδε ἄρξα- 
σθαι νομίζω. ᾿Αθηναίων βασιλεύοντος ᾿Ερεχθέως, τότε πρῶ- 

~ » € / 3 - ~ ^ / 
τον βοῦν ἔκτεινεν ὁ βουφόνος ἐπὶ τοῦ βωμοῦ τοῦ IloXtéwc 
Διός: καὶ ὁ μὲν ἀπολιπὼν ταύτῃ τὸν πέλεκυν ἀπῆλθεν èx 
τῆς χώρας φεύγων, ὁ δὲ πέλεκυς παραυτίκα ἀφείθη κριθεὶς 
καὶ ἐς τόδε ἀνὰ πᾶν ἔτος κρίνεται. 
/ 4 4 No» ^ 9 / , / 

28, 11. λέγεται μὲν δη καὶ ἄλλα τῶν ἀψύχων αὐτόματα 

ἐπιθεῖναι σὺν τῷ δικαίῳ τιμωρίαν ἀνθρώποις' ἔργον δὲ 

/ 4 f , ε r [4 
κάλλιστον καὶ δόξῃ φανερώτατον ὁ Καμβύσου παρέσχετο 
, / y ` ~ ~ x , ο 
ἀχινάχκης. ἔστι δὲ τοῦ Πειραιῶς πρὸς θαλάσσῃ Φρεαττύς 
> ^ e f ~A , 4 e , / ~ 
ἐνταῦθα οἱ πεφευγότες, ἣν ἀπελθόντας ἕτερον ἐπιλάβῃ σφᾶς 
ἔγχλημα, πρὸς ἀκροωμένους ἐκ τῆς γῆς ἀπὸ νεὼς ἀπολο- 
γοῦνται: Τεῦκρον πρῶτον λόγος ἔχει Τελαμῶνι οὕτως ἄπο- 
λογήσασθαι μηδὲν ἐς τὸν Αἴαντος θάνατον εἰργάσθαι. τάδε 
μὲν οὖν εἰρήσθω μοι τῶνδε ἕνεκα, γνῶναι ὁπόσοις μέτεστι 
σπουδῆς «τὰ» ἐς τὰ δικαστήρια’ 


85. φόνον VL: φόνῳ FP 85-6. παρεχόμενος Pa?: παρερχόμενος 

88. ταὐτὰ R!: ταῦτα β οο. τῶδε: δὲ L 94. ἀφείθη: ἀφείθιη 
«ἐς θάλασσαν» Hitzig 104. οὖν ct -"νῶναι om. L | γνῶναι ὁπόσοι: 
VFP: ὁπόσοις γνῶναι (2) Spiro 10$. «τὰ» suppl. Kuhn 
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crano Argivi, che ne uccise alcuni e che se ne andò portando 
via con sé il Palladio; un ateniese, però, fu travolto dal 
cavallo di Demofonte che non aveva fatto in tempo a ve- 
dere- e, calpestato, morì: in seguito a ciò, secondo alcuni 
Demofonte dovette rendere conto ai parenti dell’uomo schiac- 
ciato dal cavallo, secondo altri al popolo argivo. 

28, 10. Al tribunale del Delfinio competono i giudizi τε- 
lativi a chi sostiene di aver ucciso legittimamente; proprio 
in base a questa giustificazione, Teseo fu assolto dopo aver 
ucciso Pallante, che aveva complottato contro di lui, insieme 
con i figli; ma, prima che Teseo fosse assolto, era stabilito 
per tutti che chi avesse ucciso andasse in esilio o, rimanendo 
in patria, subisse analoga morte. Quanto poi al tribunale 
detto, del Pritaneo, dove processano il ferro e allo stesso 
modo tutti gli oggetti inanimati, credo che la sua origine 
sia stata questa. Quando Eretteo regnava sugli Ateniesi, il 
bouphonos per la prima volta uccise un bue sull’altare di Zeus 
Polieus; quindi, abbandonata la scure sul posto, se ne andò 
in esilio dalla regione: la scure però fu subito processata e 
assolta, e ancor oggi viene sottoposta annualmente a giudizio. 

28, 11. Si dice anche che in passato altri oggetti inanimati 
abbiano inflitto spontaneamente una giusta punizione agli 
uomini; ma il caso più bello e più clamoroso lo offrì la spada 
di Cambise. Al Pireo, c’è una località sul mare chiamata 
Freatti: qui gli esuli, se dopo la loro partenza sono raggiunti 
da un’ulteriore accusa, pronunciano dalla nave la loro difesa 
ai giudici che li ascoltano da terra; secondo la tradizione, 
fu Teucro il primo a scagionarsi così, di fronte a Telamone, 
di ogni responsabilità nella morte di Aiace. E qui può ar- 
restarsi questo discorso, fatto per quanti sono particolarmente 
interessati a conoscere i tribunali di Atene. 
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29, 1. τοῦ δὲ ᾿Αρείου πάγου πλησίον δείκνυται ναῦς 
as 4 - 
ποιηθεῖσα ἐς τὴν τῶν Παναθηναίων πομπήν. xai ταύτην 
μὲν ἤδη πού τις ὑπερεβάλετο' τὸ δὲ ἐν Δήλῳ πλοῖον οὐδένα 
πω νικήσαντα οἶδα, καθῆκον ἐς ἐννέα ἐρέτας ἀπὸ τῶν xo- 
ταστρωμάτων. 

29, 2. ᾿Αθηναίοις δὲ καὶ ἔξω πόλεως ἐν τοῖς δήμοις καὶ 
κατὰ τὰς ὁδοὺς θεῶν ἐστιν ἱερὰ καὶ ἡρώων καὶ ἀνδρῶν 
/ . 2 / \ 2 / / ν 3 ` νο 0 
τᾶφοι' ἐγγυτάτω δὲ ᾿Ακαδημία, χωρίον ποτὲ ἀνδρὸς ἰδιώ- 

/ 4 , , 9 ~ ^ > 9 » 4 , 
του, γυμνάσιον δὲ ἐπ᾽ ἐμοῦ. κατιοῦσι δ᾽ ἐς αὐτὴν περίβολός 
ἐστιν ᾿Αρτέμιδος καὶ ξόανα ᾿Αρίστης καὶ Καλλίστης ὡς 
3 , 1 δω \ e - 4 34 4 / - > / 
μὲν ἐγὼ δοχῶ καὶ ὁμολογεῖ τὰ ἔπη τὰ Πάμφω, τῆς ᾿Αρτέ- 

[i , , , κά , N M »/ , 
μιδός εἰσιν ἐπικλήσεις αὗται, λεγόμενον δὲ xal ἄλλον ἐς 

, 4 / , A e / M 4 , / , 
αὐτὰς λόγον εἰδὼς ὑπερβήσομαι. καὶ ναὸς οὐ μέγας ἐστίν, 
9 A ~ / ~ 9 / LÌ » , 4 - 
ἐς ὃν τοῦ Διονύσου τοῦ ᾿Ελευθερέως τὸ ἄγαλμα ἀνὰ πᾶν 
ἔτος κομίζουσιν ἐν τεταγμέναις ἡμέραις. 

ε 1 / ’ m» / 9 [4 δὲ © 

20, 3. ἱερὰ μὲν σφισι TAUTN τοσαυτα ἐστι, τάφοι ÒE Wpa- 
συβούλου μὲν πρῶτον τοῦ Λύκου, ἀνδρὸς τῶν τε ὕστερον 
καὶ ὅσοι πρὸ αὐτοῦ γεγόνασιν ᾿Αθηναίοις λόγιμοι τὰ πάντα 
ἀρίστου — παρέντι δέ µοι τὰ πλείω τοσάδε ἐς πίστιν ἀρκέσει 
τοῦ λόγου᾽ τυραννίδα γὰρ ἔπαυσε τῶν τριάκοντα καλουμέ- 

λ , ’ € ’ , » ` € M , 
νων σὺν ἀνδράσιν ἑξηκοντα τὸ xaT ἀρχὰς ὁρμηθεὶς ἐκ 
(Θηβῶν, καὶ ᾿Αθηναίους στασιάζοντας διαλλαγῆναι καὶ ovy- 
θεμένους ἔπεισε μεῖναι —, πρῶτος μέν ἐστιν οὗτος τάφος, 
ἐπὶ δὲ αὐτῷ [Περικλέους τε καὶ Χαβρίου καὶ (Φορμίωνος. 

~ - / 

29, 4. ἔστι δὲ xat πᾶσι μνῆμα ᾿Αθηναίοις ὁπόσοις ἄπο- 
θανεῖν συνέπεσεν ἔν τε ναυμαχίαις καὶ ἐν μάχαις πεζαῖς 
πλὴν ὅσοι Μαραθῶνι αὐτῶν ἡγωνίσαντο: τούτοις γὰρ κατὰ 

, 7 . e , , , / ε . » 4 A 
χώραν εἰσὶν οἱ τάφοι δι ἀνδραγαθίαν, οἱ δὲ ἄλλοι κατὰ τὴν 
ὁδὸν κεῖνται τὴν ἐς ᾿Ακαδημίαν, καὶ σφῶν ἑστᾶσιν ἐπὶ τοῖς 


29, 2. τῶν om. L τι. llauoo Hecker: σαπφοῦς B 19. ἀρχέσει 
VsvFP: ἀρέσκει V ἀρέσει |. 23. «τοῖς νόμοις ἐμομεῖννι suppl. 
G. Chr. Hansen, Rocha-Pereira 24. χὐτῷ Porson: αὐτοῦ β 25. 
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29, 1. Vicino all'Areopago si mostra una nave costruita 
per la processione delle Panatenee. Forse talvolta è stata su- 
perata in grandezza; non mi consta però che alcuno abbia 
mai vinto la nave di Delo, che da coperta scende con nove 
file di rematori. 

29, 2. In Attica, sia nei demi fuori città, sia lungo le 
strade, ci sono santuari di dei e tombe di eroi e uomini. Vi- 
cinissima è l'Academia, luogo un tempo proprietà di un pri- 
vato, ora sede di un ginnasio. Scendendo verso di essa, ci 
sono un recinto di Artemide e statue lignee di Ariste e Kal- 
liste; come io ritengo, e come confermano i versi di Panfo, 
questi ultimi sono attributi di Artemide; lascio da paite, 
pur conoscendoia, un'altra spiegazione che ne é data. C'é 
poi un tempio non grande, dove ogni anno in giorni stabiliti 
portano la statua di Dioniso Eleutereo. 

29, 3. Questi sono i santuari della zona; ci sono poi le 
tombe, in primo luogo quella di Trasibulo figlio di Lico, 
il migliore in assoluto di quanti si resero illustri ad Atene 
dopo e prima di lui; tralasciando la maggior parte delle 
cose che si potrebbero dire sul suo conto, basti questo a 
dar credito alla mia affermazione. Muovendo da Tebe, con 
soli sessanta uomini all’inizio, abbatté la tirannide dei cosid- 
detti Trenta e indusse gli Ateniesi, lacerati dalle discordie 
civili, a riconciliarsi e a rimanere fedeli ai patti. Questa dun- 
que è la prima tomba, dopo seguono quelle di Pericle, di 
Cabria e di Formione. 

29, 4. Cè anche un monumento per tutti gli Ateniesi 
morti in battaglie navali e terrestri, fatta eccezione per quanti 
combatterono a Maratona: costoro infatti sono sepolti sul 
luogo, in riconoscimento del loro valore; gli altri invece 
sono sepolti lungo la via verso l'Academia, e sulle tombe 
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τάφοις στῆλαι τὰ ὀνόματα καὶ τὸν δῆμον ἑκάστου λέγουσαι. 

πρῶτοι δὲ ἐτάφησαν οὓς ἐν Θράκη ποτὲ ἐπικρατοῦντας 
/ - e / ᾿Η M f » / 

μέχρι Δραβησκοῦ τῆς χώρας ᾿Ηδωνοὶ φονεύουσιν ἀνέλπιστοι 

ἐπιθέμενοι’ λέγεται δὲ καὶ ὡς κεραυνοὶ πέσοιεν ἐς αὐτοὺς. 

20, 5. στρατηγοὶ δὲ ἄλλοι τε ἦσαν καὶ Λέαγρος, © ud- 
λιστα ἐπετέτραπτο Ἡ δύναμις, καὶ Δεκελεὺς Σωφάνης, ὃς 

M » ^» f / / > / , 
τὸν ᾿Αργεῖόν ποτε πένταθλον Νεμείων ἀνῃρημένον νίκην 
> LÀ > / ^ > , LI . 
ἀπέκτεινεν Εὐρυβάτην βοηθοῦντα Αἰγινήταις. στρατὸν δὲ 
ἔξω τῆς Ἑλλάδος ᾿Αθηναῖοι τρίτον τοῦτον ἔστειλαν' Πριά- 
Uo μὲν γὰρ καὶ Τρωσὶ πάντες “Έλληνες ἀπὸ κοινοῦ λόγου 
κατέστησαν ἐς πόλεμον, ᾿Αθηναῖοι δὲ ἰδίᾳ μετ᾽ ᾿Ιολάου τε 
, A 4 ’ , N -. 9 là , / s 
ἐς Σαρδὼ καὶ δεύτερον ἐς τὴν νῦν ᾿Ιωνίαν ἐστράτευσαν καὶ 
τρίτον δὴ τότε ἐς τὴν Θράκην. 

37 4 » ^ LÀ A , 

29, 6. ἔστι δὲ ἔμπροσθεν τοῦ μνήματος στήλη μαχομέ- 
νους ἔχουσα ἱππεῖς: Μελάνωπός σφισίν ἐστι καὶ Μακάρτα- 

> / 4 / > - > / 
τος ὀνόματα, οὓς κατέλαβεν ἀποθανεῖν ἐναντία Λακεδαιμο- 

/ . B .. JÀ » 0 e^ EA 4 9 t 
νίων καὶ Βοιωτῶν τεταγμένους, ἔνθα τῆς εωνίας εἰσὶ 
χώρας πρὸς Ταναγραίους ὅροι. καὶ (Θεσσαλῶν τάφος ἐστὶν 
e / A 4 / > ? e 1 , / 
ἱππέων κατὰ παλαιὰν φιλίαν ἐλθόντων, ὅτε σὺν ᾿Αρχιδάμῳ 
Πελοποννήσιοι πρῶτον ἐνέβαλον ἐς τὴν ᾿Αττυκὴν στρατιᾷ 

v) 
καὶ πλησίον τοξόταις Kpnotv: αὖθις δέ ἐστιν ᾿Αθηναίων 

/ / Yn N > N 4 á e ^ 
μνήματα Ἐλεισθένους, ᾧ τὰ ἐς τὰς φυλὰς al νῦν καθεστᾶσιν 
εὑρέθη, xai ἱππεῦσιν ἀποθανοῦσιν Ἠνίκα συνεπελάβοντο οἱ 
Θεσσαλοὶ τοῦ κινδύνου. 

29, 7. ἐνταῦθα καὶ Ἐλεωναῖοι κεῖνται, μετὰ ᾿Αργείων 
ἐς τὴν ᾿Αττικὴν ἐλθόντες: ἐφ᾽ ὅτῳ δέ, γράψω τοῦ λόγου μοι 
κατελθόντος ἐς τοὺς ᾿Αργείους. καὶ ᾿Αθηναίων δ᾽ ἔστι τά- 
pog, ci πρὶν 7) στρατεῦσαι τὸν Μῆδον ἐπολέμησαν πρὸς 

> + 
Αἰγινήτας. ἣν δὲ ἄρα καὶ δήμου δίκαιον βούλευμα, εἰ δὴ 


32. Λραβησκοῦ Palmerius: βραβίσκου B 33. ἐς: ἐπ V 35. Xo- 
φάνης Sylburg: σωφονὴς β 41. δεύτερον Pa edd. ante Bekker: δευ- 
τέραν β 46. ᾿Ελεωνίας Boeckh: ἐλευσινίας β 
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ci sono stele che riportano i nomi e il demo di ciascuno. 
Per primi furono sepolti quelli che, dapprima avanzati vit- 
toriosi in Tracia fino a Drabesco, furono all’improvviso at- 
taccati e massacrati dagli Edoni; si dice anche che i fulmini 
si abbatterono su di loro. 

29, 1. Tra i generali c’era Leagro, cui era stato affidato 
il comando supremo di quell’esercito, e Sofane di Decelea, 
che aveva ucciso l’argivo Euribate, vincitore nel pentatlo 
alle Nemee, venuto in soccorso degli Egineti. Questa fu la 
terza spedizione degli Ateniesi fuori dalla Grecia: infatti, se 
contro Priamo e i Troiani erano scesi in guerra tutti i Greci 
di comune intesa, gli Ateniesi fecero per conto loro una 
spedizione in Sardegna con Iolao, una seconda volta nel- 
l’attuale Ionia, e una terza allora in Tracia. 

29, 6. Di fronte alla tomba c’è una stele che rappresenta 
cavalieri in combattimento; i loro nomi sono Melanopo e 
Macartato, cui toccò in sorte di morire in battaglia contro 
Spartani e Beoti, dove sono i confini tra il territorio di Eleone 
e quello di Tanagra. C'é anche una tomba di cavalieri tes- 
sali, venuti per antica amicizia, quando 1 Peloponnesii con Ar- 
chidamo irruppero per la prima volta in Attica con un eser- 
cito; vicino, c'è una tomba di arcieri cretesi; poi vengono di 
nuovo tombe di Ateniesi, come quella di Clistene, che creò 
le tribù quali tuttora sussistono, e quella dei cavalieri caduti 
quando i Tessali presero parte alla battaglia al fianco degli 
Ateniesi. 

29, 7. Qui giacciono anche i Cleonei, venuti in Attica 
insieme agli Argivi: per quale motivo, lo dirò quando il 
mio discorso sarà ritornato sugli Argivi. Cè inoltre il se- 
polcro di quegli Ateniesi che combatterono contro Egina, 
prima della spedizione persiana; certo fu anche una giusta 


29, 55. vid. infra 29, ll. 76-81 
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καὶ ᾿Αθηναῖοι μετέδοσαν δούλοις δημοσίᾳ ταφῆναι καὶ τὰ 
9 / 3 ο” r e ^ , 1 ^ 3 ” 
ὀνόματα ἐγγραφῆναι στήλῃ" δηλοῖ δὲ ἀγαθοὺς σφᾶς ἐν τῷ 
πολέμῳ γενέσθαι περὶ τοὺς δεσπότας. ἔστι δὲ καὶ ἀνδρῶν 
ὀνόματα ἄλλων, διάφορα δέ σφισι τὰ χωρία τῶν ἀγώνων: 
καὶ γὰρ τῶν ἐπ᾽ Ὄλυνθον ἐλθόντων οἱ δοχιμώτατοι καὶ 
Μελήσανδρος ἐς τὴν ἄνω Καρίαν ναυσὶν ἀναπλεύσας διὰ τοῦ 
Μαιάνδρου. 

29, 8. ἐτάφησαν δὲ καὶ οἱ τελευτήσαντες πολεμοῦντος 
Κασσάνδρου καὶ οἱ συμμαχήσαντές ποτε ᾿Αργείων. rpa- 
χθῆναι δὲ οὕτω σφίσι τὴν πρὸς ᾿Αργείους λέγουσι συμμαχίαν᾽ 
Λακεδαιμονίοις τὴν πόλιν τοῦ θεοῦ σείσαντος ot εἵλωτες ἐς 
10 ’ , / , / δὲ ε Λ / 

Qux ἀπέστησαν, ἀφεστηκότων δὲ οἱ Λακεδαιμόνιοι Bon- 
θοὺς καὶ ἄλλους καὶ παρὰ ᾿Αθηναίων μετεπέμποντο" οἱ δέ 

3 / » 3 / M 4 / 
σφισιν ἐπιλέκτους ἄνδρας ἀποστέλλουσι καὶ στρατηγὸν Ki- 
µωνα τὸν Μιλτιάδου. τούτους ἀποπέμπουσιν οἱ Λακεδαιμό- 
νιοι πρὸς ὑποψίαν. 

29, 9. ᾿Αθηναίοις δὲ οὐκ ἀνεκτὰ ἐφαίνετο περιυβρίσθαι, 
καὶ ὡς ἐκομίζοντο ὀπίσω συμμαχίαν ἐποιήσαντο ᾿Αργείοις 
Λακεδαιμονίων ἐχθροῖς τὸν ἅπαντα οὖσι χρόνον. ὕστερον δὲ 
μελλούσης ᾿Αθηναίων ἐν Τανάγρα γίνεσθαι πρὸς Βοιωτοὺς 

l Λακεὸ ἴχης, ἀφί ᾿Αθηναίοις ᾿Αργεῖο 
καὶ Λακεδαιμονίους μάχης, ἀφίκοντο Ἰναίοις ᾿Αργεῖοι 
βοηθοῦντες' καὶ παραυτίκα μὲν ἔχοντας πλέον τοὺς ᾿Αργείους 
νὺξ ἐπελθοῦσα ἀφείλετο τὸ σαφὲς τῆς νίκης, ἐς δὲ τὴν ὑστε- 

4 € ο. e , se 4 
ραίαν ὑπῆρξε κρατῆσαι Λακεδαιμονίοις Οεσσαλῶν προδόν- 
των ᾿Αθηναίους. 

29, 10. καταλέξαι δέ μοι καὶ τούσδε ἐπῆλθεν: ᾿Απολλό- 
δωρον ξένων ἡγεμόνα, ὃς ᾿Αθηναῖος μὲν ἦν, ἐκπεμφθεὶς δὲ 
ὑπὸ ᾿Αρσίτου σατράπου τῆς ἐφ᾽ 'Ελλησπόντῳ ὠρυγίας διε- 
φύλαξε Περινθίοις τὴν πόλιν ἐσβεβληκότος ἐς τὴν {]εριν- 


60. ὀνόματα: μνήματα Schubart 66-7. πολεμοῦντος Κασσάνδρον B 
Spiro: πολεμοῦντες Κασσάνδρῳ Hitzig, Rocha-Pereira 67. ποτε Cla- 
vier: τότε fa 67-8. πραχθῆναι Loescher: προαχθῆναι B 69. ἐς: 
ἐπ᾽ L 86. ᾿Αρσίτου Kuhn: ἀρίστου B 
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decisione del popolo, se gli Ateniesi concessero che gli schiavi 
fossero sepolti a cura della città e che i loro nomi fossero 
incisi in una stele: ma da questa risulta che in guerra essi si 
acquistarono dei meriti verso i loro padroni. E ci sono anche 
i nomi di altri caduti, ma diversi sono i luoghi delle battaglie: 
sono ricordati infatti i più illustri fra quelli che vennero ad 
Olinto; e Melesandro, che risali con le navi il Meandro fino 
alla Caria interna. 

29, 8. Vi sono sepolti anche i caduti della guerra contro 
Cassandro, e quegli Argivi che combatterono una volta al 
fianco degli Ateniesi. Dicono che l’alleanza con gli Argivi 
sia stata stretta in queste circostanze: quando il dio colpì 
con il terremoto la città di Sparta, gli iloti si ribellarono e 
si raccolsero ad Itome; in seguito a questa ribellione, gli 
Spartani chiesero soccorsi, fra gli altri, anche agli Ateniesi; 
costoro inviarono loro truppe scelte, al comando di Cimone, 
figlio di Milziade. Gli Spartani, per sospetto nei loro confronti, 
li rispedirono a casa. 

29, 9. Gli Ateniesi ritennero intollerabile questo affronto, 
e, come se ne tornarono indietro, strinsero alleanza con Argo, 
da sempre nemica di Sparta. Più tardi, nell'imminenza della 
battaglia di Tanagra tra Ateniesi da un lato e Beoti e Spar- 
tani dall’altro, gli Argivi vennero in aiuto degli Ateniesi; sul 
momento gli Argivi ebbero la meglio, ma il sopraggiungere 
della notte tolse loro la certezza della vittoria; il giorno 
dopo la vittoria fu degli Spartani, in quanto i Tessali tradi- 
rono gli Ateniesi. 

29, 10. Voglio far menzione ancora di questi personag- 
gi: Apollodoro, capo di truppe mercenarie, ateniese; in- 
viato da Arsite, satrapo della Frigia ellespontica, riuscì a 
salvare la città di Perinto, quando Filippo ne invase il terri- 


90 


95 


100 


10j 


110 


115 


162 ΕΛΛΑΔΟΣ IIEPIHUHXEQX Α΄ 


θίαν Φιλίππου στρατῷ' οὗτός τε οὖν ἐνταῦθα τέθαπται καὶ 
Εὔβουλος ὁ Σπινθάρου xat ἄνδρες οἷς ἀγαθοῖς οὖσιν οὐκ 
ἐπηκολούθησε τύχη χρηστή, τοῖς μὲν ἐπιθεμένοις τυραν- 
νοῦντι Λαχάρει, οἱ δὲ τοῦ Πειραιῶς κατάληψιν ἐβούλευσαν 
Μακεδόνων φρουρούντων, πρὶν δὲ εἰργάσθαι τὸ ἔργον ὑπὸ 
τῶν συνειδότων μηνυθέντες ἀπώλοντο. 

29, 11. κεῖνται δὲ καὶ οἱ περὶ Κόρινθον πεσόντες: ἐδή- 
λωσε δὲ οὐχ ἥκιστα ὁ θεὸς ἐνταῦθα καὶ αὖθις ἐν Λεύκτροις 
|) e LI € / [A > , M . ” 
τοὺς ὑπὸ “Ελλήνων καλουμένους ἀνδρείους τὸ μηδὲν ἄνευ 
Τύχης εἶναι, εἰ δὴ Λακεδαιμόνιοι, Κορινθίων τότε καὶ ᾿Αθη- 

/ v . . , , . ed , 
ναίων, ἔτι δὲ καὶ ᾿Αργείων καὶ Βοιωτῶν κρατήσαντες, 
ὕστερον ὑπὸ Βοιωτῶν μόνων ἐν Λεύκτροις ἐς τοσοῦτον ἐκα- 
/ 4 M 1 » LÀ ? [4 / 
κώθησαν. μετὰ δὲ τοὺς ἀποθανόντας ἐν Kopiviw στήλην 
ἐπὶ τοῖσδε ἑστάναι τὴν αὐτὴν σηµαίνει τὰ ἐλεγεῖα, τοῖς 
. , , [4 4 / e M M» . ^ , -p 
μὲν ἐν Εὐβοίᾳ καὶ Χίῳ τελευτήσασι, τοὺς δὲ ἐπὶ τοῖς ἐσχά- 
τοις τῆς ᾿Ασιανῆς ἠπείρου διαφθαρῆναι δηλοῖ, τοὺς δὲ ἐν 
Σικελία. 
2 I 2 - / δέ , e) N λγ Ν / 

9, 12. γεγραμμένοι ÒE εἰσιν ot τε στραοτηγοι πλην ΙΝικίου, 
καὶ τῶν στρατιωτῶν ὁμοῦ τοῖς ἀστοῖς Πλαταιεῖς' Νικίας δὲ 
ἐπὶ τῷδε παρείθη, γράφω δὲ οὐδὲν διάφορα ἢ Φίλιστος, 
a » [A N . / - » 
ὃς ἔφη Δημοσθένην μὲν σπονδὰς ποιήσασθαι τοῖς ἄλλοις 
πλὴν αὐτοῦ καὶ ὡς ἡλίσκετο αὑτὸν ἐπιχειρεῖν ἀποκτεῖναι, 
Νικίᾳ δὲ τὴν παράδοσιν ἐθελοντῇ γενέσθαι' τούτων ἕνεκα 
οὐκ ἐνεγράφη Νικίας τῇ στήλῃ, καταγνωσθεὶς αἰχμάλωτος 
ἐθελοντὴς εἶναι καὶ οὐκ ἀνὴρ πολέμῳ πρέπων. 

29, 13. εἰσὶ δὲ ἐπ᾽ ἄλλῃ στήλῃ καὶ οἱ μαχεσάμενοι περὶ 

/ N 2 / A ε , 3 / 1 , 
Θράκην καὶ ἐν Μεγάροις καὶ ἡνίκα ᾿Αρκάδας τοὺς ἐν Mav- 
tively καὶ ᾿Ηλείους ἔπεισεν ᾿Αλκιβιάδης Λακεδαιμονίων 
ἀποστῆναι καὶ οἱ πρὶν ἐς Σικελίαν ἀφικέσθαι Δημοσθένην 
Συρακουσίων κρατήσαντες. ἐτάφησαν δὲ καὶ οἱ περὶ τὸν 
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torio con un esercito. Costui, dunque, è sepolto qui ed an- 
che Eubulo, figlio di Spintaro, e uomini che, pur essendo 
certamente dei valorosi, non ebbero una buona sorte: quelli 
che attaccarono il tiranno Lacare, e quegli altri che ave- 
vano preparato un colpo di mano contro il Pireo, occu- 
pato da una guarnigione macedone, ma che, denunciati dai 
congiurati, ebbero la morte prima di realizzare l’impresa. 

29, II. Ci sono anche i soldati caduti nei pressi di Co- 
rinto: il dio allora mostrò chiaramente, come più tardi a 
Leuttra, che quelli che 1 Greci chiamano « valorosi » non 
sono nulla senza la Fortuna, se gli stessi Spartani, che allora 
batterono Corinzi e Ateniesi, e insieme a loro Argivi e Beoti, 
in seguito a Leuttra furono ridotti così male dai soli Beoti. 
Dopo i morti di Corinto, l’epigrafe in distici elegiaci segnala 
che sotto la stessa stele sono sepolti i caduti di varie campagne, 
cioè i morti dell'Eubea e di Chio, e quelli che ricorda esser 
periti ai confini del continente asiatico o anche in Sicilia. 

29, 12. Vi sono incisi i nomi dei generali, tranne Nicia, 
e fra i soldati, insieme ai cittadini ateniesi, i Plateesi. Perché 
Nicia fu omesso, lo scrivo negli stessi termini di Filisto, il 
quale dice che, mentre Demostene fece l’armistizio per gli 
altri e non per sé, e, una volta fatto prigioniero, tentò di 
togliersi la vita, Nicia si consegnò al nemico spontanea- 
mente; per questa ragione, dunque, il nome di Nicia non fu 
iscritto sulla stele, essendo stato condannato come prigioniero 
volontario e soldato indegno. 

29, 13. Su un’altra stele sono ricordati anche quelli che 
combatterono in Tracia e a Megara, e quando Alcibiade in- 
dusse gli Arcadi di Mantinea e gli Elei a staccarsi dagli Spar- 
tani; e così quanti avevano battuto i Siracusani, prima del- 
l’arrivo di Demostene in Sicilia. Furono sepolti qui anche 
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‘E ’ ’ . e T / |] , 
λλήσποντον ναυμαχήσαντες xat ὅσοι Μακεδόνων ἐναντία 
3 / , / . e 4 / , > 4 
ἡγωνίσαντο ἐν Χαιρωνείᾳ xat οἱ μετὰ Kiéwvog ἐς ᾽Αμϕί- 
πολιν στρατεύσαντες, οἵ τε ἐν Δηλίῳ τῷ Ταναγραίων te- 
λευτήσαντες καὶ ὅσους ἐς Θεσσαλίαν Λεωσθένης ἤγαγε καὶ 
οἱ πλεύσαντες ἐς Κύπρον ὁμοῦ Κίμωνι, τῶν τε σὺν Ovu- 
, 4 4 > / -“ M / ” 

πιοδώρῳ τὴν φρουρὰν ἐχβαλόντων τριῶν καὶ δέκα ἄνδρες 
οὐ πλείους. 

29, 14. φασὶ δὲ ᾿Αθηναῖοι καὶ 'Ῥωμαίοις ὅμορόν τινα 

^ Li M , N , Sue 
πολεμοῦσι πόλεμον στρατιὰν οὐ πολλην πέμψαι, xat ὕστερον 
S 4 € , ’ / LA 
ναυμαχίας “Ρωμαίων πρὸς Καρχηδονίους γινομένης τριήρεις 
πέντε ᾿Αττικαὶ παρεγένοντο᾽ ἔστιν οὖν καὶ τούτοις ἐνταῦθα 
^ 3 / e / ’ 4 M - 1 > ew 
τοῖς ἀνδράσιν ὁ τάφος. Τολμίδου δὲ καὶ τῶν σὺν αὐτῷ δε- 
δήλωται μὲν ἤδη μοι τὰ ἔργα καὶ ὃν τρόπον ἐτελεύτησαν' 
ἴστω δὲ ὅτῳ φίλον χειµένους σφᾶς κατὰ τὴν ὁδὸν ταύτην. 

- N . e 1 / N / » 9 4 [ad ^ 
κεῖνται δὲ xat οἱ σὺν Κίμωνι τὸ μέγα ἔργον [ἐπὶ τῇ] πεζῇ 
καὶ ναυσὶν αὐθημερὸν κρατήσαντες. 

29, 15. τέθαπται δὲ καὶ Κόνων καὶ Τιμόθεος, δεύτεροι 
μετὰ Μιλτιάδην καὶ Κίμωνα οὗτοι πατὴρ καὶ παῖς ἔργα 
3 / / ^ M . / 3 ^ € 
ἀποδειξάμενοι λαμπρά. κεῖται δὲ καὶ Ζήνων ἐνταῦθα ὁ 
Μνασέου καὶ Χρύσιππος ὁ Σολεύς, Νικίας τε ὁ Νικοδήμου 
ζῷα ἄριστος γράψαι τῶν ἐφ᾽ αὑτοῦ, καὶ "Αρμόδιος καὶ 
3 / ε 4 / ^ et 3 
Αριστογείτων οἱ τὸν {Πεισιστράτου παῖδα "ἵππαρχον ἆπο- 

, € / / 'E JA 4 M / \ 2 'A , 
κτείναντες, ῥήτορές τε ᾿Εφιάλτης, ὃς τὰ νόμιμα τὰ ἐν ᾿Αρείῳ 
πάγῳ μάλιστα ἐλυμήνατο, καὶ Λυχοῦργος ὁ Λυκόφρονος. 

29, 16. Λυκούργῳ δὲ ἐπορίσθη μὲν τάλαντα ἐς τὸ δη- 

/ / , 1 e [4 ~ e 
μόσιον πεντακοσίοις πλείονα καὶ ἑξακισχιλίοις Y, ὅσα Ile- 
ρικλῆς ὁ Ξανθίππου συνήγαγε, κατεσχεύασε δὲ πομπεῖα τῇ 
θεῷ καὶ Νίκας χρυσᾶς καὶ παρθένοις κόσμον ἑχατόν, ἐς δὲ 


118, ἐναντία om. L 121. Λεωσθένης om. L 132. [ἐπὶ th) del. 
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quelli che combatterono in mare presso l'Ellespontc, quelli 
che affrontarono i Macedoni a Cheronea, coloro che andarono 
con Cleone alla spedizione contro Anfipoli, i morti nella batta- 
glia del santuario Delio in territorio tanagrese, quanti se- 
guirono Leostene in Tessaglia, quelli che navigarono a Cipro 
con Cimone, e solo tredici uomini di quelli che con Olim- 
piodoro scacciarono il presidio macedone. 

29, 14. Gli Ateniesi dicono di aver inviato una volta un 
piccolo esercito anche in aiuto dei Romani impegnati in una 
guerra di confine; in seguito, cinque triremi attiche furono 
presenti a uno scontro navale tra Romani c Cartaginesi; 
ebbene, anche questi uomini hanno qui la loro tomba. Le 
imprese e le circostanze della morte di Tolmide e dei suoi 
uomini le ho già illustrate prima; chi ha interesse, sappia 
che anch'essi sono sepolti lungo questa strada. Qui giacciono 
anche quanti, al comando di Cimone, compirono la famosa 
impresa terrestre e navale nello stesso giorno. 

29, 15. Qui sono sepolti anche Conone e Timoteo, padre 
e figlio, la seconda coppia, dopo Milziade e Cimone, che 
abbia compiuto splendide imprese di guerra. Giacciono qui 
anche Zenone figlio di Mnasea, Crisippo di Soli, Nicia figlio 
di Nicodemo, il miglior pittore di esseri viventi per la sua 
epoca; Armodio e Aristogitone, gli uccisori di Ipparco figlio 
di Pisistrato; fra gli oratori Efialte, che più di.ogni altro 
infieri contro le prerogative tradizionali dell'Areopago, e Li- 
curgo figlio di Licofrone. 

29, 16. Licurgo procurò al tesoro pubblico seimilacinque- 
cento talenti di pià di quanti ne aveva accumulati Pericle, 
figlio di Santippo; apprestó, per le processioni della dea, 
statue auree di Nike e gli ornamenti per cento ragazze, per 
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πόλεμον ὅπλα καὶ βέλη καὶ τετρακοσίας ναυμαχοῦσιν εἶναι 
τριῆρεις᾽ οἰκοδομήματα δὲ ἐπετέλεσε μὲν τὸ θέατρον ἑτέρων 
ὑπαρξαμένων, τὰ δὲ ἐπὶ τῆς αὑτοῦ πολιτείας ἃ ᾠκοδόμησεν 
ἐν Πειραιεῖ νεώς εἰσιν οἶκοι καὶ τὸ πρὸς τῷ Λυκείῳ καλου- 
μένῳ γυμνάσιον. ὅσα μὲν οὖν ἀργύρου πεποιημένα ἦν καὶ 
χρυσοῦ, Λαχάρης καὶ ταῦτα ἐσύλησε τυραννήσας: τὰ δὲ 
οἰκοδομήματα καὶ ἐς ἡμᾶς ἔτι ἦν. 


4 o - 
30, Ι. πρὸ δὲ τῆς ἐσόδου τῆς ἐς ᾿Ακαδημίαν ἐστὶ Bw- 
4 "E 9/ » ^ Lj yt > / ον 
μὸς Ἔρωτος ἔχων ἐπίγραμμα ὡς Χάρμος ᾿Αθηναίων πρῶτος 
Ἔρωτι ὀναθείη. τὸν δὲ ἐν πόλει βωμὸν καλούμενον ᾿Αντέ- 
ρωτος ἀνάθημα εἶναι λέγουσι μετοίκων, ὅτι Μέλης ᾿Αθηναῖος 
/ / , / , / , - 4 
μέτοικον ἄνδρα Τιμαγόραν ἐρασθέντα ἀτιμάζων ἀφεῖναι κατὰ 
τῆς πέτρας αὑτὸν ἐκέλευσεν ἐς τὸ ὑψηλότατον αὐτῆς ἀνελ- 
θόντα: Τ ; δὲ ἆ ἱ ψυχῆς εἶχεν ἀφειδῶ | 
όντα Τιμαγόρας δὲ ἄρα καὶ ὑυχῆς εἶχεν ἀφειδῶς καὶ 
/ € / / 54 ^ / M 
πάντα ὁμοίως κελεύοντι ἤθελε χαρίζεσθαι τῷ μειρακίῳ καὶ 
δὴ καὶ φέρων ἑαυτὸν ἀφῆκε' Μέλητα δέ, ὡς ἀποθανόντα 
εἶδε Τιμαγόραν, ἐς τοσοῦτο μετανοίας ἐλθεῖν ὡς πεσεῖν τε 
ἀπὸ τῆς πέτρας τῆς αὐτῆς καὶ οὕτως ἀφεὶς αὑτὸν ἐτελεύ- 
. 4 > bed / > ? 4 9 / M 
τησε. καὶ τὸ ἐντεῦθεν δαίμονα ᾿Αντέρωτα τὸν ἀλάστορα τὸν 
ΤἙιμαγόρου κατέστη τοῖς μετοίκοις νομίζειν. 

30, 2. ἐν ’Axadnuta δέ ἐστι Προμηθέως βωμός, καὶ 
θέουσιν ἀπ᾽ αὐτοῦ πρὸς τὴν πόλιν ἔχοντες χαιομένας Aau- 
πάδας' τὸ δὲ ἀγώνισμα ὁμοῦ τῷ δρόμῳ φυλάξαι τὴν dada 
ἔτι καιομένην ἐστίν, ἀποσβεσθείσης δὲ οὐδὲν ἔτι τῆς νίκης 
τῷ πρώτῳ, δευτέρῳ δὲ ἄντ᾽ αὐτοῦ μέτεστιν’ εἰ δὲ μηδὲ τούτῳ 
καίοιτο, ὁ τρίτος ἐστὶν ὁ κρατῶν' εἰ δὲ καὶ πᾶσιν ἀποσβε- 
σθείη, οὐδείς ἐστιν ὅτῳ καταλείπεται ἢ νίκη. ἔστι δὲ Μουσῶν 
τε βωμὸς xal ἕτερος Ερμοῦ καὶ ἔνδον ᾿Αθηνᾶς, τὸν δὲ 


149. Λυχείῳ Bekker: λυκίω B 
30, 3. ἐν πόλει: ἐν «τῇ» πόλει Hitzig 10. μετανοίας: μετχμελείαχς 
Phralites 11. αὑτὸν B: ἑαυτὸν Phralites 21. τὸν δὲ: τὸ δὲ L 
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la guerra armi pesanti e armi da getto, e portò a quattrocento 
le triremi della flotta da guerra. Quanto agli edifici, completò 
il teatro già iniziato da altri, mentre gli edifici che costruì 
sotto la sua amministrazione sono i ripari per le navi al 
Pireo e il ginnasio presso il cosiddetto Liceo. Gli oggetti 
d’oro e d’argento furono depredati anch’essi da Lacare, 
quando divenne tiranno; gli edifici invece sono rimasti fino 
ai nostri giorni. 


30, 1. Davanti all'ingresso dell'Academia c’è un altare 
di Eros, con sopra un'epigrafe, che dice come Carmo fosse 
il primo ateniese a dedicare un altare ad Eros. L'altare in 
città, detto di Anteros, dicono che lo abbiano dedicato i 
meteci, perché un ragazzo ateniese di nome Melete, disprez- 
zando un meteco, di nome Timagora, che si era innamorato 
di lui, gli ordinò di salire in cima a una rupe e di gettarsi 
da essa; limagora, sia perché non teneva in nessun conto 
la vita, sia perché voleva assecondare il ragazzo qualunque 
cosa gli chiedesse, sali sulla rupe e si gettò nel vuoto; Melete 
allora, come vide Timagora morto, si pent tanto da volersi 
gettare dalla stessa rupe, cosi fece e mori. E da allora 1 me- 
teci sono soliti venerare il dio Anteros, lo spirito vendi- 
catore di Timagora. 

30, 2. All'interno dell'Academia c'é un altare a Prometeo, 
dal quale gli Ateniesi si avviano di corsa verso la città con 
fiaccole accese. La gara consiste, oltre che nella corsa, nel 
tenere accesa la fiaccola; se infatti questa si spegne, non 
vince pià il primo, ma al suo posto il secondo; se la fiaccola 
si spegne anche a questo, è il terzo a vincere: e se poi si spegne 
a tutti, la vittoria non spetta a nessuno. C'é inoltre un altare 
delle Muse e un altro di Ermes e, più all'interno, uno di Atena; 
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“Ἡρακλέους ἐποίησαν: καὶ φυτόν ἐστιν ἐλαίας, — 
τοῦτο λεγόμενον φανῆναι. 

20, 2. ᾿Ακαδημίας δὲ οὐ ΤΗ Πλάτωνος μνῆμά ἐστιν, 
ὦ προεσήμαινεν ὁ θεὸς ἄριστον τὰ ἐς φιλοσοφίαν ἔσεσθαι᾽ 
προεσήμαινε δὲ οὕτω. Σωκράτης τῇ προτέρα νυκτὶ ἢ Mad- 
των ἔμελλεν ἔσεσθαί οἱ μαθητὴς ἐσπτῆναί οἱ κύκνον ἐς 
τὸν κόλπον εἶδεν ὄνειρον᾽ ἔστι δὲ χύχνῳ τῷ ὄρνιθι μουσικῆς 
δόξα, ὅτι Λιγύων τῶν ᾿Ηριδανοῦ πέραν ὑπὲρ γῆς τῆς Κελ- 
τικῆς Kuxvov ἄνδρα μουσικὸν γενέσθαι βασιλέχ φασί, te- 
λευτήσαντα δὲ ᾿Απόλλωνος γνώμῃ μεταβαλεῖν λέγουσιν 
αὐτὸν ἐς τὸν ὄρνιθα. ἐγὼ δὲ βασιλεῦσαι μὲν πείθομαι Λί- 
γυσιν ἄνδρα μουσιχόν, γενέσθαι δέ μοι ἄπιστον ὄρνιθα ἀπ᾽ 
ἀνδρός. 

40, 4. κατὰ τοῦτο τῆς χώρας φαίνεται πύργος Τίμωνος, 
ὃς μόνος εἶδε μηδένα τρόπον εὐδαίμονα εἶναι γενέσθαι πλὴν 
τοὺς ἄλλους φεύγοντα ἀνθρώπους. δείκνυται δὲ καὶ χῶρος 
καλούμενος κολωνὸς ἵππιος, ἔνθα τῆς ᾿Αττικῆς πρῶτον 
ἐλθεῖν λέγουσιν Οἰδίποδα -- διάφορα μὲν καὶ ταῦτα τῇ 
“Ομήρου ποιήσει, λέγουσι δ᾽ οὖν -, καὶ βωμὸς Ποσειδῶνος 
Ἱππίου καὶ ᾿Αθηνᾶς Ἱππίας, ἡρῷον δὲ Πειρίθου καὶ On- 
σέως Οἰδίποδός τε καὶ ᾿Αδράστου. τὸ δὲ ἄλσος τοῦ Ilo- 
σειδῶνος καὶ τὸν ναὸν ἐνέπρησεν ᾿Αντίγονος ἐσβαλών, καὶ 
ἄλλοτε στρατιᾷ κακώσας ᾿Αθηναίοις τὴν γῆν. 


31, 1. δῆμοι δὲ οἱ μικροὶ τῆς ᾿Αττικῆς, ὡς ἔτυχεν 
ἕκαστος οἰκισθείς, τάδε ἐς μνήμην παρείχοντο’ ᾿Αλιμουσίοις 
«μὲν» Θεσμοφόρου Δήμητρος καὶ Κόρης ἐστὶν ἱερόν, ἐν 
Ζωστῆρι «δὲ» ἐπὶ θαλάσσης καὶ βωμὸς ᾿Αθηνᾶς καὶ ᾿Απόλ- 


25. προεσήμαινεν... ἔσεσθαι om. L 29-30. ὑπὲρ γῆς τῆς Κελτικῆς 


B Phralites: quae spuria fortasse esse indicat Spiro 39. ἐλθεῖν om. 
P 40. βωμὸς Siebelis: βωμὸν P 44. ἄλλοτε: ἄλλος τε L 
3I, 2. τάδε Amasaeus: ἃ δὲ β | “Αλιμουσίοις scripsit Rocha-Percira e 


Steph. Byz. s.v. Αλιμοῦς: ἀλιμουσίοις β Spiro 3. «μὲν» suppl. 
Rmg VaVb 4. «δὲ» suppl. Rm& Vb 
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un altro lo hanno dedicato ad Eracle; e qui c’è un albero 
d’ulivo, il secondo che sia apparso, secondo la tradizione. 

30, 3. Non lontano dall'Academia c’è la tomba di Pla- 
tone, a cui la divinità preannunciò che sarebbe stato il più 
grande fra i filosofi; e segno premonitore fu questo. La notte 
prima che Platone diventasse suo discepolo, Socrate vide in 
sogno un cigno volargli nel grembo; l’uccello chiamato ci- 
gno ha fama di doti musicali. Si narra infatti che Cicno, un 
musico, regnasse sui Liguri al di là dell’Eridano, oltre la 
terra dei Celti, e dicono che, dopo morto, per volere di Apollo 
egli sia stato trasformato in uccello. Da parte mia, non esito 
a credere che un uomo dotato di qualità musicali abbia re- 
gnato sui Liguri, ma non trovo credibile che da uomo di- 
venisse uccello. 

30, 4. In questa parte del territorio si vede la torre di 
Timone, che fu il solo a capire che non c’è modo di essere 
felici se non fuggendo gli altri uomini. Si mostra anche un 
luogo detto Kolonos Hippios, il primo dell’Attica dove di- 
cono giungesse Edipo — anche questa è una tradizione che 
diverge dalla poesia omerica, nondimeno è diffusa -, e l’al- 
tare di Posidone Hippios e di Atena Hippia, ]΄βεγουῃ di Piritoo 
e Teseo e di Edipo e Adrasto. Il bosco sacro e il tempio di 
Posidone li incendiò durante un attacco Antigono, che anche 
in altre occasioni ebbe a devastare il territorio ateniese. 


31, 1. I piccoli demi dell’Attica, costruiti ciascuno co- 
me capitava, presentano queste particolarità degne di men- 
zione. Nel demo di Alimunte c’è un santuario di Demetra 
Thesmophoros e Core; a Zoster, sul mare, un altare di Atena 


30, 40. Hom. M. XXIII 679-80 
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λωνος καὶ ᾿Αρτέμιδος καὶ Λητοῦς. τεκεῖν μὲν οὖν Λητὼ 
τοὺς παῖδας ἐνταῦθα οὔ φασι, λύσασθαι δὲ τὸν ζωστῆρα 
ὡς τεξομένην, καὶ τῷ χωρίῳ διὰ τοῦτο γενέσθαι τὸ ὄνομα. 
Προσπαλτίοις δέ ἐστι καὶ τούτοις Κόρης καὶ Δήμητρος 
ἱερόν, ᾿Αναγυρασίοις δὲ Μητρὸς θεῶν ἱερόν' Κεφαλῆσι δὲ οἱ 
Διόσκουροι νομίζονται μάλιστα, Μεγάλους γὰρ σφᾶς οἱ 
ταύτῃ θεοὺς ὀνομάζουσιν. 

31, 2. ἐν δὲ Πρασιεῦσιν ᾿Απόλλωνός ἐστι ναός’ ἐνταῦθα 

4 e là 3 4 9 LÀ / . 
τὰς “Υπερβορέων ἀπαρχὰς ἰέναι λέγεται, παραδιδόναι δὲ 

, 4 e 4 4 9 ^ > 1 » 9 
αὐτὰς “Υπερβορέους μὲν ᾿Αριμασποῖς, ᾿Αριμασποὺς 9. ’Ic- 

δό 4 4 / Y 59 , ο ’ LÀ , 
σηδόσι, παρὰ δὲ τούτων Σκύθας ἐς Σινώπην κομίζειν, ἐν- 
τεῦθεν δὲ φέρεσθαι διὰ "Ἑλλήνων ἐς Πρασιάς, ᾿Αθηναίους 
δὲ εἶναι τοὺς ἐς Δῆλον ἄγοντας: τὰς δὲ ἀπαρχὰς κεκρύφθαι 

1 , / ^ ’ . ε 2 , / » 4 
μὲν ἐν καλάμῃ πυρῶν, γινώσκεσθαι δὲ ὑπ᾽ οὐδένων. ἔστι δὲ 

lex 3 4 - 3 f € , / > , 
μνῆμα ἐπὶ Πρασιαῖς ᾿Ερυσίχθονος, ὡς ἐκομίζετο ὀπίσω 
μετὰ τὴν θεωρίαν ἐκ Δήλου, γενομένης οἱ κατὰ τὸν πλοῦν 
τῆς τελευτῆς. 

3I, 3. Kpavaòv δὲ τὸν βασιλεύσαντα ᾿Αθηναίων ὅτι μὲν 
5) 2 ! 4 » » / xy / 
ἐξέβαλεν ᾽Αμφϕικτύων κηδεστὴν ὄντα, ἔτι πρότερον εἴρηταί 
μοι φυγόντα δὲ αὐτὸν σὺν τοῖς στασιώταις ἐς τὸν δῆμον 
τὸν Λαμπτρέα ἀποθανεῖν τε αὐτοῦ καὶ ταφῆναί φασι, καὶ 
ἔστι καὶ ἐς ἐμὲ [καὶ] ἐν τοῖς Λαμπτρεῦσι Κραναοῦ μνῆμα. 
Ἴωνος δὲ τοῦ Ξούθου — καὶ γὰρ οὗτος ᾧκησε παρὰ ᾿Αθη- 

/ «. δ , M ^ LÀ ^ 4 , 
ναίοις καὶ ᾿Αθηναίων ἐπὶ τοῦ πολέμου τοῦ πρὸς ᾿Ελευσι- 
νίους ἐπολεμάρχησε — τάφος ἐν Ποταμοῖς ἐστι τῆς χώρας. 

ZI, 4. ταῦτα μὲν δὴ οὕτω λέγεται, Φλυεῦσι δέ εἰσι καὶ 
Μυρρινουσίοις τοῖς μὲν ᾿Απόλλωνος Διονυσοδότου καὶ ᾿Αρ- 
τέμιδος Σελασφόρου βωμοὶ Διονύσου τε ᾿Ανθίου καὶ νυμ- 
φῶν ᾿Ισμηνίδων καὶ Γῆς, ἣν Μεγάλην θεὸν ὀνομάζουσι” 


8-9. ἐστι... ᾿Αναγυρασίοις δὲ om. P IO. γὰρ: καὶ P 19. ὡς Do- 
mitius Calderini, inde a Siebelis plerique editores: ὃς B Rocha-Pe- 
reira 26. [καὶ] del. Schubart-Walz 28. ᾿Αθηναίων Bekker: 
ἀθηνῶν β 
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ed uno di Apollo, Artemide e Latona. Non dicono comun- 
que che Latona abbia partorito qui i due figli: qui si sarebbe 
sciolta la cintura per partorire, e la località trarrebbe nome 
da questo episodio. Anche a Prospalta c’è un santuario di 
Core e Demetra, ad Anagirunte uno della Madre degli dei; 
a Cefale sono particolarmente venerati i Dioscuri, che infatti 
qui chiamano Grandi dei. 

31, 2. A Prasie c'è un tempio di Apollo, dove si dice 
arrivino le primizie degli Iperborei; si racconta che costoro 
le consegnino agli Arimaspi, gli Arimaspi agli Issedoni, da 
questi gli Sciti li portino a Sinope, donde attraverso i Greci 
giungono a Prasie, poi sono gli Ateniesi a portarle a Delo; 
le primizie sono nascoste in paglia di frumento e restano 
sconosciute a tutti. A Prasie c’è la tomba di Erisittone, colto 
dalla morte mentre navigava, ritornando di Delo dopo la 
sacra ambasceria. 

31, 3. Già prima ho detto che Anfizione scacciò Cranao, 
re di Atene, che era suo suocero; si racconta che, andato in 
esilio insieme con i suoi partigiani nel demo di Lamptre, 
Cranao vi trovò morte e sepoltura, e ancora ai miei tempi 
a Lamptre c’è la tomba di Cranao. A Potamoi, nel territorio 
attico, c'è il sepolcro di Ione figlio di Xuto: anche costui, 
infatti, visse ad Atene e comandò l’esercito ateniese nella 
guerra contro Eleusi. 

31, 4. Questo è quanto si narra. A Flia e a Mirrinunte 
si trovano, rispettivamente, nella prima località gli altari di 
Apollo Dionysodotos e Artemide Selasphoros e di Dioniso 
Anthios e delle ninfe Ismenidi e di Gea, che chiamano Gran 


31, 13. Herod. IV 33-5 23.1 2, ll. 75-6 
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ναὸς δὲ ἕτερος ἔχει βωμοὺς Δήμητρος ᾿Ανησιδώρας «καὶ» 
Διὸς Κτησίου καὶ Τιθρωνῆς ᾿Αθηνᾶς καὶ Κόρης Ἡρωτογό- 
νης καὶ Σεμνῶν ὀνομαζομένων θεῶν: τὸ δὲ ἐν Μυρρινοῦντι 
ξόανόν ἐστι Κολαινίδος. ᾿Αθμονεῖς δὲ τιμῶσιν ᾿Αμαρυσίαν 
"Αρτεμιν' 

41, 5. πυνθανόμενος δὲ σαφὲς οὐδὲν ἐς αὐτὰς ἐπιστα- 
μένους τοὺς ἐξηγητὰς εὗρον, αὐτὸς δὲ συμβάλλομαι τῇδε. 
ἔστιν ᾿Ἀμάρυνθος ἐν Εὐβοία' καὶ γὰρ οἱ ταύτῃ τιμῶσιν 
᾽Αμαρυσίαν, ἑορτὴν δὲ καὶ o τῆς ᾿Αμαρυσίας ἄγου- 
σιν οὐδέν τι Εὐβοέων ἀφανέστερον’ ταύτῃ μὲν γενέσθαι τὸ 
ὄνομα ἐπὶ τούτῳ παρὰ ᾿Αθμονεῦσιν ἡγοῦμαι, τὴν δὲ ἐν 
Μυρρινοῦντι Κολαινίδα ἀπὸ Κολαίνου καλεῖσθαι. γέγραπται 
δ᾽ ἤδη μοι τῶν ἐν τοῖς δήμοις φάναι πολλοὺς ὡς καὶ πρὸ 
τῆς ἀρχῆς ἐβασιλεύοντο τῆς Κέκροπος: ἔστι δὲ ὁ Κόλαινος 
ἀνδρὸς ὄνομα πρότερον ἢ Κέκροψ ἐβασίλευσεν -- ὡς οἱ Μυρ- 
ρινούσιοι λέγουσιν -- ἄρξαντος. 

31, 6. ἔστι δὲ ᾿Αχαρναὶ δῆμος' οὗτοι θεῶν ᾿Απόλλωνα 
τιμῶσιν ᾿Αγυιέα καὶ ᾿Ηρακλέα. καὶ ᾿Αθηνᾶς βωμός ἐστιν 
Ὑγείας: τὴν δ᾽ “Ἱππίαν ᾿Αθηνᾶν ὀνομάζουσι καὶ Διόνυσον 
Μελπόμενον καὶ Μισσὸν τὸν αὐτὸν θεόν, τὸν κισσὸν τὸ 
φυτὸν ἐνταῦθα πρῶτον φανῆναι λέγοντες. 


32, 1. ὄρη δὲ ᾿Αθηναίοις ἐστὶ Πεντελικὸν ἔνθα λιθοτο- 
μίαι, καὶ Πάρνης παρεχομένη θήραν συῶν ἀγρίων καὶ ἄρκτων, 
καὶ 'Υμηττὸς ὃς φύει νομὰς μελίσσαις ἐπιτηδειοτάτας πλὴν 
τῆς ᾿Αλαζώνων. ᾽Αλαζῶσι γὰρ συνήθεις ὁμοῦ τοῖς ἀνθρώ- 


34. «καὶ» suppl. Siebelis 39. αὐτὰς F: αὐτὰ β 41. ᾿Αμάρυνθος 
Siebelis e Steph. Byz.: ἀμαρυνθὸς β 44. τούτῳ Vb Sylburg: τοῦ- 
to B Vb! 46. δ᾽ ἤδη Bekker: δὲ δὴ B 47. Κόλαινος Siebelis: 
κολαινὸς B 

32, 3. ὃς om. L | μελίσσαις Dindorf: μελίτταις B 4. Αλαζώνων. 
᾽Αλαζῶσι Schubart-Walz e Steph. Byz.: ἁλαζόνων. ἁλαζόσι β 4-5. 
ἀνθρώποις B, quod in textu servavi: ἄλλοις Corais, Spiro, Rocha-Pereira 
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Madre; un altro tempio presenta gli altari di Demetra Ane- 
sidora, Zeus Ktesios, Atena Tithrone, Core Protogona e delle 
dee chiamate Semnai; a Mirrinunte c’è la statua in legno 
della Kolainis. Ad Atmone venerano Artemide Amarisia. 

31, 5. Facendo le mie indagini, mi sono reso conto che 
gli esegeti non sanno nulla di sicuro su queste divinità, ma io 
congetturo che le cose stiano così: in Eubea c’è una città 
chiamata Amarinto, i cui abitanti onorano Amarisia; gli Ate- 
niesi da parte loro celebrano una festa della dea Amarisia 
con solennità non minore degli abitanti dell’Eubea; ritengo 
che per questo motivo |’ Artemide di Atmone abbia tale epi- 
teto, e che invece la Kolainis di Mirrinunte prenda nome 
da Kolainos. Ho già scritto che molti degli abitanti dei demi 
affermano di essere stati governati da re anche prima del 
regno di Cecrope: a detta degli abitanti di Mirrinunte, Ko- 
lainos è appunto il nome di un uomo che avrebbe regnato 
prima di Cecrope. { 

31, 6. C'è poi il demo di Acarne: costoro venerano, fra 
gli dei, Apollo Agyieus ed Eracle. C'é anche un altare di 
Atena Igea; Atena la chiamano anche Hippia e Dioniso Mel- 
pomenos o anche, lo stesso dio, Kissos, poiché dicono che 
qui per la prima volta sia comparsa la pianta dell’edera. 


32, 1. I monti dell’Attica sono il Pentelico con le sue 
cave di marmo, il Parnete dove si possono cacciare cinghiali 
ed orsi, e l’Imetto, che offre le pasture più adatte alle api, 
ad eccezione del paese degli Alazoni. Fra gli Alazoni infatti 
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ποις ἐς νομὰς ἰοῦσιν εἰσὶν ἄφετοι xxi μέλισσαι, οὐδὲ σφᾶς 
, [4 / » € M 9 / / e 
ἐς σίµβλους καθείρξαντες ἔχουσιν: αἱ δὲ ἐργάζονταί τε ὡς 
ἔτυχον τῆς χώρας καὶ συμφυὲς τὸ ἔργον αὐταῖς ἐστιν, ἰδία 
δὲ οὔτε χηρὸν οὔτε μέλι ἀπ᾽ αὐτοῦ ποιήσεις. 
m A - / 3 3 / M N » 
32, 2. τοῦτο μὲν τοιοῦτόν ἐστιν, ᾿Αθηναίοις δὲ τὰ ὄρη 
καὶ θεῶν ἀγάλματα ἔχει' Πεντελῆσι μὲν ᾿Αθηνᾶς, ἐν Ὕμητ- 
τῷ δὲ ἄγαλμά ἐστιν Ὑμηττίου Διός, βωμοὶ δὲ καὶ Ou- 
βρίου Διὸς καὶ ᾿Απόλλωνός εἰσι Προοψίου. καὶ ἐν Πάρνηθι 
Παρνήθιος Ζεὺς χαλκοῦς ἐστι καὶ βωμὸς Σημαλέου Διός: 
ἔστι δὲ ἐν τῇ Παάρνηθι καὶ ἄλλος βωμός, θύουσι δὲ ἐπ᾽ 
αὐτοῦ τοτὲ μὲν "Όμβριον τοτὲ δὲ ᾿Απήμιον καλοῦντες Δία. 
\ 39 4 » , N , / . 4 » , 
καὶ ᾿Αγχεσμὸς ὄρος ἐστὶν οὐ μέγα καὶ Διὸς ἄγαλμα ᾿Αγ- 
χεσμίου. 
4 iow ~ A 3 , / LÀ N 
42, 2. πρὶν δὲ ἢ τῶν νήσων ἐς ἀφήγησιν τραπέσθαι, τὰ 
> 1 / » 3 , LÀ - , , A 
ἐς τοὺς δήμους ἔχοντα αὖθις ἐπέξειμι. δῆμός ἐστι Μαραθὼν 
» ^ / ρω , / M f . / ~ 
ἴσον τῆς πόλεως τῶν ᾿Αθηναίων ἀπέχων καὶ Καρύστου τῆς 
, , / á L - > - 9/ e / N , 
ἐν Εὐβοίᾳ’ ταύτῃ τῆς ᾿Αττικῆς ἔσχον οἱ βάρβαροι καὶ μάχῃ 
τε ἐκρατήθησαν καί τινας ὡς ἀνήγοντο ἀπώλεσαν τῶν νεῶν. 
/ A? - / > / , , , s 4 , ^ ~ 
τάφος δὲ ἐν τῷ πεδίῳ ᾿Αθηναίων ἐστίν, ἐπὶ δὲ αὐτῷ στῆλαι 
τὰ ὀνόματα τῶν ἀποθανόντων χατὰ φυλὰς ἑκάστων ἔχου- 
y ~ ρω N t , / 
σαι, καὶ ἕτερος llautao Βοιωτῶν καὶ δούλοις᾽ ἐμαχέ- 
σαντο γὰρ καὶ δοῦλοι τότε πρῶτον. 

32, 4. καὶ ἀνδρός ἐστιν ἰδίᾳ μνῆμα Μιλτιάδου τοῦ Ki- 
µωνος, συμβάσης ὕστερόν οἱ τῆς τελευτῆς Πάρου τε ἁμαρ- 
/ M , A , / , / / bd - 
τόντι καὶ δι αὐτὸ ἐς χρίσιν ᾿Αθηναίοις καταστάντι. ἐνταῦθα 
ἀνὰ πᾶσαν νύχτα καὶ ἵππων χρεμετιζόντων καὶ ἀνδρῶν 

/ vl , n! " ~ M5. » ~ ἢ 
μαχομένων ἔστιν αἰσθέσθαι: καταστῆναι δὲ ἐς ἐναργῆ θέαν 
ἐπίτηδες μὲν οὐκ ἔστιν ὅτῳ συνήνεγκεν, ἀνηκόῳ δὲ ὄντι καὶ 
» 4 , 3/ 2 ~ / » , , 
ἄλλως συμβὰν οὐκ ἔστιν ἐκ τῶν δαιμόνων ὀργή. σέβονται 
δὲ οἱ Μαραθώνιοι τούτους TE ot παρὰ τὴν μάχην ἀπέθανον 
e , / N e , , Y e , . 
ἥρωας ὀνομάζοντες καὶ Μαραθῶνα ἀφ᾽ οὗ τῷ δήμῳ τὸ 
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anche le api, in analogia col costume degli uomini, che sono 
nomadi, sono lasciate libere e non tenute chiuse negli alveari: 
così che le api lavorano nella campagna dove capita e danno 
un prodotto tutto compatto, ma nessuno può estrarne a 
parte cera o miele. 

32, 2. Questo per quanto riguarda le api. Sui monti del- 
l’Attica ci sono anche statue di divinità: sul Pentelico quella 
di Atena, sull’Imetto quella di Zeus Imettio, inoltre gli al- 
tari di Zeus Ombrios e di Apollo Proopsios. Sul Parnete 
c'è una statua bronzea di Zeus Parnetio e un altare di Zeus 
Semaleos; sul Parnete c’è poi anche un altro altare, dove 
sacrificano invocando Zeus talvolta come Ombrios, talvolta 
come Apemios. C'é anche il monte Anchesmo, di modesta 
altezza, con una statua di Zeus Anchesmio. 

32, 3. Prima di volgermi alla descrizione delle isole, tor- 
nerò ancora sull’argomento dei demi. Il demo di Maratona 
si trova a pari distanza da Atene e dalla città di Caristo, nel- 
l’Eubea: in questo luogo dell’Attica sbarcarono i barbari, 
furono sconfitti in battaglia e, mentre tornavano a prendere 
il largo, perdettero alcune delle loro navi. Nella piana c’è 
la tomba degli Ateniesi, con sopra le stele contenenti i nomi 
dei caduti, tribù per tribù, e un’altra tomba per i Beoti di 
Platea e per gli schiavi: infatti allora per la prima volta pre- 
sero parte a una battaglia anche schiavi. 

32, 4. C'è inoltre una tomba individuale, quella di Mil- 
ziade figlio di Cimone, che morì più tardi, dopo aver man- 
cato la conquista di Paro, e per questa ragione fu messo 
sotto processo dagli Ateniesi. A Maratona è dato di sentire 
ogni notte nitrire cavalli e uomini combattere; da un lato, 
non porta bene ad alcuno giungere a vedere chiaramente, se 
lo ricerca intenzionalmente, dall'altro, se quest'esperienza ca- 
pita ad uno ignaro, o in altro modo, non incorre nell'ira 
degli spiriti. I Maratonii onorano quanti morirono in bat- 
taglia chiamandoli eroi, e Maratone da cui appunto il demo 


40 


45 


4ο 


55 


60 


176 ΕΛΛΑΔΟΣ ΠΕΡΙΗΓΗΣΕΩΣ Α΄ 


ὄνομά ἐστι καὶ ‘HpaxAéa, φάμενοι πρώτοις Ἑλλήνων σφί- 
€ f 4 ^ 
σιν ᾿Ἡρακλέα θεὸν νομισθῆναι. 
/ δὲ € / LÀ , ^o / ^ 

32, 5. συνέβη δὲ ὡς λέγουσιν ἄνδρα ἐν τῇ μάχῃ παρεῖναι 
τὸ εἶδος καὶ τὴν σκευὴν ἄγροικον: οὗτος τῶν βαρβάρων 
πολλοὺς καταφονεύσας ἀρότρῳ μετὰ τὸ ἔργον ἦν ἀφανής᾽ 
ἐρομένοις δὲ ᾿Αθηναίοις ἄλλο μὲν ὁ θεὸς ἐς αὐτὸν ἔχρησεν 
οὐδέν, τιμᾶν δὲ ᾿Εχετλαῖον ἐκέλευσεν ἥρωα. πεποίηται δὲ 
καὶ τρόπαιον λίθου λευκοῦ. τοὺς δὲ Μήδους ᾿Αθηναῖοι μὲν 
θάψαι λέγουσιν ὡς πάντως ὅσιον ἀνθρώπου νεκρὸν γῇ κρύ- 
par, τάφον δὲ οὐδένα εὑρεῖν ἐδυνάμην' οὔτε γὰρ χῶμα 

VÀ f ^ Y 9 - 9 » ` / I 
οὔτε ἄλλο σημεῖον ἦν ἰδεῖν, ἐς ὄρυγμα δὲ φέροντες σφᾶς 
ὡς τύχοιεν ἐσέβαλον. 

32, 6. ἔστι δὲ ἐν τῷ Μαραθῶνι πηγὴ καλουμένη Μακα- 
pia, καὶ τοιάδε ἐς αὐτὴν λέγουσιν. “Ηρακλῆς ὡς ἐκ Τίρυνθος 
ἔφευγεν Εὐρυσθέα, παρὰ Κήυκα φίλον ὄντα μετοικίζεται 
βασιλεύοντα Τραχῖνος. ἐπεὶ δὲ ἀπελθόντος ἐξ ἀνθρώπων 
“Ηρακλέους ἐξῆτει τοὺς παῖδας Εὐρυσθεύς, ἐς ᾿Αθήνας néu- 
πει σφᾶς ὁ Τραχίνιος ἀσθένειάν τε λέγων τῆν αὑτοῦ καὶ 
Θησέα οὐκ ἀδύνατον εἶναι τιμωρεῖν' ἀφικόμενοι δὲ οἱ παῖ- 
δες ἱκέται πρῶτον τότε Πελοποννησίοις ποιοῦσι πόλεμον 

4 2 θ / / ^ > 2 δό > ^ EX 
πρὸς ᾿Αθηναίους, Θησέως σφᾶς οὐκ ἐκδόντος αἰτοῦντι Eù- 
ρυσθεῖ. λέγουσι δὲ ᾿Αθηναίοις γενέσθαι χρησμὸν τῶν παίδων 
9 ^^ ^ e^ € ’ M 9 A 9 ` » 
ἀποθανεῖν χρῆναι τῶν “Ηρακλέους τινὰ ἐθελοντήν, ἐπεὶ ἄλ- 
λως γε οὐκ εἶναι νίκην σφίσιν ἐνταῦθα Μακαρία Antavetpac 
καὶ Ηρακλέους θυγάτηρ ἀποσφάξασα ἑαυτὴν ἔδωχεν ᾿Αθη- 
ναίοις τε κρατῆσαι τῷ πολέμῳ xai τῇ πηγῇ τὸ ὄνομα ἀφ᾽ 
αὑτῆς. 

32, 7. ἔστι δὲ ἐν τῷ Μαραθῶνι λίμνη τὰ πολλὰ ἑλώδης' 
ἐς ταύτην ἀπειρία τῶν ὁδῶν φεύγοντες ἐσπίπτουσιν οἱ βάρ- 


39. ἄγροικον P: ἀγροῖκον B 41. αὐτὸν Robert, quem dub. sequor: 
αὐτὸ β 45. ἐδυνάμην: ἡδυνάμην P 46. δὲ om. L jo. ἔφευ- 
γεν: ἔφυγεν L 55. Πελοποννησίοις Bekker: πελοποννήσιοι B 58. 
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trae.nome, ed Eracle, dicendo di essere stati i primi Greci 
a ritenere Eracle un dio. 

32, 5. È tradizione che durante la battaglia apparisse un 
uomo dall’aspetto e dall’abito di contadino; costui abbatté 
con un aratro molti barbari e sparì dopo lo scontro; agli 
Ateniesi, che avevano consultato l’oracolo, il dio null’altro 
rispose su questo personaggio, se non che dovevano onorare 
l’eroe Echetleo. Vi sorge anche un trofeo di marmo bianco. 
Gli Ateniesi dicono di aver sepolto i Medi perché seppellire 
in terra un cadavere.è un dovere religioso; ma io non son 
riuscito a trovare nessuna tomba, infatti non è dato di vedere 
né un tumulo né altro segnale, ma trascinandoli li gettarono 
come capitava. 

.32, 6. A Maratona c’è una fonte chiamata Macaria, sulla 
quale dicono questo. Quando lasciò Tirinto per sfuggire a 
Euristeo, Eracle si recò presso l’amico Ceice, re di T'rachis. 
Dopo la dipartita di Eracle dal mondo degli uomini, Euri- 
steo chiese i figli dell’eroe, ma il re di Trachis li inviò ad 
Atene, dichiarando la propria debolezza, mentre invece Teseo 
aveva forze a sufficienza per proteggerli; i fanciulli, venuti 
ad Atene come supplici, provocarono allora il primo con- 
flitto fra Ateniesi e Peloponnesii, poiché Teseo si era rifiu- 
tato di consegnarli ad Euristeo che li richiedeva. Si dice però 
che gli Ateniesi avessero ricevuto un oracolo secondo cui 
uno dei figli di Eracle doveva morire volontariamente, poi- 
ché altrimenti essi non potevano ottenere la vittoria: allora 
Macaria, figlia di Deianira e di Eracle, si uccise e diede ad 
Atene la vittoria in guerra e alla fonte il suo nome. 

32, 7. Nel territorio di Maratona c’è un lago, per la mag- 
gior parte paludoso; qui, per inesperienza delle strade, si 
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βαροι, καί σφισι τὸν φόνον τὸν πολὺν ἐπὶ τούτῳ συμβῆναι 
λέγουσιν᾽ ὑπὲρ δὲ τὴν λίμνην φάτναι εἰσὶ λίθου τῶν ἵππων 
τῶν ᾿Αρταφέρνους καὶ σημεῖα ἐν πέτραις σκηνῆς. ῥεῖ δὲ 
καὶ ποταμὸς ἐκ τῆς λίμνης, τὰ μὲν πρὸς αὐτῇ τῇ λίμνῃ 
βοσκήμασιν ὕδωρ ἐπιτήδειον παρεχόμενος, κατὰ δὲ τὴν ἐκ- 

4 4 , N f € 4 » / M) / 
βολὴν τὴν ἐς τὸ πέλαγος ἁλμυρὸς ἤδη γίνεται καὶ ἰχθύων 

- / / 9 là 4 , / w / 
τῶν θαλασσίων πλήρης. ὀλίγον δὲ ἀπωτέρω τοῦ πεδίου 
Πανός .ἐστιν ὄρος καὶ σπήλαιον θέας ἄξιον' ἔσοδος μὲν ἐς 
» 4 , e^ / H y M 4 x ’ 
αὐτὸ στενή, παρελθοῦσι δέ εἰσιν οἶκοι καὶ λουτρὰ καὶ καλού- 

LI , / / ν 4 ΣΥ 9 / 
μενον Πονὸς αἰπόλιον, πέτραι τὰ πολλὰ αἰξὶν εἰκασμέναι. 


43, 1. Μαραθῶνος δὲ ἀπέχει τῇ μὲν Βραυρών, ἔνθα ᾿[φι- 
γένειαν τὴν ᾿Αγαμέμνονος ἐκ Ταύρων φεύγουσαν τὸ ἄγαλμα 
ἀγομένην τῆς ᾿Αρτέμιδος ἀποβῆναι λέγουσι, καταλιποῦσαν 
δὲ τὸ ἄγαλμα ταύτῃ καὶ ἐς ᾿Αθήνας καὶ ὕστερον ἐς "Αργος 
» / / 4 . LI 9 / 2 \ , J > 
ἀφικέσθαι' ξόανον μὲν δὴ καὶ αὐτόθι ἐστὶν ᾿Αρτέμιδος ἀρ- 
χαῖον, τὸ δὲ ἐκ τῶν βαρβάρων οἵτινες κατὰ γνώμην ἔχουσι 
τὴν ἐμήν, ἐν ἑτέρῳ λόγῳ δηλώσω: 

33» 2. Μαραθῶνος δὲ σταδίους μάλιστα ἑξήκοντα ἀπέχει 
€ ο” M A / y ~w 9 Ὢ / . € . 
Ραμνοῦς τὴν παρὰ θάλασσαν ἰοῦσιν ἐς ᾿(ἐρωπόν. καὶ αἱ μὲν 
2 / 9 b / ^» 9 ’ * / LI 4 , 4 
οἰκήσεις ἐπὶ θαλάσσῃ τοῖς ἀνθρώποις siot, μικρὸν δὲ ἀπὸ 
θαλάσσης ἄνω Νεμέσεώς ἐστιν ἱερόν, ἣ θεῶν μάλιστα &v- 
θρώποις ὑβρισταῖς ἐστιν ἀπαραίτητος. δοκεῖ δὲ καὶ τοῖς 
ἀποβᾶσιν ἐς Μαραθῶνα τῶν βαρβάρων ἀπαντῆσαι μήνιμα 
ἐκ τῆς θεοῦ ταύτης καταφρονήσαντες γὰρ «μηδέν» σφισιν 
ἐμποδὼν εἶναι τὰς ᾿Αθήνας ἑλεῖν, λίθον Πάριον [ὃν] ὡς 
ἐπ᾽ ἐξειργασμένοις ἦγον ἐς τροπαίου ποίησιν. 


65. τούτῳ: τούτων L 71. θαλασσίων: θαυμασίων L 72. ἐς: ἐπ᾽ L 
33, I. τῇ μὲν β Spiro: τι μὲν Letronne, Rocha-Pereira; lacunam ind. 
Hitzig 3. τῆς β, quod in textum recepi Pausaniae scribendi usum 
respiciens: τὸ N Spiro, Rocha-Pereira 7. δηλώσω: δηλῆσω L I4. 
«μηδέν» suppl. Emperius (qui σφισιν «μηδὲν» scripsit; «μηδέν» σφισιν 
Madvig) 15. Πάριον Pa Clavier: πάρειον β | ὡς L Kuhn: ὃν ὡς β 
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impantanarono i barbari in fuga; si dice anzi che proprio 
questo causò la strage maggiore; sopra il lago ci sono le 
greppie in pietra dei cavalli di Artaferne e nella roccia si 
vedono le tracce della tenda. Dal lago scorre anche un fiume, 
che, nelle immediate vicinanze del lago, fornisce acqua per 
le greggi, mentre verso la foce già diventa salmastro e si 
riempie di pesci di mare. A poca distanza dalla pianura c’è 
il monte di Pan, con una grotta che val la pena vedere: l’en- 
trata è stretta, ma dentro ci sono stanze, bagni e il cosid- 
detto « gregge di capre di Pan », pietre che somigliano mol- 
tissimo a capre. 


33, 1. Da Maratona dista da un lato Brauron, dove di- 
cono che sia approdata Ifigenia, figlia di Agamennone, fug- 
gita dal paese dei Tauri portando con sé la statua di Arte- 
mide; essa avrebbe lasciato la statua qui e avrebbe proseguito 
per Atene e poi per Argo; anche qui in effetti c'è un'antica 
statua lignea di Artemide, ma in un altro contesto dirò presso 
chi si trovi, a mio avviso, la statua sottratta ai barbari. 

33, 2. Da Maratona Ramnunte: dista circa sessanta stadi, 
sulla strada costiera che conduce ad Oropo. Le case della 
gente sono sul mare, mentre in alto, a poca distanza dal 
mare, sorge il santuario di Nemesi, che fra le divinità è la 
più implacabile verso i prevaricatori. Sembra che anche i 
barbari sbarcati a Maratona siano incorsi nell’ira di questa 
divinità; infatti, avendo ritenuto con leggerezza che non avreb- 
bero incontrato ostacoli alla conquista di Atene, οἱ” porta- 
vano dietro un blocco di marmo pario per ricavarne un tro- 
feo, come se avessero già compiuto l’impresa. 
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33, 3. τοῦτον Φειδίας τὸν λίθον εἰργάσατο ἄγαλμα μὲν 
εἶναι Νεμέσεως, τῇ κεφαλῇ δὲ ἔπεστι τῆς θεοῦ στέφανος 
ἐλάφους ἔχων καὶ Νίκης ἀγάλματα οὐ μεγάλα" ταῖς δὲ 
χερσὶν ἔχει τῇ μὲν κλάδον μηλέας, τῇ δεξιᾷ δὲ φιάλην, 
Αἰθίοπες δὲ ἐπὶ τῇ φιάλῃ πεποίηνται. συμβαλέσθαι δὲ τὸ 
ἐς τοὺς Αἰθίοπας οὔτε αὐτὸς εἶχον οὔτε ἀπεδεχόμην τῶν 
συνιέναι πειθομένων, ol πεποιῆσθαι σφᾶς ἐπὶ τῇ φιάλῃ 
φασὶ διὰ ποταμὸν ᾿(ἀκεανόν' οἰκεῖν γὰρ Αἰθίοπας ἐπ᾽ αὐτῷ, 
Νεμέσει δὲ εἶναι πατέρα ᾿Ὠκεανόν. 

33; 4. ᾿Ωκεανῷ γὰρ οὐ ποταμῷ, θαλάσσῃ δὲ ἐσχάτῃ τῆς 
ὑπὸ ἀνθρώπων πλεομένης προσοικοῦσιν Ἴβηρες καὶ Κελτοί, 
καὶ νῆσον ᾿Ωκεανὸς ἔχει τὴν Βρεττανῶν' Αἰθιόπων δὲ τῶν 
ὑπὲρ Συήνης ἐπὶ θάλασσαν ἔσχατοι τὴν ᾿Ερυθρὰν κατοικοῦ- 
σιν ᾿Ιχθυοφάγοι, καὶ ὁ κόλπος ὃν περιοικοῦσιν ᾿Ιχθυοφάγων 
ὀνομάζεται. οἱ δὲ δικαιότατοι Μερόην πόλιν καὶ πεδίον 
Αἰθιοπικὸν καλούμενον οἰκοῦσιν’ οὗτοι καὶ τὴν ἡλίου τρά- 
πεζάν εἰσιν οἱ δεικνύντες, οὐδέ σφισιν ἔστιν οὔτε θάλασσα 
οὔτε ποταμὸς ἄλλος γε Y) Νεῖλος. 

33, 5. εἰσὶ δὲ xal ἄλλοι πρόσοικοι Μαύροις Αἰθίοπες 
ἄχρι Νασαμώνων παρήκοντες. Νασαμῶνες γάρ, οὓς "Ατλαν- 
τας “Ηρόδοτος, οἱ δὲ μέτρα φάμενοι γῆς εἰδέναι Λιξίτας 
καλοῦσι, Λιβύων οἱ ἔσχατοι πρὸς "Ατλαντι οἰκοῦσι orel- 
ροντες μὲν οὐδέν, ἀπὸ δὲ ἀμπέλων ζῶντες ἀγρίων. ποταμὸς 
δὲ οὐδὲ τούτοις τοῖς Αἰθίοψιν οὐδὲ τοῖς Νασαμῶσίν ἐστιν 
οὐδείς: τὸ γὰρ πρὸς τῷ "Ατλαντι ὕδωρ, τρισὶ παρεχόμενον 
ἀρχὰς ῥεύμασιν, οὐδὲν τῶν ῥευμάτων ποιεῖ ποταμόν, ἀλλὰ 
πᾶν ὁμοίως αὐτίκα ἔχει συλλαβοῦσα ἡ ψάμμος. οὕτως Ai- 
θίοπες ποταμῷ γε οὐδενὶ προσοικοῦσιν [ἢ] Ὠκεανῷ. 


11. ἐς Hitzig: ἐπὶ ϐ 26. θαλάσσῃ Dindorf: θαλάττῃ β 27. Ἴβηρες 
R: ἴβεροι B 33-4. οὔτε... οὔτε Bekker: οὐδὲ... οὐδὲ B 35. xal 
om. F 36. ἄχρι Νασαμώνων: ἄχριν ἀσαμένων L 37. οἱ δὲ L: 
οἵδε VFP 38-9. σπείροντες: πείροντες L 44. [Ñ] del. Siebelis 
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33, 3. Proprio da questo blocco Fidia ricavò una.statua 
di Nemesi; sulla testa della dea poggia una corona decorata 
con cervi e con piccole statue di Nike; nella mano sinistra, 
Nemesi ha un ramo di melo, nella destra una coppa; sulla 
coppa sono raffigurati degli Etiopi. Non ho potuto indovi- 
nare il perché della raffigurazione degli Etiopi, ‘né accetto 
la spiegazione di coloro che presumono d’intendersene e che 
dicono che gli Etiopi vi sono rappresentati per via del fiume 
Oceano; gli Etiopi infatti abiterebbero sull'Oceano, e Oceano 
è il padre di Nemesi. i "se 

43,4. Oceano però non è un fiume, ma la parte estrema 
del mare.navigato dagli uomini, sulle cui rive vivono gli 
Iberi e i Celti, e in esso si trova l'isola dei Britanni; gli ultimi 
degli Etiopi oltre Siene, verso il mar Rosso, sono gli Ittio- 
fagi e il golfo, intorno al quale risiedono, si chiama degli 
Ittiofagi. I più giusti tra loro abitano la città di Meroe e la 
pianura detta etiopica; sono loro che mostrano la tavola 
del sole e non hanno né mare né fiume, se non il Nilo. 

33, 5. Ci sono poi altri Etiopi che confinano con i Mauri, 
estendendosi fino ai Nasamoni. I Nasamoni infatti, che Ero- 
doto chiama Atlanti e che coloro che dicono di conoscere le 
misure della terra chiamano Lissiti, sono gli ultimi dei Libi 
e vivono presso l'Atlante, non seminando nulla, ma nutren- 
dosi da viti selvatiche. Né questi Etiopi né i Nasamoni han- 
no alcun fiume; infatti, l’acqua dell’Atlante, benché dia ini- 
zio a tre corsi d’acqua, non trasforma in fiume nessuno di 
questi corsi, ma tutta l’acqua è subito assorbita dalla sabbia. 
Così, gli Etiopi non vivono accanto a nessun fiume chiamato 
Oceano. 


36. Herod. IV 184 cfr. II 32 37. Strab. XVII 825 
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33, 6. τὸ δὲ ὕδωρ τὸ ἐκ τοῦ "Ατλαντος θολερόν τέ ἐστι 
καὶ προς τῇ πηγῇ κροκόδειλοι «δι »πήχεων ἦσαν οὐκ ἐλάσ- 
σους, προσιόντων δὲ τῶν ἀνθρώπων κατεδύοντο ἐς τὴν πη- 
γήν. παρίστατο δὲ οὐκ ὀλίγοις τὸ ὕδωρ τοῦτο ἀναφαινόμενον 
αὖθις ἐκ τῆς ψάμμου ποιεῖν τὸν Νεῖλον Αἰγυπτίοις. ὁ δὲ 
"Άτλας «ὄρος» ὑψηλὸν μέν ἐστιν οὕτως ὥστε καὶ λέγεται 
ταῖς κορυφαῖς ψαύειν τοῦ οὐρανοῦ, ἄβατον δὲ ὑπὸ ὕδατος 

` , ^ ` 4 / : ` 4 x ` \ 
καὶ δένδρων ἃ διὰ παντὸς πέφυκε᾽ τὰ μὲν δὴ πρὸς τοὺς 
Νασαμῶνας αὐτοῦ γινώσκεται, τὰ δὲ ἐς τὸ πέλαγος οὐδένα 
πω παραπλεύσαντα ἴσμεν. 

33, 7. τάδε μὲν ἐς τοσοῦτον εἰρήσθω: πτερὰ δ᾽ ἔχον οὔτε 
τοῦτο τὸ ἄγαλμα Νεμέσεως οὔτε ἄλλο πεποίηται τῶν ἀρ- 
χαίων, ἐπεὶ μηδὲ Σμυρναίοις τὰ ἁγιώτατα ξόανα ἔχει ntepa’ 

€ ’ 9 , e 4 4 . / 3 4 ο” 
οἱ δὲ ὕστερον — ἐπιφαίνεσθαι γὰρ τὴν θεὸν μάλιστα ἐπὶ τῷ 
1, e IA? 3 / / 4 ei » 
ἐρᾶν ἐθέλουσιν — ἐπὶ τούτῳ Νεμέσει πτερὰ ὥσπερ "Ἔρωτι 

æ - ιν / € 9» 4 t) / ~ 9 / 
ποιοῦσι. νῦν δὲ ἥδη δίειμι ὁπόσα ἐπὶ τῷ βάθρῳ τοῦ ἀγάλμα- 
τός ἐστιν εἰργασμένα, τοσόνδε ἐς τὸ σαφὲς προδηλώσας. 
Ἑλένῃ Νέμεσιν μητέρα εἶναι λέγουσιν Ἕλληνες, Λήδαν 
1 z È 

δὲ μαστὸν ἐπισχεῖν αὐτῇ καὶ θρέψαι’ πατέρα δὲ καὶ οὗτοι 
καὶ πάντες κατὰ ταὐτὰ Ελένης Δία καὶ οὐ Τυνδάρεων εἶναι 
νομίζουσι. 

33, 8. ταῦτα ἀκηκοὼς Φειδίας πεποίηκεν Ἑλένην ὑπὸ 
Λήδας ἀγομένην παρὰ τὴν Νέμεσιν, πεποίηκε δὲ Τυνδα- 
ρεών τε καὶ τοὺς παῖδας καὶ ἄνδρα σὺν ἵππῳ παρεστηκότα 
Ἱππέα ὄνομα" ἔστι δὲ ᾽Αγαμέμνων καὶ Μενέλαος καὶ Πύρρος 
ὁ ᾿Αχιλλέως, πρῶτος οὗτος 'Ερμιόνην τὴν Ἑλένης γυναῖκα 


46. «δι»νπήχεων suppl. Sylburg şo. «ὅρος» suppl. Zink 53-4. 
οὐδένα πω παραπλεύσαντα VP: οὐδὲν ἀποπαραπλεύσαντα FL 55. 
οὔτε Bekker: οὐδὲ β $7. ἐπεὶ μηδὲ Schubart: ἐπειδὴ δὲ B | ἔχε, L: 
ἔχειν β 58. οἱ δὲ Kayser: οἶδα B ! τῷ Siebelis: τοῖς B 5ο. τούτῳ 
PaVa Sylburg: τούτων β R? (ut videtur) Vb 62. “Ἕλληνες traiecit 
Schubart post ταὐτὰ (l. 64) 65-4. δὲ καὶ... 'Ελένης et καὶ... εἶναι 
om. Phralites 64. Τυνδάρεων: Τυνδάρεω L 65. πεποίηκεν Cla- 
vier, Spiro, Rocha-Pereira, quos dub. sequor: πεποίηται β 68. σὺν 
om. L 
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33, 6. L'acqua che scende dall’Atlante è impetuosa; presso 
la sorgente c'erano coccodrilli lunghi non meno di due cubiti 
e, quando gli uomini si avvicinavano, si immergevano nella 
sorgente. Non pochi ritengono che quest'acqua, riaffiorando 
dalla sabbia, formi per gli Egiziani il Nilo. Il monte Atlante 
é cosi alto che si dice che con le cime arrivi a toccare il cielo, 
ma é inaccessibile per l'acqua e per gli alberi che crescono 
dappertutto; se ne conosce la parte verso i Nasamoni, mentre 
quella verso il mare non risulta che alcuno l'abbia mai co- 
steggiata. 

33; 7. Ma basta ora con quest'argomento. Né questa sta- 
tua di Nemesi né alcun’altra delle arcaiche ha mai avuto ali 
(infatti neanche a Smirne le statue lignee più venerande sono 
fornite di ali); gli scultori più recenti le fanno le ali come ad 
Eros, perché vogliono che la dea si manifesti soprattutto per 
faccende d'amore. Ora prenderò in esame i rilievi sulla base 
della statua, avendo premesso per chiarezza quanto segue. 
I Greci dicono che Nemesi è la madre di Elena, ma che que- 
sta è stata allattata e allevata da Leda; quanta al padre, questi 
e tutti concordemente ritengono che sia Zeus e non l'inua.co. 

33, 8. Essendo al corrente di queste tradizioni, I'idia ha 
rappresentato Elena mentre Leda la conduce da Nemesi, e 
ha rappresentato Tindareo, i figli e un uomo di nome Hip- 
peus, che sta al loro fianco con un cavallo; ci sono Agamen- 
none, Menelao e Pirro, il figlio di Achille, primo marito 
di Ermione, figlia di Elena; Oreste non è rappresentao a 
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4 9 bd / » » , , / / » 4 
τὸ ἐς ᾿Εριφύλην ἔργον οὔτε ἐν ᾽Αμϕιαράου τινά, οὐ μὴν 

, . 4 ~ 9 / 4 » / / 3 ^ 
οὐδὲ παρὰ τῷ ᾿Αμφιλόχῳ τιμὴν ἔχει. τετάρτη δέ ἐστι τοῦ 
βωμοῦ μοῖρα ᾿Αφροδί ὶ II (xc, ἔτι δὲ ᾿]ασοῦς καὶ 

ωμοῦ μοῖρα ᾿Αφροδίτης καὶ IHavaxetac, ἔτι δὲ ᾿]ασοῦς καὶ 
Ὑγείας καὶ ᾿Αθηνᾶς Παιωνίας" πέμπτη δὲ πεποίηται νύμ- 
φαις καὶ Πανὶ καὶ ποταμοῖς ᾿Αχελῴῳ καὶ Κηφισῷ. τῷ δὲ 
᾿Αμφιλόχῳ καὶ παρ᾽ ᾿Αθηναίοις ἐστὶν ἐν τῇ πόλει βωμὸς 
καὶ Κιλικίας ἐν Μαλλῷ μαντεῖον ἀψευδέστατον τῶν ἐπ᾽ 
ἐμοῦ. 

34» 4. ἔστι δὲ ᾿ΟΟδρωπίοις πηγη πλησίον τοῦ ναοῦ, ἣν 
᾿Αμφιαράου καλοῦσιν, οὔτε θύοντες οὐδὲν ἐς αὐτὴν οὔτ᾽ 
ἐπὶ καθαρσίοις ἢ χέρνιβι χρῆσθαι νομίζοντες: νόσου δὲ ἀκε- 
σθείσης ἀνδρὶ μαντεύματος γενομένου καθέστηχεν ἄργυρον 
ἀφεῖναι καὶ χρυσὸν ἐπίσημον ἐς τὴν πηγήν, ταύτῃ γὰρ 
ἀνελθεῖν τὸν ᾿Αμφϕιάραον λέγουσιν ἤδη θεόν. ᾿Ιοφῶν δὲ 
Κνώσσιος τῶν ἐξηγητῶν χρησμοὺς ἐν ἑξαμέτρῳ παρείχετο, 
᾿Αμφιάραον χρῆσαι φάμενος τοῖς ἐς Θήβας σταλεῖσιν ᾿Αρ- 
γείων. ταῦτα τὰ ἔπη τὸ ἐς τοὺς πολλοὺς ἐπαγωγὸν ἀκρατῶς 
εἶχε᾽ χωρὶς δὲ πλὴν ὅσους ἐξ ᾿Απόλλωνος μανῆναι λέγουσι 

M , ” / ’ , DÒ N / y 9 0 M V 
τὸ ἀρχαῖον, pavtemv γ᾽ οὐδεὶς χρησμολόγος ἦν, ἀγαθοὶ δὲ 
ὀνείρατα ἐξηγήσασθαι καὶ διαγνῶναι πτήσεις ὀρνίθων καὶ 
σπλάγχνα ἱερείων. 

34» 5. δοχῶ δὲ ᾿Αμφιάραον ὀνειράτων διακρίσει μάλιστα 
προ«σ»κεῖσθαι' δῆλος δέ, ἡνίκα ἐνομίσθη θεός, δι᾽ ὀνειρά- 
των μαντικὴν καταστησάμενος. καὶ πρῶτον μὲν καθήρασθαι 

/ e 7 , / / : » δὲ 
νομίζουσιν ὅστις ἦλθεν ᾿Αμφιαράῳ χρησόµενος' ἔστι δὲ xa- 
θάρσιον τῷ θεῷ θύειν, θύουσι δὲ καὶ αὐτῷ καὶ πᾶσιν ὅσοις 
ἐστὶν ἐπὶ τῷ «βωμῷ» τὰ ὀνόματα᾽ προεξειργασμένων δὲ 


31. οὔτ᾽ Bekker: οὐδ᾽ β 34. xal: ἢ Hitzig 38. ἐς: ἐπὶ L 40. γ᾽ 
Musurus: δ᾽ B 42. ἱερείων Schubart: ἱερῶν β 44. προ«σ»κεῖσθαι 
R: προκεῖσθαι B | δῆλος Valckenaer: δῆλον B (δῆλο L) δηλοῖ 
Hitzig 46-7. καθάρσιον VP: καθαρὸν F καθαρο (tunc lacuna) L 48. 
ἐπὶ τῷ «βωμῷ» suppl. Amasaeus, Hitzig (?): ἐπὶ τὸ cum lacuna se- 
quenti VF ἐπὶ τῷ cum lacuna sequenti tum τὸ L ἐπὶ τοῦτο P 
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sfatto contro Erifile, non riceve alcun culto né nel tempio 
di Anfiarao né accanto ad Anfiloco. Una quarta parte del- 
l’altare è riservata ad Afrodite, a Panacea, e ancora a Iaso, 
Igea e Atena Paionia; una quinta è fatta per le ninfe, Pan 
e i fiumi Acheloo e Cefiso. Anfiloco ha un altare anche ad 
Atene, in città, mentre a Mallo, in Cilicia, possiede un ora- 
colo, che è il più veritiero di quelli del mio tempo. 

34, 4. Gli abitanti di Oropo, vicino al tempio, hanno una 
sorgente, che chiamano di Anfiarao; non vi sacrificano nulla 
né ritengono lecito servirsene per riti purificatorii o come 
acqua lustrale: quando però qualcuno guarisce da una ma- 
lattia in seguito a un oracolo, cè l'uso di gettare nella 
fonte argento e oro coniato: si narra infatti che da questa 
fonte emergesse Anfiarao, ormai dio. Iofonte di Cnosso, uno 
degli esegeti, presentava oracoli in esametri, dicendo che 
Anfiarao li aveva dati a quegli Argivi che si erano mossi 
all'assalto di Tebe. Sulla gente comune questi versi hanno 
conservato incontaminata la loro suggestione; tuttavia an- 
ticamente nessuno degli indovini pronunciava oracoli, ad ec- 
cezione di quanti dicono fossero invasati da Apollo: gli in- 
dovini dei tempi antichi invece erano esperti nell’interpre- 
tazione dei sogni e nell'esame del volo degli uccelli e delle 
viscere delle vittime. 

34, 5. Credo che Anfiarao si dedicasse particolarmente al- 
l'interpretazione dei sogni; è comunque chiaro che, una volta 
ritenuto dio, produsse una mantica fondata sui sogni. Ed è 
norma che chi viene a consultare Anfiarao debba in primo 
luogo purificarsi; la purificazione consiste nel sacrificare al 
dio e, oltre che a lui, sacrificano anche a tutte le divinità 
il cui nome é segnato sull'altare; fatto questo, immolano un 
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LI 3 2 / » » , 9 / f 5 ` 
τὸ ἐς ᾿Εριφύλην ἔργον οὔτε ἐν ᾽Αμϕιαράου τινά, οὐ μὴν 
44 ` ~ 0 / 4 » / δέ 3 ~ 
οὐδὲ παρὰ τῷ ᾽Αμφϕιλόχῳ τιμὴν ἔχει. τετάρτη δέ ἐστι τοῦ 
- ~ 9 Ld LI / »/ \ 39 ^ M] 
βωμοῦ μοῖρα ᾿Αφροδίτης καὶ Havaxetac, ἔτι δὲ ᾿[ασοῦς καὶ 
Ὑγείας καὶ ᾿Αθηνᾶς Παιωνίας' πέμπτη δὲ πεποίηται νύμ- 
4 4 4 - , L4 4 ^ ^ 4 
φαις καὶ Πανὶ καὶ ποταμοῖς ᾿Αχελῴῳ καὶ Μηφισῷ. τῷ δὲ 
᾽Αμϕιλόχῳ καὶ παρ) ᾿Αθηναίοις ἐστὶν ἐν τῇ πόλει βωμὸς 
καὶ Κιλικίας ἐν Μαλλῷ μαντεῖον ἀψευδέστατον τῶν ἐπ᾽ 
ἐμοῦ. 

34» 4. ἔστι δὲ ᾿Ωρωπίοις πηγη πλησίον τοῦ ναοῦ, ἣν 
» / ο» 9/ [ ? NA 2 2 . » 2 
Αμφιαράου καλοῦσιν, οὔτε θύοντες οὐδὲν ἐς αὐτὴν οὔτ 
τα , ^A 1/7 ~ / Lu ν 2 
ἐπὶ καθαρσίοις ἢ χέρνιβι χρῆσθαι νομίζοντες: νόσου δὲ ἄκε- 
σθείσης ἀνδρὶ μαντεύματος γενομένου καθέστηκεν ἄργυρον 
ἀφεῖναι καὶ χρυσὸν ἐπίσημον ἐς τὴν πηγήν, ταύτῃ γὰρ 
ἀνελθεῖν τὸν ᾽Αμϕιάραον λέγουσιν ἤδη θεόν. ᾿Ιοφῶν δὲ 
᾿νώσσιος τῶν ἐξηγητῶν χρησμοὺς ἐν ἑξαμέτρῳ παρείχετο, 
2 / Gus / - 9 / ^ 9 
Αμφιάραον χρῆσαι φάμενος τοῖς ἐς Θήβας σταλεῖσιν ᾿Αρ- 
γείων. ταῦτα τὰ ἔπη τὸ ἐς τοὺς πολλοὺς ἐπαγωγὸν ἀκρατῶς 
εἶχε: χωρὶς δὲ πλὴν ὅσους ἐξ ᾿Απόλλωνος μανῆναι λέγουσι 

4 9 ~ / ’ 9 9 . / y 2 0 4 δὲ 
τὸ ἀρχαῖον, μάντεών γ᾽ οὐδεὶς χρησμολόγος ἦν, ἀγαθοὶ δὲ 
ὀνείρατα ἐξηγήσασθαι καὶ διαγνῶναι πτήσεις ὀρνίθων καὶ 
σπλάγχνα ἱερείων. 

44, 5. δοκῶ δὲ ᾿Αμφιάραον ὀνειράτων διακρίσει μάλιστα 
προ «σλκεῖσθαι' δῆλος δέ, ἡνίκα ἐνομίσθη θεός, δι ὀνειρά- 
των μαντικὴν καταστησάμενος. καὶ πρῶτον μὲν καθήρασθαι 

[4 et οἱ 'A ’ / . X μὶ 
νομίζουσιν ὅστις ἦλθεν ᾽Αμϕιαράῳ χρησόμενος' ἔστι δὲ xa- 
θάρσιον τῷ θεῷ θύειν, θύουσι δὲ καὶ αὐτῷ καὶ πᾶσιν ὅσοις 
ἐστὶν ἐπὶ τῷ «βωμῷ» τὰ ὀνόματα: προεξειργασμένων δὲ 


31. οὔτ᾽ Bekker: οὐδ᾽ β 34. καὶ: ἡ Hitzig 38. ἐς: ἐπὶ L 40. γ᾽ 
Musurus: δ᾽ B 42. ἱερείων Schubart: ἱερῶν β 44. τρο«σ»κεῖσθαι 
R: προχεῖσθαι β | δῆλος Valckenaer: δῆλον β (δῆλο L) δηλοῖ 
Hitzig 46-7. καθάρσιον VP: καθαρὸν F καθαρο (tunc lacuna) L 48. 
ἐπὶ τῷ «βωμῷ» suppl. Amasaeus, Hitzig (?): ἐπὶ τὸ cum lacuna se- 
quenti VF ἐπὶ τῷ cum lacuna sequenti tum τὸ L ἐπὶ τοῦτο P 
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sfatto contro Erifile, non riceve alcun culto né nel tempio 
di Anfiarao né accanto ad Anfiloco. Una quarta parte del- 
l’altare è riservata ad Afrodite, a Panacea, e ancora a Iaso, 
Igea e Atena Paionia; una quinta è fatta per le ninfe, Pan 
e i fiumi Acheloo e Cefiso. Anfiloco ha un altare anche ad 
Atene, in città, mentre a Mallo, in Cilicia, possiede un ora- 
colo, che è il più veritiero di quelli del mio tempo. 

34, 4. Gli abitanti di Oropo, vicino al tempio, hanno una 
sorgente, che chiamano di Anfiarao; non vi sacrificano nulla 
né ritengono lecito servirsene per riti purificatorii o come 
acqua lustrale: quando però qualcuno guarisce da una ma- 
lattia in seguito a un oracolo, cè l’uso di gettare nella 
fonte argento e oro coniato: si narra infatti che da questa 
fonte emergesse Anfiarao, ormai dio. Iofonte di Cnosso, uno 
degli esegeti, presentava oracoli in esametri, dicendo che 
Anfiarao li aveva dati a quegli Argivi che si erano mossi 
all'assalto di Tebe. Sulla gente comune questi versi hanno 
conservato incontaminata la loro suggestione; tuttavia an- 
ticamente nessuno degli indovini pronunciava oracoli, ad ec- 
cezione di quanti dicono fossero invasati da Apollo: gli in- 
dovini dei tempi antichi invece erano esperti nell’interpre- 
tazione dei sogni e nell’esame del volo degli uccelli e delle 
viscere delle vittime. 

14, 5. Credo che Anfiarao si dedicasse particolarmente al- 
l’interpretazione dei sogni; è comunque chiaro che, üna volta 
ritenuto dio, produsse una mantica fondata sui sogni. Ed è 
norma che chi viene a consultare Anfiarao debba in primo 
luogo purificarsi; la purificazione consiste nel sacrificare al 
dio e, oltre che a lui, sacrificano anche a tutte le divinità 
il cui nome è segnato sull’altare; fatto questo, immolano un 
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/ 
τούτων xptóv θύσαντες xai τὸ δέρμα ὑποστρωσάμενοι καθ- 
εὔδουσιν ἀναμένοντες δήλωσιν ὀνείρατος. 


I. νῆσοι δὲ ᾿Αθηναίοις οὐ πόρρω τῆς χά ἰσίν, 7 
35, 1. νὴ ηναίοις ρρω της χώρας εἰσίν, N 
μὲν Πατρόκλου καλουμένη — τὰ δὲ ἐς αὐτὴν ἤδη μοι δεδή- 
λωται —, ἄλλη δὲ ὑπὲρ Σουνίου τὴν ᾿Αττικὴν ἐν ἀριστερᾷ 
«παρα »πλέουσιν' ἐς ταύτην ἀποβῆναι λέγουσιν 'Ελένην μετὰ 
τὴν ἅλωσιν τὴν "Dou, καὶ διὰ τοῦτο ὄνομά ἐστιν “Ελένη 
τῇ νήσῳ. 

35, 2. Σαλαμὶς δὲ κατὰ ᾿Ελευσῖνα κειμένη παρήχει καὶ 
ἐς τὴν Μεγαρικήν. πρῶτον δὲ [ἐν] τῇ νήσῳ «τὸ ὄνομα» 
θέσθαι τοῦτο[ν] <Kuypéa> ἀπὸ τῆς μητρὸς Σαλαμῖνος τῆς 
'A ^ Sd 3 4 1 1 ^ 9 

σωποῦ, καὶ ὕστερον Αἰγινήτας τοὺς σὺν Τελαμῶνι ἐποι- 
κῆσαι᾽ Φίλαιον δὲ τὸν Εὐρυσάκους τοῦ Αἴαντος παραδοῦναι 
λέγουσιν ᾿Αθηναίοις τὴν νῆσον, γενόμενον ὑπ᾽ αὐτῶν ᾿Αθη- 
ναῖον. Σαλαμινίους δὲ ᾿Αθηναῖοι τούτων ὕστερον πολλοῖς 
ἔτεσιν ἀναστάτους ἐποίησαν, καταγνόντες ἐθελοχαχῆσαι 
σφᾶς ἐν τῷ πολέμῳ τῷ πρὸς Κάσσανδρον καὶ τὴν πόλιν 
γνώμη τὸ πλέον Μακεδόσιν ἐνδοῦναι: xat Αἰσχητάδου τε 
κατέγνωσαν θάνατον, ὃς τότε ἥρητο ἐς τὴν Σαλαμῖνα στρα- 
τηγός, καὶ ἐς τὸν πάντα ἐπώμοσαν χρόνον Σαλαμινίοις 
ἀπομνημονεύ «σειν προδοσίαν. 

4 9 - / , / 4 4 4 
38, 2. ἔστι δὲ ἀγορᾶς τε ἔτι ἐρείπια καὶ ναὸς Αἴαντος, 
ἄγαλμα δὲ ἐξ ἐβένου ξύλου᾽ διαμένουσι δὲ καὶ ἐς τόδε τῷ 

» ια. / 4 > t 4 » / 4 
Αἴαντι παρὰ ᾿Αθηναίοις τιμαὶ αὐτῷ τε καὶ Evpuoaxet, xat 
γὰρ Εὐρυσάκους βωμός ἐστιν ἐν ᾿Αθήναις. δείκνυται δὲ 


49. θύσαντες V (cum lacuna sequenti) FP: θύσαντα (cum lacuna) L 
35, 1. ἡ FP: om. VL (qui lacunam indicant) 4. «rapa»nAÉoucty 
suppl. Siebelis 8. [ἐν] del. R 8-9. «τὸ ὄνομα» θέσθαι: suppl. 
Pame Hitzig coll. Diod. IV 72 9. τοῦτο 9t edd.: τοῦτον B | «Kv- 
χρέα» add. Sylburg, Hitzig traiecit ante τὸ ὄνομα (I. 8) 12-3. 
᾿Αθηναῖον: ἀθηναῖον VIFP ἀθηναίων VL 16. Αἰσχητάδου U. 
Köhler: ἀσνητάδου β 19. ἀπομνημονεύ«σ»ειν V? R: ἄπομνημο- 
νεύειν β 22. αὐτῷ τε: καὶ αὐτῷ τε L 
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ariete, ne stendono la pelle a terra e vi siaddormentano sopra, 
attendendo la rivelazione nel sogno. 


35, 1. Gli Ateniesi hanno anche isole non distanti da terra: 
quella detta di Patroclo, della quale ho già parlato; un’altra 
al di là del Sunio, per chi naviga con la costa dell’Attica 
alla 514 sinistra; in quest'isola dicono sbarcasse Elena dopo 
la presa di Troia e appunto per questo si chiama Elena. 

35, 2. Salamina, che si trova di fronte ad Eleusi, si pro- 
tende verso la Megaride. A dare per primo all’isola questo 
nome dicono sia stato Cicreo, che lo derivò da sua madre 
Salamina, figlia di Asopo; poi l’avrebbero occupata gli Egi- 
neti al seguito di Telamone; Fileo, figlio di Eurisace e ni- 
pote di Aiace, l'avrebbe consegnata agli Ateniesi, quando 
costoro lo fecero cittadino ateniese. In tempi molto più re- 
centi, gli Ateniesi ne hanno scacciato i Salaminii, avendone 
condannato l’atteggiamento neghittoso nella guerra contro 
Cassandro e la consegna della città, dopo tutto intenzionale, 
ai Macedoni; e condannarono a morte Eschetade, che era 
stato eletto allora stratego per Salamina, e giurarono che 
non avrebbero mai dimenticato il tradimento degli abitanti 
dell’isola. 

35, 3. Ci sono ancora i resti dell’agora e il tempio di 
Aiace, con una statua in legno d’ebano; ancora oggi fra gli 
Ateniesi sopravvive il culto di Aiace e insieme quello di 
Eurisace (v'é infatti un altare di quest'ultimo ad Atene). 


35, 2. 1 1, l. 6 sqq. 
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/ > - > f ~ / P LI 4 LÀ 

λίθος ἐν Σαλαμῖνι οὐ πόρρω τοῦ λιμένος ἐπὶ τούτου xa- 
θήμενον Τελαμῶνα ὁρᾶν λέγουσιν ἐς τὴν ναῦν ἀποπλεόντων 
οἱ τῶν παίδων ἐς Αὐλίδα ἐπὶ τὸν κοινὸν τῶν "Ἑλλήνων 
στόλον. 

35, 4. λέγουσι δὲ οἱ περὶ τὴν Σαλαμῖνα οἰκοῦντες qro- 
θανόντος Αἴαντος τὸ ἄνθος σφίσιν ἐν τῇ ΥΠ τότε φανῆναι 
πρῶτον᾽ λευκόν ἐστιν, ὑπέρυθρον, κρίνου καὶ αὐτὸ ἔλασσον 

NE ' , / Voy ~ ε ! ` 
καὶ τὰ φύλλα γράμματα δὲ ἔπεστιν οἷα τοῖς ὑακίνθοις καὶ 

’ / 4 ο. 4 , LÀ φω e , / 
τούτῳ. λόγον δὲ τῶν μὲν Αἰολέων τῶν ὕστερον οἰκησάντων 
ad | 2 4 / M , s ^ e » ^ ^ 

λιον ἐς τὴν κρίσιν τὴν ἐπὶ τοῖς ὅπλοις ἥκουσα, ot τῆς 
/ .9 ^ / , ^ 4 LI / 
ναυαγίας ᾿᾿Οδυσσεῖ συμβάσης ἐξενεχθῆναι κατὰ τὸν τάφον 
à » N e / 4 . 2 s [4 , o 
τὸν Αἴαντος τὰ ὅπλα λέγουσι’ τὸ δὲ ἐς τὸ μέγεθος αὐτοῦ 
Μυσὸς ἔλεγεν avro. 

48, 5. τοῦ γὰρ τάφου τὰ πρὸς τὸν αἰγιαλὸν ἔφασκεν 
, / A / . 4 » > . ^ , 
ἐπικλύσαι τὴν θάλασσαν καὶ τὴν ἔσοδον ἐς τὸ μνῆμα οὐ 
χαλεπὴν ποιῆσαι, χαί µε τοῦ νεκροῦ τὸ μέγεθος τεκμαί- 

ο» > / è / s LI / ε 1 
ρεσθαι τῇδε ἐκέλευε’ πεντάθλου γὰρ παιδὸς εἶναί οἱ κατὰ 
δίσκον μάλιστα τὰ ἐπὶ τοῖς γόνασιν ὀστᾶ, καλουμένας δὲ 
ὑπὸ τῶν ἰατρῶν μύλας. ἐγὼ δέ, ὁπόσοι μὲν οἰκοῦσιν ἔσχατοι 
Μελτῶν È ὅμο η διὰ ὃν ἐργ ὃς Καβαρεῖ 

χοντες ὅμορον τῇ διὰ κρυμὸν ἐρήμῳ, οὓς Καβαρεῖς 
ὀνομάζουσι, τούτων μὲν οὐκ ἐθαύμασα τὸ μῆκος, οἳ νεκρῶν 
οὐδέν τι διαφόρως ἔχουσιν Αἰγυπτίων: ὁπόσα δὲ ἄξια ἐφαί- 
y , [A / 
veto εἶναί μοι θέας, διηγήσομαι. 

35, 6. Μάγνησι τοῖς ἐπὶ Ληθαίῳ Πρωτοφάνης τῶν a- 
στῶν ἀνείλετο ἐν ᾿Ὀλυμπίᾳ νίκας ἡμέρα μιᾷ παγκρατίου καὶ 
πάλης τούτου λγσταὶ χερδανεῖν πού τι δοχοῦντες ἐσῆλθον 
> A / > — 4 - - > A » / 
ἐς τὸν τάφον, ἐπὶ δὲ τοῖς λῃσταῖς ἐσῄεσαν ἤδη θεασόμενοι 

LI LI 4 ν 2 » , 3 / ε 

τὸν νεκρὸν τὰς πλευρὰς οὐκ ἔχοντα διεστώσας, ἀλλὰ οἱ 
4 TY e È, > » LI M > / , 

συμφυὲς ἦν ὅσον ἀπ ὤμων ἐς τας ἐλαχίστας πλευρᾶς, 


26. ἐς: ἐπ᾽ L 32. τῶν μὲν: τὸν μὲν L 36. ἔλεγεν om. Phrali- 
tes 37-9. τοῦ γὰρ... μέγεθος om. Phralites 43. Καβαρεῖς Va: 
Καυαρεῖς Schneider coll. Plin. Not. Hist. III 5 x«i βαρεῖς B 45. 
διαφόρως Loescher: διαφόρους B 
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A Salamina, non lontano dal porto, mostrano un macigno; 
sedendo su questo, secondo la. tradizione, Telamone avrebbe 
guardato allontanarsi la nave con cui i figli si recavano ad 
Aulide, per partecipare alla spedizione comune dei Greci. 

35, 4. Gli abitanti di Salamina dicono che, dopo la morte 
di Aiace, per la prima volta comparve nella loro terra il 
fiore di lui: è bianco con una tinta di rosato; il fiore e le 
foglie sono di dimensioni più piccole che nel giglio; come 
sui giacinti, anche su questo si leggono lettere. Sul giudizio 
per le armi (di Achille), ho sentito una storia raccontata dagli 
Eoli che più tardi colonizzarono Ilio: affermano che, quando 
Odisseo fece naufragio, le armi furono portate dalle onde 
presso la tomba di Aiace. Quanto poi alla statura di Aiace, 
me ne ha parlato un uomo di Misia. 

35, 5. Diceva quest'uomo che il mare aveva inondato la 
parte della tomba rivolta alla riva, rendendo così alquanto 
facile l’accesso al sepolcro, e mi diceva di farmi un’idea della 
grandezza dello scheletro da questo paragone: le ossa dei 
ginocchi, che i medici chiamano rotule, erano grandi all’in- 
circa come un disco del pentatlo dei ragazzi. Da parte mia, 
non ho trovato nulla di così straordinario nella statura di 
quelli fra i Celti che abitano le regioni estreme, confinanti 
con le terre deserte per il gelo, e che chiamano Cavari: eb- 
bene, costoro non hanno scheletri in nulla differenti dagli 
Egiziani; dirò invece quanto mi è sembrato degno di esser 
visto. | 

35, 6. Protofane, uno dei cittadini di Magnesia del Leteo, 
in un solo giorno conseguì ad Olimpia due vittorie, nel 
pancrazio e nella lotta; alcuni ladri si introdussero nella sua 
tomba, sperando di guadagnarci qualcosa; dopo i ladri, però, 
anche altra gente, curiosa di vedere lo scheletro, che non 
aveva le costole separate, ma era tutto d’un pezzo, dalle 
spalle fino alle costole più piccole, che i medici chiamano 
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καλουμένας δὲ ὑπὸ τῶν ἰατρῶν νόθας. ἔστι δὲ Μιλησίοις 

. ^ ΄ / - > , M > > 9 e 
πρὸ τῆς πόλεων Λάδη νῆσος, ἀπερρώγασι δὲ ἀπ’ αὐτῆς 

- 3, / A € / 9 / M 4 , LA 
νησῖδες' ᾿Αστερίου τὴν ἑτέραν ὀνομάζουσι καὶ τὸν ᾿Αστέριον 
2 > ^^ - τ t 2 / 4 » 
ἐν αὐτῇ ταφῆναι λέγουσιν, εἶναι δὲ ᾿Αστέριον μὲν "Ανακτος, 
"Ανακτα δὲ Γῆς παῖδα: ἔχει δ᾽ οὖν ὁ νεκρὸς οὐδέν τι μεῖον 
πηχῶν δέκα. 

35, 7. τὸ δ᾽ ἐμοὶ θαῦμα παρασχόν, Λυδίας τῆς ἄνω πόλις 
> ___\ , / / ! 2 ~ , / 
ἐστὶν οὐ μεγάλη Έημενου Oupa’ ἐνταῦθα παραρραγέντος Aó- 
φου διὰ χειμῶνα ὀστᾶ ἐφάνη τὸ σχῆμα παρέχοντα ἐς Tt- 
στιν ὣς ἔστιν ἀνθρώπου, ἐπεὶ διὰ μέγεθος οὐκ ἔστιν ὅπως 
ἂν ἔδοξεν. αὐτίκα δὲ λόγος ἦλθεν ἐς τοὺς πολλοὺς Γηρυόνου 

~ / x ` / i E / : 
τοῦ Ἀρυσάορος εἶναι μὲν τὸν νεκρόν, εἶναι δὲ καὶ τὸν θρόνον 

N 4 LÀ > / 9 > LÀ » ’ 
καὶ γὰρ θρόνος ἀνδρός ἐστιν ἐνειργασμένος ὄρους λιθώδει 

^ λ / / 4 9 A > / A 
προβολῇ᾽ καὶ χείμαρρόν τε ποταμὸν ᾿Ωκεανὸν ἐκάλουν καὶ 
βοῶν ἤδη χέρασιν ἔφασάν τινας ἐντυχεῖν ἀροῦντας, διότι 
9 / - > ^? LÀ 4 / 
ἔχει λόγος βοῦς ἀρίστας θρέψαι τὸν Γηρυόνην. 

35; 8. ἐπεὶ δέ σφισιν ἐναντιούμενος ἀπέφαινον ἐν ladet- 

/ κά ^ s » / ` 
pot; εἶναι Γ ηρυόνην, οὗ μνῆμα μὲν οὔ, δένδρον δὲ παρε- 
χόμενον διαφόρους μορφᾶς, ἐνταῦθα οἱ τῶν Λυδῶν ἐξηγηταὶ 
LI » > / [4 € » M e 4 e 
τὸν ὄντα ἐδείκνυον λόγον, ὡς εἴη μὲν ὁ νεκρὸς "Υλλου, 
παῖς δὲ "Y)Aog εἴη Γῆς, ἀπὸ τούτου δὲ ὁ ποταμὸς ὠνο- 
μάσθη᾽ “Ηρακλέα δὲ διὰ τὴν παρ᾽ ᾿Ομφάλῃ ποτὲ ἔφασαν 
δίαιταν "Υλλον ἀπὸ τοῦ ποταμοῦ καλέσαι τὸν παῖδα. 


6, 1. ἐν Σαλαμῖνι δὲ -- ἐπάν χρ ἐς τὸ 
30, I. αμινι DE — ETTAVELUL γαρ ἐς τον TPOXELULEVOV 
/ Lord A ? ? / 9 ε / - M 4 
λόγον — τοῦτο μὲν ᾿Αρτέμιδός ἐστιν ἱερόν, τοῦτο δὲ τρὀ- 
e > M lo [4 « La e / 
παιον ἕστηκεν ἀπὸ τῆς νίκης ἣν (Θεμιστοκλῆς ὁ Νεοκλέους 


56. δὲ om. L 6o. τηµένου θύραι VP: τημένου θῆραι F τῇ μὲν οὐ 
θέρα L | παραρραγέντος: περιρραγέντος Pame Lambinus 61. πα- 
ρέχοντα Kuhn: περιέχοντα β 66. ᾿(ἠκεανὸν om. F 69. ἀπέφαινον: 
ἀπέφαινεν Ρ 1ο. Γηρυόνην οὗ μνῆμα μὲν οὔ Musutus: γηρυό- 
νην οὐ μνῆμα μὲν οὔ B N Γηρυόνου μνῆμα μὲν οὐδέν, νεκρὸν δὲ 
Madvig 
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false. Di fronte alla città di Mileto c’è l’isola di Lade, da cui 
sono distaccati alcuni isolotti: uno lo chiamano di Asterio, 
e si racconta che in esso sia sepolto appunto Asterio, figlio 
di Anatte, a sua volta figlio di Gea; ebbene, il suo scheletro 
è lungo niente meno che dieci cubiti. 

35, 7. Ma quel che in me ha suscitato meraviglia è una 
cittadina di nome Temenothyrai, nella Lidia interna; quando 
il fianco di un colle si squarciò per le intemperie, apparvero 
delle ossa che potevano ritenersi umane solo per la loro forma, 
giacché dalle dimensioni non ci sarebbe stato modo di cre- 
derlo. Fra la gente si diffuse subito la voce che lo scheletro 
appartenesse a Gerione, figlio di Crisaore, come anche il 
sedile; e infatti in uno spuntone roccioso del monte è rica- 
vato un sedile adatto ad un uomo; e il torrente presero 
a chiamarlo Oceano; e raccontavano anche che alcuni con- 
tadini, mentre stavano arando, si erano imbattuti in corna 
di buoi: la tradizione infatti dice che Gerione allevava ma- 
gnifiche vacche. 

35, 8. Quando io obicttai che Gerione si trova a Ga- 
deira, dove non c'é invero la sua tomba ma un albero che 
mostra forme diverse, allora gli esegeti lidi mi rivelarono 
l'autentica tradizione: lo scheletro apparteneva ad Illo, e Illo 
era un figlio di Gea, e da questo aveva preso nome il fiume; 
dicevano anche però che Eracle, essendo vissuto qualche 
tempo con Onfale, aveva chiamato suo figlio Illo dal nome 
del fiume. 


36, 1. A Salamina -- torno infatti al mio argomento -- 
c'è un santuario di Artemide e un trofeo della vittoria che 
Temistocle, figlio di Neocle, procurò ai Greci; cè anche 
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αἴτιος ἐγένετο γενέσθαι τοῖς "Έλλλησι καὶ Κυχρέως ἐστὶν 
ἱερόν. ναυμαχούντων δὲ ᾿Αθηναίων πρὸς Μήδους δράκοντα 
ἐν ταῖς ναυσὶ λέγεται φανῆναι" τοῦτον ὁ θεὸς ἔχρησεν ᾿Αθη- 
ναίοις Kuypéa εἶναι τὸν ἥρωα. 

36, 2. νῆσος δὲ πρὸ Σαλαμῖνός ἐστι καλουμένη Ψυττά- 
Acta’ ἐς ταύτην τῶν βαρβάρων ὅσον τετρακοσίους ἀποβῆναι 
λέγουσιν, ἡττωμένου δὲ τοῦ Ξέρξου ναυτικοῦ καὶ τούτους 
ἀπολέσθαι φασὶν ἐπιδιαβάντων ἐς τὴν Ῥυττάλειαν τῶν ᾿Ελλή- 

» δὲ 9 - , 1 , / , , Fi 4 
νων. ἄγαλμα δὲ ἐν τῇ νήσῳ σὺν τέχνῃ μέν ἐστιν οὐδέν, ITavòc 
δὲ ὡς ἕκαστον ἔτυχε ξόανα πεποιημένα. 

36, 3. ἰοῦσι δὲ ἐπ᾿ ᾿Ελευσῖνα ἐξ ᾿Αθηνῶν ἣν ᾿Αθηναῖοι 

- € 4 e / 'A 0 , LÀ ^ 3 
καλοῦσιν ὁδὸν ἱεράν, ᾿Ανθεμοκρίτου πεποίηται μνῆμα. ἐς 
τοῦτον Μεγαρεῦσίν ἐστιν ἀνοσιώτατον ἔργον, oi κήρυκα 
ἐλθόντα, ὡς μὴ τοῦ λοιποῦ τὴν χώραν ἐπεργάζοιντο, κτεί- 
νουσιν ᾿Ανθεμόχριτον' x«i σφισι ταῦτα δράσασι παραμένει 
καὶ ἐς τόδε μήνιμα ἐκ τοῖν θεοῖν, οἷς οὐδὲ ᾿Αδριανὸς ὁ βα- 

1 e \ 7 ^ , 3 , ε / 
σιλεὺς ὥστε καὶ ἐπαυξηθήναι μόνοις ἐπήρκεσεν Ἑλλήνων. 

36, 4. μετὰ δὲ τοῦ ᾿Ανθεμοκρίτου τὴν στήλην Μολοττοῦ 

/ 3 s » θέ ' AO / M / ° 
τε τάφος ἐστὶν ἀξιωθέντος Ἰναίων καὶ τούτου στρατη- 
γεῖν, ὅτε Πλουτάρχῳ βοηθοῦντες διέβησαν ἐς Εὔβοιαν, xat 

L4 X ~ > . DAZ LÀ 'E , 
χωρίον Σχῖρον ἐπὶ τοιῷδε καλούμενον. ᾿Ειλευσινίοις πο- 
λεμοῦσι πρὸς ᾿Ερεχθέα ἀνὴρ μάντις ἦλθεν ἐκ Δωδώνης 
ὄνομα Σκῖρος, ὃς καὶ τῆς Σκιράδος ἱδρύσατο ᾿Αθηνᾶς ἐπὶ 
Φαληρῷ τὸ ἀρχαῖον ἱερόν᾽ πεσόντα δὲ αὐτὸν ἐν τῇ μάχῃ 
θάπτουσιν ᾿Ελευσίνιοι πλησίον ποταμοῦ χειμάρρου, καὶ τῷ 
τε χωρίῳ τὸ ὄνομα ἀπὸ τοῦ ἥρωός ἐστι xal τῷ ποταμῷ. 

36, 5. πλησίον δὲ πεποίηται Κηφισοδώρου μνῆμα δήμου 

/ . D / ο» Δ / Μ δό 
προστάντος καὶ Φιλίππῳ τῷ Δημητρίου Μακεδόνων βασι- 
λεύοντι ἐς τὰ μάλιστα ἐναντιωθέντος' συμμάχους δὲ ἐπήγετο 


36, 4. Κυχρέως: ἣν χρεώς L 7. Κυχρέα: ἣν χρέα L 8. πρὸ: 
πρὸς 1, ο. ὅσον «τε» Porson 12-6. Ilavòc... Μεγαρεῦσίν om. 
L 14. ἐπ᾽ VL: ἐς FP 24. Σχῖρον: σκῖρον R σκεῖρον B 27. 
Φαληρῷ: φαλήρω P 
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il santuario di Cicreo: si dice che, quando gli Ateniesi com- 
battevano sul mare contro i Medi, sia apparso un serpente 
fra le navi; e il dio vaticinò agli Ateniesi che si trattava del- 
l'eroe Cicreo. 

. 36, 2. Davanti a Salamina c’è un'isola chiamata Psittalia: 
in questa si dice che siano sbarcati circa quattrocento bar- 
bari; quando però la flotta di Serse fu sconfitta, anch'essi 
sarebbero stati uccisi, poiché, sopraggiunti, i Greci sbarca- 
rono a loro volta a Psittalia. Nell'isola non c’è una sola statua 
eseguita con arte, ma statue lignee di Pan, fatte alla meglio. 

36, 3. Chi va da Atene ad Eleusi per la via che gli Ate- 
niesi chiamano sacra, s'imbatte nel monumento di Antemo- 
crito. Nei suoi confronti i Megaresi compirono un’azione assai 
empia, quando uccisero lui che era venuto come araldo, a 
chiedere di non coltivare più la terra sacra; e, per essersi 
macchiati di questo delitto, ancora dura l’ira delle due dee 
nei loro confronti, tanto è vero che i Megaresi sono gli unici 
fra i Greci cui neppure l’imperatore Adriano sia riuscito ad 
assicurare un qualche progresso. 

36, 4. Dopo la stele di Antemocrito, cè la tomba di 
Molotto, anch'egli eletto stratego degli Ateniesi quando, per 
recare aiuto a Plutarco, passarono in Eubea; e il luogo è 
chiamato Skiron per la ragione che ora dico. Mentre gli 
Eleusinii combattevano contro Eretteo, giunse da Dodona 
un indovino di nome Skiros, il quale tra l’altro costruì al 
Falero l’antico tempio di Atena Skiras; caduto in battaglia, 
gli abitanti di Eleusi lo seppellirono vicino a un torrente: 
così, sia la località sia il fiume prendono nome dall’eroe. 

36, 5. Vicino c'è la tomba di Cefisodoro, che si mise a 
capo del popolo e più d'ogni altro osteggiò il re dei Mace- 
doni Filippo, figlio di Demetrio; guadagnò agli Ateniesi l'al- 
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Κηφισόδωρος ᾿Αθηναίοις γενέσθαι βασιλεῖς μὲν "Ατταλον 
τὸν Μυσὸν καὶ Πτολεμαῖον τὸν Αἰγύπτιον, ἔθνη δὲ αὐτόνομα 
Αἰτωλοὺς καὶ νησιωτῶν Ῥοδίους καὶ Κρῆτας. 

36, 6. ὡς δὲ καὶ ἐξ Αἰγύπτου καὶ Μυσίας καὶ παρὰ 
τῶν Κρητῶν τὰ πολλὰ ὑστέριζον αἱ βοήθειαι, 'Ρόδιοι δὲ 
μόναις ναυσὶν ἰσχύοντες πρὸς ὁπλίτας τοὺς Μακεδόνας οὐ 
μεγάλα ὠφέλουν, ἐνταῦθα Κηφισόδωρος ἐς ᾿Ιταλίαν σὺν ἄλ- 
λοις ᾿Αθηναίων πλεύσας ἱκέτευεν ἀμῦναι 'Ρωμαίους: οἱ δέ 
σφισι δύναμιν καὶ στρατηγὸν πέμπουσιν, οἳ τὰ Φιλίππου 
καὶ Μαχεδόνων ἐς τοσοῦτο καθεῖλον ὡς ὕστερον Περσέα 
τὸν Φιλίππου τήν τε ἀρχὴν ἀποβαλεῖν καὶ αὐτὸν αἰχμάλωτον 
ἐς ᾿Ιταλίαν ἀχθῆναι. Φίλιππος δὲ ἦν οὗτος ὁ Δημητρίου᾽ 
πρῶτος γὰρ ταύτης τῆς οἰκίας ἔσχε Δημήτριος τῆν Μακε- 
δόνων ἀρχὴν ἀποκτείνας ᾿Αλέξανδρον τὸν Κασσάνδρου παῖ- 
δα, ὡς τὰ πρότερον ἔχει μοι τοῦ λόγου. 


I. μετὰ δὲ τοῦ Μηφισοδώρου τὸ μνῆμα τέθαπται μὲν 
31. µ 79 ρ μνημ μ 
“Ηλιόδωρος "Αλις' τούτου γραφὴν ἰδεῖν ἔστι καὶ ἐν τῷ ναῷ 
τῷ μεγάλῳ τῆς ᾿Αθηνᾶς’: τέθαπται δὲ Θεμιστοκλῆς Ilo- 
λιάρχου, τρίτος ἀπόγονος (Θεμιστοχλέους τοῦ Ξέρξη καὶ 
Μήδοις ἐναντία ναυμαχήσαντος. τοὺς δὲ κατωτέρω τοῦ yé- 
. > / LA 1 » , / LI ο” 
νους πλην ᾿Ακεστίου παρήσω τοὺς ἄλλους' ᾿Ακεστίῳ δὲ τῇ 
--- r - / -« / / > λ 
πενοκλέους τοῦ Σοφοκλέους τοῦ Λέοντος τούτους τε ἐς τὸν 
τέταρτον πρόγονον Λέοντα δαδούχους πάντας ὑπῆρξε γενέ- 
σθαι «xai» παρὰ τὸν βίον τὸν αὑτῆς πρῶτον μὲν τὸν ἀδελφὸν 
Σοφοχλέα εἶδε δᾳδουχοῦντα, ἐπὶ δὲ τούτῳ τὸν ἄνδρα Oec- 
μιστοχλέα, τελευτήσαντος δὲ καὶ τούτου (ϑεόφραστον τὸν 
παῖδα. ταύτῃ μὲν τύχην τοιαύτην συμβῆναι λέγουσι᾽ 
2. προελθοῦσι δὲ ὀλίγον Λακίου τέμενός ἐστιν ἥρωο 
37» 2. πρ γο ου τέμενός ἥρωος 


37, 2. “Άλις: ᾿Αλεύς Facius ᾽Αλαιεύς Amasacus “Αλαιεύς Michaelis, 
Leake 4. τοῦ om. L 7. Λέοντος Musurus: λεοντίδος β | τε 
Buttmann: δὲ fa 9. «xal» suppl. Buttmann I2. ταύτῃ: ταύτης 
B emend. P cdd. 
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leanza dei re Attalo di Misia e Tolemeo d’Egitto; fra i popoli 
autonomi, quella degli Etoli e, fra gli isolani, quella dei 
Rodii e dei Cretesi, 

36, 6. Ma poiché dall’Egitto, dalla Misia e da Creta per 
lo più i soccorsi tardavano e i Rodii, forti solo nella flotta, 
non servivano a molto contro i Macedoni, che erano opliti, 
Cefisodoro, avendo navigato verso l’Italia insieme con altri 
Ateniesi, supplicò i Romani di recare aiuto; costoro inviarono 
un esercito e un generale, i quali ridussero così male Filippo 
e i Macedoni che in seguito il figlio di Filippo, Perseo, perdé 
il trono e lui stesso fu deportato in Italia come prigioniero. 
Questo Filippo era figlio di Demetrio; in effetti, fu Deme- 
trio il primo di questa casa che ebbe il governo dei Mace- 
doni, dopo aver ucciso Alessandro, il figlio di Cassandro, 
come ho detto nella precedente esposizione. 


37, 1. Dopo il monumento di Cefisodoro c’è la tomba 
di Eliodoro Halis; di questo, si può vedere un ritratto di- 
pinto nel tempio grande di Atena. Poi è sepolto Temistocle, 
figlio di Poliarco, nipote di quel Temistocle che aveva com- 
battuto sul mare contro Serse e i Medi. Non mi soffermerò 
sulla discendenza di Temistocle, fatta eccezione per quanto 
riguarda Acestio; ora, ad Acestio, figlia di Xenocle, figlio a 
sua volta di Sofocle, che era figlio di T.eone, accadde che 
tutti questi antenati, fino al bisnonno Leone, fossero da- 
duchi e che, nel corso della sua vita, essa vedesse daduco 
prima il fratello Sofocle, poi, dopo questo, il marito Temisto- 
cle, e, morto Temistocle, il figlio Teofrasto. A costei dicono 
dunque che capitasse una simile fortuna. 

37, 2. Andando un poco avanti, si trova il sacro recinto 


36, 47. 1 ιο, Il. 8-10 
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καὶ δῆμος ὃν Λακιάδας ὀνομάζουσιν ἀπὸ τούτου, καὶ Νι- 
/ L4 , . ^ 4 3 M / / 
κοχλέους Ταραντίνου ἐστὶ μνῆμα, ὃς ἐπὶ μέγιστον δόξης 
κιθαρῳδῶν ἁπάντων ἦλθεν. ἔστι δὲ καὶ Ζεφύρου τε βωμὸς 
4 ’ e LI A ο» è Y f , - 
καὶ Δήμητρος ἱερὸν καὶ τῆς παιδός' σὺν δέ σφισιν ᾿Αθηνᾶ 
. - 57 / > , aw f , / 
καὶ Ι]οσειδῶν ἔχουσι τιμᾶς. ἐν τούτῳ τῷ χωρίῳ Φύταλόν 
97 / / M 1 4 . / 
φασιν οἴκῳ Δήμητρα δέξασθαι, καὶ τὴν θεὸν ἀντὶ τούτων 
δοῦναί οἱ τὸ φυτὸν τῆς συκῆς᾽ μαρτυρεῖ δέ μοι τῷ λόγῳ 
τὸ ἐπίγραμμα τὸ ἐπὶ τῷ Φυτάλου τάφῳ᾽ 


ἐνθάδ᾽ ἄναξ ἥρως Φύταλός ποτε δέξατο σεμνὴν 

Δήμητρα«ν», ὅτε πρῶτον ὀπώρας καρπὸν ἔφηνεν, 
ἣν ἱερὰν συκῆν θνητῶν γένος ἐξονομάζει᾽ 

ἐξ οὗ δὴ τιμὰς Φυτάλου γένος ἔσχεν ἀγήρως. 


37, 3. πρὶν δὲ ἢ διαβῆναι τὸν Κηφισὸν Θεοδώρου μνῆμά 
ἐστι τραγῳδίαν ὑποχριναμένου τῶν καθ᾽ αὑτὸν «ἄριστα». 
9 / A , . - Land / N M e 
ἀγάλματα δὲ ἐπὶ τῷ ποταμῷ Μνησιμάχης, τὸ δὲ ἕτερον 
ἀνάθημα κειροµένου οἱ τὴν κόμην τοῦ παιδός ἐστι τῷ Ky- 

~, 0 , δὲ 9 ^ . ^ - ~ "[2 
φισῷ᾽ καθεστάναι ÒE EX παλαιοῦ καὶ τοις πᾶσι τοῦτο ` AANG 
τῇ “Ομήρου τις ἂν τεκμαίροιτο ποιήσει, ὃς τὸν []ηλέα 
εὔξασθαί «φησι» τῷ Σπερχειῷ κερεῖν ἀνασωθέντος éx 
T , "A / UN , 

polas Αχιλλέως τὴν κόμην. 

37» 4. διαβᾶσι δὲ τὸν Κηφισὸν βωμός ἐστιν ἀρχαῖος 
Μειλιχίου Διός’ ἐπὶ τούτῳ (Θησεὺς ὑπὸ τῶν ἀπογόνων τῶν 
Φυτάλου καθαρσίων ἔτυχε, λῃστὰς καὶ ἄλλους ἀποκτείνας 

. aF M LI L4 ^^ / s 9 LL 
καὶ Σίνιν τὰ πρὸς Πιτθέως συγγενῆ. τάφος δὲ ἔστι μὲν 
αὐτόθι Θεοδέκτου τοῦ Φασηλίτου, ἔστι δὲ ἸΜνησιθέου’ τοῦ- 

/ ? / 9 A / i 5 - , / 
τον λέγουσιν ἰατρόν τε ἀγαθὸν γενέσθαι καὶ ἀναθεῖναι ἀγαλ- 
pata, ἐν οἷς καὶ ὁ Ἴακχος πεποίηται. ᾠκοδόμηται δὲ κατὰ 


14. Δακιόδας Palmerius: λακίδας β 23. Δήμητραςν», ὅτε: NUN- 
τρχ«ν» ὅτε V δήμητρα ὅτε FPL Δημητρ’ ὁππότε Dindorf 26. Κηφι- 
σὸν: χηφισσὸν codd. plerumque 27. «ἄριστα» suppl. N 28. de? 
om. L 29. ἐστι Kuhn: ἔτι β 30. τοῦτο om. L 32. «φησι» 
suppl. δὲ 38. ἔστι Bekker: ἔτι β 
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dell'eroe Lacio e il demo che da lui chiamano dei Laciadi; 
inoltre c'è la tomba di Nicocle di Taranto, che fu il più fa- 
moso di tutti i citaredi. C'é anche un altare di Zefiro e un 
tempio di Demetra e della figlia; con esse sono anche vene- 
rati Atena e Posidone. Si dice che in questo luogo Fitalo 
accogliesse in casa Demetra e che la dea gli donasse come 
ricompensa la pianta del fico; e, a supporto di questa tradi- 
zione, posso addurre l'epigramma che si legge sulla tomba 
di Fitalo: 


« Qui il sovrano eroe Fitalo un tempo accolse la veneranda 

Demetra, quando per la prima volta essa mostró quel frutto 
dell'estate avanzata 

che il genere dei mortali chiama sacro fico: 

e, da allora, onori che non invecchiano toccarono alla stirpe 
di Fitalo ». 


37, 3. Prima di attraversare il Cefiso, cè la tomba di 
Teodoro, il migliore attore tragico del suo tempo. Presso 
il fiume ci sono le statue votive di Mnesimache, di cui una 
é l'offerta del figlio, che si taglia la chioma in onore del Ce- 
fiso; che da tempo antico questa usanza sia stata diffusa fra 
tutti i Greci, lo si può ricavare dai versi di Omero, il quale 
dice che Peleo fece voto al fiume Spercheo di tagliare in 
suo onore la chioma di Achille, se fosse tornato sano e salvo 
da Troia. 

37, 4. Attraversato il fiume Cefiso, si raggiunge un an- 
tico altare di Zeus Meilichios; su di esso Teseo fu purificato 
dai discendenti di Fitalo, dopo aver ucciso tra diversi bri- 
ganti anche Sini, imparentato con lui attraverso Pitteo. Qui 
c'è la tomba di Teodette di Faselide e c’è quella di Mnesiteo; 
dicono che costui fosse un valente medico e dedicasse statue, 
tra cui anche quella di Jacco. Lungo la strada si erge un 


37, 21. Preger 203 31. Hom. K. XXIII 144-9 
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τὴν ὁδὸν ναὸς οὐ μέγας καλούμενος Κυαμίτου' σαφὲς δὲ 
οὐδὲν ἔχω λέγειν εἴτε πρῶτος χυάμους ἔσπειρεν οὗτος εἴτε 
τινὰ ἐπεφήμισαν ἥρωα, ὅτι τῶν χυάμων ἀνενεγκεῖν οὐκ 
ἔστι σφίσιν ἐς Δήμητρα τὴν εὕρεσιν. ὅστις δὲ ἤδη τελετὴν 
᾿Ελευσῖνι εἶδεν ἡ τὰ καλούμενα ᾿Ορφικὰ ἐπελέξατο, οἶδεν 
ὃ λέγω. 

37, 5. μνημάτων δὲ ἃ μάλιστα ἐς μέγεθος καὶ κόσμον 
ἥκει, τὸ μὲν ἀνδρός ἐστι ‘Podtouv µετοικήσαντος ἐς ᾿Αθήνας, 
τὸ δὲ "Αρπαλος Μακεδὼν ἐποίησεν, ὃς ᾿Αλέξανδρον ἆπο- 
δρὰς ἐκ τῆς ᾿Ασίας διέβη ναυσὶν ἐς τὴν Εὐρώπην, ἀφικό- 
μενος δὲ παρ᾽ ᾿Αθηναίους ὑπ᾽ αὐτῶν συνελήφθη, διαφθείρας 
δὲ χρήμασιν ἄλλους τε καὶ τοὺς ᾿Αλεξάνδρου φίλους ἀπέδρα, 
πρότερον δὲ ἔτι []υθ[ι]ονίκην ἔγημε, γένος μὲν οὐκ οἶδα 
ὁπόθεν, ἑταιροῦσαν δὲ ἔν τε ᾿Αθήναις καὶ ἐν Κορίνθῳ᾽ ταύ- 
της ἐς τοσοῦτον ἔρωτος προῆλθεν ὡς xal μνῆμα ἀποθανού- 
σης ποιῆσαι πάντων ὁπόσα "Ελλησίν ἐστιν ἀρχαῖα θέας pa- 
λιστα ἄξιον. 

37, 6. ἔστι δὲ ἱερὸν ἐν ᾧ κεῖται Δήμητρος καὶ τῆς παιδὸς 
ἀγάλματα καὶ ᾿Αθηνᾶς τε καὶ ᾿Απόλλωνος ᾿Απόλλωνι δὲ 
ἐποιήθη μόνῳ τὸ ἐξ ἀρχῆς. Κέφαλον γὰρ τὸν Antovog συνεξ- 
ελόντα λέγουσιν ᾽Αμϕιτρύωνι Τηλεβόας τὴν νῆσον οἰκῆσαι 
πρῶτον, ἢ νῦν ἀπ᾽ ἐκείνου Κεφαλληνία καλεῖται: μετοικεῖν 
δὲ αὐτὸν τέως ἐν Θήβαις φεύγοντα ἐξ ᾿Αθηνῶν διὰ τὸν 
Πρόκριδος τῆς γυναικὸς φόνον. δεκάτῃ δὲ ὕστερον γενεᾷ 
Χαλκῖνος καὶ Δαῖτος ἀπόγονοι Κεφάλου πλεύσαντες ἐς Δελ- 
φοὺς ἤτουν τὸν θεὸν κάθοδον ἐς ᾿Αθήνας: 

37» 7. ὁ δέ σφισι κελεύει θῦσαι πρῶτον ᾿Απόλλωνι ἐν- 
ταῦθα τῆς ᾿Αττικῆς, ἔνθα ἂν ἴδωσιν ἐπὶ τῆς γῆς τριήρη 


41. σαφὲς: σαφῶς P 43. ἐπεφήμισαν Hemsterhuis: ἐπεφήμησαν 

52. τοὺς om. Ε 53. ἔτι: γε P | Πυθ[ι]ονίκην purgavit 
Boeckh (2) 54. δὲ om. P 60-1. συνεξελόντα Xylander: συνεξελ- 
θόντα B 64. Πρόκριδος Xylander: πρόχνιδος β 65. Χαλκῖνος: 
χαλκῖνος P χαλκεῖνος f 
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tempio non, grande, intitolato a Kyamites: non so dire con 
‘certezza se questo fu il primo a seminare fave o se hanno 
denominato così un qualche eroe, poiché non possono at- 
tribuire a Demetra la scoperta delle fave. Chi ha già assistito 
ai misteri di Eleusi o ha letto i testi chiamati orfici, sa ciò 
che dico. 

37, 5. Fra le tombe più notevoli per dimensioni e bel- 
lezza, c'è quella di un rodio trapiantato ad Atene, e quella 
costruita dal macedone Arpalo. Costui, fuggito via da Ales- 
sandro, passò con una flotta dall’Asia in Europa e, giunto 
ad Atene, vi fu arrestato, ma avendo corrotto con denaro, 
fra gli altri, gli amici di Alessandro, riuscì ancora a fuggire; 
in precedenza aveva sposato Pitonice, di cui non so l’origine, 
ma che faceva l’etera ad Atene e a Corinto; Arpalo l’amò 
a tal punto che, quando essa morì, le costruì una tomba 
che è la più degna d'esser vista fra quante tombe antiche vi 
sono in Grecia. 

37, 6. C'è un santuario in cui sono poste statue di De- 
metra, di sua figlia, di Atena e di Apollo; in origine fu co- 
struito per il solo Apollc. Dicono infatti che Cefalo, figlio 
di Deione, dopo aver aiutato Anfitrione a sterminare i Te- 
leboi, fu il primo ad abitare l’isola, che ora da lui prende 
il nome di Cefallenia; infatti fino ad allora risiedeva come 
straniero a Tebe, esule da Atene per aver ucciso la moglie 
Procride. Nella decima generazione, Calcino e Deto, discen- 
denti di Cefalo, navigarono alla volta di Delft e chiesero al 
dio di conceder loro il ritorno ad Atene. 

37, 7. Il dio ordinò loro di sacrificare in primo luogo 
ad Apollo in quel punto dell’Attica, dove avessero visto 
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θέουσαν. γενομένοις δὲ αὐτοῖς κατὰ τὸ Ποικίλον καλούμε- 
» Li - 

νον ὄρος δράκων ἐφάνη σπουδῇ κατὰ τὸν φωλεὸν ἰών’ καὶ 
» / 4 t 9 e^ A ’ tel ^ 
Απόλλωνί τε θύουσιν ἐν τῷ χωρίῳ τούτῳ. καὶ ὕστερον σφᾶς 
9 / 9 4 / , 1 3 U , ^o 4 
ἐλθόντας ἐς τὴν πόλιν ἀστοὺς ἐποιήσαντο ᾿Αθηναῖοι. μετὰ 
δὲ τοῦτο ᾿Αφροδίτης ναός ἐστι καὶ πρὸ αὐτοῦ τεῖχος ἀργῶν 
λίθων θέας ἄξιον. 


8 e λε M / ς ο / / 

39, 1. οἱ δὲ ‘Pertot καλούμενοι ῥεῦμα μόνον παρέχονται 
ποταμῶν, ἐπεὶ τό γε ὕδωρ θάλασσά ἐστί σφισι’ πείθοιτο 
δὲ ἄν τις καὶ ὡς ἀπὸ τοῦ Χαλκιδέων Εὐρίπου ῥέουσιν ὑπὸ 
ρω ρω 9 / / 3 / LA b 
τῆς γῆς ἐς θάλασσαν κοιλοτέρον ἐμπίπτοντες. λέγονται δὲ 
€ € 4 / e A N / Ύ . A , ^ 
οἱ “Ρειτοὶ Κόρης ἱεροὶ καὶ Δήμητρος εἶναι, καὶ τοὺς ἰχθῦς 
ἐξ αὐτῶν τοῖς ἱερεῦσιν ἔστιν αἱρεῖν μόνοις. οὗτοι τὸ ἀρχαῖον, 
ὡς ἐγὼ πυνθάνομαι, πρὸς ᾿Αθηναίους τοὺς ἄλλους ὅροι τῆς 

~ '"E / 
γῆς ᾿Ἠλευσινίοις ἦσαν, 

38, 2. καὶ διαβᾶσι τοὺς 'Ῥειτοὺς πρῶτος κει Kpóxov, 
ἔνθα καὶ νῦν ἔτι βασίλεια καλεῖται Ιἑρόκωνος. τοῦτον ᾿Αθη- 
ναῖοι τὸν Κρόκωνα KeXeod θυγατρὶ συνοικῆσαι Σαισάρα 
λέγουσι’ λέγουσι δὲ οὐ πάντες, ἀλλ᾽ ὅσοι τοῦ δήμου τοῦ 

^ - / 
Σκαμβωνιδῶν εἶσιν: ἐγὼ δὲ Kpoxwvog μὲν ἀνευρεῖν τάφον 
, / , / A A , / - S 9 4 
οὐχ οἷός τε ἐγενόμην, τὸ δὲ Εὐμόλπου μνῆμα κατὰ TAUTA 
᾿Ελευσινίοις ἀπέφαινον καὶ ᾿Αθηναῖοι. τοῦτον τὸν Εὔμολπον 
es - » 4 
ἀφικέσθαι λέγουσιν ἐκ Θράκης Ποσειδῶνος παῖδα ὄντα καὶ 
Χιόνης' τὴν δὲ Χιόνην Βορέου θυγατέρα τοῦ ἀνέμου καὶ 
. . / , M 
᾿Ωρειθυίας φασὶν εἶναι. 'Όμήρῳ δὲ ἐς μὲν τὸ γένος ἐστὶν 
e^ 9 ev 
οὐδὲν αὐτοῦ πεποιημένον, ἐπονομάζει δὲ ἀγήνορα ἐν τοῖς 
» 3 » 
ἔπεσι τὸν Εὔμολπον. 
/ s 9 / 
38, 2. γενομένης δὲ ᾿Ελευσινίοις μάχης πρὸς ᾿Αθηναίους 


38, 2. ἐστί σφισι: ἐστιν ὅ σφισι B sed è del. R? Pa Vb 2-3. ἐστί... 
Χαλκιδέων om. L 3. Χαλκιδέων Xylander: χαλχιδεῶνος β | ῥέουσιν 
ὑπὸ R8!Pa! Clavier: ῥέουσιν ἀπὸ B VaVb 6. αἱρεῖν P: αἴρειν β 7. 
ὡς om. L 10. βασίλεια P: βασιλεία B 11. Σαισάρα: σαισάρχ 
F βαισάρα β 13. Σκαμβωνιδῶν Sylburg: σκαμβωνίδων β 14. 
ταὐτὰ N: ταῦτα B 
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una trireme correre sulla terra. Quando furono sul monte 
detto Pecilo, apparve loro un serpente che s’infilava in tutta 
fretta nella tana; in questo luogo sacrificarono ad Apollo e 
poi, giunti in città, gli Ateniesi li fecero cittadini. Dopo c’è un 
tempio di Afrodite e, davanti ad esso, un muro di pietre 
non lavorate che merita di esser visto. 


38, 1. I cosiddetti Rhcitoi hanno solo il corso di fiumi, 
perché la loro acqua, almeno, è acqua di mare: si potrebbe 
anzi credere che dall’Euripo dei Calcidesi essi scorrano sotto 
terra, sfociando poi in un mare più basso. Si dice che i 
Rheitoi siano sacri a Core e a Demetra, e soltanto ai sacer- 
doti è consentito di estrarne i pesci. In antico, come io so, 
essi costituivano il confine tra il territorio di Eleusi e il re- 
sto del territorio attico. 

38, 2. Crocone era il primo ad abitare al di là dei Rheitoi, 
in quel luogo che si chiama ancor oggi « reggia di Crocone ». 
Gli Ateniesi dicono che questo Crocone sposò la figlia di 
Celeo, Sesara; non lo dicono tutti, ma solo quanti appar- 
tengono al demo degli Scambonidi. Da parte mia, non sono 
stato capace di scovare la tomba di Crocone; invece, il mo- 
numento sepolcrale di Eumolpo, gli Ateniesi lo pongono 
nello stesso luogo che gli Eleusinii. Si racconta che Eumolpo, 
figlio di Posidone e di Chione, venisse dalla Tracia; dicono 
che Chione fosse figlia del vento Borea e di Orizia. Omero, 
però, non parla dell’ascendenza di Eumolpo, ma nei suoi 
versi lo definisce « prode ». 

38, 3. In una battaglia tra Eleusinii e Ateniesi morì Eret- 


38, 19. cfr. Hom. Hymn. Il (ad Demetr.) 154 (cfr. et v. 155 de 
ἀγήνωρ) 
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ἀπέθανε μὲν ᾿Ερεχθεὺς ᾿Αθηναίων βασιλεύς, ἀπέθανε δὲ 
᾿Ιμμάραδος Εὐμόλπου: καταλύονται δὲ ἐπὶ τοῖσδε τὸν πόλε- 
ε 3, L4 3 4 » 2 , f 

μον, ὡς ᾿Ελευσινίους ἐς τὰ ἄλλα ᾿Αθηναίων κατηκόους 
ὄντας ἰδία τελεῖν τὴν τελετήν. τὰ δὲ ἱερὰ τοῖν θεοῖν Εὔμολπος 
καὶ αἱ θυγατέρες δρῶσιν αἱ Κελεοῦ, καλοῦσι δὲ σφᾶς lau- 
φως τε κατὰ ταὐτὰ καὶ "Όμηρος Διογένειαν καὶ Iappe- 

/ ` , , : / ` » f 
ρόπην καὶ τρίτην Σαισάραν: τελευτήσαντος δὲ Εὐμόλπου 

^ / / ~ / 4 , & / 
Κῆρυξ νεώτερος λείπεται τῶν παίδων, ὃν αὐτοὶ Κήρυκες 
θυγατρὸς Kéxporoc ᾿Αγλαύρου καὶ ᾿Ερμοῦ παῖδα εἶναι Aé- 
γουσιν, ἀλλ᾽ οὐκ Εὐμόλπου. 

38, 4. ἔστι δὲ Ἱπποθόωντος ἡρῷον, ἀφ᾽ οὗ τὴν φυλὴν 
ὀνομάζουσι, καὶ πλησίον Zapnxoc. τοῦτον μαθεῖν παρὰ 
'A SAA , , 4 δὲ ξέ . , 

πόλλωνι μουσικήν φασιν, ἐγὼ δὲ ξένον μὲν ἀφικόμενον 
3 A ^ , / ον M / 2 ^ 
ἐς τὴν γῆν Λακεδαιμόνιόν τε εἶναι δοκῶ καὶ Ζάρακα ἐν τῇ 
Λακωνικῇ πόλιν ἀπὸ τούτου πρὸς θαλάσσῃ καλεῖσθαι᾽ εἰ δέ 
τις Ζάρηξ ἐπιχώριος ᾿Αθηναίοις ἥρως, οὐδὲν ἐς αὐτὸν ἔχω 
λέγειν. 

39, 5. ῥεῖ δὲ |ζηφισὸς πρὸς ᾿Ελευσῖνι βιαιότερον παρε- 
χόμενος τοῦ προτέρου ῥεῦμα: καὶ παρ᾽ αὐτῷ καλοῦσιν ᾿Ερι- 

? / s / r? e" 4 / 
νεόν, λέγοντες τὸν Πλούτωνα ὅτε ἥρπασε τὴν Κόρην xata- 
βῆναι ταύτῃ. πρὸς τούτῳ τῷ Κηφισῷ λῃστὴν Πολυπήμονα 
ὄνομα, Προκρούστην δὲ ἐπίκλησιν, Θησεὺς ἀπέκτεινεν. 

38, 6. ᾿Ελευσινίοις δὲ ἔστι μὲν Τριπτολέμου ναός, ἔστι 
δὲ Προπυλαίας ᾿Αρτέμιδος καὶ [Ποσειδῶνος []ατρός, φρέαρ 
τε καλούμενον Καλλίχορον, ἔνθα πρῶτον ᾿Ελευσινίων αἱ 
γυναῖκες χορὸν ἔστησαν καὶ ἦσαν ἐς τὴν θεόν. τὸ δὲ πεδίον 
τὸ ᾿Ῥαριον σπαρῆναι πρῶτον λέγουσι καὶ πρῶτον αὐξῆσαι 
καρπούς, καὶ διὰ τοῦτο οὐλαῖς ἐξ αὐτοῦ χρῆσθαί σφισι καὶ 


25. τελετήν VF: τελευτήν PL 32. δὲ B: xal Steph. Byz. | ‘Inro- 
θόωντος Steph. Byz. s.v. Ζάρηξ: ἱπποθόαντος β 44. ἔστιὶ N: εἰσὶ 
B 45. Πατρός: πατρός P πρὀς VEL 48. ’Paptov Va Siebelis: 
exvtov B 
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teo, re di Átene, e mori Immarado, figlio di Eumolpo; po- 
sero termine alla guerra a queste condizioni, che gli Eleusinii, 
soggetti per il resto in tutto agli Áteniesi, avessero sotto 
il loro controllo la celebrazione dei misteri. I sacrifici alle due 
dee li fecero Eumolpo e le figlie di Celeo, che Omero e Panfo, 
in pieno accordo, chiamano Diogenia, Pammerope e, la terza, 
Sesara; morto Eumolpo, restó il pià giovane dei figli, Keryx, 
che i Kerykes, da parte loro, dicono invece figlio di Aglauro, 
la figlia di Cecrope, e di Ermes, ma non di Eumolpo. 

38, 4. Viene poi l’%eroon di Ippotoonte, da cui prende 
nome la tribù, e vicino quello di Zarex. Dicono che costui 
imparasse la musica da Apollo; io credo che fosse uno stra- 
niero, uno spartano giunto nella regione, e che la città co- 
stiera di Zarax, in Laconia, prenda nome da lui; se poi gli 
Ateniesi hanno davvero un eroe locale di nome Zarex, di 
lui non so dire nulla. 

38, 5. Nei pressi di Eleusi scorre un Cefiso con una cor- 
rente più forte del precedente; e presso il fiume c’è un luogo 
chiamato Erineo, per dove dicono discendesse agli inferi 
Plutone, dopo che ebbe rapito Core. Presso questo Cefiso 
Teseo uccise un brigante, di nome Polipemone, ma sopran- 
nominato Procruste. 

38, 6. Ad Eleusi c’è un tempio di Trittolemo, uno di 
Artemide Propylaia e di Posidone Pater, e un pozzo chiamato 
Callicoro, dove per la prima volta le donne di Eleusi dan- 
zarono e cantarono in onore della dea. Dicono che la pia- 
nura Raria sia stata la prima ad essere seminata e la prima 
a produrre grano, e per questo è costume prendere di lì 


27. sed alia nomina apud eundem Hom. Hymn. II (ad Demetr.) 109-10 
leguntur 
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~ LA » 4 / LÀ » ~ e 
ποιεῖσθαι πέμματα ἐς τὰς θυσίας καθέστηκεν. ἐνταῦθα ἅλως 
/ / ` x , i 
καλουμένη Τριπτολέμου καὶ βωμὸς δείκνυται 
38, 7. τὰ δὲ ἐντὸς τοῦ τείχους τοῦ ἱεροῦ τό τε ὄνειρον 
ἀπεῖπε γράφειν, καὶ τοῖς οὐ τελεσθεῖσιν, ὁπόσων θέας εἴρ- 
Ύονται, δῆλα δήπου μηδὲ πυθέσθαι μετεῖναί σφισιν. ᾿Ελευ- 
ev .. » » ΚΑ x là > / e 8 ε ~ 
civa δὲ ἥρωα, ἀφ᾽ οὗ τὴν πόλιν ὀνομάζουσιν, οἱ μὲν ᾿Ερμοῦ 
ev y M [4 9 ^ . f eo 
παῖδα εἶναι καὶ Δαείρας '(2xexvoU θυγατρὸς λέγουσι, τοῖς 
£o» / ” y / > n. .ε. 
δέ ἐστι πεποιημένα λγυγον εἶναι πατέρα ’ EAeuctvv ot γὰρ 
> e ων f e > / ο » 
ἀρχαῖοι τῶν λόγων ἅτε οὐ προσόντων σφίσι γενεῶν ἄλλα τε 
/ / . / > N / - € 1 
πλάσασθαι δεδώκασι «καὶ» μάλιστα ἐς τὰ γένη τῶν ἡρώων. 
38, 8. ἐκ δὲ ᾿Ελευσῖνος τραπομένοις ἐπὶ Βοιωτῶν, ἐστὶν 
ὅμορος ᾿Αθηναίοις ἡ Πλαταιίς. πρότερον μὲν γὰρ ᾿Ελευθε- 
ρεῦσιν ὅροι πρὸς τὴν ᾿Αττικὴν ἦσαν᾽ προσχωρησάντων δὲ 
᾿Αθηναίοις τούτων, οὕτως ἤδη Βοιωτίας ὁ Κιθαιρών ἐστιν 
e / i» - > f LÀ 
ὅρος. προσεχώρησαν δὲ ᾿Ελευθερεῖς οὐ πολέμῳ βιασθέντες, 
» 4 , , , 1 2 / . > 
ἀλλὰ πολιτείας τε ἐπιθυμήσαντες παρὰ ᾿Αθηναίων καὶ κατ 
» 4 ’ » ’ - / / > ’ 
ἔχθος τὸ Θηβαίων. ἐν τούτῳ τῷ πεδίῳ ναός ἐστι Διονύσου, 
καὶ τὸ ξόανον ἐντεῦθεν ᾿Αθηναίοις ἐκομίσθη τὸ ἀρχαῖον' τὸ 
4 > > Loud > > € ~ > / 3 / là 
δὲ ἐν ᾿Ελευθεραῖς ἐφ᾽ ἡμῶν ἐς μίμησιν ἐκείνου πεποίηται. 
8 » / \ 3y/ A / » , / ` 
30, 9. ἀπωτέρω δὲ ὀλίγον σπήλαιόν ἐστιν οὐ μέγα, xat 
, , A e 4 ~ / b > . A A 
παρ᾽ αὐτὸ ὕδατος πηγὴ ψυχροῦ΄ λέγεται δὲ ἐς μὲν τὸ σπή- 
λαιον ὡς ᾿Αντιόπη τεκοῦσα κατάθοιτο ἐς αὐτὸ τοὺς παῖδας, 
περὶ δὲ τῆς πηγῆς τὸν ποιμένα εὑρόντα τοὺς παῖδας ἐν- 
ταῦθα σφᾶς λοῦσαι πρῶτον ἀπολύσαντα τῶν σπαργάνων. 
᾿Ελευθερῶν δὲ ἦν μὲν ἔτι τοῦ τείχους, ἦν δὲ καὶ οἰκιῶν 
ἐρείπια’ δήλη δὲ τούτοις ἐστὶ πόλις ὀλίγον ὑπὲρ τοῦ πεδίου 
πρὸς τῷ Μιθαιρῶνι οἰκισθεῖσα. 


53. ὁπόσων Valckenaer: ὅπως ὧν β $4. μετεῖναι Xylander: unt 
εἶναι B $7. Ελευσίνιοι γὰρ B Lobeck (quod, etsi minus probabile, at 
esse potcst) 58. σοίσι γενεῶν B (quod aliquo modo fortasse ser- 


vari posse putavi: vid. comm. meum ad loc.): σφίσιν ἐπῶν Schubart, 
Spiro, Rocha-Percira $9. «xai» suppl. Kuhn 68. «τὸ» ÈP’ ἡμῶν 
suppl. Schubart-Walz, cett. edd., quos secutus non sum, Pausaniae 
scribendi usum respiciens 73. ἀπολύσαντα Li: ὀπολούσαντα β 
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l'orzo e farne focacce per i sacrifici. Là si mostra l'aia detta 
di Trittolemo e un altare. 

38, 7. Un sogno però mi ha proibito di descrivere quanto 
si trova all’interno delle mura del santuario, ed è chiaro che 
ai non iniziati non è lecito conoscere neppure indirettamente 
quelle cose dalla cui vista sono esclusi. L’eroe Eleusi, da cui 
prende nome la città, secondo alcuni era figlio di Ermes e 
di Daira, figlia di Oceano, secondo altri Eleusi ebbe come 
padre Ogigo; infatti gli antichi, poiché non disponevano di 
genealogie, hanno dato corso a molte invenzioni, soprat- 
tutto per quanto riguarda le genealogie degli eroi. 

38, 8. Chi da Eleusi si volge verso la Beozia, al confine 
con l'Attica trova la regione di Platea. Prima il confine con 
l'Attica era ad Eleutere; ma da quando questa città si é ag- 
gregata ad Atene, il confine della Beozia con l'Attica è ormai 
rappresentato dal Citerone. Eleutere si é aggregata non per- 
ché costretta con la guerra, ma per desiderio della cittadi- 
nanza ateniese e per odio verso i Tebani. In questa pianura 
c'é un tempio di Dioniso, da cui gli Ateniesi ricevettero 
l'antica statua lignea del dio: la statua che ora si trova ad 
Eleutere é fatta a imitazione di quella. 

38, ο. Un po’ più in là c'è una piccola grotta e, nei pressi, 
una fonte d'acqua fredda; a proposito della grotta, si racconta 
che Antiope, avendo partorito, vi deponesse i figli, e riguardo 
alla fonte si dice che il pastore, che trovó qui i neonati, ve 
li lavasse per la prima volta, dopo averli liberati dalle fasce. 
Di Eleutere ci sono ancora resti delle mura e di case; è chiaro 


dai resti che la città sorgeva un po’ al di sopra della pianura, 
alle falde del Citerone. 
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ε - » 

40, 1. ἑτέρα δὲ ὁδὸς ἐξ ᾿Ελευσῖνος πρὸς Μέγαρα &yev 

I œ 9 / 4 € 4 , M » ’ 
ταὐτην ἐρχομένοις τὴν ὁδὸν φρέαρ ἐστὶν "Ανθιον καλούμενον. 
, / . / 3 4 / ^ / - / 
ἐποίησε δὲ Πάμφως ἐπὶ τούτῳ τῷ φρέατι καθῆσθαι Anun- 
τρα μετὰ τὴν ἁρπαγὴν τῆς παιδὸς γραῖ εἰκασμένην' ἐντεῦθεν 
δὲ αὐτὴν ἅτε γυναῖκα ᾿Αργείαν ὑπὸ τῶν θυγατέρων τῶν 
Κελεοῦ κομισθῆναι παρὰ τὴν μητέρα καί οἱ τὴν Μετάνειραν 
οὕτω πιστεῦσαι τοῦ παιδὸς τῆν ἀνατροφήν. 

2. ὀλίγῳ δὲ ἀπωτέρω τοῦ φρέατος ἱερὸν Μετανείρα 

39:12:91 e φρέατος tep ρας 
, A 4 9 4 / - , N / / , e 
ἐστὶ καὶ μετ᾽ αὐτὸ τάφοι τῶν ἐπὶ Θήβας. Κρέων γάρ, ὃς 
, / / 9 “ο / , ’ s$ 
ἐδυνάστευε τότε ἐν Θήβαις Λαοδάμαντα ἐπιτροπεύων τὸν 
᾿Ετεοκλέους, οὐ παρῆκε τοῖς προσήκουσιν ἀνελομένοις θάψαι᾽ 
ἱκετεύσαντος δὲ ᾿Αδράστου Θησέα καὶ μάχης ᾿Αθηναίων 
γενομένης πρὸς Ποιωτούς, Θησεὺς ὡς ἐκράτησε τῇ μάχη 

/ 3 . , / 1 1 , ~ » 
κομίσας ἐς τὴν ᾿Ελευσινίαν τοὺς νεκροὺς ἐνταῦθα ἔθαψε. 

~ A , / - - / , M 
Θηβαῖοι δὲ τὴν ἀναίρεσιν τῶν νεκρῶν λέγουσιν ἐθελονταὶ 
δοῦναι καὶ συνάψαι μάχην οὔ φασι. 

40, 2. μετὰ δὲ τῶν ᾿Αργείων τοὺς τάφους ἐστὶν ᾿Αλόπης 
μνῆμα, ἣν τεκοῦσαν “Ιπποθόωντα ἐκ Ποσειδῶνος ἀποθανεῖν 
> - / € 4 ^ 4 LA . e 
ἐνταῦθά φασιν ὑπὸ τοῦ πατρὸς Κερκυόνος. εἶναι δὲ ó Kep- 

s / s ιν » , 1 / $ / 
κυὼν λέγεται καὶ τὰ ἄλλα ἄδιχος ἐς τοὺς ξένους καὶ παλαίειν 

, LA A € 4 KA / M , 9 . 
οὐ βουλομένοις’ καὶ ὁ τόπος οὗτος παλαίστρα καὶ ἐς ἐμε 
ἐκαλεῖτο Κερκυόνος, ὀλίγον τοῦ τάφου τῆς ᾿Αλόπης ἀπέχων. 
λέγεται δὲ ὁ Κερκυὼν τοὺς καταστάντας ἐς πάλην διαφθεῖραι 


M 


/ 
πλὴν Ώησέεως, (ϑησεὺς δὲ κατεπάλαισεν αὐτὸν σοφία τὸ 
- M 
πλέον: παλαιστικὴν γὰρ τέχνην εὗρε (Θησεὺς πρῶτος καὶ 
/ / e 3.» 9. / ONE / 
πάλης κατέστη ὕστερον ἀπ᾽ ἐκείνου διδασκαλία’ πρότερον 


«δὲ» ἐχρῶντο μεγέθει μόνον καὶ ῥώμη πρὸς τὰς πάλας. 


39, 2. "AvÜtov: ἄνθινων Xylander 6. Μετάνειραν: μετάνειραν Ε 
μεν ἄνειρχν B 8. Μετανείρας: μετανείρας ΕΙ. µεγανείρας VP 9. 
ἐπὶ Valckenaer, cett. cedd., quos dub. sequor: ἐς B 13. ἐχράτησε 
τῇ uayn MN: ἐκράτησεν 7, μάγη B 18. “Ἱπποθόωντα e Steph. Byz.: 
ἱπποθόοντα B (ἱππωθόαντα V) 19. Κερκυόνος Dindorf: χερχυῶνος 
Q item l. 22 21. ἐς ἐμὲ: ἐπεμὲ L 27. «δὲ» suppl. Phralites 3i 
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39, 1. Un'altra strada conduce da Eleusi a Megara; se- 
guendo questa via s'incontra un pozzo chiamato Antio. Ha 
scritto Panfo che Demetra sedette su questo pozzo, dopo 
il rapimento della figlia, nelle sembianze di una vecchia; di 
qui essa, che si presentava come una donna di Argo, fu por- 
tata dalle figlie di Celeo al cospetto della madre; e così Me- 
tanira le affidò il compito di allevare il figlio. 

39, 2. Poco distante dal pozzo c’è il santuario di Metanira 
e poi le tombe di coloro che assalirono Tebe. Infatti Creonte, 
che allora governava Tebe come tutore di Laodamante, figlio 
di Eteocle, non aveva consentito ai parenti di raccogliere 
e seppellire i morti; Adrasto supplicò Teseo e vi fu una bat- 
taglia tra Ateniesi e Beoti; riuscito vincitore nella battaglia, 
Teseo portò i cadaveri nella terra di Eleusi e ve li seppellì. 
J Tebani dicono di avere concesso spontaneamente che i 
morti venissero raccolti, e negano d’aver combattuto. 

39, 3. Dopo le tombe degli Argivi c’è il sepolcro di 
Alope, che sarebbe stata uccisa qui dal padre Cercione dopo 
aver dato alla luce Ippotoonte, che aveva avuto da Posidone. 
Affermano che Cercione si comportasse ingiustamente con 
gli stranieri, sfidandoli tra l’altro alla lotta, loro malgrado; 
fino ai miei tempi si chiamava « palestra di Cercione » un 
luogo non molto distante dalla tomba di Alope. Si racconta 
che Cercione uccidesse tutti coloro che lottavano con lui, 
eccetto Teseo; Teseo lo vinse soprattutto con l’abilità; in- 
fatti egli inventò per primo l’arte della lotta, e a partire da 
lui ne ebbe inizio l’insegnamento; prima infatti nella lotta 
contavano solo la statura e la forza. Queste sono, a mio av- 
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- . [4 
τοσαῦτα χατὰ γνώμην τὴν ἐμὴν ᾿Αθηναίοις γνωριμώτατα 
» ` 9 s 
ἦν ἔν τε λόγοις καὶ θεωρήμασιν, ἀπέκρινε δὲ ἀπὸ τῶν πολ- 


λῶν ἐξ ἀρχῆς ὁ λόγος μοι τὰ ἐς συγγραφὴν ἀνήκοντα. 


39, 4. ᾿Ελευσῖν. δὲ ἤδη πλησιόχωρος «ἢ» καλουμένη 
Μεγαρίς' τῆς ᾿Αθηναίων ἦν καὶ αὕτη τὸ ἀρχαῖον, {]1ύλα τοῦ 
βασιλέως καταλιπόντος Πανδίονι. μαρτύρια δέ μοι τᾶφος τε 
Πανδίονος ἐν τῇ γῇ καὶ Νῖσος Αἰγεῖ μὲν πρεσβυτάτῳ τοῦ 
παντὸς γένους παραχωρήσας ᾿Αθηναίων ἄρχειν, αὐτὸς δὲ 
Μεγάρων καὶ τῆς ἄχρι Κορίνθου βασιλεύειν ἀξιωθείς' Νίσαιά 
τε ἔτι xai νῦν Μεγαρεῦσιν ἐπίνειον ἀπ᾽ αὐτοῦ καλεῖται. 
Κόδρου δὲ ὕστερον βασιλεύοντος στρατεύουσιν ἐπ᾽ ᾿Αθήνας 
Πελοποννήσιοι καὶ ὡς οὐδὲν ἀποδειξάμενοι λαμπρὸν éxo- 
μίζοντο ὀπίσω, Μέγαρα ᾿Αθηναίων ἑλόντες Κορινθίων καὶ 
τῶν ἄλλων συμμάχων τοῖς ἐθέλουσιν ἔδωκαν οἰκῆσαι. 

39, 5. Μεγαρεῖς μὲν οὕτως ἔθη καὶ φωνὴν μεταβαλόντες 
Δωριεῖς γεγόνασι, χληθῆναι δὲ οὕτω τὴν πόλιν φασὶν ἐπὶ 
Καρὸς τοῦ Φορωνέως ἐν τῇ γῇ ταύτῃ βασιλεύοντος: τότε 
πρῶτον λέγουσιν ἱερὰ γενέσθαι Δήμητρος αὐτοῖς, τότε ἀν- 
θρώπους ὀνομάσαι Μέγαρα, οὕτω μὲν αὐτοὶ περὶ σφῶν Με- 
γαρεῖς λέγουσι Βοιωτοὶ δὲ ἐν ᾿Ογχηστῷ Μεγαρέα τὸν 
Ποσειδῶνος οἰκοῦντα ἀφικέσθαι στρατιᾷ Βοιωτῶν φασι 
Νίσῳ τὸν πρὸς Μίνω πόλεμον συνδιοίσοντα, πεσόντα δὲ 
αὐτὸν ἐν τῇ μάχῃ ταφῆναί τε αὐτοῦ καὶ τῇ πόλει Μέγαρα 
ὄνομα ἀπὸ τούτου γενέσθαι, πρότερον Niog χαλουμένγ. 

39, 6. δωδεκάτῃ δὲ ὕστερον μετὰ Κᾶρα τὸν Φορωνέως 
γενεᾷ λέγουσιν οἱ Μεγαρεῖς Λέλεγα ἀφικόμενον ἐξ Αἰγύπτου 
βασιλεῦσαι καὶ τοὺς ἀνθρώπους χληθῆναι Λέλεγας ἐπὶ τῆς 
ἀρχῆς αὐτοῦ᾽ Kinowvocg δὲ τοῦ Λέλεγος γενέσθαι Πύλαν, 
τοῦ Πύλα «δὲ» Σκίρωνα: «τοῦτον» συνοικῆσαι Πανδίονος 


31. «ἡ» suppl. Richards 44. Καρὸς: βαρὸς L 45. τότε: val 
τοὺς 9t Rocha-Pereira «ο. αὐτοῦ I: αὐτὸν B $4. Λέλεγας: 
μεγὰς L 56. «δὲ» suppl. Rm£PaVb | Σχίρωνα: σκίρωνα 90 σκίρον 
B | «τοῦτον» suppl. RM8 PaPb 
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viso, le cose più notevoli in Attica, per quanto riguarda le 
tradizioni e le cose da vedere; ma fin dal principio il mio 
discorso ha selezionato, fra i tanti argomenti, quelli che si 
adattavano a uno scritto d’insieme. 

39, 4. A Eleusi segue ormai la cosiddetta Megaride: an- 
ch’essa in antico faceva parte dell’Attica, avendola lasciata 
il re Pila a Pandione. Ne sono prova per me la tomba di 
Pandione in questa terra e il fatto che Niso lasciasse ad Egeo, 
il più anziano di tutta la famiglia, il governo di Atene, men- 
tre egli ottenne per sé di regnare su Megara e sul territorio 
fino a Corinto; Nisea porto di Megara ancor oggi prende il 
nome da lui. Più tardi, sotto il regno di Codro, i Peloponnesii 
attaccarono Atene; e, mentre tornavano indietro senza aver 
compiuto nulla di notevole, tolsero Megara ad Atene e la 
diedero ad abitare a chi lo voleva tra i Corinzi e tra gli altri 
alleati. 

39, 5. Così i Megaresi, avendo cambiato costumi e lingua, 
divennero Dori; ed essi dicono che la città fu chiamata così 
sotto il regno di Care, figlio di Foroneo; affermano infatti che 
allora, per la prima volta, dedicarono santuari a Demetra, 
e che allora fra gli uomini si diffuse il nome di Megara, I 
Megaresi dicono queste cose di sé stessi; i Beoti invece so- 
stengono che Megareo, figlio di Posidone, che abitava ad 
Onchesto, venne in aiuto a Niso con un esercito di Beoti 
nella guerra contro Minosse, ma, caduto in battaglia, fu se- 
polto là e che da lui la città, che prima si chiamava Nisa, 
ebbe il nome di Megara. 

39, 6. Nella dodicesima generazione a partire da Care figlio 
di Foroneo, secondo i Megaresi, Lelege sarebbe venuto dal- 
l'Egitto, avrebbe ottenuto il regno e sotto il suo governo 
gli abitanti si sarebbero chiamati Lelegi; da Clesone, figlio 
di Lelege, sarebbe nato Pila, da Pila Scirone; quest'ultimo 
avrebbe sposato la figlia di Pandione, e quindi avrebbe con- 
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θυγατρί, καὶ ὕστερον Nicw τῷ Πανδίονος ἐς ἀμφισβήτησιν 
ἐλθεῖν περὶ τῆς ἀρχῆς Σκίρωνα καί σφισιν Αἰαχὸν δικάσαι, 


βασιλείαν μὲν διδόντα Νίσῳ καὶ τοῖς ἀπογόνοις, Σκίρωνι 


δὲ ἡγεμονίαν εἶναι πολέμου. Μεγαρέα δὲ τὸν Ποσειδῶνος 
θυγατρὶ Νίσου συνοικήσαντα ᾿[φινόῃ διαδέξασθαι τὴν τοῦ 
Νίσου φασὶν ἀργήν' τὸν δὲ Κρητικὸν πόλεμον καὶ τὴν ἐπὶ 
Νίσου βασιλεύοντος ἅλωσιν τῆς πόλεως οὐκ ἐθέλουσιν εἰ- 
δέναι. 


40, 1. ἔστι δὲ ἐν τῇ πόλει κρήνη καί σφισιν ᾠκοδόμησε 
Θεαγένης, οὗ καὶ πρότερον τούτων ἐπεμνήσθην θυγατέρα 
αὐτὸν συνοικίσαι Κύλωνι ᾿Αθηναίῳ. οὗτος ὁ Θεαγένης tv- 
ραννῆσας ᾠκοδόμησε τὴν κρήνην μεγέθους ἕνεκα καὶ xó- 
σµου καὶ ἐς τὸ πλῆθος τῶν κιόνων θέας ἀξίαν' καὶ ὕδωρ ἐς 
αὐτὴν ῥεῖ καλούμενον Σιθνίδων νυμφῶν. τὰς δὲ Σιθνίδας 
νύμφας λέγουσι Μεγαρεῖς εἶναι μέν σφισιν ἐπιχωρίας, μιᾷ δὲ 
αὐτῶν [ϑυγατρὶ] συγγενέσθαι Δία, Μέγαρόν τε παῖδα ὄντα 
Διὸς καὶ ταύτης δὴ τῆς νύμφης ἐκφυγεῖν τὴν ἐπὶ Δευκαλίω- 
νός ποτε ἐπομβρίαν, ἐκφυγεῖν δὲ πρὸς τὰ ἄκρα τῆς lepa- 
νίας, οὐκ ἔχοντός πω τοῦ ὄρους τὸ ὄνομα τοῦτο, ἀλλὰ 
- νήχεσθαι γὰρ πετομένων γεράνων πρὸς τὴν βοὴν τῶν 
ὀρνίθων αὐτόν — διὰ τοῦτο Γερανίαν τὸ ὄρος ὀνομασθῆναι. 

40, 2. τῆς δὲ κρήνης οὐ πόρρω ταύτης ἀρχαΐόν ἐστιν 
ἱερόν, εἰκόνες δὲ ἐφ᾽ ἡμῶν ἑστᾶσιν ἐν αὐτῷ βασιλέων 'Po- 
μαίων xal ἄγαλμα [τε] κεῖται χαλκοῦν ᾿Αρτέμιδος ἐπίκλη- 
σιν Σωτείρας. φασὶ δὲ ἄνδρας τοῦ Μαρδονίου στρατοῦ κα- 
ταδραμόντας τὴν Μεγαρίδα ἀποχωρεῖν ἐς Θήβας ὀπίσω παρὰ 
Μαρδόνιον ἐθέλειν, γνώμῃ δὲ ᾿Αρτέμιδος νύχτα τε ὁδοιπο- 


61. ᾿Ιφινόῃ: ἰφινόῃ MN ἰφινόην B 62-3. φασὶν... ἐπὶ Nino) om. L 
40, 1. xai B, quod servavi Pausaniae scribendi usum respiciens (cfr. 
quae de IV 34,4, VIII 9,9 Hitzig notavit): jv Schubart-Walz, Spiro, 
Rocha-Pereira s. ἀξίαν R? PaVb: ἄξιον β Va 8. [θυγατρὶ] del. 
Siebelis (2) 13. Γερανίαν: γερανείαν P 16. [te] del. Dindorf 
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teso il regno a Niso, figlio di Pandione; fra di loro avrebbe 
fatto da arbitro Faco, assegnando il regno a Niso e al suoi 
discendenti, il comando in guerra d Scirone. Raccontano 
sempre i Megaresi che Megareo, figlio di Posidone, presa 
in moglie Ifinoe, figlia di Niso, ereditò il trono di Niso; 
ma non vogliono ammettere né che ci fosse una guerra con- 
tro i Cretesi né che la città fosse conquistata sotto il regno 


di Niso. 


40, 1. In città c'è una fontana, costruita per loro da Tea- 
gene, che, come già ho ricordato prima, diede la figlia in 
moglie all’ateniese Cilone. Questo Teagene costruì la fon- 
tana dopo esser divenuto tiranno: ed essa merita di essere 
vista per le dimensioni e la bellezza e il numero delle 
colonne; vi scorre l’acqua chiamata « delle ninfe Sitnidi ». 
I Megaresi dicono che le Sitnidi sono ninfe dei loro luoghi; 
con una di loro si sarebbe unito Zeus, e Megaro, il figlio 
nato da lui e da questa ninfa, si sarebbe salvato dal diluvio 
dei tempi di Deucalione, rifugiandosi sulle vette della Ge- 
rania; allora però il monte non aveva ancora questo nome, 
ma poiché Megaro vi si era salvato a nuoto, seguendo il 
grido di alcune gru in volo, fu appunto denominato Gerania. 

40, 2. Non lontano da questa fontana si trova un antico 
santuario, dove oggi sono collocati ritratti di imperatori ro- 
mani e dove si trova una statua bronzea di Artemide detta 
Soteira. Si racconta che alcuni soldati dell’esercito di Mar- 
donio dopo un'incursione nella Megaride volessero rientrare 
a Tebe, presso Mardonio; per volontà di Artemide, la notte 
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ροῦσιν ἐπιγενέσθαι καὶ τῆς ὁδοῦ σφᾶς ἁμαρτόντας ἐς τὴν 
ὀρεινὴν τραπέσθαι τῆς χώρας πειρωμένους δὲ «εἰ» otpa- 
τευμα ἐγγὺς εἴη πολέμιον ἀφιέναι τῶν βελῶν, καὶ τὴν TAN- 
[4 / / / 1 4 00 z , 
σίον πέτραν στένειν βαλλομένην, τοὺς δὲ αὖθις τοξεύειν 
προθυμίᾳ πλέονι. 
40, 3. τέλος δὲ αὐτοῖς ἀναλωθῆναι τοὺς ὀιστοὺς ἐς ἄν- 
, 4 , [4 / ε LI 
ὃρας πολεμίους τοξεύειν [προθυμίᾳ πλέονι] νομίζουσιν: ἡμέ- 
ρα τε ὑπεφαίνετο καὶ οἱ Μεγαρεῖς ἐπῄεσαν, μαχόμενοι δὲ 
€ ~ 4 > 72 s ENS! ^ , m~s 34 
ὁπλῖται πρὸς ἀνόπλους καὶ οὐδὲ βελῶν εὐποροῦντας ἔτι 
/ , ~ 1 / M b 4 ^ / 
φονεύουσιν αὐτῶν τοὺς πολλούς' καὶ ἐπὶ τῷδε Σωτείρας 
34 3 U , / > ο” 4 ~ , 
ἄγαλμα ἐποιήσαντο ᾿Αρτέμιδος. ἐνταῦθα καὶ τῶν δώδεκα 
» / ~ , , / » Ύ / 
ὀνομαζομένων θεῶν ἐστιν ἀγάλματα ἔργα εἶναι λεγόμενα 
Πραξιτέλους' τὴν δὲ "Αρτεμιν αὐτὴν Στρογγυλίων ἐποίησε. 
40, 4. μετὰ ταῦτα ἐς τὸ τοῦ Διὸς τέμενος ἐσελθοῦσι κα- 
λούμενον ᾿Ολυμπιεῖον ναός ἐστι θέας ἄξιος: τὸ δὲ ἄγαλμα 
οὐκ ἐξειργάσθη τοῦ Διός, ἐπιλαβόντος τοῦ Πελοποννησίων 
/ LI , 4 , κά . . > . ^» » 
πολέμου πρὸς ᾿Αθηναίους, ἐν ᾧ καὶ ναυσὶ ἀνὰ πᾶν ἔτος 
DO, ~ ~ / 
καὶ στρατῷ φθείροντες Μεγαρεῦσιν ᾿Αθηναῖοι τὴν γώραν τά 
τε κοινὰ ἐκάχωσαν καὶ ἰδίᾳ τοὺς οἴκους ἤγαγον ἐς τὸ ἔσχα- 
3 ", - , / ~ 4 / , LÀ 
τον ἀσθενείας. τῷ δὲ ἀγάλματι τοῦ Διὸς πρόσωπον ἐλέφαν- 
τος καὶ χρυσοῦ, τὰ δὲ λοιπὰ πηλοῦ τέ ἐστι καὶ γύψου’ ror- 
σαι δὲ αὐτὸ (ϑεόκοσμον λέγουσιν ἐπιχώριον, συνεργάσασθαι 
δέ οἱ Φειδίαν. ὑπὲρ δὲ τῆς κεφαλῆς τοῦ Διός εἰσιν Qpar 
4 e^ e 4 ^ 4 / / ε ’ 
καὶ Moipgav δῆλα δὲ πᾶσι τὴν πεπρωμένην μόνῳ οἱ πείθε- 
σθαι καὶ τὰς ὥρας τὸν θεὸν τοῦτον νέμειν ἐς τὸ δέον. ὄπισθε 
δὲ τοῦ ναοῦ κεῖται ξύλα Ἡμίεργα ταῦτα ἔμελλεν ὁ (ΟΘεόκο- 
σμος ἐλέφαντι καὶ χρυσῷ κοσμήσας τὸ ἄγαλμα ἐκτελέσειν 
τοῦ Διός. 


21. πειρωμένους: οἰομένους V" 3i | «ei» suppl. Phralites 22. εἴη: 
εἶνχι VR | βελῶν: πετρῶν Phralites 25-6. ἐς ὄνδρας... νομίζουσιν 
om. Phralites 26-7. τοξεύειν προεπήεσαν |, (qui -Qupia... Me- 
γαρεῖς 26-7 om.) | [προθυ'ιία πλέονι] del. Sylburg 27. ὑπεφαίνετο: 
ἐπεφαίνετο P 
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li sorprese mentre erano ancora in cammino, sicché, sbagliata 
la strada, si avviarono verso la parte montuosa della regione. 
Volendo però accertarsi se nelle vicinanze ci fossero nemici, 
si misero a scagliare frecce; ai colpi, la vicina roccia emet- 
teva come un gemito, ed essi allora tiravano con vigore 
anche maggiore. 

40, 3. Alla fine, quando avevano ormai esaurito tutti i 
loro dardi, convinti com’erano di tirare contro nemici, si 
fece giorno, e furono attaccati dai Megaresi, che, combat- 
tendo da opliti contro soldati privi delle armi pesanti e che 
ormai non avevano più neanche frecce, ne uccisero la mag- 
gior parte; sì che, a ricordo di questo episodio, eressero 
la statua di Artemide Soteira. Qui vi sono anche le statue 
dei cosiddetti Dodici Dei, la cui paternità si attribuisce a 
Prassitele: comunque, la statua di Artemide l’ha fatta Stron- 
gilione. 

40, 4. Entrati poi nel recinto sacro di Zeus, detto Olym- 
pieion, vi si trova un tempio degno d'esser visto: la statua 
di Zeus è però rimasta incompiuta, essendo sopraggiunta 
tra Peloponnesii e Ateniesi quella guerra in cui gli Ateniesi, 
devastando ogni anno il territorio di Megara con le navi 
e con l’esercito, ridussero a mal partito la città e condussero 
all'estremo della miseria le case dei privati. La statua di Zeus 
ha il viso d’avorio e d’oro, il resto è d’argilla e di gesso: 
dicono che la scolpì Teocosmo, uno del luogo, con cui però 
avrebbe collaborato Fidia. Sulla testa di Zeus ci sono le 
Ore e le Moire: è del resto chiaro a tutti che il destino ob- 
bedisce a lui solo e che questo è il dio che regola le stagioni 
come si conviene. Dietro il tempio giacciono dei pezzi di 
legno, lavorati solo a metà; Teocosmo li avrebbe dovuti 
decorare con avorio e oro, per portare a termine la statua 


di Zeus. 
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40, 5. ἐν δὲ αὐτῷ τῷ ναῷ τριήρους ἀνάκειται γαλκοῦν 
ἔμβολον᾽ ταύτην τὴν ναῦν λαβεῖν φασι περὶ Σαλαμῖνα ναυ- 
μαχήσαντες πρὸς ᾿Αθηναίους᾽ ὁμολογοῦσι δὲ καὶ ᾿Αθηναῖοι 
χρόνον τινὰ Μεγαρεῦσιν ἀποστῆναι τῆς νήσου, Σόλωνα δὲ 
ὕστερόν φασιν ἐλεγεῖα ποιήσαντα προτρέψαι σφᾶς, κατα- 
στῆναι δὲ ἐπὶ τούτοις «ἐς» ἀμφισβήτησιν ᾿Αθηναῖοι, xpath- 
σαντες δὲ πολέμῳ Σαλαμῖνα αὖθις ἔχειν. Μεγαρεῖς δὲ παρὰ 
σφῶν λέγουσιν ἄνδρας φυγάδας, οὓς Δορυκλείους ὀνομάζου- 
σιν, ἀφικομένους παρὰ τοὺς ἐν Σαλαμῖνι κληρούχους προ- 
δοῦναι Σαλαμῖνα ᾿Αθηναίοις. 

40, 6. μετὰ δὲ τοῦ Διὸς τὸ τέμενος ἐς τῆν ἀκρόπολιν 
ἀνελθοῦσι καλουμένην ἀπὸ Kapdg τοῦ Φορωνέως καὶ ἐς 
ἡμᾶς ἔτι Kaptav, ἔστι μὲν Διονύσου ναὸς Νυκτελίου, ne- 


ποίηται δὲ ᾿Αφροδίτης ᾿Ἠπιστροφίας ἱερὸν καὶ Νυκτὸς xa- 


λούμενον ἐπιμαντεῖον καὶ Διὸς Ιονίου ναὸς οὐκ ἔχων ὄροφον. 
τοῦ δὲ ᾿Ασκληπιοῦ τὸ ἄγαλμα Βρύαξις καὶ αὐτὸ καὶ τὴν 
Ὕ / 3 / 2 00 . ^ Ay 4 - / 
γείαν ἐποίησεν. ἐνταῦθα καὶ τῆς Δήμητρος τὸ καλούμε- 
/ ο” A » 4 LI - 94 
νον μέγαρον: ποιῆσαι δὲ αὐτὸ βασιλεβοντχ Κᾶρα ἔλεγον. 


41, 1. ἐκ δὲ τῆς ἀκροπόλεως κατιοῦσιν, ἢ πρὸς ἄρκτον 
τέτραπται τὸ χωρίον, μνῆμά ἐστιν ᾿Αλκμήνης πλησίον τοῦ 
᾿Ολυμπιείου. βαδίζουσαν γὰρ ἐς Θήβας ἐξ "Άργους τελευ- 
τῆσαι καθ᾽’ ὁδὸν λέγουσιν αὐτὴν ἐν τοῖς Μεγάροις, καὶ τοὺς 
“Ἡρακλείδας ἐς ἀμφισβήτησιν ἐλθεῖν, τοὺς μὲν ἐς "Αργος 
ἐθέλοντας ὀπίσω κομίσαι τὸν νεκρὸν τῆς ᾿Αλκμήνης, τοὺς 
δ᾽ αὐτῶν ἐς Όήβας' καὶ γὰρ τοῖς “Ηρακλέους παισὶ τοῖς 
ἐκ Μεγάρας τάφον εἶναι καὶ ᾽Αμϕιτρύωνος ἐν Θήβαις. ὁ δὲ 


48. ἐν δὲ αὐτῷ Dindorf: ἐνταῦθα β 49. Σαλαμῖνα: σαλαμῖ 1. 53. 
«ἐς» suppl. Facius | ἀμφισβήτησιν: ἀμβισβητοῦσιν B Vb! 62. ἐπι- 
μαντεῖον B, quod dub. in textum recepi: ἐστι μαντεῖον Domitius Cal 
derini, plerique edd.; tamen correctio fortasse non necessaria est, cuin 
verbum ἐπιμαντεύομαι exstet 

4I, 3. Ὀλυμπιείου Clavier: ὀλυμπίου β 4. Μεγάροις Siebelis: 
μεγαρικοῖς B 
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40, 5. All’interno del tempio è dedicato un rostro bronzeo 
di trireme; i Megaresi dicono d’aver catturato questa nave 
nei pressi di Salamina, dopo uno scontro navale con gli 
Ateniesi; anche gli Ateniesi riconoscono che per qualche 
tempo dovettero abbandonare l’isola nelle mani dei Mega- 
resi, ma aggiungono che Solone scrisse più tardi un'elegia a 
loro incitamento, che essi vennero a contesa e, vinta la guerra, 
ebbero di nuovo Salamina. I Megaresi, d'altra parte, sosten- 
gono che alcuni loro esuli, cui danno il nome di Doriclei, 
recatisi presso i cleruchi di Salamina, consegnarono prodi- 
toriamente l'isola agli Ateniesi. 

40, 6. Dopo il sacro recinto di Zeus, si sale all'acropoli, 
chiamata ancor oggi Caria, da Care figlio di Foroneo; qui 
c'é un tempio di Dioniso Nyktelios, il santuario di Afrodite 
Epistrophia, l'oracolo detto della Notte, e il tempio di Zeus 
Konios, che non ha tetto. La statua di Asclepio l'ha fatta 
Briasside e, con essa, quella di Igea. Qui c'é anche il cosiddetto 
megaron di Demetra: lo avrebbe costruito Care, quand'era re. 


41, 1. Scendendo dall'acropoli, là dove il luogo volge a 
settentrione, c'é la tomba di Alcmena, presso l'Olympieion. 
Dicono infatti che morì a Megara per strada mentre era in 
viaggio da Argo a Tebe, e che gli Eraclidi poi vennero a 
contesa, alcuni volendo riportare ad Argo il corpo di Alc- 
mena, altri a Tebe; e infatti a Tebe c’era Ja tomba dei figli 
di Eracle nati da Megara, e quella di Anfitrione. Ma il dio di 


52. fr. 2 Diehl3= 2 Gentili-Prato 
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ἐν Δελφοῖς θεὸς ἔχρησε θάψαι ᾽Αλκμήνην ἐν τοῖς Μεγάροις 
ἄμεινον εἶναί σφισιν. 
3 ~ e - > ; € e > 4 € ~ 

41, 2. ἐντεῦθεν ὁ τῶν ἐπιχωρίων ἡμῖν ἐξηγητὴς ἡγεῖτο 
ἐς χωρίον ‘Podv ὡς ἔφασκεν ὀνομαζόμενον, ταύτῃ γὰρ ὕδωρ 
ποτὲ ἐκ τῶν ὀρῶν τῶν ὑπὲρ τὴν πόλιν ῥυῆναι Θεαγένης 
δέ, ὃς τότε ἐτυρᾶν ὁ ὕδωρ ἑτέρωσε τρέψας βωμὸν ἐν- 

, ὃς τότε ἐτυράννει, τὸ ὕδωρ ἑτέρ ρέψας βωμ 
ταῦθα ᾿Αχελῴῳ ἐποίησε. καὶ “TiXov πλησίον τοῦ ‘Hpa- 
χλέους μνῆμά ἐστιν ἀνδρὶ ᾿Αρκάδι ᾿Εχέμῳ τῷ ᾿Αερόπου 
μονομαγήσαντος᾽ καὶ ὅστις μὲν “Eyeuog àv ἀπέκτεινεν “}λ- 
λον. ἑτέρωθι τοῦ λόγου δηλώσω, τέθαπται δὲ καὶ "Υλλος ἐν 
τοῖς Λ]εγάροις. αὕτη καλοῖτο ἂν ὀρθῶς στρατεία τῶν “H pa- 
κλειδῶν ἐς [[ελοπόννησον ἐπὶ ᾿Ορέστου βασιλεύοντος. 

4I, 2. οὐ πόρρω δὲ τοῦ "Ύλλου μνήματος Ἴσιδος ναὸς 
καὶ παρ αὐτὸν ᾿Απόλλωνός ἐστι καὶ ᾿Αρτέμιδος: ᾽Αλκά- 
θουν δέ φασι ποιῆσαι ἀποκτείναντα λέοντα τὸν καλούμενον 
Κιθχιρώνιον. ὑπὸ τούτου τοῦ λέοντος διαφθαρῆναι καὶ XA- 
λους καὶ Μεγαρέως φασὶ τοῦ σφετέρου βασιλέως παῖδα 
Ηὔιππον, τὸν δὲ πρεσβύτερον τῶν παίδων αὐτῷ Τίμαλχον 
4 / ? ~ e . / ! 9 » 
ἔτι πρότερον ἀποθανεῖν ὑπὸ (Θησέως, στρατεύοντα ἐς "Αφι- 
ὄναν σὺν τοῖς Διοσκούροις: Μεγαρέα δὲ γάμον τε ὑποσχέσθαι 
θυγατρὸς καὶ ὡς διάδοχον ἕξει τῆς ἀρχῆς, ὅστις τὸν Μιθαι- 
ρώνιον λέοντα ἀποκτείναι᾽ διὰ ταῦτα ᾿Αλκάθουν τὸν Πέλοπος 
ἐπιχειρήσαντα τῷ θηρίῳ κρατῆσαί τε καὶ ὡς ἐβασίλευσε τὸ 
€ 4 ~ ~ 2 / » 5 , 
ἱερὸν ποιῆσαι τοῦτο, ᾿Αγροτέραν "Αρτεμιν καὶ ᾿Απόλλωνα 
᾿Αγραῖον ἐπονομάσαντα. 

~ 4 e / / ` 1 N , 

41, 4. ταῦτα μὲν οὕτω γενέσθαι λέγουσιν: ἐγὼ δὲ ypa- 

4 3 LA - 4 o > 94 q_e 
φειν μὲν ἐθέλω Μεγαρεῦσιν ὁμολογοῦντα, οὐκ ἔχω δὲ ὅπως 
εὕρωμαι πάντα σφίσιν, ἀλλὰ ἀποθανεῖν μὲν λέοντα ἐν τῷ 


14. τρέφας V: στρέψας B 15. ἐποίησε Bekker: ποιῆσαι B 23. ὃξ 
φασι ϑὶ: δὲ ι (οἱ suprascr.) Ms, quod ortum esse e compendio vocis φασὶ 
demonstrant Schubart-Walz dé. VPL δέϊ F | ποιῆσαι... λέοντα τὸν 
suppl. ϑὶ 27. στρατεύοντα RSv PaVa: στρατεύοντος B Vb 36. 
εὕρωμαι β Spiro, qui post σφίσιν intelligendum ὁμολογοῦντα coniecit: 
συμφέρωμαι Clavier, Rocha-Pereira ἕψομαι Porson πείθωµαι Zink ef. 
pwuar πιστά Schubart-Walz 
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Delfi rispose che per essi sarebbe stato meglio seppellire 
Alcmena a Megara. 

41, 2. Di qui la nostra guida locale ci portó in un luogo 
che, come egli diceva, si chiamava Rhous: infatti qui, un 
tempo, scorreva l'acqua già dai monti che sovrastano la città; 
Teagene, che allora era tiranno, devió l'acqua e sul luogo 
eresse un altare ad Acheloo. Vicino, c'é la tomba di Illo figlio 
di Eracle, che affrontò in duello l'arcade Echemo, figlio di 
Aeropo; e chi fosse l'Echemo che uccise Illo, lo diró in 
un altro punto della mia esposizione; comunque anche Illo 
é sepolto a Megara. Questa potrebbe definirsi a ragione la 
spedizione degli Eraclidi nel Peloponneso, avvenuta sotto 
il regno di Oreste. 

41, 3. Non lontano dalla tomba di Illo c'è un tempio 
di Iside e nei suoi pressi uno di Apollo ed Artemide, che 
sarebbe stato costruito da Alcatoo, dopo che ebbe ucciso 
il leone detto citeronio. Si narra che questo leone avesse 
ucciso, fra gli altri, Euippo, figlio del loro re Megareo, men- 
tre il maggiore dei figli di Megareo, Timalco, sarebbe stato 
ucciso in precedenza da Teseo, quando con i Dioscuri par- 
tecipava alla spedizione contro Afidna; Megareo allora avreb- 
be promesso la mano della figlia e la successione sul suo 
trono a chi avesse ucciso il leone del Citerone; per queste 
ragioni Alcatoo, figlio di Pelope, avrebbe affrontato e ucciso 
la belva e, una volta re, avrebbe costruito questo tempio, 
dando ad Artemide l'epiteto di Agrotera e ad Apollo quello 
di Agraios. 

41, 4. Cosi andarono le cose, secondo i Megaresi, ed io 
voglio pur scrivere cose rispondenti a quelle che essi affer- 
mano in proprio, ma non mi riesce di trovar tutto in ac- 
cordo con le loro tradizioni; giacché, posso pur credere che 


41, 18. VIII 5,1 
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Κιθαιρῶνι ὑπὸ ᾿Αλκάθου πείθομαι, Μεγαρέως δὲ Τίμαλκον 
παῖδα τίς μὲν ἐς "Αφιδναν ἐλθεῖν μετὰ τῶν Διοσκούρων 
ἔγραψε; πῶς δ᾽ ἂν ἀφιχόμενος ἀναιρεθῆναι νομίζοιτο ὑπὸ 
Θησέως, ὅπου καὶ ᾿Αλκμὰν ποιήσας ἆσμα ἐς τοὺς Atoc- 
κούρους, ὡς ᾿Αθήνας ἕλοιεν καὶ τὴν Θησέως ἀγάγοιεν 
μητέρα αἰχμάλωτον, ὅμως Θησέα φησὶν αὐτὸν ἀπεῖναι: 

41, 5. Πίνδαρος δὲ τούτοις τε κατὰ ταὐτὰ ἐποίησε καὶ 
γαμβρὸν τοῖς Διοσκούροις Θησέα εἶναι βουλόμενον, ἐς ὃ 
ἀπελθεῖν αὐτὸν ᾿]ειρίθῳ τὸν λεγόμενον γάμον συμπράξοντα. 
ὅστις δὲ ἐγενεαλόγησε, δῆλον ὡς πολλὴν τοῖς Μεγαρεῦσι 
σύνοιδεν εὐήθειαν, εἴ γε Οησεὺς ἦν ἀπόγονος Πέλοπος' 
ἀλλὰ γὰρ τὸν ὄντα λόγον οἱ Μεγαρεῖς εἰδότες ἐπικρύπτου- 
σιν, οὐ βουλόμενοι δοκεῖν ἁλῶναί σφισιν ἐπὶ τῆς ἀρχῆς τῆς 
Νίσου τὴν πόλιν, διαδέξασθαι δὲ τὴν βασιλείαν γαμβρὸν 
Νίσου τε Μεγαρέα καὶ αὖθις ᾿Αλκάθουν Μεγαρέως. 

41, 6. φαίνεται δὲ τελευτήσαντος Νίσου καὶ τῶν πραγ- 
μάτων Μεγαρεῦσιν ἐφθαρμένων ὑπὸ τοῦτον ᾿Αλκάθους ἀφι- 
κόμενος τὸν καιρὸν ἐξ "Ηλιδος' μαρτύριον δέ uor τὸ γὰρ 
τεῖχος ᾠκοδόμησεν ἐξ ἀρχῆς ἅτε τοῦ περιβόλου τοῦ ἀρ- 
χαίου καθαιρεθέντος ὑπὸ τῶν Πρητῶν. ᾿Αλκάθου μὲν καὶ 
τοῦ λέοντος, εἴτε ἐν τῷ Κιθαιρῶνι αὐτὸν εἴτε καὶ ἑτέρωθι 
ἀποκτείνας ναὸν ᾿Αγροτέρας ᾿Αρτέμιδος καὶ’ ᾿Απόλλωνος 
ἐποίησεν ᾿Αγραίου, ἐς τοσόνδε ἔστω μνήμη᾽ ἐκ τούτου δὲ 
τοῦ ἱεροῦ κατιοῦσι []ανδίονός ἐστιν ἡρῷον. καὶ ὅτι μὲν 
ἐτάφη Πανδίων ἐν Αἰθυίας ᾿Αθηνᾶς καλουμένῳ σκοπέλῳ, 
δεδήλωκεν ὁ λόγος ἤδη μοι’ τιμὰς δὲ καὶ ἐν τῇ πόλει παρὰ 
Μεγαρέων ἔχει. 


44. βουλόμενον: βουλόμενος β | post βουλόμενον «ἁρπασθεῖσαν τὴν 
Ἑλένην διαφυλάξαι» suppl. Schroeder, Spiro, Rocha-Pereira negav. 
O. Rossbach, Hitzig; mihi quoque supplementum non necessarium vi- 
detur 45. συμπράξοντα Corais: συμπράξαντα β 47. ἣν Kay- 
ser: μὲν β si. τε; τὸν L 53. Μεγαρεῦσιν: τοῖς μεγαρεῦσιν 
L 61. ἐν Αἰθυίας Xylander: èvr it: B 
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il leone del Citerone sia stato ucciso da Alcatoo, ma chi ha 
mai scritto che Timalco, figlio di Megareo, venne ad Afidna 
insieme con i Dioscuri? E, anche ammesso che ci sia ve- 
nuto, come si potrebbe ritenere che fosse ucciso da Teseo, 
quando anche Alcmane, che compose un carme ai Dioscuri, 
dice che costoro presero Atene e portarono via prigioniera 
la madre di Teseo, mentre Teseo stesso era assente? 

41, 5. Pindaro poi poetò cose simili a quelle qui ripor- 
tate, affermando anche che Teseo voleva imparentarsi coi 
Dioscuri [...?], fino a quando partì con Piritoo per realiz- 
zare insieme le famose nozze. Chi fa il conto delle generazioni, 
attribuirà evidentemente ai Megaresi grande scempiaggine, 
se è vero che Teseo era discendente di Pelope; in realtà, però, 
i Megaresi nascondono consapevolmente la vera tradizione, 
poiché vogliono che non si ritenga che la loro città sia stata 
conquistata sotto il regno di Niso, ma che nel regno gli 
sia succeduto il genero Megareo e poi, a sua volta, il genero 
di Megareo Alcatoo. 

41, 6. Sembra chiaro invero che Alcatoo sia arrivato dal- 
l’Elide dopo la morte di Niso e quando le fortune dei Me- 
garesi erano ormai crollate; questa ne è la prova: egli rico- 
strul le mura dalle fondamenta, poiché la vecchia cinta era 
stata distrutta dai Cretesi. Fermiamoci qui con la storia di 
Alcatoo e del leone, che egli l’abbia ucciso sul Citerone o 
altrove, prima di costruire il tempio di Artemide Agrotera 
e di Apollo Agraios. Scendendo da questo tempio, c’è l'7eroon 
di Pandione. Che Pandione sia stato sepolto sullo scoglio 
chiamato di Atena Aithuia, ho già avuto occasione di dirlo; 
ma egli è oggetto di un culto da parte dei Megaresi anche 
dentro la città. 


40. fr. 21 Page 43. fr. 258 Snell 62. 1 5, ll. 27-9 
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4I, 7. πλησίον dé ἐστι τοῦ Πανδίονος ἡρῴου μνῆμα 
Ἱππολύτης: γράψω δὲ καὶ τὰ ἐς αὐτὴν ὁποῖα Μεγαρεῖς 
λέγουσιν. ὅτε ᾿Αμαζόνες ἐπ᾽ ᾿Αθηναίους στρατεύσασαι δι 
᾿Αντιόπην ἐκρατήθησαν ὑπὸ (Θησέως, τὰς μὲν πολλὰς cvv- 
/ [4 , ο. > ew € / . , 4 
έβη μαχομένας αὐτῶν ἀποθανεῖν, Ἱππολύτην δὲ ἀδελφὴν 
οὖσαν ᾿Αντιόπης καὶ τότε ἡγουμένην τῶν γυναικῶν ἀποφυ- 
γεῖν σὺν ὀλίγαις ἐς Μέγαρα, ἅτε δὲ κακῶς οὕτω πράξασαν 
τῷ στρατῷ τοῖς τε παροῦσιν ἀθύμως ἔχουσαν καὶ περὶ τῆς 
οἴκαδε ἐς τὴν Θεμίσκυραν σωτηρίας μᾶλλον ἔτι ἀποροῦσαν 
ὑπὸ λύπης τελευτῆσοι' καὶ θάψαι αὐτὴν ἀποθανοῦσαν, καί 
οἱ τοῦ μνήματος σχῆμά ἐστιν ᾽Αμαζονικῇ ἀσπίδι ἐμφερές. 

t 2 > , Là A / ^ / 

4I, 8. τούτου δέ ἐστιν οὐ πόρρω τάφος Ἰηρέως τοῦ IIpó- 

/ A / 3 / \ € ' € A 

κνην γήμαντος τὴν Πανδίονος. ἐβασίλευσε δὲ ó Τηρεύς, ὡς μὲν 
λέγουσιν οἱ Μεγαρεῖς, περὶ τὰς Παγὰς τὰς χχλουµένας τῆς 
Μεγαρίδος, ὡς δὲ ἐγώ τε δοκῶ καὶ τεκμήρια ἐς τόδε λεί- 
netat, Δαυλίδος ἦρχε τῆς ὑπὲρ Χαιρωνείας: πάλαι γὰρ τῆς 
νῦν καλουμένης “Ἑλλάδος βάρβαροι τὰ πολλὰ ὤκησαν. ἐπεὶ 
δὲ ἦν καὶ Τηρεῖ τὰ ἐς Φιλομήλαν ἐξειργασμένα καὶ «τὰ» 
περὶ τὸν Ἴτυν ὑπὸ τῶν γυναικῶν, ἑλεῖν σφᾶς ὁ Τηρεὺς οὐκ 
ἐδύνατο᾽ 

4I, 9. καὶ ὁ μὲν ἐτελεύτησεν ἐν τοῖς Μεγάροις αὐτο- 
χειρίᾳ, καί οἱ τάφον αὐτίκα ἔχωσαν καὶ θύουσιν ἀνὰ πᾶν 
ἔτος ψηφῖσιν ἐν τῇ θυσίᾳ ἀντὶ οὐλῶν χρώμενοι καὶ τὸν 
ἔποπα τὸν ὄρνιθα ἐνταῦθα φανῆναι πρῶτον λέγουσιν' αἱ δὲ 
γυναῖχες ἐς μὲν ᾿Αθήνας ἀφίκοντο, θρηνοῦσαι δὲ οἷα ἔπαθον 
καὶ οἷα ἀντέδρασαν ὑπὸ δακρύων διαφθείρονται, καί σφισι 

1 2 > / M / & } LA ef 
τὴν ἐς andova καὶ χελιδόνο μεταβολὴν ἐπεφήμισαν ὅτι 
Y € x 3 4 M / e LA 

αὗται αἱ ὄρνιθες ἐλεεινὸν καὶ θρήνῳ ὅμοιον ἄδουσιν. 


42, 1. ἔστι δὲ καὶ ἄλλη Μεγαρεῦσιν ἀκρόπολις ἀπὸ ᾿Αλ- 


64. ἐστι τοῦ: ἐπὶ τοῦ L 66. ἐπ᾽: ἐς B 67-8. συνέβη FP: om. 
VL 77. Παγὰς Clavier: πηγὰς B 81. «τὰ» suppl. Musurus 82. 
post γυναικῶν lacunam ind. Hitzig 86. οὐλῶν οἱ: ὁλῶν β 
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41, 7. Vicino all’heroon di Pandione c’è la tomba di Ip- 
polita; anche su di lei scriverò quanto raccontano i Megaresi. 
Quando le Amazzoni, avendo attaccato Atene a causa di 
Antiope, furono sconfitte da Teseo, accadde che la maggior 
parte morissero in combattimento, mentre Ippolita, che era 
sorella di Antiope e che allora era a capo delle Amazzoni, 
fuggi con poche altre a Megara; ma morì di crepacuore, 
poiché aveva subìto una sconfitta così grave in combatti- 
mento ed era avvilita per la situazione presente e ancor più 
disperata della possibilità di ritornare sana e salva nella pa- 
tria Temiscira; dopo che fu morta, la seppellirono e la forma 
della tomba è simile a uno scudo di Amazzone. 

41, 8. Non lontana da questa è la tomba di Tereo, il 
marito di Procne, figlia di Pandione. A quanto dicono i Me- 
garesi, Tereo fu re di una località della Megaride chiamata 
Page; come invece io ritengo e come ancor oggi restano in- 
dizi in questo senso, fu signore di Daulide, oltre Cheronea; 
anticamente, infatti, i barbari abitavano la maggior parte di 
quella che ora è chiamata Ellade. Dopo che Tereo ebbe con- 
sumato la sua violenza su Filomela e le donne a loro volta 
si furono vendicate su Iti, Tereo non poté prenderle. 

41, 9. Allora si tolse la vita a Megara e gli fu eretto su- 
bito un tumulo, e a lui sacrificano ogni anno, servendosi 
per il sacrificio di ciottoli invece che di orzo; dicono an- 
che che allora, per la prima volta, apparve l’uccello chiamato 
upupa. Le due donne invece si rifugiarono ad Atene, ma, a 
forza di piangere su quanto avevano subito e quanto ave- 
vano fatto, si strussero dalle lacrime; e corse voce della 
loro trasformazione, rispettivamente, in usignolo e in ron- 
dine,.per il fatto, credo, che questi uccelli hanno un canto 
mesto e simile a un lamento. 


42, 1. A Megara c’è anche un’altra acropoli, che prende 
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κάθου τὸ ὄνομα ἔχουσα' ἐς ταύτην τὴν ἀκρόπολιν ἀνιοῦσίν 
ἐστιν ἐν δεξιᾷ Μεγαρέως μνῆμα, ὃς κατὰ τὴν ἐπιστρατείαν 
τῶν Κρητῶν ξὐμμαχός σφισιν ἦλθεν ἐξ ᾿Ογχηστοῦ. δείκνυ- 
ται δὲ καὶ ἑστία θεῶν Προδομέων καλουμένων" θῦσαι δέ 
, / 7 ^ el -Ἔ , / ^ 
σφισιν ᾿Αλκάθουν λέγουσι πρῶτον, ὅτε τῆς οἰκοδομίας τοῦ 
τείχους ἔμελλεν ἄρχεσθαι. 
2 2 - δὲ ε / » 1 / , M λίθ > , r n 

42, 2. τῆς δὲ ἑστίας ἐγγὺς ταύτης ἐστὶ λίθος, ἐφ᾽ οὗ xa 

θ - / "A / 4 θ / 'À x O 4 ^ 
ταθειναι λέγουσιν Απόλλωνα τὴν κιθάραν Αλκάθῳ τὸ τεῖχος 
συνεργαζόμενον. δηλοῖ τέ μοι καὶ τόδε ὡς συνετέλουν ἐς 
᾿Αθηναίους Μεγαρεῖς’ φαίνεται γὰρ τὴν θυγατέρα ᾿Αλκά- 
θους Περίβοιαν ἅμα Οησεῖ πέμψαι κατὰ τὸν δασμὸν ἐς 

/ / . » ^. / e e - 
Κρήτην. τότε δὲ αὐτῷ τειχίζοντι, ὥς φασιν οἱ Μεγαρεῖς, 

/ / 9 / M . / / 9 4 
συνεργαζεταί τε ᾿Απόλλων καὶ τὴν κιθάραν κατέθηκεν ἐπὶ 
` / MEE n [ , ~ ` » i γ r 
τὸν λίθον ἣν δὲ τύχῃ βαλών τις ψηφῖδι, κατὰ ταὐτὰ οὗτός 

τε ἤχησε καὶ κιθάρα κρουσθεῖσα. 

42, 3. ἐμοὶ δὲ παρέσχε μὲν καὶ τοῦτο θαυμάσαι, παρέσχε 
δὲ πολλῷ μάλιστα Αἰγυπτίων ὁ χολοσσός. ἐν (Θήβαις ταῖς 
Αἰγυπτίαις, διαβᾶσι τὸν Νεῖλον πρὸς τὰς Σύριγγας καλου- 

/ 3 » / » , - / } 
μένας, εἶδον ἔτι καθήμενον ἄγαλμα Ἠχοῦν — Μέμνονα ὀνο- 
/ € 4 ^ / > ? / e 
μάζουσιν ot πολλοί, τοῦτον γάρ φασιν ἐξ Αἰθιοπίας ὁρμη- 
θῆναι ἐς Αἴγυπτον καὶ τὴν ἄχρι Σούσων’ ἀλλὰ γὰρ οὐ Mé- 
€ - / / 1 ρω 3 
uvova οἱ (Θηβαῖοι λέγουσι, Φαμένωφα δὲ εἶναι τῶν ἐγχω- 
/ 7 ~ y x x δὲ ΄ἃ ` Σέ 
ρίων οὗ τοῦτο ἀγαλμα ἦν, ἤκουσα δὲ ἤδη καὶ Σέσωστριν 
/ - » Φ K t / A M 
φαμένων εἶναι [τοῦτο ἄγαλμα] --, ὃ Καμβύσης διέκοψε’ καὶ 
νῦν ὁπόσον ἐκ κεφαλῆς ἐς μέσον σῶμά ἐστιν ἀπερριμμένον, 


42, 2. ταύτην Amasaeus, Clavier, Spiro: αὐτὴν γὰρ B ταύτην δὲ Hitzig 
Rocha-Pereira $. ἑστία VME: ἔς τινα B 8. ἐγγὺς om. L II-2. 
᾿Αλκάθους Parrhasius, Clavier: ἀλκάθου B I3. ὣς... Μεγαρεῖς om. 
Phralites I4. te Clavier: γε β 20. εἶδον ἔτι: ὁδόν ἐστι Phralites 
ἐστι Schubart | ἠχοῦν Letroane: 73etov B ἡλίου Phralites 21-7. τοῦ- 
τον γάρ... κάθητχἰ te om. Phralites 23. Φαμένωφα: φαμένωθα 
p 25. [τοῦτο ἄγαλμα] secl. Spiro dittographiam agnoscens (τοῦτο 
τὸ L); post φαμένων εἶναι interpunxit τοῦτο «τὸ» ἀ. ὁ K. scribens 
Emperius, quem Schubart secutus est 26. ἐστιν: ἔστι καὶ L 
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nome da Alcatoo; chi sale su quest'acropoli incontra a destra 
la tomba di Megareo, che venne da Onchesto in aiuto di 
Megara al tempo della spedizione cretese. Si mostra anche 
un focolare degli dei chiamati Prodomeis; dicono che il 
primo a sacrificar loro sia stato Alcatoo, quando stava per 
iniziare la costruzione delle mura. 

42, 2. Vicino a questo focolare c’è una pietra, su cui si 
racconta che Apollo abbia poggiato la cetra, quando aiutava 
Alcatoo nella costruzione delle mura. Per me anche questo 
dimostra che Megara un tempo dipendeva da Atene, il fatto 
che Alcatoo sembra inviasse a Creta con Teseo la figlia Pe- 
ribea in base all’obbligo del tributo. Come raccontano i Me- 
garesi, con Alcatoo che costruiva il muro cooperò Apollo 
e poggiò la cetra sul masso; se questo masso uno lo colpisce 
con un ciottolo, risuona come quando si tocca una cetra. 

42, 3. Questo fatto ha suscitato in me stupore, ma devo 
dire che molto più di qualunque altra cosa mi ha fatto im- 
pressione il colosso egiziano. A Tebe d'Egitto, passato il 
Nilo, in direzione delle cosiddette Siringhe, ho visto una 
statua ancora seduta che emana un suono - i più la chia- 
mano Memnone; dicono che costui venne dall’Etiopia in 
Egitto e fino a Susa; ma i Tebani, dal canto loro, affermano 
che questa statua non è Memnone, ma un indigeno, Fame- 
nofi; ho sentito anche dire che sarebbe Sesostri -. Questa 
statua (comunque) la fece a pezzi Cambise, ed ora è caduta 
la parte che va dalla testa a metà corpo, mentre il resto è 
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. > . / ͵ νο - € / 3 7 
τὸ δὲ λοιπὸν κάθηταί τε καὶ ἀνὰ πᾶσαν ἡμέραν ἀνίσγοντως 
e / - . 4 7 / 3 / / - 
ἡλίου βοᾷ, καὶ τὸν ἦχον μάλιστα εἰκάσει τις κιθάρας 7, 
λύρας ῥαγείσης χορδῆς. 

42, 4. Μεγαρεῦσι δὲ ἔστι μὲν βουλευτήριον, Τιμάλκου 
δὲ ἦν ποτε ὡς λέγουσι τάφος, ὃν πρότερον ὀλίγον τούτων 

Y 6 P Y 
, 9 e . LA , ~ , / M 3 \ no 
οὐκ ἔφην ὑπὸ (Θησέως ἀποθανεῖν. ᾠκοδόμηται δὲ ἐπὶ τῇ 
ο” - 3 / . , ^ » / 3 
κορυφῇ τῆς ἀκροπόλεως ναὸς ᾿Αθηνᾶς, ἄγαλμα δέ ἐστιν 
ἐπίχρυσον πλὴν χειρῶν καὶ ἄκρων ποδῶν’ ταῦτα δὲ καὶ τὸ 

/ / 3 3 / Sea , ~ € M 2 - 
πρόσωπόν ἐστιν ἐλέφαντος. καὶ ἕτερον ἐνταῦθα ἱερὸν ᾿Αθηνᾶς 
πεποίηται καλουμένης Νίκης καὶ ἄλλο Αἰαντίδος᾽ τὰ δὲ ἐς 
αὐτὸ Μεγαρέων μὲν παρεῖται τοῖς ἐξηγηταῖς, ἐγὼ δὲ ὁποῖα 
νομίζω γενέσθαι γράψω. Τελαμὼν ὁ Αἰακοῦ θυγατρὶ ᾿Αλκά- 
Oou Περιβοία συνῴκησεν' Αἴαντα οὖν τὴν ἀρχὴν τὴν ᾿Αλκά- 
Bou διαδεξάμενον ποιῆσοι τὸ ἄγαλμα ἡγοῦμαι τῆς ᾿Αθηνᾶς. 

42, 5. τοῦ δὲ ᾿Απόλλωνος πλίνθου μὲν ἦν ὁ ἀρχαῖος ναός: 
ὕστερον δὲ βασιλεὺς ᾠκοδόμησεν ᾿Αδριανὸς λίθου λευκοῦ. 
€ N A ’ ’ s € / ^ , 
ὁ μὲν δὴ []ύθιος καλούμενος καὶ ὁ Δεκατηφόρος τοῖς Al- 

[4 / 3 ϱ / « ΔΝ A / , 
γυπτίοις μάλιστα ἐοίκασι ξοάνοις, ὃν δὲ ᾿Αρχηγέτην èro- 
νομάζουσιν, Αἰγινητικοῖς ἔργοις ἐστὶν ὅμοιος: ἐβένου δὲ 

/ e , L4 » . 3, LI / 
πάντα ὁμοίως πεποίηται. ἤκουσα δὲ ἀνδρὸς Μυπρίου δια- 

~ / bd 3 [4 » 3 / 4 A » , 
κρῖναι πόας ἐς ἀνθρώπων ἴασιν εἰδότος, ὃς τὴν ἔβενον φύλλα 
, » / 3 s v 4 3 LA 3 3 9 ~ 9 . 
οὐκ ἔφη φύειν οὐδὲ εἶναι καρπὸν οὐδένα ἀπ᾽ αὐτῆς οὐδὲ 
ε ~ . [/ 3 . € . e / e? . ε [4 
ὁρᾶσθαι τὸ παράπαν αὐτὴν ὑπὸ ἡλίου, ῥίζας δὲ ὑπογαίους 
Y ' A 9 / 1 30 N » Y f 
εἶναι, ταύτας δὲ ὀρύσσειν τοὺς Αἰθίοπας καὶ ἄνδρας εἶναί 
σφισιν οἳ τὴν ἔβενον ἴσασιν εὑρίσκειν. 

42, 6. ἔστι δὲ καὶ Δήμητρος ἱερὸν Θεσμοφόρου. κατιοῦσι 
δὲ ἐντεῦθεν Καλλιπόλιδος μνῆμά ἐστιν ᾿Αλκάθου παιδός. 
ἐγένετο δὲ xal ἄλλος ᾿Αλκάθῳ πρεσβύτερος υἱὸς ᾿Ισχέπολις, 
ὃν ἀπέστειλεν ὁ πατὴρ Μελεάγρῳ τὸ ἐν Αἰτωλίᾳ θηρίον 


23, μάλιστα εἰκάσει: μάλιστ᾽ ἂν εἰκάσειε Clavier 3I. ὡς λέγουσι 
τάφος: τάφος ὡς λέγουσι L | ὀλίγον V (2): ὀλίγῳ FP 33. ἐστιν VP: 
om. F 54. Ἰσχέπολις Bekker (item 42,1. 60) ex cap. 43, l. 16: ἐσχέ- 
πολις β 55. τὸ V: τῷ FP 
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li in posizione seduta, e ogni giorno al sorgere del sole emettc 
un suono, e il suono assomiglia propriamente a quello di 
una cetra o di una lira, quando si è rotta una corda. 

42, 4. A Megara c'è un bouleuterion, il quale, come dicono, 
era un tempo la tomba di Timalco, che, come ho detto poco 
prima, non fu ucciso da Teseo. In cima all’acropoli sorge 
un tempio di Atena; la statua è tutta dorata, escluse le mani 
e le estremità dei piedi: queste parti e il viso sono di avorio. 
E qui c’è anche un altro santuario di Atena detta Nike ed 
uno di Atena Aiantis. Una spiegazione riguardo a quest’ul- 
timo non è stata data dagli esegeti megaresi, ma io scriverò 
quale sia la mia opinione: Telamone, figlio di Eaco, sposò 
Peribea, figlia di Alcatoo; ebbene, secondo me fu Aiace, 
una volta succeduto nel regno ad Alcatoo, ad innalzare la 
statua di Atena. 

42, 5. L’antico tempio di Apollo era in mattoni; poi l’im- 
peratore Adriano lo ha ricostruito in marmo bianco. L’Apollo 
chiamato Pythios e quello denominato Dekatephoros somi- 
gliano molto a statue egiziane in legno; quello soprannomi- 
nato Archegetes è simile invece alle opere di Egina: ma que- 
ste statue sono tutte parimenti in ebano. Da un uomo di 
Cipro, che sapeva discernere fra le varie erbe quelle salutari 
per gli uomini, ho sentito dire una volta che l’ebano non 
produce foglie, né da esso nascono frutti, che anzi il sole 
non vede mai la pianta, ma si tratta di radici sotterranee; 
che gli Etiopi le scavano nella terra e che hanno uomini 
esperti nel trovare l’ebano. 

42, 6. C'é anche un tempio di Demetra Thesmophoros. 
Scendendo, ci s'imbatte nella tomba di Callipoli, figlio di 
Alcatoo. Alcatoo ebbe anche un altro figlio, più grande, 
di nome Ischepoli, che il padre mandò in aiuto di Meleagro 


42, 31. l 41, ll. 26-8 46. FGrHist 673 F 122 
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ἐποίησεν, ἡνίκα ἦλθε Κάλχαντα οἰκοῦντα ἐν Μεγάροις ἐς 
YI e θ / 
Atov ἔπεσθαι πείσων. 

43, 2. ἐν δὲ τῷ πρυτανείῳ τεθάφθαι μὲν Ἠὔιππον Meya- 
ρέως παῖδα, τεθάφθαι δὲ τὸν ᾿Αλκάθου λέγουσιν ᾿Ισχέπολιν. 
ἔστι δὲ τοῦ πρυτανείου πέτρα πλησίον ᾿Ανακληθρίδα τὴν 
πέτραν ὀνομάζουσιν, ὡς Δημήτηρ, εἴ τῳ πιστά, ὅτε τὴν 
παῖδα ἐπλανᾶτο ζητοῦσα, καὶ ἐνταῦθα ἀνεκάλεσεν αὐτήν. 
} / M ~ / ^ > € ο” » ε / 
ἐοικότα δὲ τῷ λόγῳ δρῶσιν ἐς ἡμᾶς ἔτι αἱ Μεγαρέων yv- 
ναῖκες. 

43, 3. εἰσὶ δὲ τάφοι Μεγαρεῦσιν ἐν τῇ πόλει᾽ καὶ τὸν 
μὲν τοῖς ἀποθανοῦσιν ἐποίησαν κατὰ τὴν ἐπιστρατείαν τοῦ 
, N A , ’ / ο. τι M - 
Μήδου, τὸ δὲ Αἰσύμνιον καλούμενον μνῆμα ἦν καὶ τοῦτο 

€ [4 € / . e 9 , κά M 
ἡρώων. Ὑπερίονος δὲ τοῦ ᾿Αγαμέμνονος — οὗτος γὰρ Me- 
γαρέων ἐβασίλευσεν ὕστατος -- τούτου τοῦ ἀνδρὸς ἀποθανόν- 
τος ὑπὸ Σανδίονος διὰ πλεονεξίαν καὶ ὕβριν, βασιλεύεσθαι 
A , / « A ει > / / T 4 » e 
μὲν οὐχέτι ὑπὸ ἑνὸς ἐδόκει σφίσιν, εἶναι δὲ ἄρχοντας αἱρε- 
τοὺς καὶ ἀνὰ μέρος ἀχούειν ἀλλήλων. ἐνταῦθα Αἴσυμνος 
. 

οὐδενὸς τὰ ἐς δόξαν Μεγαρέων δεύτερος παρὰ τὸν θεὸν 
ἦλθεν ἐς Δελφούς, ἐλθὼν δὲ ἠρώτα τρόπον τίνα εὐδαιμονή- 

" 1 € No» t ` »” Y / x 
couci' καί οἱ καὶ ἄλλα ὁ θεὸς ἔχρησε καὶ Μεγαρέας εὖ 
πράξειν, ἣν μετὰ τῶν πλειόνων βουλεύσωνται. τοῦτο τὸ 
ἔπος ἐς τοὺς τεθνεῶτας ἔχειν νομίζοντες βουλευτήριον ἐν- 
ταῦθα ᾠκοδόμησαν, ἵνα σφίσιν ὁ τάφος τῶν ἡρώων ἐντὸς 
τοῦ βουλευτηρίου γένηται. 

43. 4. ἐντεῦθεν πρὸς τὸ ᾿Αλκάθου βαδίζουσιν ἡρῷον, ᾧ 
Μεγαρεῖς ἐς γραμμάτων φυλακὴν ἐχρῶντο ἐπ᾽ ἐμοῦ, μνῆμα 
» LI A ^ 54 j > / M A . 
ἔλεγον τὸ μὲν []υργοῦς εἶναι γυναικὸς ᾿Αλκάθου πρίν ἢ την 
Μεγαρέως αὐτὸν λαβεῖν Εὐαίχμην, τὸ δὲ ᾿Ιφινόης ᾿Αλκάθου 


15. μὲν Εὔιππον: μὲν εὔιππον Pa?L (cfr. cap. 41,1. 26, sed an idem esset 
Palmerius dubitavit) μένιππον B μὲν Μένιππον Kuhn 17. ᾿Ανα- 
κληθρίδα ex Etym. Magn. s.v.: ἀνάκληθρα β 22. Μεγαρεῦσιν: 
μεγαρέων L 34. νομίζοντες: νομίζοντας L 38. ἐπ᾽ ἐμοῦ οἱ: 
ἐπ᾽ ἐμοῦ δὲ alii 
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none quando venne per indurre Calcante, che abitava a Me- 
gara, a seguirlo ad Ilio. 

43, 2. Dicono che nel pritaneo sono sepolti il figlio di 
Megareo, Euippo, e quello di Alcatoo, Ischepoli. Vicino al 
pritaneo c'è una rupe: la chiamano Anaklethris perché De- 
metra, se il racconto è credibile, quando vagava in cerca della 
figlia, ne invocò il nome anche qui, affinché tornasse. Ancor 
oggi le donne di Megara fanno una rappresentazione con- 
forme a questo racconto. 

43, 3. A Megara, ci sono tombe anche in città: una fu 
costruita per i caduti nel corso dell’invasione persiana, mentre 
il monumento chiamato Esimnio era anch’esso un sepolcro 
di eroi. Quando il figlio di Agamennone, Iperione — l'ultimo 
dei re di Megara —, fu ucciso da Sandione per la sua pre- 
potenza e le sue malefatte, i Megaresi non vollero più essere 
governati da un solo uomo, ma avere dei magistrati elettivi 
ed obbedire a rotazione gli uni agli altri. Allora Esimno, 
che fra i Megaresi non era secondo a nessuno per prestigio, 
si recò dal dio a Delf e, qui giunto, chiese in quale modo 
avrebbero potuto avere la prosperità; il dio gli rispose, 
fra l’altro, che i Megaresi avrebbero prosperato, se avessero 
preso le loro decisioni insieme con «i più ». Credendo che 
questo responso alludesse ai morti, costruirono il bouleuterion 
qui, affinché la tomba degli eroi vi restasse inclusa. 

43, 4. Muovendo di qui verso l’heroon di Alcatoo, che 
ai miei tempi i Megaresi usavano come archivio pubblico, ci 
sono, secondo la tradizione, la tomba di Pirgo, moglie di 
Alcatoo prima che questi sposasse Euecme, figlia di Megareo, 
e la tomba di Ifinoe, figlia di Alcatoo; dicono che questa 
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ἐποίησεν, ἡνίκα ἦλθε Γάλχαντα οἰκοῦντα ἐν Μεγάροις ἐς 
Ἴλιον ἕπεσθαι πείσων. 

43; 2. ἐν δὲ τῷ πρυτανείῳ τεθάφθαι μὲν Εὔιππον Meya- 
ρέως παῖδα, τεθάφθαι δὲ τὸν ᾿Αλκάθου λέγουσιν ᾿Ισχέπολιν. 
ἔστι δὲ τοῦ πρυτανείου πέτρα πλησίον: ᾿Ανακληθρίδα τὴν 
πέτραν ὀνομάζουσιν, ὡς Δημήτηρ, εἴ tw πιστά, ὅτε τὴν 
παῖδα ἐπλανᾶτο ζητοῦσα, καὶ ἐνταῦθα ἀνεκάλεσεν αὐτήν. 
3 / A ~ / - » € ~ Μ e / 
ἐοικότα δὲ τῷ λόγῳ δρῶσιν ἐς ἡμᾶς ἔτι αἱ Μεγαρέων yv- 
ναῖκες. 

> + \ / ~ , ~ / a \ Y 

43, 3. εἰσὶ δὲ τάφοι Μεγαρεῦσιν ἐν τῇ mode xat τὸν 
μὲν τοῖς ἀποθανοῦσιν ἐποίησαν κατὰ τὴν ἐπιστρατείαν τοῦ 

A s N 9 / ΙΙ ο” y ` ^ 
Μήδου, τὸ δὲ Αἰσύμνιον καλούμενον μνῆμα Y καὶ τοῦτο 
ε ’ ε f . ~ 9 LÀ v N 
ἡρώων. 'Τπερίονος δὲ τοῦ ᾿Αγαμέμνονος — οὗτος γὰρ Me- 
γαρέων ἐβασίλευσεν ὕστατος — τούτου τοῦ ἀνδρὸς ἀποθανόν- 
τος ὑπὸ Σανδίονος διὰ πλεονεξίαν καὶ ὕβριν, βασιλεύεσθαι 

4 , / ς s εν 29 / / T . ” e 
μὲν οὐκέτι ὑπὸ ἑνὸς ἐδόκει σφίσιν, εἶναι δὲ ἄρχοντας aipe- 
τοὺς καὶ ἀνὰ μέρος ἀκούειν ἀλλήλων. ἐνταῦθα Αἴσυμνος 

I 
οὐδενὸς τὰ ἐς δόξαν Μεγαρέων δεύτερος παρὰ τὸν θεὸν 
ἦλθεν ἐς Δελφούς, ἐλθὼν δὲ ἠρώτα τρόπον τίνα εὐδαιμονή- 
. / e ν y « Y 94 Y / y 
couot καί οἱ καὶ ἄλλα ὁ θεὸς ἔχρησε καὶ Μεγαρέας εὖ 
πράξειν, Tv μετὰ τῶν πλειόνων βουλεύσωνται. τοῦτο τὸ 
ἔπος ἐς τοὺς τεθνεῶτας ἔχειν νομίζοντες βουλευτήριον ἐν- 
ταῦθα ᾠκοδόμησαν, ἵνα σφίσιν ὁ τάφος τῶν ἡρώων ἐντὸς 
τοῦ βουλευτηρίου γένηται. 
x E" 

43, 4. ἐντεῦθεν πρὸς τὸ ᾿Αλκάθου βαδίζουσιν ἡρῷον, ᾧ 
Μεγαρεῖς ἐς γραμμάτων φυλακὴν ἐχρῶντο ἐπ᾽ ἐμοῦ, μνήμα 
» A N ^ y ` > / . x . 
ἔλεγον τὸ μὲν Πυργοῦς εἶναι γυναικὸς ᾿Αλκάθου πρὶν Y, τὴν 
Μεγαρέως αὐτὸν λαβεῖν Εὐαίχμην, τὸ δὲ ᾿Ιφινόης ᾿Αλκάθου 


15. μὲν Εὔιππον: μὲν εὔιππον Pa?L (cfr. cap. 41,1. 26, sed an idem esset 
Palmerius dubitavit) μένιππον B μὲν Μένιππον Kuhn 17. Ava- 
κληθρίδα ex Etym. Magn. s.v.: ἀνάκληθρα β 22. Μεγαρεῦσιν: 
μεγαρέων L 34. νομίζοντες: νομίζοντας L 38. ἐπ᾽ ἐμοῦ 9i: 
en’ ἐμοῦ δὲ alii 
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none quando venne per indurre Calcante, che abitava a Me- 
gara, a seguirlo ad Ilio. 

43, 2. Dicono che nel pritaneo sono sepolti il figlio di 
Megareo, Euippo, e quello di Alcatoo, Ischepoli. Vicino al 
pritaneo c'è una rupe: la chiamano Anaklethris perché De- 
metra, se il racconto è credibile, quando vagava in cerca della 
figlia, ne invocò il nome anche qui, affinché tornasse. Ancor 
oggi le donne di Megara fanno una rappresentazione con- 
forme a questo racconto. 

43, 3. A Megara, ci sono tombe anche in città: una fu 
costruita per i caduti nel corso dell’invasione persiana, mentre 
il monumento chiamato Esimnio era anch’esso un sepolcro 
di eroi. Quando il figlio di Agamennone, Iperione -- l'ultimo 
dei re di Megara -, fu ucciso da Sandione per la sua pre- 
potenza e le sue malefatte, 1 Megaresi non vollero più essere 
governati da un solo uomo, ma avere dei magistrati elettivi 
ed obbedire a rotazione gli uni agli altri. Allora Esimno, 
che fra i Megaresi non era secondo a nessuno per prestigio, 
si recó dal dio a Delfi e, qui giunto, chiese in quale modo 
avrebbero potuto avere la prosperità; il dio gli rispose, 
fra l'altro, che 1 Megaresi avrebbero prosperato, se avessero 
preso le loro decisioni insieme con «1 più ». Credendo che 
questo responso alludesse ai morti, costruirono il bouleuterion 
qui, affinché la tomba degli eroi vi restasse inclusa. 

43, 4. Muovendo di qui verso l'7ereos di Alcatoo, che 
ai miei tempi i Megaresi usavano come archivio pubblico, ci 
sono, secondo la tradizione, la tomba di Pirgo, moglie di 
Alcatoo prima che questi sposasse Euecme, figlia di Megareo, 
e la tomba di Ifinoe, figlia di Alcatoo; dicono che questa 
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δ... , ~ 4 , , » / / 
θυγατρός: ἀποθανεῖν δὲ αὐτήν φασιν ἔτι παρθένον. καθέ- 
στηκε δὲ ταῖς χόραις χοὰς πρὸς τὸ τῆς ᾿Ιφινόης μνῆμα 
προσφέρειν πρὸ γάμου καὶ ἀπάρχεσθαι τῶν τριχῶν, καθὰ 

x ~ € / o» e [4 4 > , 
καὶ τῇ ᾿Εκαέργῃ καὶ "Ωπιδι αἱ θυγατέρες ποτὲ ἀπεκείροντο 
αἱ Δηλίων. 

M \ x y ` , ` / , 

43, 5. παρὰ δὲ τὴν ἔσοδον τὴν ἐς τὸ Διονύσιον τάφος 
ἐστὶν ᾿Αστυκρατείας καὶ Μαντοῦς: θυγατέρες δὲ ἦσαν To- 
λυίδου τοῦ Kotpavov τοῦ Ἄβαντος τοῦ Μελάμποδος ἐς 
Μέγαρα [δ᾽] ἐλθόντος ᾿Αλκάθουν ἐπὶ τῷ φόνῳ τῷ Ka- 
λιπόλιδος καθῆραι τοῦ παιδός. ᾠκοδόμησε δὴ καὶ τῷ Διο- 

/ \ e 4 / M / ; ^! , , 
νύσῳ τὸ ἱερὸν {]Τολύιδος καὶ ξόανον ἀνέθηκεν ἀποκεκρυμμέ- 
νον ἐφ᾽ ἡμῶν πλὴν τοῦ προσώπου: τοῦτο δέ ἐστι τὸ φανερόν. 
Σάτυρος δὲ παρέστηκεν αὐτῷ Πραξιτέλους ἔργον Παρίου 
λίθου. τοῦτον μὲν δὴ Πατρῷον καλοῦσιν: ἕτερον δὲ Διόνυσον 
Δασύλλιον ἐπονομάζοντες Εὐχήνορα τὸν Kotpavov τοῦ Io- 

/ . » , ~ [4 
λυίδου τὸ ἄγαλμα ἀναθεῖναι λέγουσι. 

43. 6. μετὰ δὲ τοῦ Διονύσου τὸ ἱερόν ἐστιν Αφροδίτης ναός, 
ἄγαλμα δὲ ἐλέφαντος ᾿Αφροδίτη πεποιημένον Πρᾶξις ἐπίκλη- 
σιν. τοῦτό ἐστιν ἀρχαιότατον ἐν τῷ ναῷ: Πειθὼ δὲ καὶ 
€ / / « , 3 / » LÀ è 
ἑτέρα θεός, ἣν Παρήγορον ὀνομάζουσιν, ἔργα Πραξιτέλους 
Σκόπα δὲ "Ἔρως καὶ "Ἴμερος καὶ Πόθος, εἰ δὴ διάφορά ἐστι 
κατὰ ταὐτὸ τοῖς ὀνόμασι καὶ τὰ ἔργα σφίσι. πλησίον δὲ τοῦ 
τῆς ᾿Αφροδίτης ναοῦ Τύχης ἐστὶν ἱερόν, Πραξιτέλους καὶ 
αὕτη τέχνη" καὶ ἐν τῷ ναῷ τῷ πλησίον Μούσας xat χαλκοῦν 
Δία ἐποίησε Λύσιππος. 

43, 7. ἔστι δὲ Μεγαρεῦσι καὶ Κοροίβου τάφος. τὰ δὲ ἐς 


41. δὲ om. L 43. ἀπάρχεσθαι VP: ἀπέρχεσθαι Ε 44. '(1πιδι Ca- 
merarius (cfr. V 7,8): ὅπη δη B 47-8. Πολυίδου Herwerden ubique: 
πολυείδου β 49. [δ)] P: om. edd. (2) | ᾽Αλκάθουν Musurus: ἀλκάθου 
6 $1. τὸ om. L 54. Διόνυσον Siebelis: διονύσιον β 58. °A ppo- 
δίτη: ἀφροδίτη VFRPaVb Spiro ἀφροδίτῃ P ἀφροδίτης Va; nomen delen- 
dum censent Schubart-Walz | Πρᾶξις: πρᾶξιν L 6o. ΓΠαρήγορον 
cdd.: παρηγύραν Rsv Pasy Vb παρηγόρα β Va 61. εἰ δη Loescher: 
εἴδη B 62. ταὐτὸ: ταὐτὰ Musurus 63. τῆς VP: om. F 
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sia morta ancora vergine. Le ragazze sono solite, prima del 
matrimonio, offrire libagioni alla tomba di Ifinoe e consacrarvi 
parte della loro chioma, come un tempo le ragazze di Delo 
offrivano la loro chioma ad Ecaerge ed Opi. 

41, 5. Vicino all’ingresso del santuario di Dioniso c’è la 
tomba di Asticratea e di Manto: queste erano figlie di Poliido, 
figlio di Cerano, figlio di Abante, figlio di quel Melampo 
che venne a Megara a purificare Alcatoo dell’uccisione del 
figlio Callipoli. Poliido costruì anche il tempio in onore di 
Dioniso e vi dedicò una statua lignea, attualmente coperta 
per intero, escluso il volto, che è visibile. Vicino c’è un 
Satiro in marmo pario, opera di Prassitele. Questo Dioniso 
lo chiamano Patroos: la statua di un altro Dioniso che chia- 
mano Dasyllios sarebbe stata dedicata da Euchenore, figlio 
di Cerano, figlio di Poliido. 

43, 6. Dopo il santuario di Dioniso cè un tempio di 
Afrodite, con una statua in avorio dell’Afrodite soprannomi- 
nata Praxis. Questa statua è la più antica del tempio; opera 
di Prassitele sono invece Peitho e un’altra dea che chiamano 
Paregoros; di Scopa sono Eros e Himeros e Pothos, se è 
vero che le loro sfere d’azione sono diverse come diversi 
sono i loro nomi. Presso il tempio di Afrodite c’è un san- 
tuario di Tyche, anch’essa opera di Prassitele; e nel tempio 
vicino Lisippo scolpì le Muse e uno Zeus di bronzo. 

43, 7. A Megara c’è anche la tomba di Corebo; le tra- 
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9. 9/ | d. » - » / , ~ , 
αὐτὸν ἔπη xoLva ὅμως ὄντα τοῖς ᾿Αργείων ἐνταῦθα δηλώσω. 

1 
ἐπὶ Kpotwrov λέγουσιν ἐν "Αργει βασιλεύοντος Ῥαμάθην 
τὴν Κροτώπου τεκεῖν παῖδα ἐξ ᾿Απόλλωνος, ἐχομένην δὲ 
ro - ρω 4 7 A ^ , - M] M 
ἰσχυρῶς τοῦ πατρὸς δείματι τὸν παῖδα ἐκθεῖναι καὶ τὸν 
μὲν διαφθείρουσιν ἐπιτυχόντες ἐκ τῆς ποίμνης κύνες τῆς 
Κροτώπου, ᾿Απόλλων δὲ ᾿Αργείοις ἐς τὴν πόλιν πέμπει 
Ποινήν. ταύτην τοὺς παῖδας ἀπὸ τῶν μητέρων φασὶν ἁρ- 
πάζειν, ἐς ὃ Κόροιβος ἐς χάριν ᾿Αργείοις φονεύει τὴν []οινήν. 
φονεύσας δέ -- οὐ γὰρ ἀνίει σφᾶς δεύτερα ἐπιπεσοῦσα νόσος 
λοιμώδης — Κόροιβος ἑκὼν ἦλθεν ἐς Δελφοὺς ὑφέξων δίκας 
τῷ θεῷ τοῦ φόνου τῆς Ποινῆς. 

43, 8. ἐς μὲν δὴ τὸ "Αργος ἀναστρέφειν οὐκ εἴα Κόροιβον 
ε LÀ LÀ A , / / > / , ~ € -- 
7, Πυθία, τρίποδα δὲ ἀράμενον φέρειν ἐκέλευεν ἐκ τοῦ ἱεροῦ, 

Sw ~A 9 / « Li € / , ο” > / 
καὶ ἔνθα ἂν ἐκπέσῃ οἱ φέροντι ὁ τρίπους, ἐνταῦθα ᾿Απόλ- 
λωνος οἰκοδομῆσαι ναὸν καὶ αὐτοῦ οἰκῆσαι. καὶ ὁ τρίπους 

A 4 » . , , . » , ~ 9 

κατὰ τὸ ὄρος τὴν l'epaviav ἀπολισθὼν ἔλαθεν αὐτοῦ xne- 
cov: καὶ Τριποδίσκους κώμην ἐνταῦθα οἰκῆσαι. Κοροίβῳ dé 
ἐστι τάφος ἐν τῇ Μεγαρέων ἀγορᾷ᾽ γέγραπται δὲ ἐλεγεῖα 
τὰ ἐς Ἱαμάθην καὶ τὰ ἐς αὐτὸν ἔχοντα Κόροιβον, καὶ δὴ 

A , / / , -” / / ΄ 4 LÀ 
καὶ ἐπίθημα ἐστι τῷ τάφῳ Κόροιβος φονεύων τὴν ITownv. 
ταῦτα ἀγάλματα παλαιότατα, ὁπόσα λίθου πεποιημένα ἐστὶν 
“Ἕλλησιν, ἰδὼν οἶδα. 


44, 1. Κοροίβου δὲ τέθαπται πλησίον "Όρσιππος, ὃς 
περιεζωσμένων ἐν τοῖς ἀγῶσι κατὰ δὴ παλαιὸν ἔθος τῶν 
ἀθλητῶν ᾿Ολύμπια ἐνίκα στάδιον δραμὼν γυμνός. φασὶ δὲ 


68. Κροτώπου λέγουσιν: κροτάπου λέγοντος L 74. ᾿Αργείοις β 
Spiro: ᾿Αργείων Clavier, Hitzig, Rocha-Pereira coll. II 26,7, IIl 4,2, 
IV 3,7, VII 4,6, fortasse recte; sed dativus qui ethicus dicitur esse po- 
test 82. αὐτοῦ β edd.: αὐτῷ Hitzig αὐτὸν (9) Spiro 83. οἰκῆσαι: 
ᾧκισε Facius 87. ταῦτα P: τούτων VF 

44, 2. περιεζωσμένων Camerarius, Palmerius: περιεζωσµένος VF πε- 
ριζωσμέν- P (item |. 6) | 85: δή τι Cobet, Schubart, cfr. Hitzig I, 
p. 290 3. Ὀλύμπια: ἐν Ὀλυμπία Schubart 
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dizioni poetiche su di lui, benché riguardino anche gli Argivi, 
le esporrò lo stesso qui. Raccontano che, quando ad Argo 
regnava Crotopo, Psamate, la figlia del re, ebbe un figlio 
da Apollo, ma che, per il terrore del padre, espose il bam- 
bino; e questo fu dilaniato da alcuni cani del gregge di Cro- 
topo che erano capitati li. Apollo allora inviò la Pena alla città 
di Argo. Si dice che costei strappasse i figli alle madri, finché 
Corebo, volendo far cosa grata agli Argivi, la uccise; ma 
poiché, anche dopo che aveva ucciso la Pena, sopravvenne 
una nuova pestilenza, che continuò ad aflliggerli, Corebo si 
recó spontaneamente a Delfi, per pagare ad Apollo il fio del- 
l'uccisione della Pena. 

43, 8. La Pizia non consenti a Corebo di rientrare ad 
Argo, ma gli ingiunse di prendere un tripode e portarlo 
via dal santuario, e poi di costruire un tempio ad Apollo e 
di abitare là dove il tripode gli fosse caduto. E il tripode 
gli scivoló e cadde a terra all'improvviso al monte Gerania; 
egli abitò lij nel villaggio chiamato appunto Tripodiskoi. 
Corebo ha la tomba nell’agora di Megara: vi sono iscritti 
versi elegiaci che riguardano la storia di Psamate e quella 
dello stesso Corebo; e sulla tomba c’è una scultura che 
rappresenta Corebo che uccide la Pena. Queste sono le più 
antiche statue in pietra, fra quante ve ne sono in Grecia, 
che io conosca per averle viste. 

44, 1. Vicino a Corebo è sepolto Orsippo, che vinse ad 
Olimpia la corsa dello stadio correndo completamente nudo, 
mentre gli atleti partecipavano alle gare, secondo il costume 


67. II 19,8 84. fortasse Antb. Pal, VII 154, secundum Rocha-Pe- 
reira 
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1 ^ ef 4 N LÀ r 
καὶ στρχτηγοῦντα ὕστερον τὸν Opar ππον ἀποτεμέσθαι χώραν 

me e / 4 / 
τῶν προσοίκων" δοκῶ δέ οἱ καὶ ἐν ᾿Ολυμπίᾳ τὸ περίζωμα 
ἐκόντι περιρρυῆναι, γνόντι ὡς ἀνδρὸς οι που τος δρα- 
ucty ῥᾷων ἐστὶν Xvfo γυμνός. 

ae e^ € δω Ll 9 , 
44, 2. ἐκ δὲ τῆς ἀγορᾶς κατιοῦσι τῆς ὁδοῦ τῆς Εὐθείας 

καλουμένης ᾿Απόλλωνος ἱερόν ἐστιν ἐν δεξιᾷ Προστατηρίου: 

- , , , , » 9 ο. € o 9 - , , 
τοῦτο ὀλίγον ἐκτραπέντα ἔστιν ἐκ τῆς ὁδοῦ ἀνευρεῖν. Azo- 
λων δὲ ἐν αὐτῷ κεῖται θέας ἄξιος καὶ "Άρτεμις καὶ Λητὼ 
καὶ ἄλλα ἀγάλματα ἐστι Πραξιτέλους ποιήσαντος [ Λητὼ 
καὶ οἱ παῖδες]. ἔστι δὲ ἐν τῷ γυμνασίῳ τῷ ἀρχαίῳ πλησίον 
πυλῶν καλουμένων Νυμφάδων λίθος παρεχόμενος πυρα- 
, - , / - , , , / 
μίδος σχῆμα οὗ μεγάλης: τοῦτον ᾿Απόλλωνα ὀνομάζουσι 
K LÀ * ν Et 0 ο 9 em , -- « / 

αρινόν, καὶ Ειἰλειθυιῶν ἐστιν ἐνταῦθα ἱερόν. 

44, 3. τοσαῦτά σφισιν «ἐς» ἐπίδειξιν παρείχετο Ἡ πόλις 

M . 3 , / M , € es 5. τ, 

< δὲ τὸ ἐπίνειον, καονμενον καὶ ἐς hug ἔτι Νίσαιαν, 
ς τοῦτο κατελθοῦσιν ἱερὸν Δήμητρός ἐστι Mahopopov" λέ- 
γεται δὲ καὶ ἄλλα ἐς τὴν ἐπίκλησιν καὶ τοὺς πρώτους πρό- 
Bata ἐν -ῇ γῇ θρέψαντας Δήμητρα ὀνομάσαι Ad 
κα-αρρυῆναι δὲ τῷ ἱερῷ τὸν ὄροφον τεχμαίροϊιτο ἄν τις ὑπ 


e Q^ o 


ο. / M 9 , / , , Land , , 
τοῦ χρόνου. xxi ἀκρόπολίς ἐστιν ἐνταῦθα ὀνομαζομένη καὶ 
αὐτὴ Νίσαια’ χαταβᾶσι δὲ ἐκ τῆς ἀκροπόλεως μνῆμά ἐστι 
. , LÀ 4 
πρὸς θαλάσσῃ Λέλεγος, ὃν ἀφικόμενον βασιλεῦσαι λέγουσιν 
Αἰγύπτου, παῖδα δὲ εἶναι Ποσειδῶνος «δὶ Λιθύης τῆς 
'E , "EN Ca - δὲ 4 VN Nt τ ^ p 9 £^ fe, 
i A M a Νίσαιαν νῆσος οὐ μεγάλη 
λ[ινώα" ἐνταῦθα ἐν τῷ πολέμῳ τῷ πρὸς Νῖσον παρώρμει τὸ 
ναυτικὸν τῶν Κρητῶν. 
44, 4: Ἡ δὲ ὀρεινὴ τῆς λϊεγαρίδος τῆς Βοιωτῶν ἐστιν 
ὅμορος, ἐν 7, Μεγαρεῦσι Παγαὶ πόλις, ἑτέρα δὲ Αἰγόσθενα 


7. ῥάων FP: éžov V 12-3. [Λητὼ zal οἱ παῖδες] del. Siebelis; 
apud VFP interpungitur inter ποιήσαντος et Λητὼ et inter παῖδες et 
ἔστι 15. τοῦτον Musurus: τοῦτο B 17. «ἐς» suppl. Clavier 21. 
Δήμητρα Musurus: δγμήτερα f 22. ὑπὸ Bekker: ἀπὸ f 28. 
Μινώα Siebelis: μίνως B 31. Παγαὶ Pasy Clavier: -ηγαὶ B sed |. 12 
Παγὰς | Αἰγόσθενα e Steph. Byz. (item |. 43): αἰγίσθαινα B 
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antico, con un perizoma. Dicono che più tardi Orsippo, eletto 
stratego, si appropriasse di terra dei vicini; da parte mia, 

redo che anche ad Olimpia lasciò cadere apposta il perizoma, 
sapendo che un uomo nudo corre con più agio di uno cinto 
dal perizoma. 

44, 2. Scendendo dall’agora per la via chiamata Diritta, si 
incontra, sulla destra, il tempio di Apollo Prostaterios; lo 
si trova però deviando appena un poco dalla strada. In que- 
sto tempio c'è una statua di Apollo degna di essere vista, 
un’Artemide, una Latona, e altre statue ancora, opera di 
Prassitele. Nell’antico ginnasio, vicino alle porte chiamate 
Ninfadi, c'è una pietra che ha la forma di una piccola pi- 
ramide: la chiamano Apollo Karinos; poi c’è il santuario 
delle Ilizie. 

44, 3. Queste sono le cose da vedere che offre la città. 
Scesi al porto, che ancor oggi si chiama Nisea, si trova il 
santuario di Demetra Malophoros: dell’epiteto vengono da- 
te varie spiegazioni, fra cui anche quella secondo la quale 
i primi che allevarono greggi nella regione diedero a De- 
metra il nome di Malophoros; appare probabile che il tetto 
del tempio sia crollato per l'usura del tempo. C'è qui un'acro- 
poli, chiamata anch’essa Nisea; scesi dall’acropoli, vicino al 
mare c'è la tomba di Lelege, che dicono fosse venuto dal- 
l'Egitto e diventato in seguito re, e che fosse figlio di Posi- 
done e di Libia, figlia di Epafo. Davanti a Nisea si estende 
un'isola non grande, Minoa; qui, nella guerra contro Niso, 
era ancorata la flotta cretese. 

44, 4. La parte montagnosa della Megaride confina con 
la Beozia, e in essa i Megaresi hanno fondato la città di Page 
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»/ , e A , 4 4 , / 3 / ^ 
ὤκισται. ἰοῦσι δὲ ἐς τὰς Π]αγὰς ἐκτραπομένοις ὀλίγον τῆς 
λεωφόρου πέτρα δείκνυται διὰ πάσης ἔχουσα ἐμπεπηγότας 
9 / 9 4 € - / , LÀ : 3 ^ / , A 
ὀιστούς, ἐς ἣν οἱ Μῆδοί ποτε ἐτόξευον ἐν τῇ νυκτί. ἐν δὲ 
ταῖς Παγαῖς θέας ὑπελείπετο ἄξιον ᾿Αρτέμιδος Σωτείρας 
ἐπίκλησιν χαλκοῦν ἄγαλμα, μεγέθει τῷ παρὰ Μεγαρεῦσιν 
97 4 ^ 9 . / » b] Ai / 9 e^ / 
ἴσον καὶ σχῆμα οὐδὲν διαφόρως ἔχον. καὶ Αἰγιαλέως ἐνταῦθά 
ἐστιν ἡρῷον τοῦ ᾿Αδράστου' τοῦτον γάρ, ὅτε ᾿Αργεῖοι τὸ 
δεύτερον ἐς Θήβας ἐστράτευσαν, ὑπὸ τὴν πρώτην μάγην 
πρὸς Γλισᾶντι ἀποθανόντα οἱ προσήκοντες ἐς []αγὰς τῆς 
Μεγαρίδος κομίσαντες θάπτουσι, καὶ Αἰγιάλειον ἔτι καλεῖται 
τὸ ἡρῷον. 

44, 5. ἐν Αἰγοσθένοις δὲ Μελάμποδος τοῦ ᾿Αμυθάονός 
ἐστιν ἱερὸν καὶ ἄνηρ οὐ μέγας ἐπειργασμένος ἐν στήλη’ καὶ 
θύουσι τῷ Μελάμποδι καὶ ἀνὰ ἔτος ἑορτὴν ἄγουσι. μαντεύ- 

4 »  » / , 4 » » / 4 
εσθαι δὲ οὔτε δι ὀνειράτων αὐτὸν οὔτε ἄλλως λέγουσι. καὶ 
τόδε δὴ ἄλλο ἥκουσα ἐν ᾿Ερενείᾳ τῇ Μεγαρέων κώμῃ, 
Αὐτονόην τὴν Κάδμου τῷ τε ᾿Ακταίωνος θανάτῳ, συμβάντι 

n ©) 
ὡς λέγεται, καὶ τῇ πάσῃ τοῦ οἴκου τοῦ πατρῴου τύγῃ περισ- 
σότερον ἀλγοῦσαν ἐνταῦθα ἐκ Θηβῶν μετοικῆσαι' καὶ Αὐτο- 
νόης μνῆμά ἐστιν ἐν τῇ κώμῃ ταύτῃ. 

44, 6. ἰοῦσι δὲ ἐκ Μεγάρων ἐς Κόρινθον ἄλλοι τέ εἰσι 

/ ` , ~ / / : ~ Y ` 
τάφοι καὶ αὐλητοῦ Σαμίου Τηλεφάνους, ποιῆσαι δὲ τὸν 
τάφον Κλεοπάτραν τὴν Φιλίππου τοῦ ᾿Αμύντου λέγουσι. καὶ 
Καρὸς τοῦ Φορωνέως μνῆμά ἐστι, τὸ μὲν ἐξ ἀργῆς χῶμα 
γῆς, ὕστερον δὲ τοῦ θεοῦ χρήσαντος ἐκοσμήθη λίθῳ xoy- 
χίτη. μόνοις δὲ "Ἑλλήνων Μεγαρεῦσιν ὁ χογχίτης οὗτός 
ἐστι, καί σφισι καὶ ἐν τῇ πόλει πεποίηται πολλὰ ἐξ αὐτοῦ. 
ἔστι δὲ ἄγαν λευχὸς καὶ ἄλλου λίθου μαλακώτερος: κόγχοι 
δὲ αἱ θαλάσσιαι διὰ παντὸς ἔνεισίν οἱ. αὐτὸς μὲν τοιοῦτός 


47. τόδε δὴ F: τόδε δι᾽ P τότε V τόδε δὲ Bekker | Ἐρενεία: ἐρενείχ β 
Ἔρι- ε Steph. Byz. 57. οὗτος: λίθος Phralites 6ο. αὐτὸς: οὗτος 
Schubart-Walz i 
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e inoltre Egostena. Andando verso Page e deviando un poco 
dalla via maestra, si può vedere una roccia che ha frecce 
conficcate dappertutto, ed è appunto la roccia contro cui i 
Medi lanciarono dardi nell’oscurità della notte. A Page me- 
rita ancora d’esser vista una statua in bronzo di Agtemide 
chiamata Soteira, uguale per dimensioni a quella di Megara 
e in nulla diversa per la forma. Qui c’è anche l’beroon di Egia- 
leo, figlio di Adrasto: quando gli Argivi attaccarono Tebe 
per la seconda volta, questi trovò la morte al primo scontro 
vicino a Glisante; i parenti lo portarono via e lo seppelli- 
rono a Page, nella Megaride, e ancor oggi quell'Zeroon è chia- 
mato Egialeo. 

44, 5. Ad Egostena c’è il santuario di Melampo, figlio di 
Amitaone, e un uomo non grande scolpito su una stele; 
in onore di Melampo sacrificano e celebrano ogni anno una 
festa; ma dicono che Melampo non dà oracoli, né in sogno 
né per altra via. E ad Erenea, un villaggio della Megaride, 
ho sentito anche che Autonoe, figlia di Cadmo, afflitta oltre 
misura per la morte di Atteone, avvenuta come si racconta, 
e per tutte le disgrazie della casa paterna, da Tebe si trasferì 
qui: e in questo villaggio c’è appunto la tomba di Autonoe. 

44, 6. Sulla strada da Megara a Corinto, fra le altre tombe, 
cè quella del flautista Telefane di Samo; dicono che sia 
stata costruita da Cleopatra, figlia di Filippo, figlio di Aminta. 
C'è poi la tomba di Care, figlio di Foroneo, in origine un 
semplice tumulo di terra, che poi, in ossequio a un oracolo 
del dio, fu adornato con pietra conchigliare. I Megaresi, 
soli fra i Greci, hanno la pietra conchigliare e con essa sono 
fatte molte costruzioni anche in città. Ma è troppo bianca 
e meno dura di altre pietre; in tutto il suo spessore ci sono 
conchiglie marine. Questa pietra è dunque così. La strada 
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, « / : ` ν 5 , i5 ν / ν 5 
ἐστιν ὁ λίθος τὴν δὲ ὀνομαζομένην ἀπὸ Σκίρωνος καὶ ἐς 
τόδε «Σκιρωνίδα» Σκίρων, ἡνίκα Μεγαρεῦσιν ἐπολεμάρχει, 
πρῶτος ὡς λέγουσιν ἐποίησεν ἀνδράσιν ὁδεύειν εὐζώνοις: 
᾿Αδριανὸς «δὲ» ὁ βασιλεὺς καὶ οὕτως ὡς xoi [ἣν] ἅρματα 
ἐναντία ἐλαύνεσθαι κατέστησεν εὐρυχωρῆ τε καὶ ἐπιτηδείαν 
εἶναι. 
/ / > 3 M / a 4 A 4 
44, 7. λόγοι δέ εἰσιν ἐς τὰς πέτρας, αἳ κατὰ τὸ στενὸν 
- ^8 ^» / f 3 . 4 / « 
τῆς ὁδοῦ μάλιστα ἀνέχουσιν, ἐς μὲν τὴν Μολουρίδα, ὡς 
9 4 ? e b 3 / > 4 ε/ / 
ἀπὸ ταύτης αὐτὴν ἐς θάλασσαν ᾿Ινὼ ῥίψαι Μελικέρτην 
ἔχουσα τῶν παίδων «τὸν» νεώτερον τὸν γὰρ δὴ πρεσβύ- 
τερον αὐτῶν Λέαρχον ἀπέκτεινεν ὁ πατήρ. λέγεται μὲν δὴ 
. / ~ - 2 / LÀ LI 4 € 
καὶ μανέντα δρᾶσαι ταῦτα ᾿Αθάμαντα, λέγεται δὲ καὶ ὡς 
ἐς τὴν ᾿Ινὼ καὶ τοὺς ἐξ αὐτῆς παῖδας χρήσαιτο ἀκρατεῖ 
τῷ θυμῷ τὸν συμβάντα ᾿Ορχομενίοις λιμὸν καὶ τὸν δοκοῦντα 
Φρίξου θάνατον αἰσθόμενος, οὗ τὸ θεῖον αἴτιον οὐ γενέσθαι, 
βουλεῦσαι δὲ ἐπὶ τούτοις πᾶσιν Ivo μητρυιὰν οὖσαν᾽ 
8 / δὲ / > θαλ € 4 4 N 
44, 9. τοτε 0€ φευγουσα ες ὑχλασσαν αὐτήν καὶ TOV 
τὸ , 4 ^ f ^ M À LO 9 f » θέ = 
παῖδα ἀπὸ τῆς πέτρας τῆς Μολουρίδος ἀφίησιν, ἐξενεχθέντος 
δὲ ἐς τὸν Κορινθίων ἰσθμὸν ὑπὸ δελφῖνος ὡς λέγεται τοῦ 
παιδός, τιμαὶ καὶ ἄλλαι τῷ Μελικέρτῃ δίδονται µετονοµα- 
/ / . - 2 / > 3, 2 - 4 , ο” 
σθέντι Παλαίμονι καὶ τῶν ᾿Ισθμίων ἐπ᾽ αὐτῷ τὸν ἀγῶνα 
ἄγουσι. τὴν μὲν δὴ Μολουρίδα πέτραν Λευκοθέας καὶ Ia- 
λαίμονος ἱερὰν ἥγηντο: τὰς δὲ μετὰ ταύτην νομίζουσιν èva- 
γεῖς, ὅτι παροικῶν σφισιν ὁ Σκίρων, ὁπόσοις τῶν ξένων 
ἐπετύγχανεν, Ἠφίει σφᾶς ἐς τὴν θάλασσαν. χελώνη δὲ vne- 
, ~ ) t 2 , e / è δν T « 
νήχετο ταῖς πέτραις τοὺς ἐσβληθέντας ἁρπάζειν: εἰσὶ δὲ al 
θαλάσσιαι πλὴν μεγέθους καὶ ποδῶν ὅμοιαι ταῖς χερσαίαις, 


62. «Σκιρωνίδα» suppl. Spiro: «ὁδὸν» suppl. Hitzig | Σκίρων Curtius: 
σχιρώνην β 64. «δὲ» suppl. VS | [ἣν] del. R? 65. ἐλαύνεσθαι 
R!: ἐλαύνηται B | τε om. L 7ο. «τὸν» suppl. Bekker 75. 09... 
οὐ Vb: ὃ (οὐ Vsv)... ὃν B (ὃν F) 76. τούτοις πᾶσιν: τοῖς παισὶν Schu- 
bart-Walz, Hitzig 77. αὑτὴν V3v: αὐτὴ B 8ο. δίδονται 9i: δέ- 
δονται B 81. τὸν om. L 83. ἤγηντο: Ἴγηνται Haupt 84. 
Σκίρων: σκίρων 9i σκίρος B 


GUIDA DELLA GRECIA I, 44 241 


che prende nome da Scirone e ancor oggi si chiama Scironide, 
proprio Scirone, quando era polemarco a Megara, per primo, 
come dicono, la rese transitabile ai marciatori spediti; l'im- 
peratore Adriano l'ha ampliata e adattata in modo che pos- 
sano passarvi contemporaneamente carri che procedono in 
senso opposto. 

44, 7. Ci sono leggende sulle rupi, che si ergono piu alte 
nella parte stretta della via. Dalla rupe Moluride si dice 
che si gettasse in mare Ino, tenendo il più piccolo dei figli, 
Melicerte; infatti il maggiore, Learco, lo aveva ucciso il 
padre. Si dice che Atamante abbia fatto ció in un momento 
di follia, si dice anche che egli nutrisse un'ira smodata verso 
Ino e 1 figli avuti da lei, sapendo della carestia che aveva 
colpito Orcomeno e della presunta morte di Frisso, e che 
di ció non era responsabile la divinità, ma tutto era dovuto 
alle macchinazioni della matrigna Ino. 

44, 8. Allora, Ino fuggi e si lanció in mare con il figlio 
dalla rupe Moluride; ma, come si racconta, il bambino fu 
riportato da un delfino all'istmo di Corinto, e a Melicerte, 
ridenominato Palemone, furono tributati vari onori: tra l’al- 
tro, a lui è dedicato l'agone Istmio. La rupe Moluride la 
considerano sacra a Leucotea e Palemone; quelle dopo la 
Moluride le ritengono macchiate di sacrilegio, poiché Scirone, 
che abitava nei loro pressi, scagliava in mare tutti i forestieri 
che vi capitavano. Sotto quelle rupi nuotava una tartaruga 
pronta ad afferrare gli uomini scagliati in mare. Le tartarughe 
marine, a parte le dimensioni e i piedi, somigliano a quelle 
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πόδας δὲ ἐοικότας ἔχουσι ταῖς φώκαις. τούτων περιῆλθεν 
Ἡ δίκη Σκίρωνα ἀφεθέντα ἐς θάλασσαν τὴν αὐτὴν ὑπὸ Oy- 
go σέως. 

44, 9. ἐπὶ δὲ τοῦ ὄρους τῇ ἄκρα Διός ἐστιν ᾿Αφεσίου 
καλουμένου ναός: φασὶ δὲ ἐπὶ τοῦ συμβάντος ποτὲ τοῖς 
“Ἕλλησιν αὐχμοῦ θύσαντος Αἰακοῦ κατά τι δὴ λόγιον τῷ 
Πανελληνίῳ Διὶ ἐν Αἰγίνῃ T κομίσαντα δὲ ἀφεῖναι καὶ διὰ 

ο, τοῦτο ᾿Αφέσιον καλεῖσθαι τὸν Δία. ἐνταῦθα καὶ ᾿Αφροδίτης 
ἄγαλμα καὶ ᾿Απόλλωνός ἐστι xat Iavòc. 

44, 10. προελθοῦσι δὲ ἐς τὸ πρόσω μνῆμά ἐστιν Εὐρυ- 

, n 7 M» ~ 9 ~ ` ` ` e 
σθέως' φεύγοντα δὲ ἐκ τῆς ᾿Αττικῆς μετὰ τὴν πρὸς ‘Hpa- 

/ / , t^e » ~ , 4 ε i 9 / / 
κλείδας μάχην ἐνταῦθα ἀποθανεῖν αὐτὸν ὑπὸ ᾿]ολάου λέγου- 

» / ο” € - - > / € / , 
100 σιν. ÈX ταύτης τῆς ὁδοῦ καταβᾶσιν ᾿Απόλλωνος ἱερόν ἐστι 
Λατῴου καὶ μετ) αὐτὸ Μεγαρεῦσιν ὅροι πρὸς τὴν Κορινθίαν, 
ἔνθα "Υλλον τὸν "Ηρακλέους μονομαχῆσαι πρὸς τὸν ᾿Αρκάδα 
"Exeuov λέγουσιν. 


93. θύσαντος Αἰακοῦ om. L | 85 VP: δὲ Ε 94. ante χομίσαντα la- 
cunam ind. Clavier (?) | κομίσαντα δὲ: ὕὑσαντά τε Facius 97. προελ- 
θοῦσι Svlburg: προσελθοῦσι β 102. Ηρακλέους: Ἱρακλέα L 102. 
Ἔχεμον Xylander: ἐχέμονα β 
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di terra; i piedi li hanno simili a quelli delle foche. Di questi 
misfatti toccò poi a Scirone la giusta punizione, quando fu 
gettato da Teseo nello stesso tratto di mare. 

44, 9. In vetta al monte c’è un tempio di Zeus detto 
Aphesios; dicono che, durante la famosa siccità che colpi 
un tempo la Grecia, Eaco sacrificò nell’isola di Egina a Zeus 
Panhellenios secondo un oracolo... (?) Zeus allora portò e 
lasciò andar giù la pioggia e per questo egli è chiamato 
Aphesios. Qui c’è anche una statua di Afrodite, una di 
Apollo e una di Pan. 

44, 10. Un po’ più avanti c’è la tomba di Euristeo; si 
racconta che, mentre fuggiva dall’Attica dopo la battaglia 
contro gli Eraclidi, trovò qui la morte per mano di Iolao. 
Una volta scesi dalla via Scironide, ci s'imbatte nel tempio 
di Apollo Latoos, quindi si raggiunge il confine tra il terri- 
torio di Megara e quello di Corinto, dove dicono che Illo, 
figlio di Eracle, affrontasse in duello l’arcade Echemo. 
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Libro I 
L'ATTICA 


I, 1-3. Τῆς ἠπείρου... τῆς ᾿Αττικῆς: non sembrano legittimi i dubbi 
sulla completezza dell’opera di Pausania, per quel che riguarda 
il suo inizio. La frase, grammaticalmente complessa, ma non con- 
fusa, aiuta il lettore a individuare, con una tecnica visiva di pro- 
gressivo avvicinamento, la centralità dell'Attica e, ancor più pun- 
tualmente, del promontorio Sunio, nel teatro storico-geografico 
che comprende il continente greco, le isole Cicladi, il mare Egeo: 
da quel punto che è il capo Sunio, da quella regione centrale che 
è l'Attica, l’« itinerario » di Pausania muoverà verso il Pelopon- 
neso (dove si snoda con un movimento a spirale), per poi ritro- 
vare, con Delfi, la via della Grecia centrale (ved. Introduzione ge- 
nerale, p. XVI). L'inizio da Capo Sunio ha un parallelo molto 
stretto con la visione dell’ Attica del retore Elio Aristide, XIII ο, 
all'incirca contemporaneo di Pausania, che usa lo stesso verbo 
(πρόκειται) e considera la regione ἔρυμα (« baluardo ») dell'Ellade. 

3. λιμήν... παραπλεύσαντι: il porto è quello occidentale, presso 
il quale, all'ingresso della fortezza, nei primi decenni del terzo 
secolo a.C., fu costruito un riparo per due triremi (J. A. Kenny, 
in « ABSA » XLII 1947, p. 194 sgg., tavv. 31-4). 

4. ναὸς ᾿Αθηνᾶς Σουνιάδος: di tutto il complesso monumentale 
del Sunio (una fortezza composta di due fasi edilizie, alla fine del 
quinto secolo e nel primo ellenismo, i santuari di Posidone e di 
Atena Suniade e, forse, un eroon del mitico timoniere Fronti: 
Omero, Od. III 278 sgg.), si ricorda solo il tempio ancor oggi do- 
minante in vetta al promontorio. Dorico, nel marmo bianco delle 
vicine cave di Agrileza, è stato inserito nella linea di sviluppo che 
dall'Hephaisteion porta ai templi di Ares e della Nemesi di Ramnun- 
te; costruito tra il 444 e il 440 a sostituzione di un tempio tardoar- 
caico in poros distrutto dai Persiani, aveva anche una decorazione 
scultorea frontonale con un fregio continuo nel pronao (W. H. 
Plommer, in « ABSA » XLV 1950, p. 78 sgg.; LV 1960, p. 218 sgg.; 
A. Delivorrias, in « MDAIA » LXXXIV 1969, p. 127 sgg.; id., 
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Attische Giebelskulpturen und Akrotere des 5. Jahrh., Tübingen 1974, 
p. 61 sgg.). Il tempio, per precisa attestazione epigrafica (16 I? 
310, 324; II/III? 1270, 1300) e per riferimenti letterari (Aristo- 
fane, Av. 868; Equ. 559), era dedicato a Posidone. Pausania lo 
dice invece di Atena, il cui santuario fu scoperto su un dosso 
più basso, esterno alla fortezza (A. Orlandos, in « AE» 1917, 
p. 168 sgg.). Può essere l’errore di una descrizione, fittizia o reale, 
dal mare, basata solo su informazioni o sulle fonti; ma le vicende 
dei due templi in età romana, con il trasporto parziale delle strut- 
ture architettoniche nell’agora ateniese (cfr. recentemente W. B. 
Dinsmoor Jr., in « AJA» LXXVIII 1974, p. 211 sgg), potevano 
anche aver provocato una contrazione o una associazione dei due 
culti nel santuario piü eminente, e quindi attenuare la costante 
accusa di un primo « errore » di Pausania, che, tra l'altro, poteva 
facilmente essere contestato dagli Ateniesi del tempo. 

$. ποτὲ...: lo sfruttamento delle miniere di piombo argentifero 
era quindi cessato: un documento dell'aggiornamento storico di 
Pausania. Ne é prova il fatto che, già nella prima età imperiale 
(Strabone, IX 399), si procedeva alla ricottura delle scorie e non 
si otteneva spesso un ricavato positivo dalle ingenti somme in- 
vestite (Diodoro Siculo, V 37). L'area delle rocce metallifere, 
estesa con basse colline (373 metri al massimo) tra Keratea (l'antica 
Κεφαλή), Sunio, Torico e Anavisso (l'antica ᾿Ανάφλυστος), aveva 
richiamato l'attenzione già dalla preistoria, nonché nei periodi 
geometrico e arcaico. Ma fu soprattutto con lo sfruttamento dei 
ricchi giacimenti di Maronea al tempo di Temistocle e poi di 
Pericle, che il distretto del Laurio rappresentò una rilevante fonte 
di lavoro e ricchezza per lo stato ateniese. Le ricerche ottocentesche 
(E. Ardaillon, Les mines du Laurson, Paris 1897) e più recenti (R. J. 
Hopper, in « ABSA » XLVIII 1953, p. 200 sgg.; LXIII 1968, 
p. 293; Papachatzis, I, p. 92 sg.) hanno illustrato l’impressionante 
presenza di pozzi, gallerie, bacini di lavaggio e forni. Dopo il 
grande sfruttamento del quinto sec., già al tempo di Senofonte, 
Memorabilia III 6,12, inizia un lento declino che si evidenzia al 
tempo di Licurgo con lo sfruttamento di pilastri, già lasciati per 
la solidità delle gallerie (Ps. Plutarco, Vitae X orat. 843 d), e porta 
progressivamente all’inattività registrata da Pausania. 


6-12. νῆσος... κατεῖργεν: Patroclo, figlio di Patrone, navarco di 
Tolemeo II Filadelfo (283-46 a.C.) nella guerra cremonidea (267- o 
265-62 [1 a.C.), ebbe una base nell'isolotto di Gaidouronisi (o Gaida- 
ronisi) a ovest di Capo Sunio, nelle sue azioni di disturbo contro il 
re macedone, Antigono Gonata (276-39 a.C.), che aveva invaso l'At- 
tica: cfr. Papachatzis, I, pp. 94-5. Su Patroclo ela guerra cremonidea 
ved. ancora III 6, 4-6 (sull’isola, I 35, 1). Cfr. Heinen, Untersuchun- 
gen, pp. 142-52; e, per la cronologia della guerra, pp. 100-17; 180-9; 
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Habicht, Untersuchungen, pp. 1-21; 108-12. Nuova luce sui rapporti 
tra i Tolemei e Atene negli anni 287-70 viene dall'iscrizione pub- 
blicata da T. L. Shear Jr. in « Hesperia » Suppl. XVII 1978. 
7-8. τεῖχος... ΠἹάτροχλος: l'isolotto, ancor oggi deserto, è a 4,5 
chilometri a ovest del Sunio. Il toponimo è correttamente spiegato 
da Pausania: sul promontorio nord-orientale, rivolto alla costa, 
si conservano resti di un muro a secco, eretto ai tempi della guerra 
cremonidea, assieme ad altre strutture analoghe in siti costieri 
dell'Attica. Cfr. « Hesperia» XXXI 1962, pp. 56 sgg., 59; J. Mc 
Credie, in « Hesperia » Suppl. XI 1966, p. 18 sgg., figg. 2-4. 


I3 sgg. Pausania, introducendo un breve discorso sul Pireo, 
distingue emblematicamente le due fasi fondamentali della sua 
storia. Centro (il termine δῆμος è qui usato in contrapposizione a 
πόλις: cfr. Hitzig-Blümner, I, p. 117) tra i più antichi della re- 
gione, come attestano sporadici ritrovamenti nella sua area, e 
importante punto di passaggio all'antistante Salamina (Petropou- 
lakou-Pentazos, p. 140 sgg.), dalla riforma clistenica apparteneva 
ai demi dell’asty e alla tribù Ippotoontide. È per intuizione lungimi- 
rante di Temistocle che l’area dell’antico demo, durante il suo ar- 
contato del 493/92, viene strettamente connessa con Atene di- 
venendone il porto. Inizia allora la costruzione di una cinta mu- 
raria, riconoscibile sulla traccia più consistente delle mura rico- 
struite da Conone agli inizi del quarto secolo, dopo la distru- 
zione del 403: uno dei migliori esempi di fortificazione della Gre- 
cia classica, entro cui si inseriscono anche le opere portuali nelle 
tre baie citate (Curtius-Kaupert, I, p. 30 sgg.; Judeich, pp. 144 sgg., 
151 sgg., 425). Precedentemente il porto di Atene, per maggiore 
vicinanza, era nella vasta baia del Falero, presso il risvolto di un 
promontorio a venti stadi dalla città (VIII 10,4), dove sorge l’at- 
tuale cappella di Haghios Gheorghios, attorno alla quale sono regi- 
strati ripetuti ritrovamenti archeologici ed è visibile ancora il resto 
di un molo sotto la superficie marina («ΑΕ » 1911, p. 246 sgg.; 
1915, p. 134 sgg.; «AD» 1916, p. 13 sgg.; «AJA» XXXVI 
1932, p. 1 sgg.; XLVI 1942, p. 23 sgg.; Judeich, p. 169). Due 
prove « mitologiche » attestano la precedenza storica del porto 
del Falero. La prima è la partenza di Teseo per Creta: Androgeo, 
figlio di Minosse, era stato ucciso in Attica; per risarcimento 
Minosse aveva richiesto l’invio annuale di sette efebi e sette fan- 
ciulle, destinati al Minotauro, fino alla liberazione ad opera di 
Teseo. Collegato al mito era il rito degli Oschophoria, con una pro- 
cessione che si svolgeva da Atene al Falero (Plutarco, Thes. 17 
e 22; Deubner, p. 142). L'altra partenza era quella del μεγάθυμος 
Menesteo che aveva condotto un drappello ateniese alla guerra 
di Troia ed era entrato, col salaminio Teucro, nel cavallo di legno: 
il fatto era celebrato da un ex vo/o sull'acropoli di Atene (I 28,8). 
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13-4. ὁ δὲ Πειραιεὺς... οὐκ ἦν: in base al suo criterio di com- 
plementarità, Pausania si limita a fornire dati mitologici su Me- 
nesteo e (prima ancora) Teseo, i quali avrebbero fatto uso del 
porto del Falero; e successivamente riporta la tradizione « abnor- 
me », secondo cui (φχσὶ γὰρ μεταμελῆσαι) gli Ateniesi si sarebbero 
pentiti di aver esiliato Temistocle e avrebbero consentito ai pa- 
renti di riportarne da Magnesia le ossa; ma, così facendo, egli in- 
tegra e modifica i dati di Tucidide (I 93,3; 138,6) su Temistocle. 

14. Θεμιστοκλῆς... ἧρξεν: sulla data dell'arcontato di Temistocle 
(493/2 a.C., Dionisio di Alicarnasso, VI 34) non sembra lecito 
avanzare dubbi, nonostante l'affermazione di Erodoto (VII 143), 
secondo cui nel 480 a.C. egli era εἰς πρώτους νεωστὶ προϊών (cioè 
era emerso fra i primi solo recentemente). Sull'argomento cfr. tut- 
tavia lo studio di A. A. Mosshammer, Themistocles’? Archonship in 
the Chronographic Tradition, « Hermes » CIII 1975, pp. 222-34. Più 
complicate le questioni cronologiche per il momento finale, suc- 
cessivo al grande periodo della sua affermazione, che coincide 
con il rafforzamento della potenza navale di Atene (483 o 482), la 
vittoria di Salamina (480 a.C.) e l’opera di ricostruzione di Atene 
degli anni successivi. Sono infatti incerte sia la data dell’ostra- 
cismo, sia quella della condanna definitiva e della fuga attraverso 
la Grecia e l’Asia, da Argo a Corcira, in Epiro, a Pidna e a Nasso, 
o Taso, fino «alle porte del re », cioè a Susa: e resta incerto se 
si tratti di Artaserse (come vogliono Tucidide e Carone di Lampsa- 
co) o ancora di Serse (come vogliono Eforo, Dinone, Clitarco, 
Eraclide e altri), se cioè l’arrivo sia posteriore o anteriore al 465 
(ved. in primo luogo Plutarco, Them. 27 sgg.). Cfr. sull'argomento 
R. J. Lenardon, in « Historia » VIII 1959, pp. 23-48; P. J. Rhodes, 
ibid. XIX 1970, pp. 387-400; D. Musti, Società antica, Bari 1973, 
PP. 239-47; J. V. Barret, The Downfall of Themistocles, « GRBS » 
XVIII 1977, pp. 291-305; id., Alcmeon, the Enemy of Themistocles, 
« AncW » I 1978, pp. 67-9; M. P. Milton, The Date of Thucydides! 
Synchronism of the Siege of Naxos with Themistocles’ Flight, « Historia » 
XXVIII 1979, pp. 257-75. Temistocle ha un posto d’onore nella 
Periegesi (oltre ai diversi passi del I libro, ved. VIL 6,3; VIII 50,3 
e soprattutto 52,2, dove è preferito ad Aristide; X 14,5 sg.). Ciò 
riflette in parte il ruolo che Temistocle ha nell’opera di Erodoto, 
in parte forse la rinascita del suo mito dal quarto secolo a.C. in 
poi (gli esiti si scorgono in Cornelio Nepote e Plutarco). Sull'ar- 
gomento, cfr. M. A. Levi, Plutarco e il V secolo, Milano-Varese 
1955; W. R. Connor, Theopompus and Fifth-Century Athens, Wa- 
shington 1968; A. J. Podlecki, The Life of Themistocles, Montreal- 
London 1975; R. J. Lenardon, The Saga of Themistocles, London 1978. 


20-1. καὶ λιμένας τρεῖς: Pausania non ricorda la complessa for- 
tificazione che, compromessa e parzialmente distrutta al tempo 
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dell'assedio sillano dell'86 a.C., non fu piü ricostruita (F. G. Maier, 
Griechische Mauerbauinschriften, Heidelberg 1959, P. 17 sgg.), ma 
i tre porti che — sebbene strettamente inseriti nel sistema difen- 
sivo, potendo anche essere sbarrati da catene (Schol. Aristofane, 
Pax 145: κλειστοί) — avevano, anche in età romana, notevole 
attività e significato. Cfr. R. Lehmann-Hartleben, Die antiken Ha- 
fenanlagen des Mittelmeeres, Leipzig 1923, p. 112 sgg.; Judeich, 
P. 433 S88- 

22. νεὼς... οἶκοι: dei tre porti, il Kantharos aveva sulle sue 
sponde una serie di novantaquattro νεώρια o νεώσοικοι (ripari per 
le navi), l'Aphrodision di Conone e una linea di cinque portici 
(Schol. Aristofane, Pax 145): solo in parte militare, era prevalen- 
temente destinato al commercio e all'attracco di pescherecci, in 
settori distinti, di cui si conoscono i cippi di confine (boroi) (Judeich, 
p. 446; Papachatzis, I, p. 99). Il porto di Zea-(attuale Paschalimani) 
era per eccellenza militare con una serie di 196 νεώσοικοι attestati 
da iscrizioni del quarto secolo a.C. di fronte agli 82 del piccolo 
porto di Munichia (attuale Turcolimano): cfr. 7G II/III? 1627 sgg. 
Le strutture, per le quali gli Ateniesi avevano speso più di mille 
talenti (Isocrate, VII 66), erano quindi parzialmente efficienti ai 
tempi di Pausania (καὶ ἐς ἐμέ). I resti, conservati fino agli inizi 
del secolo in tutti e tre i porti, permettono di conoscerne l'aspetto 
(Judeich, p. 438; Papachatzis, I, p. 106 sg.): un piano inclinato 
con una scanalatura centrale per lo scorrimento della carena e 
due serie parallele di semplici colonne ai lati, per reggere la tra- 
vatura del tetto, come capannoni. Non si ricorda, invece, la grande 
skeuotheke o arsenale (σκευοθήκη τοῖς κρεμαστοῖς σκεύεσιν), situata 
alle spalle del porto di Zea e costruita, subito dopo la presa di 
Olinto da parte di Filippo II, dopo la metà del quarto secolo, 
con i proventi di una tassa annua straordinaria di dieci talenti, 
dall’architetto Filone (Frazer, II, p. 18; Judeich, p. 440 sg.). De- 
stinata ad accogliere tutto l’apparato mobile delle navi (gomene, 
vele, remi ecc.), già ai tempi di Pausania doveva essere scomparsa 
(Plutarco, Sull. 14,7; Appiano, de bello Mithridatico 41); non sono 
a tutt'oggi individuati resti di fondazioni, ma la lettura della det- 
tagliata iscrizione della συγγραφή (ZG II/III? 1668) ne ha per- 
messo ricostruzioni grafiche (K. Jeppesen, Paradeigmata, Aarhus 
1960, p. 96 sgg.; E. Lorenzen, The Arsenal at Piraeus, Copenaghen 
1964): un enorme capannone in poros del Pireo con elementi de- 
corativi marmorei, di circa 130 metri di lunghezza e 18 di larghezza, 
suddiviso internamente in tre navate. 


23. τάφος Θεμιστοκλέους: situato sulla costa, all'esterno della 
linea delle mura, dimostra che Pausania sta ancora descrivendo 
dal mare (Hitzig-Blümner, I, p. 119). La tomba è già ricordata da 
Tucidide, ma come fatto « segreto » a seguito del trasporto, ugual- 
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mente segreto, delle ossa di Temistocle, bandito da Atene e già 
sepolto nell’agora di Magnesia (Tucidide, I 138; Plutarco, Them. 
32), per opera dei familiari che avranno un’area funeraria lungo la 
via sacra per Eleusi (I 37,1). La collocazione della tomba, e quindi 
la sua notorietà, è tuttavia poco dopo affermata da alcuni versi 
del commediografo Platone che, con una citazione di Diodoro 
il Periegeta (in Plutarco, Them. 32), sembra portare nell’area di 
un promontorio con alcune tombe scavate nella roccia, dove si 
eleva, per recente restauro, una grossa colonna in poros, presso 
la Scuola Navale del Pireo (Curtius-Kaupert, I, p. 54; P. W. Wal- 
lace, in « Hesperia » XLI 1972, p. 450 sgg., tavv. 111 sgg.; Pa- 
pachatzis, I, p. 111, fig. 39). È un’ipotesi, ma forse lo era già nel- 
l’antichità, data la segretezza ricordata da Tucidide. Sembra comun- 
que che alla sua imponente evidenza dal mare alluda Pausania. 
Non si esclude che il pinax-ritratto dedicato nel Partenone, e qui 
ricordato, appartenga a quella rivalutazione di Temistocle a cui 
ha ripetutamente dedicato attenzione la recente storiografia. 
29-36. θέας δὲ... ᾿Αρχεσίλχος: ıl santuario di Zeus Soter e Ate- 
na Soteira (Hitzig-Blùr «οἱ, l, p. 140 sg.), il più noto e impor- 
tante del Pireo, è il primo complesso «degno di essere visto », 
che Pausania incontra dopo lo sbarco. Non ne conosciamo ancora 
l'aspetto archeologico, ma, sulla base di notevoli ritrovamenti ar- 
chitettonici presso l'attuale chiesa di Haghia Triada, se ne indica 
la probabile collocazione nell'angolo nord-orientale del Kantharos 
(Judeich, p. 453; Ch. Panagos, Le Pirée, Athénes 1968, p. 217). 
Delle due statue bronzee ricordate da Pausania, l’Atena è proba- 
bilmente quella citata da Plinio, Nat. Hist. XXXIV 8, 74 (Cepbi- 
sodotus fecit Minervam | mirabilem in portu Atheniensium), perché lo 
stesso Cefisodoto, sempre per informazione di Plinio, vi aveva co- 
struito l’altare di Zeus Soter. Strabone, IX 396, ricorda invece nel 
santuario porticati con pinakes di artisti di rilievo; uno di questi era 
probabilmente quello dedicato a Leostene (probabilmente un ana- 
thema privato, essendo egli raffigurato con i figli), opera del pittore 
Arcesila, forse dopo il 322 a.C. (EAA 1 1958, s.v. Arkesilas). Ma 
il santuario, meta di marinai scampati a pericoli, era anche luogo 
di esposizione di statue (Strabone, /oc. cit.) e di decreti, e teatro dei 
Diisoteria (Deubner, p. 174 sg.) con esecuzione di regate, nel mese 
di Sciroforione. Recenti tentativi di identificare l'Atena di Cefiso- 
doto nel gruppo di bronzi trovati nell’area nel 1959 sono contesta- 
ti da G. Dontas, in « Antike Kunst » XXV 1982, pp. 15 sgg.; 21. 
32-6. Λεωσθένην... ᾿Αρκεσίλαος: è il Leostene che nella guerra 
condotta dai Greci contro Antipatro, reggente di Alessandro Ma- 
gno in Macedonia, tra il 323 e il 322, dopo la morte di Alessandro, 
vinse i Macedoni presso Platea e le Termopile, e poi li chiuse 
nella fortezza di Lamia nella Malide. Trova qui espressione un 
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forte antimacedonismo di Pausania, in parte condizionato dalle 
sue fonti, in parte divenuto sua ideologia generale (nell’ambito 
del primo ellcnismo, egli sembra più favorevole ai Seleucidi e 
semmai ai Tolemei che non agli Antigonidi). Cfr. sul tema E. Le- 
pore, Leostene e le origini della guerra lamiaca, « PP » X 1955, p. 161 
sgg.; Will, HPMH I, p. 30. Ved. anche I 25, ll. 34-52; 29, |. 121; 
III 6,1; VIII 52,5. 

36. στοᾶς τῆς μακρᾶς: a breve distanza dal santuario, verso 
occidente si estendeva, parallelo alla banchina del porto, il « lungo 
portico ». Opera di Pericle (Schol. Aristofane, Acharn. 548), in- 
terrotta dalla sua morte e probabilmente conclusa dai Quattrocento 
(Tucidide, VIII 90-2), era destinata al commercio del grano, e 
per questo portava anche il nome di Alphitopolis, in quanto area 
di vendita di farina: Judeich, p. 448; L. Beschi, in Storia e civiltà 
dei Greci, 4, p. 620. Per la sua posizione «sul mare » si contrap- 
pone all’altra agora, quella ippodamea, nell’area centrale, ai piedi 
dell'acropoli di Munichia e alle spalle della skewotbeke di Filone. 
Dietro la makra stoa, il gruppo di Leocare con Zeus e la perso- 
nificazione del Demos rivestivano un significato politico, comc 
l'analogo gruppo del bouleuterion di Atcne (I 3,5), forse in rapporto 
di vicinanza alla sede degli arconti e di altri magistrati dal quarto 
secolo, ugualmente presenti o divisi tra la città e il porto. Cfr. 
ora U. Kron, in « MDAIA » XCIV 1979, p. 6ο. 

40-5. πρὸς δὲ... Εὔπλοιαν: il santuario di Afrodite elevato da 
Conone presso la riva del mare, come ex voto per la sua vittoria 
presso la penisola di Cnido nel 394 a.C., è di discussa collocazione. 
V'é chi lo identifica con il rifacimento del santuario che già Temi- 
stocle aveva fondato come ex voto dopo il successo di Salamina 
alla base della penisoletta di Eezionia (Judeich, pp. 73, 446; Pa- 
nagos, op. cit., p. 218 sgg.); ma probabilmente era situato tra i 
« ripari per le navi» (νεώσοικοι) e il settore commerciale dello 
ἐμπόριον sul lato sudorientale del porto grande (Papachatzis, I, 
p. 115 sgg.). Dei tre culti cnidii, quello scelto da Conone è certo 
il più adatto alla vita di un porto, così come una Afrodite εὔπλοια, 
commemorante una battaglia, è meglio situabile presso i « ripari 
per le navi » delle triremi da guerra. Il santuario di Afrodite Eu- 
ploia (« quella che dà la buona navigazione ») a Cnido è in corso 
di scavo ed era celebre nell’antichità per la statua della dea, opera 
di Prassitele tra le più celebrate e copiate (recentemente « AJA » 
LXXVI 1972, p. 402 sgg.; LXXVII 1973, p. 419 sgg.; Lippold, 
p. 239). La denominazione di Δωρίτις è forse da rapportare alla 
esapoli dorica, di cui Cnido era la città principale (Erodoto, I 
144); quella di ᾿Ακραία (« Afrodite del Capo ») è in rapporto alla 
collocazione topografica del santuario, sulla punta di un rilievo 
litoraneo (Hitzig-Blümner, I, p. 123). 
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41-2. τριῆρεις... χερρονήσῳ: all'inizio dell'agosto del 394 Conone, 
insieme al satrapo persiano Farnabazo, al comando di una flotta 
composta di navi cipriote, rodie e fenicie, batteva il navarco spar- 
tano Pisandro (cfr. Senofonte, Hist. Gr.IV3, 10 sgg.; Diodoro, XIV 
83,4-7, € altre fonti; e, in generale, sulla guerra corinzia, iniziatasi 
nel 395 a.C. e conclusa dalla pace di Antalcida nel 386, di cui Pau- 
sania fa frequente menzione in questo e in altri libri, cfr. Senofonte, 
Hist. Gr. III 5-V31; Hellenica Oxyrbynchia; Diodoro, XIV 81-110 e 
altre fonti; S. Accame, Ricerche intorno alla guerra corinzia, Napoli 
s.d. [ma 1951]; G. Barbieri, Corone, Roma 1955). 

46-7. ὁ... λιμὴν: ricordando le darsene, implicitamente Pau- 
sania aveva indicato, nel suo approssimarsi al Pireo, il porto di 
Zea; aveva poi enumezato le strutture fondamentali affacciate sul 
Kantharos. Proseguendo ora un ;/er terrestre, ricorda il terzo porto, 
quello di Munichia, con il tempio di Artemide che ne occupava 
il promontorio sud-occidentale. Uno scavo del 1935 (« PAA » 
1935, p. 159 sgg.; Papachatzis, I, p. 119 sgg.) mise in evidenza un 
muro rinforzato da una torre circolare, ai limiti di un piazzale 
sul quale furono trovate, tra varie fondazioni, quelle rettangolari 
(m. 24,90 per 10,20) di una s/04 o di un edificio templare. Tra 
il numeroso materiale votivo, datato dal periodo geometrico fino 
alla tarda antichità, un grosso frammento ceramico porta graffita 
una dedica ad Artemide, altri sono &razeriskoî rituali, del tipo ri- 
corrente anche nel santuario di Artemide a Brauron. Da ricor- 
dare anche il materiale votivo fittile e un frammento di lastra 
con l'invocazione iscritta all'eroe eponimo Mounichos. Varie fonti 
stringono un parallelismo di miti e riti (soprattutto 1) ἀοκτεύειν) 
tra l'Artemision di Brauron e quello di Munichia (Deubner, p. 204 
sgg.). A questo secondo era collegato, come s'é visto, il culto del- 
l'eroe Mounichos, protettore degli efebi, per cui il santuario e le 
feste prevedevano anche una ἅμιλλα sulle acque del mare antistante 
(Judeich, p. 453). Pausania non ricorda altri importanti santuari 
del Pireo: prosegue invece più ad oriente nella grande baia del 
Falero, quarto porto dell'Atene imperiale. 


48-50. Δήμητρος... ἀπωτέρω: santuario di Demetra, ricordato 
altrove (X 35,2); semidistrutto dai Persiani, non corrisponde al 
Thesmophorion del Pireo (ved. Judeich, p. 456; S. Karouzou, 
in « MDAIA » LXXXII 1967, p. 158 sgg.), ma ad un sito che 
si doveva trovare presso il mare tra la foce del Cefiso e la chie- 
setta di Haghios Gheorghios, attorno alla quale v'é un'alta densità 
di ritrovamenti. Non lontano era il tempio di Atena Skiras, punto 
d'arrivo della processione degli Oschophoria (Deubner, p. 142 sgg.): 
cra una istituzione « mitica» di Teseo in partenza per la spedi- 
zione cretese. Il tempio era stato fondato tuttavia dall'eroe Sci- 
rone (cfr. pià avanti I 36,4). 
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so-1. βωμοὶ... Φαληροῦ: gli altari degli ἄγνωστοι θεοί intende- 
vano propiziare il favore di divinità di nome non ricorrente e chiaro 
o trascurate (Diogene Laerzio, I 10,3; Polluce, VIII 118). Già 
l'apostolo Paolo (Acta Apost. XVII 23) aveva incontrato ad Ate- 
ne un altare al dio ignoto, che diventa spunto per la sua predi- 
cazione del nuovo dio. Ma nell’area (che probabilmente gravita, 
per la natura dei culti, sui bordi del vecchio porto) v'é anche un 
santuario di Zeus, non altrimenti noto, e gli heroa di figure in 
qualche modo connesse con la spedizione mitica a Creta (Judeich, 
p. 427 sg.). Gli altari di Acamante, eponimo di una tribù ateniese 
(Kron, p. 141 sgg.), di Demofonte e, forse, di Ippolito, figli di 
Teseo, appartengono allo stesso contesto religioso. L’heroon di Fa- 
lero, eponimo del sito, si giustifica pienamente con essi, e la sua ag- 
gregazione alla spedizione degli Argonauti è una ulteriore prova 
« mitica » della precedenza e antichità del porto del Falero ri- 
spetto al Pireo. 

$3. ᾿Ανδρόγεω βωμὸς: Androgeo, figlio di Minosse e di Pa- 
sifae, morì in Attica, fatto uccidere da Egeo, per timore che Mi- 
nosse sostenesse contro di lui i figli di Pallante (Diodoro, IV 
60,4-61); oppute venne inviato da Egeo contro il toro di Mara- 
tona, come ammette lo stesso Pausania, I 27, 10 (cfr. Apollodoro, 
Bibliotheca III 15,7), e mori in questa circostanza. Già nel cap. 1 
(cfr. 2, 1. 18 e 4, l. st sgg.) Pausania abborda il tema mitologico di 
Teseo, che caratterizza e scandisce tutto il I libro (Attica-Megaride); 
e subito si avvertono punti di contatto con il mitografo Apollodoro. 
L'altare di Androgeo viene identificato dalla tradizione locale 
(certo a scopo profilattico o di scongiuro, a seguito della cessa- 
zione, conseguita da Teseo, dell’offerta umana annuale inviata al 
padre Minosse) nell’altare di un «eroe sconosciuto ». Nel com- 
mento degli Schol. a Clemente Alessandrino, Protrepticus II 40, 
Androgeo viene identificato col κατὰ πρύμναν ἥρως («l’eroe a 
poppa »), forse erroneamente anche perché un’altra tradizione rac- 
colta da Esichio (s.v. ἐπ᾽ Εὐρυγύῃ ἀγών) ricorda l’heroon di Andtogeo 
al Ceramico. Ipotesi diverse che si giustificano nell’incertezza di 
una dedica anonima. 

$6. ἄκρα K«oX&c: per la distanza qui indicata dalla baia del 
Falero, coincide con la punta di Haghios Kosmàs, nota per i suoi 
importanti ritrovamenti preistorici (G. Mylonas, Aghios Kosmas. 
An Early Bronze Age Settlement, Princeton 1959). Qui un gioco di 
correnti accumula rifiuti dal mare, spiegando la tradizione antica 
(oltre a Pausania, cfr. Erodoto, VIII 96; Strabone, IX 398) sul 
riflusso dei materiali del naufragio e della sconfitta persiana a 
Salamina: cfr. ora Heer, p. 244. Ma il Capo godeva il prestigio 
di una sacralità legata alla prospera generazione animale e vege- 
tale, ancora viva ai tempi di Pausania. Su di esso si elevava infatti 
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un santuario classico (forse da questo provengono alcuni elementi 
architettonici trovati nella zona) dedicato ad Afrodite e alle ninfe 
Γενετυλλίδες, corrispondente ionico delle Εἰλείθυιαι (Ilizie), e aperto 
solo alla frequentazione di partorienti e puerpere. 

61-5. ἔστι... λελωβημένος: descritta la costa ateniese su cui gra- 
vita il traffico marittimo, Pausania ricorda una delle due strade 
‘principali che la connettono al centro urbano. Lungo la prima (Fa- 
lero-Atene) il ricordo di un tempio di Era, di cui allora restava 
la struttura incendiata ma non abbandonata, porta Pausania a 
prendere posizione di fronte a una tradizione complessa (ma 
ved. oltre). Secondo i suoi informatori (φασιν... χαθὰ λέγουσιν) 
il tempio sarebbe stato distrutto da Mardonio nel 480 a.C.; ma 
nel tempio si vede ancora una statua che la tradizione dice di Al- 
camene. Pausania, che dimostra di conoscere la cronologia di 
Alcamene, attivo nella seconda metà del quinto secolo, propone 
un denso sillogismo che ha dato otigine a varie esegesi moderne, 
anche di segno opposto (Frazer, II, p. 37; Judeich, p. 427; Lippold, 
p. 185; L. Capuis, A/kazenes, Firenze 1968, p. 21). Poiché in X 
35,2 enumera esempi di templi distrutti dai Persiani e conservati 
come ὑπομνήματα τοῦ ἔγθους («monumenti dell'odio »), Pausania 
sembra credere alla distruzione persiana (Heer, p. 48). Purtroppo 
il monumento non è noto ancora archeologicamente; manca quindi 
la possibilità di una verifica articolata fra tradizione scritta e realtà 
storica. Per le ll. 62-5, l'editore tiene fede al testo univoca- 
mente conservato dai manosctitti, che non contiene la congiun- 
zione εἰ, introdotta dal Camerarius e da Schubart-Walz prima di 
καθὰ λέγουσιν (cfr. app. crit.). Il passo, per l’editore, significa: 
1) che il tempio di Era sulla strada del Falero era stato rovinato 
da un incendio, attribuito a Mardonio; 2) che Pausania pensa ad 
un ἄγαλμα più recente dell'incendio (τὸ... ἄγαλμα τὸ νῦν); 3) che 
forse la statua è di Alcamene; 4) che questa recenziorità spiega 
per Pausania il fatto che i Persiani non abbiano potuto danneg- 
giarla. In altri termini, Pausania sembra considerare sicura la 
recenziorità della statua rispetto all’incendio e probabile l’attri- 
buzione ad Alcamene (e non, invece, mettere in dubbio la data- 
zione alla seconda metà del quinto secolo in favore di una mag- 
giore arcaicità della statua). Non c’è insomma traccia, in Pausania, 
di esitazione di fronte a due tradizioni contrastanti (che solo la 
congettura del Camerarius introduce: contra ved. già Kuhn, e 
A. Nibby, ὁασβίο..., p. 45); c'è in lui solo lo scrupolo di spiegare 
perché, nonostante la distruzione di porte e tetto, permanesse la 
statua: al tempo dell'incendio di Mardonio la statua non c'era. 


2, 1-2. ἐσελθόντων... ᾿Αμαζ;ὀνος: quando la via del Falero termina, 
Pausania non dà una precisa indicazione dell'ingresso in città, 
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in particolare del passaggio tramite una porta. In effetti le mura 
ateniesi, e con esse molte porte, erano state demolite al tempo 
della distruzione sillana dell’86 a.C., lasciando una situazione in- 
certa che si riflette ancor oggi nelle discussioni sulla topografia 
del settore meridionale della cinta muraria temistoclea (cfr. Travlos, 
pp. 160, 163). Per quasi tutta l’età imperiale, il settore era quindi 
sguarnito di mura, ricostruite solo ai tempi di Valeriano (Travlos, 
p. 161). Per il ricordo della tomba dell’amazzone Antiope e per 
la notizia di Platone, Axiochos 365 a (secondo cui Assioco abitava 
presso le porte Itonie, πρὸς τῇ ἁμαζονίδι στήλη) sembra tuttavia 
probabile che l’ingresso in città della strada Falero-Atene avve- 
nisse allora presso le porte collocabili a sud dei santuari della 
valle dell’Ilisso, a poco più di 100 metri dall’angolo sud-occiden- 
tale della terrazza dell'Olympieion (Travlos, p. 160 e fig. 380 
n. XI). Del resto anche Plutarco (Thes. 27) colloca l’auatovic στήλη 
a breve distanza dal santuario di Gea Olimpia (cfr. I 18,7), quindi 
immediatamente all’interno delle porte Itonie. 

2. ταύτην τὴν ᾿Αντιόπην: nel passo si intrecciano le varie ver- 
sioni sul mito dello scontro di Teseo con le Amazzoni (l’una con 
Eracle, nella lontana patria delle Amazzoni, a Temiscira sul Ponto; 
l’altra ad Atene), come sappiamo dalle fonti letterarie e dai docu- 
menti figurati, soprattutto dalla ceramografia attica (cfr. Ch. Dugas- 
R. Flacelière, 7bésée. Images et récits, Paris 1958, p. 43 sgg.; D. v. 
Bothmer, Amazons in Greek Art, Oxford 1957, p. 6 sgg.). Va ri- 
levato che, secondo la versione attica, la tomba di Antiope, con 
quella di Molpadia, è uno dei μαρτύρια (« testimonianze ») dello 
scontro; gli altri sono l'Horkomosion e l'Amazonion, situato sulle 
pendici dell’Areopago (Judeich, pp. 62,300), da cui sarebbe par- 
tita l’offensiva delle Amazzoni contro l’acropoli, come essa ci è 
nota soprattutto dallo scudo della Parthenos fidiaca (I 17,2). 

2-4. Πίνδαρος... πεποίηται: mentre Pindaro è il famoso poeta 
tebano, Egia (se da identificare con Agia) di Trezene è un poe- 
ta del ciclo epico, autore dei /Vostoi. L'attribuzione all’età ellenistica 
(FGrHist 606) è ipotetica; per l'associazione Eracle-Teseo nell'A- 
mazzonomachia (databile tra Pindaro e Filocoro) i rapporti tra Ate- 
ne e Trezene (inizio V sec.) sono comunque un contesto possibile. 

4. Θεμίσκυραν...: Temiscira, città del Ponto, sulle coste sud-, 
orientali del Ponto Eusino, tra Amiso e Side. 

ο. MoXradtav: cfr. Plutarco, Thes. 27,6; Scbol. Licofrone, 1332. 
Nei brani di Zeseide di cui costella il I libro, Pausania mostra di 
tener presente sia il primo stadio della leggenda di Teseo (quello 
dell'epos e dei poeti lirici) sia il secondo (rappresentato da logo- 
grafi, tragici e attidografi); nel nome dell’ Amazzone amata da Teseo 
Pausania si differenzia dall'attidografo Clidemo (che parlava di 
Ippolita, cfr. Plutarco, 27,5), avendo probabilmente presenti al- 
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tri filoni attidografici e mitografici (Filocozo?, Apollodoro). In 
X 15,5 Pausania cita d’altra parte l’attidografo Clitodemo, che 
sembra da identificare con Clidemo. 

12. ἐρείπια τῶν τειχῶν: la principale strada di collegamento del 
Pireo con Atene correva all'esterno del braccio settentrionale delle 
Lunghe Mura (Judeich, pp. 152, 155 sgg.), partendo dall’%otewsg 
πύλη del Pireo per giungere nell’area delle porte occidentali della 
città, soprattutto alla porta del Dipylon che, presentando una sua 
fase romana, continua ad essere l’ingresso per eccellenza della città, 
la sua facciata per chi giungeva nell'Attica. Essa è la strada ἁμα- 
ξιτός (« carreggiabile »), ricordata da Senofonte (Hist. Gr. II 4,10), 
percorsa anche da Leonzio figlio di Aglaione in Platone, Resp. IV 
439 e, nonché da Attalo I (Polibio, XVI 25,7). Da essa erano vi- 
sibili le rovine delle Lunghe Mura, quelle ricostruite da Conone; 
mura che già ai tempi di Filippo II erano parzialmente in rovina 
(Livio, XXXI 26) e furono definitivamente distrutte dall’invasione 
sillana dell'86 (Appiano, de bello Mithridatico V 34 sgg.). Vari resti 
delle fondazioni sono segnalati a partire dal secolo scorso fino a 
recentissime indagini. La distanza tra muro settentrionale e muro 
meridionale era di circa uno stadio (184 metri); la lunghezza di 
40 stadi (poco più di 7 chilometri) è data da Tucidide (II 13). 

13-6. τὰ γὰρ... ὀνομαζομένων: Pausania attribuisce erroneamente 
a Temistocle la costruzione anche delle Lunghe Mura; Tucidide 
(I 107,1; II 13) datava al 460 circa l'inizio della costruzione delle 
due mura che conducono al Pireo e al Falero; più tardi (dopo 
il 445 a.C.), Pericle volle la costruzione di un terzo muro, inter- 
medio, che conduceva a Munichia (Andocide, III 7; Eschine, II 
174; Elio Aristide, XIII 187; Frazer, II, p. 38 sg.). Le Lunghe 
Mura furono distrutte nel 404, sotto il governo dei Trenta Ti- 
ranni, e ricostruite da Conone nel 393. 

16. τάφοι... γνωριμώτατοι: l’accostamento topografico della 
tomba di Menandro, che aveva abitato ed era morto al Pireo, con 
il cenotafio di Euripide, sepolto in Macedonia, è forse una scelta 
del commediografo o dei suoi discendenti: gli epigrammi delle 
due tombe ci sono conservati nell’ Anthologia Palatina (VII 370; 
VII 45): il secondo fu forse dettato da Tucidide o, più probabil- 
mente, dal musicista Timoteo. I tentativi di identificazione topo- 
grafica, soprattutto del secolo scorso, sono vani (Frazer, II, p. 41). 

19-20. ὁ δέ... λέγουσιν: si narrava che Euripide fosse stato 
sbranato dai cani. Pausania segue qui il criterio di non ripetere 
quanto è stato già detto da altri, ma di alludervi, presupponendo 
un pubblico informato su queste tradizioni; dalla maniera in cui 
si esprime, mostra di non voler garantire di esse. Per la biografia, 
cfr. G. Arrighetti, Satiro. La vita di Euripide, «SCO » XIII 1964. 

21-33. συνῆσαν... ποιητήν: Pausania mostra di voler affrontare, 
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nei suoi antecedenti, un tema (quello della poesia di corte), che 
egli sentiva come attuale sia per la sua epoca, sia per il primo 
ellenismo, epoca che nella sua visione storica rappresenta il punto 
d’arrivo della storia greca prima del declino. 

22-6. ᾿Ανακρέων... Αρατος: Anacreonte nacque a Teo intorno 
al 570 a.C. e morì in età avanzata; Policrate governò Samo tra il 
$40 € il 522 circa. Eschilo risiedette presso il tiranno di Siracusa 
Ierone I (478-467 /6) poco dopo il 476 e fu nella città dal 458 alla 
morte; Simonide di Ceo (556 circa-468) dal 476 alla sua morte. 
Filosseno, poeta ditirambico nativo di Citera e vissuto dal 436/5 
al 380/79 a.C., risiedette presso Dionisio I di Siracusa (430 circa- 
367 a.C.), che tuttavia lo condannó anche alle Latomie. Anta- 
gora di Rodi sembra essere il poeta epico del terzo secolo a.C., 
autore di una Tebaide; l’Antigono, qui ricordato, è il Gonata, 
che regnò fino al 239 a.C. Arato di Soli, il poeta stoico (315-240 /39 
a.C.) allievo di Zenone, soggiornò presso lo stesso re macedone 
dal 276 a.C. per qualche anno e poi, dopo un periodo trascorso 
presso il re di Siria Antioco II, fu nuovamente in Macedonia fino 
alla sua morte che precedé di poco quella del Gonata. 

26-33. Ἡσίοδος... ποιητήν: poiché la poesia di corte è un fe- 
nomeno descritto da Omero, con Demodoco alla corte di Alcinoo 
re dei Feaci (Od. VIII 43 sgg.) e con il poeta della corte di Cli- 
tennestra (/bidez III 267 sgg.), Pausania ritiene che l'assenza di 
rapporti di Omero (ed Esiodo) con le corti dei re non sia da ri- 
condurre all’epoca, bensi a circostanze personali (o addirittura, 
per quanto riguarda Omero, a una certa maggiore inclinazione 
verso il popolo); in alcune sue indicazioni Pausania si avvicina 
acutamente al vero, ma non riesce a trasformare le sue osserva- 
zioni di ordine cronologico in osservazioni di ordine storico più 
generale. In effetti, nella società descritta da Omero sussistono 
condizioni particolari e forme di potere centralizzato, che invece 
nei secoli di Omero e di Esiodo (ottavo e settimo secolo) hanno 
già ceduto il passo a forme aristocratiche, dove il rapporto tra 
poeta e potere è naturalmente diverso, essendo la funzione di chi 
canta a corte già correlata alle esigenze di una comunità; le forme 
del potere centralizzato si riproducono invece, mutatis mutandis, pres- 
so tiranni e re (da Policrate di Samo ad Antigono Gonata), dunque 
in epoca successiva a quella del pieno sviluppo delle aristocrazie. 

34. στρατιώτην... παρεστηκότα: il monumento, di iconografia 
ricorrente nelle stele di periodo classico, ha colpito l’attenzione 
di Pausania probabilmente perché era un gruppo a tutto tondo 
e soprattutto firmato da Prassitele (Lippold, p. 234 sg.). A dif- 
ferenza di quanto accade nella serie di stele lunghe arcaiche, é l'uni- 
cO caso in cui sia ricordato l'intervento e quindi la firma di un 
grande artista (altrove intervento solo sospettabile sulla base dei 
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caratteri formali, come nel caso notissimo della cosiddetta stele 
dell’Ilisso). Poiché Pausania non riconosce il soldato raffigurato 
a fianco del cavallo, si esclude che possa trattarsi di un monumento 
del demosion sema (la necropoli di stato, cfr. più avanti, a I 29,3 
sgg.), pur trovandoci ormai nella zona antistante al Dipylon; è più 
probabile che si tratti di un ricco monumento privato dove il 
nome del defunto non ha permesso all’autore alcuna connessione 
storica (Judeich, p. 403). 

37-9. οἰκοδόμημα... διαλείποντες: Pausania non nomina la porta 
del Dipylon, ma certamente entra da essa, trovandosi, appena in 
città, di fronte al Pompeion. La preminenza di questa porta rispetto 
alle altre, documentata dalle sue imponenti dimensioni e dalle varie 
fasi della sua storia, è dovuta al fatto che qui entrava in città una 
importante arteria di traffico interregionale: per questo motivo, 
si svilupparono di fronte ad essa le più importanti necropoli pri- 
vate o pubbliche, come il derzosion sema (cfr. più avanti a I 29,3 sgg.); 
all’interno, una larga strada portava direttamente nel centro po- 
litico dell’agora e quindi sull’acropoli: era la grande via delle pro- 
cessioni panatenee e di altre solenni πομπαί. Il nome del Dipylon 
è documentato a partire dal periodo ellenistico (ZG II/III? 673) 
per la morfologia della pianta, così come fu espressa già nel primo 
impianto temistocleo; prima il nome di porte « Triasie » era in 
rapporto alla via di collegamento con la piana eleusinia, detta 
anche Triasia dal demo di Tria (Travlos, pp. 159, 162 sgg.). 
Il Pompeion, situato all’interno delle mura, tra la porta « sacra » 
e il Dipylon (Judeich, p. 360 sgg.; Travlos, p. 477), fu costruito, 
con la pianta di un ginnasio, agli inizi del quarto secolo a.C. Di- 
strutto da Silla nell'86 a.C., fu ricostruito nel 140 circa d.C. nella 
forma vista da Pausania: era più piccolo (metri «ο per 24) del pre- 
cedente e suddiviso in tre navate da due serie di undici pilastri. 
Nella sua prima fase, oltre ad assolvere alle funzioni ricordate da 
Pausania, soprattutto alla preparazione delle Panatenee, annuali 
e quadriennali, che avveniva qui ancor prima della costruzione del 
Pompeion (Tucidide, VI 57), era luogo di incontri sportivi e di 
discussioni filosofiche, come dichiarano anche i ritratti che vi 
sono documentati (Socrate, Isocrate, Menandro; cfr. recentemente 
W. Hoepfner, Das Pompeton, Berlin 1971). 

39. πλησίον: nell'area libera antistante al Pompeion e alla fronte 
interna delle due porte (una sorta di piazza necessaria al comporsi 
delle processioni) si trovava un tempio di Demetra, non ancora 
individuato. Si può supporre una sua vicinanza alla porta « sacra », 
dato che da essa prendeva il via la strada per Eleusi. È stato tro- 
vato invece, in un reimpiego protoimperiale sulle pendici setten- 
trionali del Kolonos Agoraios, la bassa collina ad ovest dell’agora, 
e quindi a distanza relativamente breve dal santuario, il basamento 
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di un donario, probabilmente di statue iconiche, dedicato a De- 
metra e Core da Kleokrateia figlia di Polyeuktos e moglie di Spou- 
dias (« Hesperia» V 1936, p. 339 sgg.; The Athenian Agora. Guide 
1976, pp. 180, 318), con la firma di Prassitele. È singolare che 
costoro, ricordati in Demostene, XLI, avessero commissionato il 
donario all’autore delle statue di culto, la cui firma (forse a seguito 
dei danni della distruzione sillana, responsabile anche dello spo- 
stamento della base ora citata) sembra essere stata apposta sulla 
parete, in caratteri « arcaizzanti »; cfr. nt. 41 (The Athenian Agora 
XIV, p. 154 sgg.; ma già prima Frazer, II, p. 46 sgg.; Hitzig- 
Blùmner, I, p. 130; ved. anche avanti). Una statua di Iacco veniva 
trasportata ad Eleusi, nella grande processione del 19 di Boedro- 
mione (cfr. Plutarco, Alcib. 34), forse proprio da questo santuario: 
certo un leggero xoanon (un simulacro ligneo) e non la statua pras- 
sitelica, di cui gli Ateniesi andavano orgogliosi (Cicerone, Verr. 
IV 60,135). I tentativi fatti per riconoscere le repliche statuarie del 
gruppo restano ipotetici (Lippold, p. 234 nt. 4, p. 237). 

41. Ὑράμμασιν ᾿Αττικοῖς: sono varie le possibilità di soluzione, 
per quanto riguarda questa notizia di Pausania. Se non si tratta 
di un semplice errore, si puó pensare a lettere arcaizzanti di una 
iscrizione di epoca adrianea; meno probabile appare il riferimento 
ad un Prassitele più antico del 403 /2 a.C. (quando, sotto l'arcon- 
tato di Euclide e su proposta di Archino, fu introdotto il « nuovo » 
alfabeto di tipo ionico). Per sé non si può forse escludere un'ul- 
tima soluzione: se è vero che nel 4035/2 a.C. furono adottati i 
nuovi segni per i nessi consonantici come per le vocali lunghe, 
è anche vero che l'uso restò ancora incerto per decenni (e fino 
al quinto decennio del quarto secolo) per i cosiddetti pseudo- 
dittonghi: giungeremmo cosi al periodo iniziale dell'attività di 
Prassitele. Ma la tesi dell'alfabeto arcaizzante resta la più suggestiva 
e sembra raccomandata soprattutto dall'analogia delle iscrizioni 
gemelle, in grafia attica artificiosamente arcaizzante, fatte incidere 
da Erode Attico, nel Triopio sulla via Appia, in onore della de- 
funta moglie Annia Regilla (iscrizioni che contengono anch'esse 
un riferimento a Demetra e Core); al riguardo cfr. L. Moretti, 
Inscriptiones Graecae Urbis Romae Il 1, Roma 1972, nt. 339, p. 41 sg. 

42-3. Ποσειδῶν... ἵππου: il gruppo di Posidone a cavallo che 
colpisce il gigante Polibote é reso qui con una iconografia del 
tutto singolare: a cavallo e con la lancia al posto del tridente (cfr. 
invece Strabone, X 489; Apollodoro, Bibliotheca I 6,2). Poiché 
l'epigramma letto da Pausania non era relativo a Posidone, è pos- 
sibile o che il gruppo originario avesse subito un adattamento in 
epoca romana (fenomeno assai frequente ad Atene: ved. per esem- 
pio I 18,3 e il caso del basamento di Agrippa all'ingresso del- 
l'acropoli, originariamente pergameno: Travlos, p. 483) oppure 
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che, sotto le spoglie dello scontro mitico, si alludesse fin dall’inizio 
ad una precisa vittoria storica di cui sfugge tuttavia il riferimento 
(Frazer, II, p. so: Hitzig-Blümner, I, p. 130 sg.). 

43-4. δόρυ... Χελώνης: Pausania allude al mito secondo il quale, 
dopo la battaglia tra gli dei e i giganti, il dio Posidone avrebbe 
inseguito il gigante Polibote, scagliandogli contro un pezzo del- 
l'isola di Coo, che avrebbe formato l'isoletta di Nisiro (cfr. Stra- 
bone, X 489; Apollodoro, Bibliotheca I 6,2; Stefano Bizantino, s.v. 
Νίσυρος; Eustazio, Comm. in Dion. Perieg. 525; A. Neppi Modona, 
L'isola di Coo nell’antichità classica, Rodi 1933, p. 32). Pausania 
tuttavia non parla di Nisiro, bensi del Capo della Tattaruga (od. 
Chelonia?), una lingua di terra di Coo che forse richiama l'animale 
per il suo profilo orizzontale (se non si tratta del Crichelo): il 
Periegeta (distinguendosi ancora una volta) è l'unico a riferire 
il mito, descrivendo forse il punto donde fu asportata la roccia 
che formò Nisiro, mentre le altre fonti parlano solo della forma- 
zione dell’isoletta, e non del Capo (altra possibilità è che egli in- 
tenda aderire alla tradizione secondo cui Polibote rimase sepolto 
sotto l’isola stessa di Coo e non sotto Nisiro). 

46. στοαὶ: dal piazzale del Pompeion un primo settore della 
via delle Panatenec, largo circa venti metri, portava il nome di 
dromos. Diretto vetso l'angolo nord-occidentale dell'agore, era af- 
fiancato da portici e botteghe. Vari clemenri di questa sistema- 
zione monumentale, per lo piü di età ellenistica e romana, sono 
stati recuperati presso l'ingresso nell'agora e corrispondono, oltre 
che al passo di Pausania, alla situaz one tardo-impetiale registrata 
da Imerio, III 12: si trattava di un complesso a destinazione com- 
merciale e religiosa con una serie di statue onorarie imprecisate 
(Travlos, p. 579 sg.; The Athenian Agora. Guide 1976, pp. 34, 95). 

49-54. Ἡ δὲ ἑτέρα... Μουσηγέτην: sul lato settentrionale della 
via, a sinistra per chi si dirigeva all’agora, Pausania vede un portico, 
che ingloba, probabilmente alle sue spalle, alcuni santuari e il 
cosiddetto ginnasio di Ermes. Non è ancora noto nei suoi resti, 
ma si può supporre che nella sua area vi fosse una stratificazione, 
verticale e orizzontale, implicita nelle vicende storiche relative. 
Inglobava infatti la casa di Pulizione, una delle più ricche dell'Atenc 
di epoca classica, già teatro della profanazione dei misteri eleusini 
da parte di Alcibiade e dei suoi alla vigilia della spedizione sici- 
liana del 415-13 a.C. (Tucidide, VI 28; Andocide, I 12; Plutarco, 
Alcib. 19; The Athenian Agora III, p. 20 sg.). In seguito i parteci- 
panti furono condannati e i loro beni sequestrati, come informano 
dettagliatamente le stele iscritte esposte nell'Eleusinion ateniese 
(The Athenian Agora XIV, p. 153, con bibl. aggiornata). La ric- 
chissima casa di Pulizione (Platone, Eryxias 400 b) non vi è regi- 
strata, ma dovette esscre espropriata dalla polis e destinata ad area 
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di giardini, con un sacro #ezzenos e un ginnasio. Oltre alle infor- 
mazioni di Pausania che vi ricorda nuclei di edifici connessi con il 
culto di Dioniso Melpomenos (« dei cori »), analogo all Apollo Mu- 
segete («guida delle Muse»), sappiamo che avevano sede qui 
1] βουλευτήριον τῶν τεχνιτῶν, cioè il consiglio degli artisti (Filo- 
strato, Vitae sophist. V 4,8), e il Μελιτέων οἶκος o casa dei Meli- 
tesi (Esichio e Fozio, s.v.), sala per le prove teatrali nell'ambito 
di un'area riservata agli artisti di Dioniso (Ateneo, V 212 e). 
$4-62. Nel contesto ora indicato si giustifica la serie di statue 
elencate da Pausania; quella di Apollo era opera ed ex vo/o di 
Eubulide. Il donario di Eubulide, membro di una nota famiglia 
di scultori ateniesi del medio ellenismo, fu uno dei primi temi di- 
battuti dall'archeologia « pausaniana » ottocentesca, dal momento 
in cui nel 1837, nell'attuale piazza degli Haghioi Asomatoi, a circa 
150 metri dal Dipylon, furono trovati frammenti di statue superiori 
al naturale, un lungo basamento in poros, e una lastra frammenta- 
ria iscritta ([Εὐβουλίδης Εὐ]χείρου Κρωπίδης ἐποίησεν), della prima 
metà del secondo secolo a.C. Purtroppo fu uno scavo parziale 
e vari termini del problema restano incerti (cfr. Frazer, II, p. si 
sgg.; Lippold, p. 366; EAA III 1960, p. 512 sgg., s.v. Ewboulides): 
a cominciare dal motivo della presenza di certe divinità (come 
l'Atena Paionia, che é divinità salutare) e dalla pertinenza parziale 
o globale del gruppo a Eubulide. Più omogeneo è il contesto 
degli ἀγάλματα ἐκ πηλοῦ, le statue di terracotta (fuori dal santuario 
di Dioniso, ma in un'area aggregata, come in una sorta di tbesauros): 
esse celebrano l'introduzione del culto di Dioniso ad Atene, in 
particolare di Dioniso Eleutereo, strettamente connesso alla vita 
teatrale ateniese, ad opera del suo sacerdote Pegaso: cfr. Schol. 
Aristofane, Ach. 243; Demostene, XXI 51-35; Pausania, I 38,8. 

62-4. συνεπελάβετο... θεοῦ: Icario ricevette da Dioniso, venuto 
in Attica e da lui ospitato, il dono della vite: durante la sua opera 
di propaganda della vite e del vino, fu ucciso dai pastori e dai 
contadini attici ai quali egli aveva dato il vino da bere. 

65-79. τὴν δὲ βασιλείαν... καὶ Iv: è discussa la fonte di questa 
genealogia dei re attici in Pausania, genealogia che qua e là l’au- 
tore accompagna con qualche indicazione di dubbio (λἐγουσιν). 
Del filone attidografico, Pausania cita nel corso della sua opera 
Ellanico di Mitilene (II 3, 8; 16, 7), Androzione (VI 7, 6-7; X 8, 
1), Clitodemo (X 15,5) e il poeta Egesinoo (IX 29, 1-2), ma non 
nel I libro, e quasi mai specificamente per cose attiche. In questo 
passo, e poi più avanti (3,3; 5,2; ecc.), Pausania ci fornisce comun- 
que numerosi elementi di una lista dei re dell’Attica, che risale 
alla tradizione attidografica e, nelle sue linee essenziali, in prima 
istanza proprio ad Ellanico di Mitilene. È più che naturale che 
egli tenga conto, per ciascuna regione della Grecia, delle tradizioni, 
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scritte ed orali, degli esegeti locali: e gli autori di esegesi locali 
in forma scritta, per ciò che riguarda l’Attica, erano appunto 
gli attidografi. I βασιλεῖς («re») costituiscono solo la più antica 
delle categorie di « principi», che dominarono in Atene prima 
dell’arcontato annuo (cioè prima di una data compresa tra il 684 /3 
e i meglio attestati 683 /2 o 682/1 a.C.: cfr. T. J. Cadoux, The 
Athenian Archons from Kreon to Hypsichides, « JHS » LXVIII 1948, 
p. 88 sg.): alla serie dei re, seguono infatti la serie degli arconti 
a vita e poi quella degli arconti decennali. Nessuna delle liste dei 
re ateniesi data dagli attidografi ci é conservata; tuttavia attra- 
verso le varie indicazioni sparse nelle fonti, attraverso la cronaca 
ellenistica di Paro nota come Marmor Parium (FGrHist :239, 
A 1-27, da Cecrope a Menesteo; con essa Pausania mostra varie 
coincidenze, che rinviano forse a un ascendente comune, benché 
indiretto: lo storico del quarto secolo, Eforo di Cuma), e serie 
intere fornite dai cronografi del basso impero e dell’età bizantina, 
possiamo ricostruire la seguente successione di re, arconti a vita, 
arconti decennali (De Sanctis, Aftbis, pp. 130, 144, passim): Cecrope, 
Cranao, Anfizione, Erittonio, Pandione, Eretteo, Cecrope II, Pan- 
dione II, Egeo, Teseo, Menesteo, Demofonte, Ossinte, Afidante, Ti- 
mete, Me/anto, Codro, Medonte, Acasto, Archippo, Tersippo, For- 
bante, Megacle, Diogneto, Ferecle, Arifrone, Tespieo, Agamestore, 
Eschilo, Alcmeone, Carope, Esimide, Clidico, Ippomene, Leocrate, 
Apsandro, Erissia. Di tutti questi personaggi, nel libro attico, da 
Pausania sono ricordati solo quelli che ricorrono in corsivo; inol- 
tre, e fuori lista, Atteo, da cui Pausania fa derivare il nome origi- 
nario dell'Attica (come il Marmor Parium, loc. cit. A 1) ed Erisit- 
tone. Atteo è un personaggio la cui storicità era invece negata, 
insieme a quella dei personaggi anteriori a Cecrope (I), da Filo- 
coro, un attidografo del terzo secolo a.C.: non sappiamo però 
con sicurezza contro chi polemizzasse Filocoro (Jacoby, «ή, 
p. 127; Filocoro, in FGrHist 328 F 93-F 98). E certo comun- 
que che Pausania attinge (almeno indirettamente) a fonti al- 
quanto più arcaiche, e che Filocoro discorda dal Marmor Parium. 
Si osservi inoltre il modo in cui viene trasmessa la materia da 
Pausania. Egli attinge a tradizioni attidografiche, ma poi le scom- 
pone e ricompone secondo la forma descrittiva propria della sua 
materia: Atteo, Cecrope, Cranao, Anfizione, Erittonio, in questo 
paragrafo, che è la vera lista iniziale dei re. Al cap. 3, l. 29 sgg., la 
menzione di un dipinto, che rappresenta Teseo, e le divagazioni 
sulla presunta democrazia suggeriscono un cenno a Teseo, Me- 
nesteo e ai successivi re da Melanto fino a Clidico figlio di Esimide: 
questi, però, sono ricordati non in funzione della ricostruzione 
e presentazione di una lista, bensi del problema della forma di 
governo. Più avanti un altro spezzone (cronologicamente inter- 
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medio tra Atteo-Erittonio e Teseo-Clidico) è introdotto a proposito 
della presenza di un Cecrope e di un Pandione fra gli eponimi delle 
tribù ateniesi e, accanto a loro, di Egeo, Teseo e Acamante (5, 
l. 8 sgg.); e cft. ancora capp. 14, l. 56 sg.; 28, l. 76; 31, ll. 22-5. 


3, I. ὁ Κεραμεικὸς: già a I 2,4, come più avanti a I 14,6 e 20,6, 
Pausania denomina Ceramico l'area dell'agora estesa sul pianoro 
in leggero declivio ai piedi dell'Areopago e ad oriente del Ko- 
lonos Ágotaios. La consuetudine toponomastica è di età romana 
(Arriano, III 16,8; Luciano, Zeus trag. 15-6; Ateneo, V 212 e; 
Filostrato, Vitae sophist. II, 5,4); precedentemente infatti si indi- 
cava col nome un’area più vasta a nord-ovest dell’agora, soprat- 
tutto quella che venne a trovarsi fuori della linea delle mura temi- 
stoclee: area di necropoli, ma anche di un demo. Esistevano quin- 
di un Ceramico esterno ed uno interno (Schol. Platone, Parm. 127), 
attestati frequentemente da boroi (« cippi di confine »): da quello 
trovato sulle pendici settentrionali del Kolonos Agoraios fino a 
quelli disseminati nella necropoli fuori del Dipylon (The Athenian 
Agora III, p. 121 sgg.; Travlos, pp. 299, 313). Il nome è dovuto 
alle installazioni industriali dei vasai e al culto dell’eroc eponimo 
Ceramo (cfr. Arpocrazione, s.v. κεραμεῖς). In periodo classico il 
nome di agora è invece costantemente attestato dalle fonti scritte 
e dai cippi di confine (The Athenian Agora XIV, p. 19 sgg.; Travlos, 
pP. 1 sgg., p. 16). Sulla storia del sito e degli scavi, cfr. The Athe- 
nian Agora XIV, p. 204 sgg. Già campo di abitazioni sparse e 
di necropoli, soprattutto durante il periodo geometrico, per in- 
tervento di Solone vi si trasferì, agli inizi del sesto secolo a.C., 
l'agora, probabilmente dalle pendici nord-occidentali dell’acropoli, 
dov'é ricordata una vecchia agora o agora di Teseo (The Athenian 
Agora III, nn. 553, 731, p. 224). Le prime strutture politico-reli- 
giose sorgono nel corso del sesto secolo, e, soprattutto a seguito 
della riforma democratica di Clistene, lungo il suo lato occidentale. 
Successivamente anche gli altri lati si arricchiscono di strutture 
pubbliche, fontane, tribunali, portici fino ad una regolamentazione 
ortogonale dei lati, pienamente raggiunta, sull'esempio di modelli 
ellenistici, nel corso del secondo secolo a C. In età imperiale l’area 
centrale, priva ormai di significato politico, viene progressiva- 
mente invasa da nuove strutture o da monumenti trasferiti qui 
dai demi (7%e Athenian Agora XIV, pp. 19 sgg., 160 sgg.). Pau- 
sania descrive ovviamente l’agora del suo tempo (quindi con un 
orizzonte molto più limitato rispetto a quello riconquistato dalla 
ricerca), ordinando i monumenti lungo il tracciato di alcuni iti- 
nerari, a cominciare dal lato occidentale. 

3-4. πρώτη... βασιλεὺς: il portico Regio, esattamente presso 
l’angolo nord-occidentale dell’agora e a destra dell’ingresso della 
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grande via delle Panatenee, è stato scoperto nel 1970. L'identifi- 
cazione é certa Si trova infatti in un'area sottostante al tempio 
di Efesto e di Afrodite (I 14,6), conserva sul posto iscrizioni re- 
lative all’attività ivi svolta dall’arconte re, che gli diede il nome, 
e presenta un contesto di dati archeologici corrispondenti ai suoi 
caratteri e alla sua storia (cfr. « Hesperia » XL 1971, p. 243 sgg.; 
The Athenian Agora XIV, p. 83 sgg.; The Athenian Agora. Guide 
1976, pp. 82 sgg., 315). Il portico dorico, di ridotte dimensioni 
(metri 17,72 pet 7,37), con una fronte di otto colonne e una ban- 
china al piede delle sue tre pareti, fu fondato attorno al 5οο a.C. 
Due portichetti laterali, aggiunti come avancorpi con tre colonne 
frontali agli inizi del quarto secolo, compongono una pianta a 
bi greco, come quella del vicino portico di Zeus. Nella seconda 
metà del quarto secolo fu elevata, sull'asse del monumento e nel 
piazzale ad esso antistante una statua femminile colossale, forse 
di Themis (77e Atbenian Agora. Guide 1976, p. 86, fig. 37); dietro 
ad essa era il λίθος, un grande blocco (metri 2,95 per 0,85) con- 
sunto dall'uso, su cui gli arconti giuravano fedeltà alle leggi dello 
stato (Aristotele, Resp. Ath. 7 e 55; altre fonti in Frazer, II, p. 58). 
Nel portico Regio erano infatti conservate copie delle leggi di Dra- 
cone e di Solone, iscritte sul marmo alla fine del quinto secolo. 
Vi esercitava le sue funzioni l'arconte re, quando, a seguito del 
trasferimento soloniano dell’agora, abbandonò la sua antica sede 
del Boukoleion, presso l'agera di Teseo. La sua competenza in 
materia religiosa lo vedeva impegnato in pratiche cultuali (nelle 
Lenee e nelle Lampadedromie), in celebri processi di empietà, 
come quello di Socrate (Platone, Euthyphr. 2 a; Theaet. 210 d), 
e in riunioni del consiglio dell'Areopago. 

6. ἀγάλματα... γῆς: sono due gruppi acroteriali, collocati agli 
inizi del quarto secolo, i cui frammenti furono trovati a sud-ovest 
del monumento (« Hesperia » VI 1937, p. 67). Le due scene, so- 
prattutto la seconda, sono particolarmente adatte per decorazioni 
acroteriali e sono note da varie figurazioni vascolari (EAA II 
1959, P. 451 Ssgg., s.v. Cefalo; VII 1966, p. 112 sgg., s.v. Scirone). 
Il breve excursus su Fetonte, che parte dal ricordo di Emera, si 
riallaccia a Esiodo, Theog. 986 sgg.; Pausania però sostiene altrove 
(I 4,1; II 3,2) una genealogia diversa, come Apollodoro, Bibliotheca 
III 14,3. 

11-9. πλησίον δὲ... ᾿Αθηναίων: le statue qui ricordate (un gruppo 
di Conone, Timoteo e Evagora; la statua di Zeus Eleutherios 
[« protettore della libertà »] e quella dell’imperatore Adriano) si col- 
legano topograficamente e per il loro significato con il portico 
situato alle spalle e descritto nel paragrafo seguente; esso, più 
propriamente, va detto « vicino » al portico Regio, da cui dista 
solo un metro. Il tipo di collegamento operato da Pausania ri- 
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torna nel paragrafo successivo (4), nel passaggio dalla szoa di Zeus 
al tempio di Apollo Patroos. Davanti al portico di Zeus, tra i due 
avancorpi, sono state rinvenute tre fondazioni: quella centrale, 
a pianta circolare e del diametro di metri 4,20, era certo destinata 
a Zeus. Quella sinistra ad esedra corrisponde probabilmente ad 
una risistemazione del gruppo di Conone (cfr. Isocrate, IX 57, 
e il gruppo di Conone e Timoteo, su base ad esedra, lungo il 
cammino dell’acropoli: I 24,3). Quella a destra doveva essere 
destinata alla statua di Adriano, di cui si è verosimilmente recu- 
perato il torso loricato in un reimpiego tardo, a circa 4o metri 
di distanza (The Athenian Agora XIV, p. 96 sgg., p. 101, tav. 53 b; 
The Athenian Agora. Guide 1976, pp. 81, 68, 314). I personaggi 
storici a fianco della divinità erano certo celebrati come eleutherioi: 
il titolo è del resto attestato per Adriano (The Athenian Agora 
III, p. 212). 

12-4. Εὐαγόρας... Κύνωνι: Pausania si compiace qui di ricor- 
dare l’origine ateniese di Evagora in quanto discendente di Teu- 
cro (figlio di Telamone, re di Salamina) e della figlia del cipriota 
Cinira, il primo re di Cipro, contemporaneo della guerra di Troia 
(cfr. Isocrate, IX 18). Re di Salamina di Cipro (435 circa-374/3 
a.C.) ed appartenente alla dinastia dei Teucridi, Evagora per- 
segui una politica di autonomia dalla Persia e di filellenismo, 
strinse intese con l'Egitto e conseguì affermazioni contro la Persia, 
approdando però ad un insuccesso finale. L'Artaserse qui ricor- 
dato è il secondo re di Persia di questo nome (404-359/8 a.C.). 
Per la concessione ad Evagora della cittadinanza ateniese, cfr. Iso- 
crate, IX 54 e 57; [Demostene], XII 10. La collaborazione tra Co- 
none (circa 444-392 a.C.) ed Evagora durò dall’indomani della bat- 
taglia di Egospotami (405) fin forse alla morte di Conone. Come 
Evagora, Conone e il figlio Timoteo sono personaggi cari all'ideo- 
logia isocratca, trasfusa in Pausania. 

20. στοὰ...: questo portico, frequentemente ricordato da altre 
fonti insieme al vicino portico Regio (per esempio, Eustazio, 
Schol. Od. I 395; Arpocrazione, s.v. βασίλειος στοά), non viene 
citato col suo nome da Pausania, che pure mostra di conoscerlo 
(X 21,6). Fu costruito nell'ultimo terzo del quinto secolo a.C., 
sull'area di un precedente santuario arcaico, distrutto dai Persiani 
(« Hesperia » VI 1937, p. 8 sgg.; The Athenian Agora XIV, p. 96; 
The Athenian Agora. Guide 1976, pp. 79 sgg., 314), come portico 
ad avancorpi, forse per influsso della fronte occidentale dei Pro- 
pilei di Mnesicle. Più monumentale (metri 46,55 per 18) del pre- 
cedente e in marmo, era decorato da Aure acroteriali, ugualmente 
in marmo e parzialmente conservate: The Athenian Agora XIV, 
P. 99 e tavv. 51 c e 52. Nella prima età imperiale fu ampliato con 
una coppia di vani, destinati forse al culto imperiale (The Athenian 
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Agora XIV, p. 102 sg.), vani che Pausania non ricorda. La tito- 
latura (« portico di Zeus»), la successione ad una precedente 
area di culto, la presenza di un altare di fronte ad esso, documen- 
tano la sua sacralità. Sul luogo venivano esposti decreti (per esem- 
pio, ZG II/III? 43,65 sgg.; 689,28 sgg.), alle sue pareti erano ap- 
pesi scudi (X 21,6; I 26,2) sottratti poi da Silla nell’86 a.C.; verso 
la metà del quarto secolo, dopo la battaglia di Mantinea, si arric- 
chi di una decorazione pittorica ad opera di Eufranore che at- 
testa, con le statue antistanti, la sua natura votiva ad uno Zeus 
che, oltre all’epiclesi più corrente (Ελευθέριος), portava anche 
quella di Σωτήρ (Scbol Aristofane, Plut. 1175). Non espletando 
una concteta funzione politico-amministrativa, era luogo di con- 
vegno di filosofi: da Socrate (Platone, Eryxias 392 a; Senofonte, 
Oecon. VII 1) a Diogene il Cinico, che vi trascorreva le sue notti 
(Diogene Laerzio, VI 22). γραφὰς ἔχουσνχ: è probabile, secondo 
recenti ipotesi (R. Vasic, in « AJA » LXXXIII 1979, p. 345 Sgg.; 
T. Hólscher, Griechische Historienbilder, Würzburg 1973, p. 116 sgg.), 
che Pausania abbia iniziato la sua descrizione dalla lunga parete 
centrale. In tal caso, quindi in vista dell’altare dei Dodici Dei, 
avremmo il suo dodeRatheon (sulla composizione del gruppo di do- 
dici divinità ad Atene e altrove, ved. cap. 40, l. 30 sg.). Sulla pa- 
rete minore destra, il gruppo di Teseo, del Demos e della Demo- 
crazia; sulla antistante parete sinistra, la battaglia di Mantinea. 
È verosimile che un filo programmatico legasse le tre opere di 
Eufranore (cfr. anche Plinio, Nat. Hist. XXXV 129), tra le più 
citate e celebrate della sua polimorfa attività di pittore, scultore 
e teorico (cfr. Frazer, II, p. 62 sgg.; Rumpf, p. 132; EAA III 
1960, p. 531 sgg., s.v. Eufranore). 

23-30. δηλοῖ... ἡγουμένοις: la pittura di Teseo con la Demo- 
crazia e il Demos riflette l'attribuzione a Teseo dell'instaurazione 
di un regime egualitario, che Pausania cita con relativa ricchezza 
di particolari, ma da cui prende chiaramente le distanze. La « de- 
moctatizzazione » di Teseo, che ha inizio almeno nel quinto se- 
colo a.C. (probabilmente negli ambienti più moderati del regime 
democratico ateniese, da Cimone in poi), ha un suo particolare 
sviluppo nel quarto secolo a.C. (cfr. perciò Euripide, Suppl. 403 
sgg.; Isocrate, XII 129; [Demostene], LIX 75; Aristotele, Resp. 
Ath. 41; Teofrasto, Char. 26,6; Plutarco, Thes. 25). La tradizione 
è agevolata dall’antitesi corrente tra regno e demokratia, intesa 
come forma repubblicana (cfr. lo stesso Pausania, IX 1,2). Sull'ar- 
gomento, ved. D. Musti, Storia e civiltà dei Greci, 6, p. $28 nt. 9. 

30-5. λέγεται... ἐπηριθμησάμην: curiosa presa di distanza dalla 
tradizione genealogica; ma, poiché ogni libro di Pausania ha 
una struttura diversa, quel che egli evita nel libro sull'Attica, lo 
coltiva invece in altri libri, in riferimento a regioni diverse (la 
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cui storia, meno conosciuta, stimola di più la sua ricerca del raro 
e del meno noto). Non è dunque una presa di posizione (di tipo, 
per esempio, polibiano) contro la tradizione genealogica, ma cor- 
risponde al metodo scelto da Pausania per l’Attica. In effetti Pau- 
sania segue qui una tradizione «abnorme », secondo cui i per- 
sonaggi da Medonte (figlio di Codro) in poi sarebbero stati re, 
non arconti (cfr. Frazer, II, p. 63 sg.). Forse perché soprattutto 
preoccupato di polemizzare contro coloro che attribuivano l’ori- 
gine della democrazia (nel senso più lato di « forma non monar- 
chica ») all’epoca di Teseo, Pausania sembra considerare anche 
gli arconti a vita e parte degli arconti decennali nel numero dei 
βασιλεῖς. Egli appare più coerente con il resto della tradizione 
attidografica (cfr. Aristotele, Resp. Ath. 3,3) in IV 5,10 (e 13,7), 
dove afferma in modo esplicito che i Medontidi furono arconti 
a vita e poi arconti decennali. Su questa lista cfr. C. Hignett, HAC, 
pp. 38-46. 

31. Μενεσθέως: per le fonti su Menesteo, che avrebbe sop- 
piantato Teseo come re di Atene, ved. Frazer, II, p. 63. Cfr. Il. 23- 
30; cap. 22, ll. 19-20. 

35. ἐπηριθμησάμην: va difesa questa lezione (presente in tutti i 
codici) contro la correzione ἀπηριθμησάμην: in primo luogo perché 
ἐπχριθμέω ricorre ancora una volta in Pausania (X 5,8); in secondo 
luogo perché in ἐπ- risiede un valore aggiuntivo (cfr. Liddell-Scott- 
Jones-McKenzie, Greek-English Lexicon: « count in addition »), che 
si addice perfettamente al nostro passo, dove Pausania prende ap- 
punto in considerazione (anche se solo per respingerla) la pos- 
sibilità di « integrare » la lista dei presunti βασιλεῖς aggiungendo 
i nomi da Melanto fino a Clidico. Cfr. D. Musti, « BPEC » s. 32, 
III 1982, p. 152 sg. 

36-42. τὸ... Μαντίνειαν... ἐλθοῦσαν: un cenno alla battaglia di 
Mantinea (362 a.C.), in cui Spartani e Ateniesi combatterono con- 
tro 1 Beoti, comandati da Epaminonda che nello scontro trovò la 
morte. Rapida è l’allusione di Pausania al contenuto dei libri V-VII 
delle E//eniche di Senofonte: in particolare alla presa della Cadmea 
(cioè della rocca di Tebe, da parte dello spartano Febida, nel 382) 
e al periodo che va dalla battaglia di Leuttra (371) fino a quella 
di Mantinea (Hist. Gr. V 2,29 sgg.; VI 4,4 sgg.; VII 5,4 sgg.). 

42-5. ἐν δὲ τῇ γραφῇ... ᾿Αθηναίοις: una copia della pittura era 
a Mantinea (VIII 9,8) e non solo per il suo nesso topografico, 
se si considera la fama dell’opera attestata da Plutarco, de gloria 
Athen. 2, e altrove dallo stesso Pausania (VIII 11,6; IX 15,5), 
quando ricorda, come in questo passo, i protagonisti dello scontro 
della cavalleria: Grillo, figlio di Senofonte, e lo stesso Epami- 
nonda, contro l’evidenza storica che attesta la morte di Epami- 
nonda in uno scontro di fanteria (Senofonte, Hist. Gr. VII 5, 14-7; 


272 COMMENTO I, 3 


Diodoro, XV 87; Diogene Laerzio, II 6,54). La sintesi pittorica 
era forse una premessa della celebre battaglia di Isso, di Filosseno 
di Eretria, allievo di Nicomaco e quindi condiscepolo di Eufra- 
nore (Rumpf, p. 146 sgg.). 

45-51. καὶ πλησίον... ἐκ Δελφῶν: tre statue vengono ricordate 
in rapporto al tempio di Apollo Patroos (« paterno »), costruito 
a sud del portico di Zeus sull'area di un tempio absidato, della 
metà del sesto secolo a.C., distrutto dai Persiani (The Athenian 
Agora XIV, p. 136 sgg.). Il nuovo tempio ad Apollo, patrono 
della stirpe ionica, in quanto padre di Ione, fu costruito alla metà 
del quarto secolo su un'area di metri 9,28 per 8,64, con un pic- 
colo ady/on o thesauros sulla destra; un profondo pronao, con quat- 
tro colonne {ή antis di ordine ionico, era fornito di una banchina 
lungo la parete. L'Apollo di Eufranore ci è pervenuto, pur nel 
suo stato lacunoso, da un'area immediatamente adiacente a sud; 
l'iconografia è quella di un Apollo Musegete con lungo chitone 
(« AE » 1953-54, III, p. 3o sgg.; The Athenian Agora XIV, tav. 71 a; 
The Athenian Agora. Guide 1976, p. 76 e fig. 28, p. 318): contem- 
poraneo al tempio, ne era la statua di culto. Nel pronao, la statua 
di Leocare (solo ipoteticamente connessa con l’Apollo del Bel- 
vedere: cfr. Helbig, Fiihrer, 14, 1965, n. 226) era un anathema (« do- 
no votivo »), mentre l'Apollo Alexikakos («stornatore di mali ») 
di Calamide (connesso ipoteticamente col tipo dell'Apollo del- 
l'ompbalos: Helbig, Fiihrer, 114, 1966, n. 1385), noto anche in mo- 
nete ateniesi (J. N. Svoronos, Les monnaies d’ Athènes, München 
1923-26, tav. 93, 8-14), era forse la statua di culto venerata sub 
divo nel sito, dopo la distruzione persiana e fino alla costruzione 
del nuovo tempio. L'epiteto & forse un'aggiunta posteriore se € 
valida la motivazione di Pausania, e non un parallelismo « poli- 
tico » con quello del vicino culto di Zeus, in rapporto al « male » 
persiano (Frazer, II, p. 66). Ad Atene la peste si diffuse nell'estate 
del 430 e durò alcuni anni. 

$2. Μητρὸς θεῶν ἱερόν: Pausania indica così il complesso edi- 
ficio ellenistico che si affaccia sull'agora, a sud del tempio di Apollo 
Patroos, con un lungo portico frontale; l’area però è tra le più si- 
gnificative e tra le più ricche di sovrapposizioni nella storia degli 
edifici politici della città. Qui infatti, agli inizi del sesto secolo a.C., 
sorgeva una prima sistemazione per le riunioni della boule, al- 
l’interno di un recinto affiancato da piccoli vani, forse depositi 
(The Athenian Agora XIV, p. 25 sgg., fig. 8). Alla fine del sesto 
secolo, probabilmente a seguito della riforma clistenica, viene co- 
struito un salone ipostilo (metri 23,80 per 23,30) con sedili di 
legno per le riunioni della borle dei Cinquecento, il cosiddetto 
vecchio bouleuterion (cioè la sede del consiglio: The Athenian Agora 
XIV, p. 29 sgg., fig. 9). Parallelo ad esso, più a nord, un tempio 
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(metri 18 per 6,80) era probabilmente dedicato alla Madre degli 
dei (The Athenian Agora XIV, p. 31). Distrutte le due strutture 
dall'invasione persiana, solo il bouleuterion fu ricostruito e continuò 
a funzionare fino agli ultimi decenni del quinto secolo, quando 
un nuovo bouleuterion (quello che vedrà Pausania) fu costruito 
alle sue spalle, più a occidente, in un grosso intaglio nelle pendici 
del Kolonos Agoraios. Il vecchio bouleuterion divenne allora un 
archivio e contemporaneamente luogo di culto della Meter, ga- 
rante e protettrice dell'archivio stesso. Fu allora che Fidia, se- 
condo Pausania, ma più probabilmente Agoracrito, secondo una 
tradizione più corretta (Plinio, Nat. Hist, X XXVI 17; G. Despinis, 
Συμβολὴ στὴν μελέτη τοῦ ἔργου τοῦ ᾿Αγορακρίτου, Athenai 1971, 
p. 111 sgg.), elevò la statua di culto della dea. Nella seconda metà 
del secondo secolo a.C., forse a seguito della sistemazione del lato 
orientale dell’agora con il portico di Attalo, e del lato meridionale 
col complesso dei tre portici, tutta l’area fu radicalmente ristruttu- 
rata con un grande organismo architettonico che portava il nome di 
Metroon. Dietro un portico ionico che si allineava alle strutture 
già incontrate, si sviluppavano quattro vani (The Athenian Agora 
XIV, p. 36 sgg., fig. 10): uno più grande a nord, nella forma di 
un cortile a quadriportico o peristilio, e tre minori affiancati a sud, 
di cui quello centrale ha la pianta di un tempio in antis e un al- 
tare collocato sul suo asse, nel piazzale antistante. Questa è la 
situazione vista da Pausania: è probabile che alla struttura tem- 
plare contenente la statua di Agoracrito si affiancassero i due vani 
principali dell’archivio dello stato ateniese, mentre la struttura 
a quadriportico, di discussa destinazione, fosse solo ausiliare o di 
rappresentanza. Sulla statua della dea, contributi recenti si fon- 
dano su una più concreta conoscenza dell’autore, quale s’è otte- 
nuta col recupero della Nemesi di Ramnunte (cfr. Despinis, op. 
cit., p. 112; J. Papachristodoulou, in « AAA » IV 1972, 2, p. 140 
sgg., fig. 1). 

$3-4. xai πλησίον...: alla terminazione meridionale della fronte 
colonnata del Metroon, un propy/on della seconda metà del quarto 
secolo conduceva alla fronte meridionale del bouleuterion costruito 
verso la fine del quinto secolo, forse dopo la pace di Nicia (Tra- 
vlos, figg. 254, 336; The Athenian Agora XIV, p. 31 sgg.). Pau- 
sania entrando ne vide il &o//on marmoreo che sostituiva quello 
primitivo in legno e inoltre una vecchia statua lignea di Zeus 
Boulaios (« del consiglio »: statua probabilmente trasferita dai pre- 
cedenti bonleuteria soloniano e clistenico), un Apollo, opera di 
Pisia (non altrimenti noto), e il Demos, opera di Lisone (su di 
lui, Plinio, Nat. Hist. XXXIV 91). Non ricorda invece la statua 
di Atena Boulaia che, con Zeus, era venerata in un'area sacra del 
bouleuterion (Antifonte, VI 45). Non è inoltre sicuro se i dipinti 
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di Protogene con i tesmoteti (« legislatori») e di Olbiade con 
Callippo alla testa degli Ateniesi contro i Galati alle Termopile 
(Frazer, II, p. 70 sg.) decorassero lo spazio interno, o più pro- 
babilmente la parete di fondo, di un portico che fu aggiunto sul 
lato meridionale del bouleuterion, nella seconda metà del quarto se- 
colo a.C. (The Athenian Agora XIV, p. 34; Travlos, pp. 191, 193). 

54. οἳ βουλεύουσιν ἐνιαυτὸν: della vitalità del bouleuterion dà prova 
ancora per l'età di Pausania il testo epigrafico attico commentato 
da J. H. Oliver, Marcus Aurelius, Aspects of Civic and Cultural Po- 
licy in the East, « Hesperia» Suppl. XIII 1970; esso prende in 
considerazione l'espulsione dal consiglio dell’Areopago dei ni- 
poti di liberti e l'ammissione fra i Pandel/lenes di coloro che hanno 
almeno due generazioni di liberi alle spalle (τριγονία); per i par- 
tecipanti al consiglio dei Cinquecento viene richiesta solo la libera 
nascita personale (cfr. soprattutto linee 57-81), mentre la libera 
nascita del soggetto stesso, del padre e del nonno paterno, è ri- 
chiesta invece per le cariche piü alte, benché con attenuazioni 


(op. cit., pp. 19 sg.; 59). 


4, 1 sgg. La storia dell'invasione gallica in Macedonia e in Grecia 
del 280/79 a.C. è narrata da Pausania, oltre che qui (I 3,5-4,4), 
anche nel libro X (19,4-23,14), il libro «delfico» (il quale per 
molti aspetti presenta elementi di simmetria con il I). È stato ri- 
levato il gran numero di precise informazioni presenti nel reso- 
conto di Pausania, e lo spirito filoattico, che gli fa mettere in ri- 
lievo i meriti di Callippo, figlio di Moirokles (cfr. X 20,5; e su 
di lui cfr. L. Moretti, Iscrizioni storiche ellenistiche I, Firenze 1967, 
numero 53). Pausania risale a un'ottima fonte, probabilmente 
contemporanea all’invasione galatica: in definitiva si tende ad 
escludere un Metrodoro di Scepsi o un Agatarchide di Cnido e si 
pensa piuttosto a Timeo o, meglio ancora, a Ieronimo di Cardia 
(a parte il colorito filoateniese, che potrebbe invece provenire a 
Pausania da filoni d’informazione e da atteggiamenti più recenti). 
Più che nel libro I, Pausania dedica un ampio spazio nel libro X 
(19,5-23 e passim) all’invasione gallica in Macedonia o Grecia: 
tuttavia si ammette in genere (e forsc a ragione) che la fonte di 
Pausania sia la medesima. M. Segre, La più antica tradizione sul- 
l'invasione gallica in Macedonia e in Grecia (280/79 a.C.), in « Hi- 
storia» I 1927, pp. 18-42, pensa che Pausania dipenda da una 
fonte sconosciuta, a sua volta discendente da Ieronimo di Cardia. 
Contro l’ipotesi Timeo e contro una sopravvalutazione di Iero- 
nimo, e per l’uso di Ninfide di Eraclea, Psaone di Platea o altri, 
G. Nachtergael, Les Ga/ates en Gréce..., pp. 15-125 (sostiene, tra 
l'altro, che il santuario di Delfi non usci del tutto indenne); vicino 
alle posizioni di Segre, Habicht, Untersuchungen, pp. 87-94. 
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5. ᾿Ηριδανός: è dubbio se Pausania identifichi l'Eridano con 
il Rodano o con il Po; tutto dipende dall’estensione che si dà alla 
sua Κελτικη. Qui egli sembrerebbe riferirsi ad una collocazione 
occidentale della terra dei Galati; a metà del paragrafo parla però 
del passaggio dei Galati per la via dello «Ionio » (Adriatico), 
controbilanciando in parte la prima impressione. Sull'Eridano come 
Rodano, cfr. Eschilo, Heliades (non senza problematici riferimenti 
alla regione d'Adria); Plinio, Naz. Hist. XXXVII 32; Schol. Od. 
XVII 208; Schol. Bern. Virgilio, Georg. I 482, e anche (come Ro- 
dano-Po) Euripide, ap. Plinio, /oc. ci.; Apollonio Rodio, IV 627 sg. 
Ma prevale la connessione col Po, già in Esiodo (fr. 199 Rzach; e 
Igino, Fabulae 154) e in Ferecide (ap. Igino, loc. cit.). Di fronte a 
queste tradizioni, in I 30,3 Pausania sembra presupporre un'iden- 
tificazione tra Eridano e Po; in I 19,5, V 12,7 e 14,3 mancano 
chiari indizi per l'ubicazione, benché l'allusione ai pioppi, in V 14,3, 
faccia pensare al Po. Quando Pausania parla di Eridano celtico, 
forse vuole distinguerlo semplicemente da quello attico, di cui 
parla a lungo. Non é escluso che in Pausania si debba ammet- 
terc un'ambiguità non dissimile da quella che caratterizza la po- 
sizione di Eschilo o di Apollonio Rodio (/oce. citt.) oppure dall'agno- 
sticismo che, a proposito dell'Eridano, sembra professare Erodoto 
(III 115). Qui, come in II 3,2, Pausania considera Fetonte figlio del 
Sole e fratello delle Eliadi: diversamente in I 3,1, dove è ricordata, 
col gusto della citazione dotta, e insieme una certa presa di di- 
stanza, la nascita di Fetonte da Cefalo e da Emera. 

25. Εφιάλτης... Τραχίνιος: Efialte di Trachis (nella Malide, tra 
la Tessaglia e le Termopile) rivelò al re persiano Serse (che invano, 
nell’estate del 480, tentava di forzare il passo delle Termopile) 
l’esistenza di un sentiero (l’Anopaia), che gli avrebbe consentito 
di aggirare la posizione occupata dallo spartano Leonida e dai 
suoi a difesa del passo (cfr. Erodoto, VII 213 sgg.; Diodoro, 
XI 8,4 sg.; Polieno, VIII 15,5; Frontino, II 2,13; lo stesso Pau- 
sania, III 4,8). Ne seguì la morte di Leonida e dei suoi e l’avan- 
zata dei Persiani nella Grecia centrale. 

47. ἐξ “Ὑπερβορέων: mitico popolo vivente ai confini della 
terra, per lo più ambientato all’estremo settentrione. Di esso aveva 
parlato lungamente Erodoto (IV 32-6), non senza una buona 
dose di scetticismo sulle tradizioni che lo riguardavano (dagli 
Iperborei sarebbe venuta Latona insieme con Ilizia, prima di par- 
torire a Delo Apollo ed Artemide). La leggenda voleva anche 
che nel loro paese Apollo trascorresse l’inverno. Quanto ai per- 
sonaggi qui ricordati, a proposito dell’invasione celtica in Grecia 
εἰ 279 a.C., Pausania (in X 23,2) parla di Iperoco e Laodoco; 
egli sembra comunque rifarsi ad una tradizione corrente a Delo 
(cfr. Daebtitz, s.v. Hyperboreer, RE IX 1, 1914, coll. 258-79). 
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54-5. ἐς ταὐτην... θαλάσσης: ritengo preferibile, con Spiro e la 
Rocha-Pereira, conservare la lezione ταύτην dei manoscritti. Alla 
lettera, e immediatamente, il pronome si rifcrisce alla Teutrania: 
del movimento dei Galati qui, come poco più avanti (l. 70), a 
Pausania preme innanzitutto descrivere il punto di partenza e di 
allontanamento (il mare); il primo punto d’arrivo è la Teutrania, 
poi la regione che si chiamerà Galazia. Non necessaria la corre- 
zione Ταυταενδία di U. Albini, Pausania, I, IV, f, «Maia» X 
1958, p. 240: non sembra facile ammettere che i Pergameni spin- 
gessero i Galati dal mare (una posizione di partenza così ampia e 
indeterminata) proprio verso una precisa e minuscola località come 
Ταυταενδία. 

55-62. οὗτοι... λέγουσι: aition etimologico, connesso col signi- 
ficato « àncora » del nome della città della Galazia (sulle cui mo- 
nete del resto compare un'àncora). Mida avrebbe alterato con il 
vino la fonte d’acqua da cui il Sileno soleva bere, per catturarlo 
e strappargli dalle labbra le sue massime di saggezza. Pausania si 
accorda in questa versione con Plutarco (Consol. ad Apollon. 27; 
cfr. Eliano, Varia Hist. III 18; Filostrato, Vita Apollonii VI 27) 
ecc., mentre si differenzia dalla tradizione che risale ad Apollonio 
ed € riportata da Stefano Bizantino, s.v. "Αγκυρα, secondo cui il 
nome della città si connetterebbe alle ancore tolte alle navi tole- 
maiche impegnate in un'azione di guerra in Asia Minore. Per 
quanto riguarda la cattura del Sileno, ved. Erodoto, VIII 138. Per 
quanto riguarda l'ambicntazionc in Macedonia, cfr. Frazer, II, 
p. 73 sg. Sul culto asiano di Attis, cfr. VII 17,9-12; 20,3. 

65. Καβείρων... ἀρχαῖον: la notizia di Pausania è confermata 
da Elio Aristide, LV (LIII cd. Keil, II, p. 469), secondo cui i Cabiri 
si dovrebbero considerare come le più antiche divinità di Per- 
gamo. I Cabiri sono divinità misteriche, il cui culto è attestato, 
oltre chc a Pergamo, particolarmente a Lemno, Samotracia, Tebe 
(IX 25, 5-10), e il cui nome (che talora è reso con θεοὶ μεγάλοι, 
« grandi dei ») è stato spesso (a cominciare da Giuseppe Giusto Sca- 
ligero, all’inizio del Seicento) spiegato con l’aggettivo semitico 
(kabir) che significa « grande ». Incerti sono il numero (due, quattro 
o forse tre) e i nomi delle divinità (ma ricorrono Axieros, Axio- 
kersos, Axiokersa, oltre a Kadmilos /Kasmilos); furono assimilati 
ai greci Dioscuri e ai latini Penati. Qui Pausania non dice nulla circa 
l'origine ultima; Pergamo puó essere una tappa importante di un 
cammino che comincia molto piü ad oriente. Cfr. E. V. Hansen, 
The Attalids of Pergamum, Ithaca-London 1971?, pp. 434-9. 

66-73. αὐτοὶ δὲ ᾿Αρκάδες... Τρῳάδα: su Telefo, figlio di Eracle 
e di Auge, correvano due versioni. Una è quella attribuita all'omo- 
mima tragedia di Euripide (non conservata); in essa Telefo, neo- 
nato, sarebbe stato messo in una cesta e gettato in mare, con la 
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madre Auge, dal nonno Aleo, re della città arcadica Alea, e poi 
ritrovato alla foce del fiume Caico dal re di Misia, Teutrante, il 
quale avrebbe sposato Auge e adottato Telefo (così Strabone, XIII 
615 e XII 572; diversamente però il frammento, attribuito a Euri- 
pide, del PMediolan. 1, 1. 8 sgg.); l'altra versione, da cui sembra di- 
pendere Pausania (alla 1. 66 sg., come in VIII 48,7 e 54,6 e in IX 
31,2, ma non in VIII 4,9), faceva esporre Telefo in Arcadia, da cui 
poi veniva in Misia con altri Arcadi (mentre la madre Auge vi 
sarebbe giunta in tempi precedenti e con vicende diverse, dove 
interviene Nauplio). Telefo divenne comunque re di Misia, secon- 
do la tradizione dei Canti Ciprii e di Euripide nel Telefo, e difese 
il suo regno dai Greci che l’avevano invaso per errore. Ferito dalla 
lancia di Achille, dalla stessa fu guarito. Accompagnò quindi i 
Greci sul vero sito di Troia. 


5, 1-2. (όλος ἐστὶ καλουμένη: questa {βοίο; (edificio a pianta cir- 
colare) era il centro amministrativo dello stato ateniese; vi si riu- 
nivano i pritani per i sacrifici e i pasti in comune (Aristotele, Resp. 
Ath. 43; Demostene, XIX 190); era sede del capo dei pritani du- 
rante le ventiquattro ore della sua carica, inoltre deposito dei pesi e 
delle misure standard della città. Portava quindi anche il nome di 
Prytanikon, da distinguere dal Pritaneo che Pausania situa sulle alte 
pendici settentrionali dell'acropoli (I 18,3). Già dalle fonti lette- 
rarie erano note la sua pianta circolare e la copertura a basso cono, 
che le dava anche il nome di Skias (cfr. Frazer, II, p. 76; Hitzig- 
Blümner, I, p. 148; The Athenian Agora III, p. 179). Lo scavo ne ha 
messo in luce gli elementi fondamentali che permettono la rico- 
struzione della forma nelle diverse fasi della sua storia (per le quali 
ved. H. Thompson, in «Hesperia» Suppl. IV 1940; Travlos, 
p. 553, fig. 691 sg.; The Athenian Agora XIV, p. 41 sg.). Pausania 
vide il monumento come era in età imperiale, dopo la distruzione 
sillana; già Augusto aveva provvisto l'ingresso di un propylon 
di quattro colonne ioniche, restaurando il pavimento; ma attorno 
alla metà del secondo secolo d.C. un intervento radicale aveva 
tolto di mezzo le sei colonne interne, sostituendo il tetto con una 
bassa calotta, rinforzando le pareti, e stendendo un pavimento di 
lastre marmoree. Attorno all'edificio un recinto, provvisto di una 
fontana, era probabilmente destinato al bosco sacro di Artemide 
Boulaia (« del consiglio ») e delle dee Phosphoroi (« portatrici di 
luce ») (The Athenian Agora III, p. $6; XIV, p. 45, fig. 36 a). In 
tutti i periodi, adiacenti alla /5o/os erano le cucine, indispensabili 
per i pasti in comune offerti ai pritani a spese dello Stato. Delle 
statuette argentee ricordate da Pausania, non si possiede nessun'al- 
tra informazione piü precisa (Hitzig-Blümner, I, p. 149). 

3-5. ἀνωτέρω... φυλαί: il monumento agli eroi eponimi, paral- 
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lelo al portico del Metroon, fu fondato nella sua sede attuale poco 
dopo la metà del quarto secolo (The Athenian Agora XIV, p. 38 sgg. 
con bibl. prec.). Probabilmente fu trasferito dalla sua sede origi- 
naria di età periclea (ricordata da Aristofane, Pax 1183) e che si 
trovava forse su un basamento lungo circa metri 9,70, sotto la 
terminazione occidentale del cosiddetto portico di mezzo, quindi 
più a sud. Si compone di un basamento lungo circa 17 metri, co- 
ronato da una cornice o copertura di marmo, sulla quale erano 
fissate le dieci statue bronzee degli eroi eponimi delle tribù attiche, 
tra due tripodi collocati alle estremità. Il basamento era contenuto 
in un recinto rettangolare, originariamente in elementi di poros 
e legno, in età romana trasformati parzialmente in marmo. Essi 
avevano il duplice scopo di recingere l'area sacra e di garantire 
l'esposizione di documenti sotto l'aggetto della cornicc superiore 
del basamento. Qui infatti venivano esposte le proposte di leggc 
della boule, scritte su sanides (« tavolette ») imbiancate (Demostenc, 
XX 94; XXIV 22), le liste degli efebi chiamati in servizio militare 
e ordinati secondo le tribù, e altre comunicazioni ufficiali. Il mo- 
numento presenta chiare tracce di mutamenti e ampliamenti, pa- 
rallelamente all'aumento del numero delle tribù ateniesi, prima con 
Antigono e Demetrio (307 /6), a cui seguirono più tardi quelle inti- 
tolate a Tolemeo III (224 /3) e ad Attalo I (200); e infine con Adria- 
no (125 d.C.), a cui si deve l'evidente ampliamento meridionale dcl 
basamento e del recinto (cfr. ultimamente « Hesperia» XXXIX 
1970, P. 145 sgg.; Kron, p. 228 sgg.). Per la storia delle tribù 
ad Atene, ved. anche Il. 41-6. (In questo commento ci si attiene alla 
cronologia alta, 124/5 [Graindor], del primo viaggio di Adriano 
ad Atene: altra data talora sostenuta è il 125/6. Sui problemi con- 
nessi, cfr. S. Follet, Athènes au 114 et au III° siecle ..., pp. 107-35). 

5-7. ὅστις... εἰρημένα: è un brano assai significativo del meto- 
do di Pausania, che presuppone che il suo pubblico (in primo luogo 
quello d’Asia minore) sia a conoscenza del testo di Erodoto (V 66). 
Pausania perciò non ha interesse a raccontare l’istituzione del si- 
stema delle dieci tribù territoriali (cfr. Aristotele, Resp. Ath. 21,2) 
in luogo delle antiche quattro (cioè Geleonti, Opleti, Egicorei e 
Argadei) ad opera del riformatore democratico Clistene (508 /7 
a.C.). Invece nei paragrafi che seguono (Il. 8-29) indugia volentieri 
su tutto ciò che è meno noto: sui nomi e sulle vicende dei sin- 
goli eroi che hanno dato il nome alle dieci tribù e che appunto 
non sono ricordati da Erodoto, il quale riportava invece i nomi 
delie quattro tribù preclisteniche, che deriverebbero da quelli dei 
figli di Ione (su questi quattro nomi Pausania coerentemente tace). 

8-17. Ippotoonte è eroe di Eleusi (cfr. più avanti I 38,4), suc- 
ceduto, come re locale, a Cercione, debellato da Teseo. Antioco 
è di stirpe driopica, essendo figlio di Meda, che era a sua volta 
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figlia di Filante, ucciso da Eracle perché minacciava di mettere 
le mani sui tesori di Delfi. Aiace Telamonio è eroe di Salamina, 
venerato anche ad Atene nell’Eurysakeion presso il tempio di 
Efesto sul Kolonos Agoraios. Seguono gli eroi più propriamente 
ateniesi. Leonte, che sacrificò le figlie per salvare Atene dalla peste, 
è in rapporto col Leokorion (The Athenian Agora III, p. 109 sgg.; 
XIV, p. 121 sgg.), presso il quale i Tirannicidi uccisero Ipparco 
(Tucidide, VI 57,3). Eretteo, vincitore delle lotte tra Atene ed 
Eleusi che sono un motivo ricorrente nell'Attica di Pausania 
(I 27,4; I 38,3), era venerato nell’ambito del tempio omonimo 
sull’acropoli. Egeo era eroe ben radicato nella mitologia ateniese 
come padre di Teseo (cfr. Frazer, 1], p. 78 sgg.; Hitzig-Blümner, 
I, p. 150; Kron, passim). 

18-29. Κέκροπα... σκοπέλῳ: è affrontata l’erudita questione dei 
due Cecropi: Cecrope I, il genero di Atteo; e Cecrope II, il figlio 
di Eretteo. Il primo Cecrope era nato dalla terra, mezzo uomo e 
mezzo serpente; il secondo Cecrope era figlio di Eretteo ed è 
sembrato essere una tarda invenzione. Pandione I era figlio di 
Erittonio e della Naiade Prassitea; Pandione II era nato da Ce- 
crope II e da Meziadusa, figlia di Eupalamo. Probabilmente gli 
eponimi delle tribù Cecropide e Pandionide sono i primi re dei 
rispettivi nomi. Su Pila, cfr. anche I 39,6. 

24. Μητιονίδαι... ἐξελαύνουσι: Pausania allude alle lotte con cui 
i Mezionidi (discendenti da Mezione, figlio di Cecrope o di Eret- 
teo, non compreso nella lista dei re) costrinsero Pandione ad an- 
dare esule a Megara: qui Pausania concorda con Apollodoro 
(Bibliotheca III 15,5). 

36-9. λέγουσιν... τὰς γυναῖκας: sulla storia di Tereo, Procne, Fi- 
lomela ed Iti, Pausania ritorna più volte nel I libro (14,7; 24,3; 
41,8 sg.) e nel X (4,8 sg.) (un altro caso di parallelismo tra questi 
due libri della Periegesi); un cenno v'é anche nel IX (16,4). 

41-6. οἵδε... παρασχομένου: il Tolemeo qui ricordato dovrebbe 
essere cronologicamente il III (Evergete); diversamente Pausania, 
I 6,8 e 8,6, che individua l'eponimo nel secondo Tolemeo (Fila- 
delfo). L'omissione da parte di Pausania delle due tribù, istituite 
in onore di Demetrio Poliorcete (Demetriade) e del padre Anti- 
gono Monoftalmo (Antigonide), si spiega agevolmente con il fatto 
che esse non durarono molto a lungo; tuttavia dovettero coesi- 
stere, almeno per un certo numero d’anni, con la tribù Tolemaide, 
se si ha prova dell’esistenza temporanea di tredici tribù ad Atene. 
Cfr. il recente studio di J. S. Traill, The Political Organization of 
Attica, « Hesperia » Suppl. XIV 1975, pp. 25-64 (le tribù sareb- 
bero state dodici dal 307/6 al 224/3, tredici, con l’aggiunta della 
Tolemaide, fino al 200 a.C., dodici con la sostituzione dell'At- 
talide all’ Antigonide e alla Demetriade dopo quella data e fino al 
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127[?], quando tornarono ad essere tredici con l'Adrianide). Que- 
sti tre eponimi offrono a Pausania lo spunto per un cenno ra- 
pido e contenuto alle benemerenze di Adriano (registrate nel pan- 
theon ateniese, e che perciò non vale la pena di ripetere) (ll. 45-52); 
mentre le vicende di Attalo e di Tolemeo, essendo più antiche e 
trascurate dagli storici, costituiscono per lo scrittore altrettante 
sollecitazioni. 

46-8. ἐς μὲν πόλεμον... ἀποστάντας: Pausania elogia qui il pa- 
cifismo di Adriano, come in VIII 43,3 sgg. quello di Antonino Pio: 
un pacifismo consistente nell'intraprender guerre il meno possibile 
e che perciò non deve intendersi in assoluto. Qui si fa riferimento 
alla rivolta degli Ebrei di Palestina, degli anni 132-5, capeggiata 
da Bar Kosebah (ὑπὲρ Σύρων, «al di là dei Siri», indica bene la 
posizione della Palestina, a sud della Siria, secondo il punto di vi- 
sta di uno scrittore che vive in Asia Minore). La rivolta, domata 
con durezza dai Romani, fu provocata dalla decisione di Adriano 
di rifondare Gerusalemme (distrutta da Tito nel 70 d.C.) come 
colonia romana (col nome di Aelia Capitolina) e di costruire un 
tempio di Giove Capitolino sulle rovine del tempio di Jehovah; 
meno attendibile la notizia secondo cui Adriano avrebbe vietato 
con un editto la pratica della circoncisione (cfr. Cassio Dione, 
LXIX 12-4; Scriptores Historiae Augustae, Vita Hadriani 14,2; 
Appiano, Syriaké $0; Orosio, VII 13,4 sg.; Giustino, Apo/og. 31,6; 
Eusebio, Hist. Eccles. IV 6,16; Chronicon ed. Schoene, 11 = Giorgio 
Sincello, 659-61; B. W. Henderson, The Life and Principate of 
the Emperor Hadrian A.D. 76-138, London 1923, pp. 213-21). 


6, 8. Ιἰτολεμαῖον... παῖδα: Tolemeo di Lago (n. circa il 366 α.ί..!, 
dapprima governatore dell’Egitto e poi re, dal 305 al 283 a.C.: 
Filippo, il presunto padre, è Filippo II, re di Macedonia (nato in- 
torno al 382, morto nel 336 a.C.), padre di Alessandro Magno. 

I2-3. ἐν ᾿Οξυδράκαις: questa è la versione di Curzio Rufo, 
IX 4 sg. (da Clitarco e Timagene), di Appiano, Bell. Civil. 11 152, 
di Luciano, Dral. Mort. XIV 5, e Stefano Bizantino, s.v.’ Ὀξυδράκαι, 
ma non quella di Arriano, Anab. VI 11,3, che sposta l'episodio 
nel vicino territorio dei Malli, sempre ad est del fiume Indo. 

15-6. αὐτὸς... νεμηθῆναι: è un preciso giudizio storico sulla 
funzione di Tolemeo nello smembramento su base etnica del- 
l'impero di Alessandro Magno. Pausania accentua peraltro la con- 
notazione « etnica » dei regni ellenistici: parla di Egizi, Siri, Misi, 
rispettivamente per le popolazioni dei regni tolemaico, selcucidico, 
attalide; comunque, sulle ostinate professioni di macedonicità dei 
Tolemei, cfr. VI 3,1 ma, anche, X 7,8. 

17-8. Κλεομένην... ᾿Αλέξανδρος: si è molto discusso se Cleo- 
mene di Naucrati abbia veramente avuto il titolo di σατράπης; 
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Pausania in ogni caso si limita ad usare il verbo σατραπεύειν, chc 
può anche connotare una semplice situazione di fatto (cfr. [Demo- 
stene], LVI 7; Arriano, Anab. VII 23,6). Insediatosi come satrapo 
d’Egitto nel 323, Cleomene fu fatto assassinare da Tolemeo nel 
321 a.C. Per una caratterizzazione positiva della figura e del- 
l’opera di Cleomene di Naucrati, che sarebbe stato satrapo a tutti 
gli effetti e inoltre un fedele servitore di Alessandro Magno, cfr. 
J. Seibert, Untersuchungen zur Geschichte Ptolemaios? I, München 
1969, pp. 43-51, per il quale però, nella versione sulla morte di Cleo- 
mene, Pausania dipende da una tradizione ostile a Tolemeo. Il 
complesso delle notizie di Pausania su Tolemeo consterebbe di tre 
filoni: 1) uno di tipo romanzesco, cioè la vulgata, alla quale si 
accenna con i verbi νομίζουσι e λέγουσιν (ll. 9,11); 2) uno ostile 
a Tolemeo, cui risalirebbero, oltre alla tradizione sull’uccisione di 
Cleomene di Naucrati, anche le notizie sul « dirottamento » della 
salma di Alessandro: 3) un terzo filone, infine, favorevole al La- 
gide, e dove si critica l'avidità di dominio di Perdicca. In linea di 
massima, si può ammettere che la tradizione di Pausania su To- 
lemeo non sia alle sue origini univoca: tuttavia la precisa attribu- 
zione delle notizie non tanto al primo filone, quanto al secondo 
e al terzo, appare molto difficile. Così, quando Seibert (pp. 31-3) 
afferma che l’osservazione di Pausania, circa le responsabilità di 
Tolemeo I nella politica di spartizione, è contraddetta da altre 
fonti, non tiene conto del fatto che queste fonti (Curzio Rufo, 
X 6,15; Giustino, XII 2,12; Diodoro, XIX 55,5) considerano mo- 
menti più specifici della politica di Tolemeo I, e perciò non con- 
traddicono realmente il giudizio generale di Pausania, che è nel 
complesso alquanto favorevole a Tolemeo, anche se meno favore- 
vole rispetto a quello su Seleuco. 

21-2. καὶ τὸν μὲν... ἐν Μέμφει: Pausania mostra, ancora una 
volta, una notevole coincidenza con il Marmor Parium (FGrHist 
239 F B rr), quando afferma che Tolemeo I seppelli il corpo 
di Alessandro a Menfi; e da Menfi (ved. cap. 7,1) il figlio Tole- 
meo 11 Filadelfo l’avrebbe trasferito ad Alessandria. Per Curzio 
Rufo (X 10,20) Tolemeo I avrebbe trattenuto a Menfi i resti del 
re macedone solo per pochi mesi. Fraser, PA II, pp. 31-3 nt. 79, 
dubita che si possa ammettere un tale ritardo nel trasferimento 
delle spoglie di Alessandro come sostiene Pausania, preferendo la 
notizia diversa dello Ps. Callistene (Vita Alexandri III 34). 

24-30. Περδίκκας... σωματοφυλάκων: Perdicca, che si atteg- 
giava, secondo Pausania, a protettore di (Filippo) Arideo e di 
Alessandro IV, il figlio di Alessandro Magno e di Rossane, fu 
sconfitto e ucciso nel 321 a.C. nell Egitto stesso (alla 1. 28 ἐξωσθείς, 
« cacciato », o è impreciso o indica semplicemente che egli fu re- 
spinto). L’assassinio non fu eseguito dalle guardie del corpo, 
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come afferma Pausania, ma da Antigene, capo degli ipaspisti, e 
dal chiliarco Seleuco (Arriano, Suce. Alex. 35; Diodoro, XVIII 
39,6). Ma Seibert, op. cit., p. 125 sg., pensa in maniera poco con- 
vincente che col titolo di «guardie del corpo » siano designati 
appunto Antigene e Seleuco: forse bisogna semplicemente am- 
mettere un'imprecisione di Pausania. Sul periodo storico qui de- 
scritto, cfr. lo studio di R. M. Errington, From Babylon to Tripa- 
radeisos, « JHS» XC 1970, pp. 49-77 (con cronologia diversa). 

31-8. IltoXepatov... αὐξηθέντα: sull'accordo tra Cassandro, Li- 
simaco, Tolemeo e Seleuco contro Antigono dopo la fuga di 
Seleuco in Egitto forse nella primavera del 315, cfr. Diodoro, 
XIX 56; Appiano, Syriaké 53. Qui Pausania si riferisce alla situa- 
zione che si era creata dopo la vittoria di Antigono Monoftalmo 
su Eumene (316), alla conseguente conquista, da parte del vincitore, 
del dominio dell’Asia, e all’alleanza stretta tra Tolemeo, Lisimaco 
e Cassandro contro Antigono (315). Costui aveva risposto procla- 
mando la libertà delle città greche: un formidabile strumento di 
propaganda. Comincia da allora la lotta fra Antigono, da un lato, 
e Cassandro, Tolemeo, Seleuco, Lisimaco dall'altro: lotta che si 
concluderà con la sconfitta di Antigono ad Ipso, in Frigia, nel 
301 a.C. (cfr. Diodoro, XIX 55 sgg.; XX; Will, HPMH I, p. 48 
sgg.). Pausania simpatizza per Seleuco e, in qualche misura, per 


in atteggiamento vigilmente polemico contro una fonte « filoan- 
tigonide » (in realtà, piü favorevole a Demetrio Poliorcete e ad 
Antigono Gonata, che non αἱ Monoftalmo), rappresentata da le- 
ronimo di Cardia (sul quale ved. ora J. Hornblower, Hieronymus 
of Cardia, Oxford 1981, in partic. p. 211 sgg.). 

39-50. ᾿ Αντίγονος... Αἴγυπτον: Pausania accenna rapidamente 
agli avvenimenti degli anni 313-2 a.C. e alla sconfitta subita nel 
312 a (Gaza, in territorio palestinese, da Demetrio figlio di An- 
tigono, cui seguirà, nel 311, la pace tra Antigono da un lato e 
Cassandro, Lisimaco, Tolemeo dall'altro: pace cui non partecipa 
Seleuco, che continua a combattere contro Antigono fino al 309 /8. 
Tuttavia, è lo stesso Seleuco che approfitta della pace, o almeno 
della sua premessa militare, rappresentata dalla sconfitta di Deme- 
trio; Seleuco infatti si insedia di nuovo a Babilonia. La pace del 
311 è del tutto dimenticata da Pausania, che preferisce vedere la 
storia di Tolemeo I, almeno fino alla morte di Antigono Monoftal- 
mo (301 a.C.: cfr. cap. 6,8), nell’ottica della contrapposizione 
prima a Perdicca e poi ad Antigono (seguiranno i « blocchi » di 
notizie, rispettivamente sulle donne e i familiari di Tolemeo l 
al cap. 6,8, e sui rapporti tra Tolemeo II e Maga al cap. 7). Ep- 
pure, la pace del 311 conclude la prima fase delle lotte di alcuni 
diadochi di Alessandro contro Antigono Monoftalmo; la seconda 
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fase va dal 311 al 301, e vede di nuovo Antigono in guerra con 
i suoi nemici degli anni precedenti (Will, HPMH I, pp. 54-70). 

41. ἀφεστηκότων Κυρηναίων: la rivolta di Cirene contro To- 
lemeo va posta con Diodoro (XIX 79) nel 312; la città era caduta 
già nel 322 sotto Tolemeo, che vi insediò come governatore Apel- 
la; a questo Tolemeo e forse a questa data va riferito il famoso 
διάγραμμα che regola la costituzione di Cirene (Supplementum Epi- 
graphicum Graecum IX 1,5): cfr. Will, HPMF 1, pp. 38 e 53; 
D. Musti, « ASNP » s. 28, XXXV τού], pp. 164-7. 

52. Μενέλαον... ναυμαχία: Frazer, II, p. 82 sg., ritiene che Pau- 
sania sbagli nel definire « navale » la battaglia combattuta fra De- 
metrio e Menelao, fratello di Tolemeo (cfr. Diodoro, XX 47-53; 
Plutarco, Demetr. 15-7; Giustino, XV 2,7; Polieno, IV 7,7). Ap- 
pare, peró, ammissibile una scelta intenzionale da parte di Pau- 
sania in favore di una tradizione (o almeno di un'interpretazione) 
diversa. La battaglia comunque non avvenne nel 311 (anno cui 
sembra rinviare alla l. $1 διελθόντος... τοῦ χειμῶνος), ma solo nel 
306 a.C. (cfr. Diodoro, XX 47; Plutarco, Demetr. 15). 

$8-65. ᾿Αντίγονος... πόλεμον: sulla guerra tra Tolemeo e An- 
tigono-Demetrio, e sull'assedio di Rodi, cfr. Diodoro, XX 73-6, 
81-8, 91-100; Plutarco, Demetr. 19; 21-2; Will, HPMH I, p. 59 sgg. 
La cronologia di Pausania si rivela in definitiva abbastanza som- 
maria, quando condensa gli eventi degli anni 313/2-305/4, forse 
anche confondendoli: ne risulta l'assoluta scomparsa della notizia, 
e del senso stesso, della pace del 211, ciò che, del resto, si con- 
nette bene con la prospettiva spiccatamente filoseleucidica della 
storia dei diadochi nell'opera di Pausania. Sulla politica rodia, cfr. 
H. Hauben, Rhodes, Alexander and the Diadochi, « Historia » XXVI 
1977, PP. 307-9. 

69. ἀπέθανε: Antigono morì nella battaglia di Ipso, in Frigia, 
nel 301 a.C. 

77. Θεσπρωτίδα ἤπειρον: da notare la ricercatezza della forma, 
per indicare la Tesprozia (o Tesprotide), che è nell’Epiro meri- 
dionale: poiché Epiro (Ἤπειρος) alla lettera significa « continente », 
Pausania sembra qui recuperarne il significato originario di nome 
comune, attribuendogli come aggettivo specificativo « Tesproti- 
de» (cfr. IV 35,3; V 23,2; VI 14,9; IX 36,3). Si può tradurre: 
«il continente tesprotico », o «l'Epiro tesprotico », o anche «la 
continentale Tesprozia ». Espressioni simili egli usa comunque per 
altre regioni. 

77-9. Κυρήνης... Κυρήνην: la repressione della rivolta di Ci- 
rene sembra posteriore alla battaglia di Ipso, che è del 301 a.C.; 
la rivolta stessa andrà collocata perció durante gli anni che vanno 
dal 305 al 301. Questa ribellione non sembra insomma da con- 
fondere con quella scoppiata nel 312 (ved. cap. 7, l. 41) e rapida- 
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mente domata (Diodoro, XIX 79): a meno che Pausania non 
sbagli nella relazione cronologica con Ipso. 

81-8. ὃς Εὐρυδίκη... θυγατρός: da Euridice, Tolemeo I ebbe 
come figli Tolemeo Cerauno, Meleagro, Lisandra, Tolemaide; da 
Berenice, Arsinoe II, Filotera, Teossena e Tolemeo II (il quale 
sposerà dapprima Arsinoe I, figlia di Lisimaco, e poi la propria 
sorella Arsinoe II): ma cfr. anche cap. 7, l. 4. 


7, 2-3. Μακεδόσιν... νομιζόμενα: un altro tratto della polemica 
di Pausania (che ormai é passato, col cap. 7, a trattare di Tole- 
meo II Filadelfo) a proposito della purezza dei costumi macedoni, 
da lui contestata ai Tolemei. Altre fonti confortano l'imposta- 
zione « socioetnologica » di Pausania: cfr. Diodoro (I 27,1) e le 
iscrizioni egiziane sul matrimonio tra fratelli; ved. ora Fraser, 
PA II, p. 209 nt. 200 (contro l'ipotesi di Kornemann che scor- 
geva antecedenti persiani nel matrimonio endogamico del To- 
lemei c di altri sovrani ellenistici). 

4. ᾿Αργαϊῖον: di difficile identificazione questo «fratello » del 
Filadelfo; di un Argeo « amico » di Tolemeo I parla invero Dio- 
doro, XX 21,1. 

II-2. τότε... ἐπ᾽ Αἴγυπτον: la presenza di Galati nell’esercito 
di Tolemeo II impone per la ribellione di Maga una data posteriorc 
al 279; la menzione di Antioco (I), figlio di Seleuco, impone per 
la fine della rivolta una data anteriore al 261 a.C. La rivolta, co- 
munque, era in corso nel 274 e durò, al più tardi, fino al 269. 

23-30. Mayag... Αἴγυπτον: Pausania è fonte di particolare im- 
portanza sul conflitto tra Antioco I e Tolemeo II, noto con il 
nome di « prima guerra di Siria » (275 /4-1 a.C.), o, più precisa- 
mente, sul ruolo avuto da Maga prima di questo conflitto (forse 
nel 275 a.C.); cfr. Polieno (II 28); Will, HPMH I, pp. 125-30. 
Ved. anche Fraser, PA I, p. 126; II, p. 926 nt. 355; F. Chamoux, 
Le rot Magas, «RH » CCXVI 1956, pp. 18-34 (per una cronologia 
320-250 per la vita di Maga, e l’assunzione del titolo di re nel 283). 

32-3. ἀλλὰ γὰρ... ᾿Αθηναίοις: Pausania non rinuncia a ribadire 
la scarsa utilità dell’aiuto di Tolemeo ad Atene nel corso della 
guerra cremonidea (su di essa, ved. nt. 1, 6-12). Il tono usato verso 
gli Attalidi sembra diverso, almeno a cominciare da Attalo I, 
di cui Pausania celebra, come massima delle sue imprese, il fatto 
di aver respinto i Galati nella regione interna dell’Asia Minorc 
che da essi prende nome (Galazia) (ved. cap. 8,1). 


8, 1-11. ἀπαιτεῖ... θαλάσσης: sull'origine del regno di Pergamo, 
ved. Strabone (XIII 623 sg.). Pausania considera Attalo I figlio di 
un Attalo, nipote di Filetero e « cugino » (se tale è qui il valore 
di ἀνεψιός) di Eumene I (signorc di Pergamo dal 263 al 241); ma 
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l’incertezza del testo si traduce nell’incertezza dell’interpretazione. 
È probabile che egli immagini due fratelli di Filetero (Attalo ed 
Eumene), rispettivamente genitori di Attalo I (241-197) e di Eu- 
mene I (263-41). Gli studiosi di storia pergamena tendono invece a 
ritardare di una generazione Attalo I, considerandolo figlio di un 
Attalo, forse esso stesso cugino di Eumene I. In questo caso, 
l’omonimia tra Attalo I e il padre avrebbe favorito l'errore di Pau- 
sania (comunque già in Strabone, 624). Attalo I resse Pergamo col 
titolo di βασιλεύς assunto dopo una vittoria sui Galati (o anche su 
Antioco Ierace) intorno al 227 a.C. secondo alcuni (più probabil- 
mente, secondo l’opinione oggi prevalente, intorno al 240-39, 
comunque prima del 236: cfr. Will, HPMH I, pp. 266-8). La 
notizia su Docimo, generale di Antigono, attivo nel 313 contro 
Asandro, fratello di Cassandro, e contro la città di Mileto, con- 
corda con ciò che dice Diodoro (XIX 75). Di Filetero, morto nel 
263 a.C., Pausania parlerà al cap. 10,4, a proposito di Lisimaco. 
Filetero, nativo della città di Tieion in Bitinia (Strabone, XII 543), 
figlio di un Attalo e dell’etera Boa (Ateneo, XIII 577 b), rimase 
evirato (θλιβίας) per un incidente (Strabone, XIII 623: il bambino 
sarebbe stato schiacciato e menomato nella calca di un funerale). 


I2-3. μετὰ... παῖδα: Pausania riprende il discorso topografico 
con una elencazione di statue che sembrano gravitare ai limiti di 
un’area libera che fu già della « Orchestra » e che, solo agli inizi 
dell'impero, verrà parzialmente occupata dal tempio di Ares e 
dall’odeion di Agrippa (The Athenian Agora III, p. 162 sgg.; per 
le singole statue, p. 207 sgg.; XIV, p. 126 sgg.). Della prima serie 
ricordata, solo la statua di Demostene può situarsi esattamente 
tra il tempio di Ares e l’altare dei Dodici Dei (The Athenian Agora 
III, p. 210 sg.). Le altre si susseguivano quindi nel tratto, ricco 
di donari e iscrizioni, compreso tra il fezzenos degli eroi eponimi 
e il tempio di Ares, per una lunghezza di circa 30 metri. Tutte 
le statue dovevano avete implicazioni politiche che sfuggono a 
Pausania. Anfiarao commemorava, probabilmente, una delle ag- 
gregazioni di Oropo e del suo santuario al territorio attico (Hitzig- 
Blümnet, I, p. 158; Judeich, p. 348; The Athenian Agora III, p. 49). 
La statua di Eirene (« Pace ») e Pluto (« Ricchezza »), opera bron- 
zea dello scultore ateniese Cefisodoto, padre di Prassitele (IX 16,2), 
è nota nella tradizione copistica (recentemente E. La Rocca, in 
«JDAI» LXXXIX 1974, p. 112 sgg.). Il culto della dea risale 
certo al secolo precedente, almeno ai tempi di Cimone (Plutarco, 
Cim. 13; Aristofane, Pax 1020); Pausania vede nel Pritaneo un'al- 
tra statua, di epoca imprecisata (I 18,3). La statua dell’agora fu 
probabilmente elevata in occasione della pace tra Atene e Sparta, 
dopo le operazioni fortunate di Timoteo nelle isole dello Ionio 
(375 a.C.); presso la statua si trovava l’altare elevatole l'anno se- 
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guente (Isocrate, XV 109 sg.; Cornelio Nepote, Tim. 2). Essa 
era così nota da divenire un simbolo sulle anfore panatenaiche 
della metà del quarto secolo e tipo monetario su monete ateniesi 
di età imperiale (La Rocca, op. ci/.; e ora P. Themelis, in Στήλη 
[Scritti in memoria di N. Kontoleon], Athenai 1980, p. 265 sgg.). 

14-6. Λυκοῦργός... εἱρήνην: la statua bronzea di Licurgo è ri- 
cordata £v Κεραμεικῷ, quindi nell'agora, anche nelle Vitae X orat. 
843 c, 852 e, come opera del 307/6 a.C.: fu posta dunque dopo 
la morte di Licurgo. Forse si conserva parte del basamento iscritto 
(IG II/III? 3776; The Athenian Agora III, p. 213 sgg.). Su Licurgo, 
ved. cap. 29, l. 141 sgg. Anche la statua di Callia era certamente po- 
stuma (The Athenian Agora 11], p. 212): per la nota proibizione 
ateniese di elevare pubblicamente statue-ritratto almeno fino ai tempi 
di Conone (Schol. Demostene, XXI 534). Pausania era dunque 
a conoscenza dei dubbi relativi alla tradizione, corrente ad Atene, 
sulla gloriosa pace che l'ateniese Callia di Ipponico avrebbe ot- 
tenuto dal re persiano intorno al 449 a.C.; forse egli si mostra qui 
erede di uno scetticismo già espresso dalla tradizione storiografica 
del quarto secolo con Teopompo (FGrHist 115 F 154); contro 
la realtà del trattato si pronunciava anche Callistene (FGrHist 
124 F 16; diversamente Diodoro, XII 4; Demostene, XIX 273; 
Plutarco, Cz. 13; Suida, s.v. Καλλίας). A questa impresa diplo- 
matica di Callia sembra alludere Erodoto (VII 15,1); Tucidide ne 
tace nel racconto della pentecontaetia (libro I), ma è probabile 
che vi alluda in VIII 56,4. Pausania sembra (Frazer, II, p. 89) nu- 
trire dubbi, che in termini generali sono certo legittimi. La pace 
vietava l’ingresso delle navi da guerra persiane nell’Egeo, lasciando 
una fascia smilitarizzata lungo la costa occidentale dell’Asia Mi- 
nore. In generale, cfr. H. Bengtson, Die Staatsverträge des Al- 
tertums. II. Die Verträge der griechisch-ròmischen Welt von 700 bis 
338 v. Chr., Minchen-Berlin 1962, nr. 152, pp. 64-9. 

17-21. Δημοσθένης... KaXavpetav: la statua di Demostene, de- 
cretata nel 280/79 su proposta di Democare, nipote dell’oratore, 
era di bronzo, opera dello scultore Polyeuktos (Richter, II, p. 215 
Sgg.; The Athenian Agora III, p. 210 sg.). Situata presso l’altare 
dei Dodici Dei (Vitae X orat. 847 a), è ricordata sotto un picco- 
lo platano (Plutarco, Dem. 30); forse uno della serie piantata 
per iniziativa di Cimone. È registrato anche l’epigramma iscritto 
sulla base: εἴπερ ἴσην ῥώμην γνώμῃ, Δημόσθενες, εἶχες, οὔποτ᾽ ἂν 
Ἑλλήνων ἧρξεν "Άρης Μακεδών (« se tu avessi avuto, o Demostene, 
la forza pari al senno, mai l'Ares macedone avrebbe vinto i Greci»). 
Il testo e la collocazione della statua nel punto piu centrale del- 
l’agora si giustificano, a quarantadue anni dalla morte dell’oratore, 
proprio nel momento della riconquistata libertà ateniese (Judeich, 
p. 91). Atene provvide anche ad assicurare l’alimentazione gratuita 
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al membro, volta a volta, pià anziano della famiglia di Demostene 
(Plutarco, Dem. 30): una sorta di compensazione alla mancanza del- 
la sua tomba nel dezzosion sema, essendo egli sepolto a Calauria (II 
33,3), dove si era tolto la vita. Esule una volta, dopo l'af- 
fare di Arpalo (324 a.C.), ad Egina e a Trezene, Demostene (384- 
22 a.C.) rientrò ad Atene dopo la morte di Alessandro Magno 
(323); fu quindi nuovamente esiliato dopo la sconfitta degli Ate- 
niesi nella guerra lamiaca, e si rifugiò nell’isola di Calauria, presso 
la costa orientale del territorio di Trezene (322). Cfr. Pausania, 
I 37,5; II 33,3-5. Demostene è ricordato qui solo in relazione alle 
vicende degli ultimi anni della sua vita. Pausania non perde di 
vista la funzione del suo attuale excursus storico, che è quella di 
raccontare episodi (nell’insieme meno noti) del primo periodo el- 
lenistico, cioè degli anni immediatamente successivi alla morte 
di Alessandro Magno. Perciò, pur essendo di impostazione filoat- 
tica, il racconto di Pausania su Demostene sembra soprassedere 
su molti aspetti della sua vita e della sua azione politica. 

23. ᾿Αρχίας: sembra essere stato un attore tragico, dedicatosi 
al triste mestiere del cacciatore di esuli (φυγαδοθήρας) (Plutarco, 
Dem. 28; Fozio, Bibliotheca 494 b 20; 496 a 27). 

28-30. εὖ δέ pot... τελευτῆσαι: si tratta di una notazione an- 
tidemocratica, raccolta con vivo consenso da Pausania. Cfr. an- 
che, in questo senso, I 18,8. In IV 35,5 egli afferma che la demo- 
crazia ha rappresentato un progresso solo per Atene (cfr. Heer, 
op. cit., p. 69 sg.; tuttavia va osservato che δημοκρατία è li usato 
in immediata e diretta antitesi al regno). 

31-40. ᾿Αρεώς... ποιήσας: le fondazioni e i vari resti dell'al- 
zato del tempio a nord dell'odeion di Agrippa documentano senza 
alcun dubbio il santuario ricordato da Pausania. Esso non figura 
nelle fonti di periodo greco (The Athenian Agora III, p. 54 sg.); il 
silenzio è dovuto al fatto che il tempio e l’altare, pur presentando 
forme e caratteri classici, sono fondati su strati della fine del primo 
secolo a.C. (Travlos, p. 104 sgg.; The Athenian Agora XIV, p. 162 
sgg.). La presenza, sui blocchi marmorei del tempio, di un ac- 
curato sistema di lettere di montaggio della prima età imperiale 
ha anche dimostrato che la struttura è stata trasportata qui da un 
altro sito. Dopo varie ipotesi, sembra ormai probabile che il tem- 
pio sorgesse originariamente nel demo di Acarne, dove il culto 
di Ares, con quello di Atena, è attestato in periodo classico come 
il più importante, tanto che il suo sacerdote era eponimo dell’anno 
del demo (7G II/III? 2953); in età romana Pausania non ricorda 
il culto di Ares, tra 1 vari culti registrati ad Acarne (I 31,6). Del 
resto il trasporto del tempio di Ares non è un caso isolato nel- 
l’agora ateniese: nello stesso periodo del suo trasporto, dal Sunio 
il tempio di Atena offre materiale per la costruzione del cosiddetto 
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tempio di sud-ovest; il tempio di Posidone offre le sue sime late- 
rali marmoree, proprio per un reimpiego nel tempio di Arcs 
(« AJA » LXXVIII 1974, p. 211 sgg.), mentre da Torico il tempio 
di Demetra viene parzialmente trasferito, con la sua statua di culto, 
nel tempio di sud-est: sintomo chiaro di una situazione di deca- 
denza e di abbandono dei demi e di un mutamento di carattere 
dell’agora ateniese (cfr. le recenti osservazioni in The Athenian 
Agora XIV, p. 160 sgg.). Il tempio di Arcs, con un crepidoma 
di metri 36 per 17 e una pcristasi di sei per tredici colonne dori- 
che, é strettamente affine alle strutture architettoniche dell'He- 
phaisteion, del tempio di Posidone al Sunio e di quello della Ne- 
mesi a Ramnunte, che il Dinsmoor ha ritenuto di riferire all'atti- 
vità di uno stesso architetto (W. B. Dinsmoor, The Architecture 
of Ancient Greece, London 1950, p. 181 sgg.; ed ora R. Carpenter, 
Die Erbauer des Parthenon, München 1970, p. 92 sgg.). Entro la 
serie esso occuperebbe il terzo posto, essendo costruito intorno 
al 435. Tra il vario materiale si sono recuperati anche elementi 
della decorazione scultorea, come gli acroteri e le figure di un 
fregio ad altorilievo, di discussa destinazione (altare? base?) (De- 
livorrias, Attische Giebelskulpturen, cit., p. 94 sgg.; « Hesperia » 
XX 1951, p. 56 sgg.; XXI 1952, p. 93 sgg.). Nella cella del tem- 
pio Pausania vede ben cinque statue. Due costituivano probabil- 
mente le originarie statue di culto; considerato che il culto di 
Acarne accomunava Ares ad Atena, è probabile che esse fossero 
l’Ares di Alcamene e l’Atena di Locro, scultore pario, probabil- 
mente allievo di Agoracrito. Un frammento della seconda ci è 
forse conservato in un torso di Atena del 420-10 a.C., recuperato 
da un muro bizantino a sud del tempio (The Athenian Agora XIV, 
p. 164; The Athenian Agora. Guide 1976, p. 201, fig. 104), men- 
tre dal tempo di Furtwängler si ravvisa il tipo della statua di Alca- 
mene nell’Ares Borghese. L'ipotesi è stata recentemente ricon- 
fermata sulla base anche dei resti scultorei della decorazione tem- 
plare (Lippold, p. 180; « JDAI» LXXVII 1962, p. 211 sgg.). 
Le altre statue furono probabilmente aggiunte in periodo poste- 
riore, soprattutto se consideriamo, da un lato, la presenza di ben 
due statue di Afrodite e, dall'altro, la figura di Enio (la Bellona 
dei Latini), opera dei figli di Prassitele, Cefisodoto e Timarco, 
quindi dell'avanzato quarto secolo. Anche sulle statue che si af- 
follavano attorno al tempio, e che sono elencate di seguito da Pau- 
sania, non esistono elementi concreti di giudizio: né sul valore 
politico-culturale della loro presenza qui, né sul loro aspetto for- 
male. Solo per l'Apollo Anadoumenos è possibile, ma non sicura, 
l'identificazione con il Diadoumenos di Leocare (Plinio, Nat. Hist. 
XXXIV 79; Hitzig-Blümner, I, p. 163). Sembra d'altro canto pos- 
sibile che al gruppo «divino » delle tre statue di Eracle, Teseo e 
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Apollo si contrapponesse il complesso delle due statue di poeti 
che, con il loro canto, contribuirono alla gloria di Atene. 

37-8. Κζαλάδης... γράψας: di questo personaggio si ignora tutto; 
forse la forma del nome è corrotta. L'espressione νόμους γράψας 
per il traduttore conviene più ad un’opera di legislazione (esiste 
appunto il composto νομογράφος; cfr., del resto, Pausania, I 16,1: 
Σόλων ὁ τοὺς νόμους ᾿Αθηναίοις γράψας), che non a composizione 
di νόμοι, nel senso di monodie accompagnate con il flauto o con 
la lira (per cui 1] γράφειν sembra assai meno specifico e si addice 
di più, semmai, il ποιεῖν). L'associazione con Pindaro farebbe pen- 
sare ad un poeta, ma occorre riflettere che quella di Καλάδης e 
quella di Pindaro sono statue di personaggi umani e storici 
(ἀνδριάντες) affiancate a un complesso di statue di Eracle, Apollo 
e Teseo (anch'egli un legislatore); all'oscurità del personaggio si 
addice bene l’espressione cautelosa di Pausania ὡς λέγεται. Non 
s'esclude insomma un legislatore; ma sull'argomento non è pos- 
sibile raggiungere certezze e l’ipotesi che si tratti di un poeta lirico 
è anch'essa possibile. 

38. Πίνδαρος: la statua di Pindaro οἱ è nota da una epistola 
dello Ps. Eschine (IV 2 sgg.): bronzea, rappresentava il poeta se- 
duto, cinto da un diadema, con la lira e il volumen dei canti svolto 
sulle ginocchia (Richter, I, p. 142 sgg.). L’omaggio ateniese sa- 
rebbe dovuto alla sua celebrazione della città, in un ditirambo per- 
duto, per l’eroismo degli Ateniesi sul campo di Platea (cfr. anche 
Aristofane, Ach. 674; Nub. 299). La celebrazione avrebbe scate- 
nato contemporaneamente la gelosia tebana, ma anche il ricono- 
scimento di Atene che avrebbe conferito a Pindaro la prossenia, 
che rappresenta una specie di onorifico patronato, e la ricom- 
pensa di diecimila dracme (Isocrate, XV 166). La notizia è impli- 
cita nelle parole di Pausania ἄλλα τε εὑρόμενος alla l. 38. La statua 
viene situata, dall’epistola dello Ps. Eschine, davanti al portico 
Regio (The Athenian Agora 111, p. 215); ciò significa che doveva 
trovarsi alla destra della via delle Panatenee e a settentrione del 
tempio di Ares. 

41-3. οὐ πόρρω... εἰρημένα: la congiura di Armodio ed Ari- 
stogitone, che portò alla uccisione nel $14 a.C. del tiranno Ipparco, 
e che fu determinata all'origine da motivi personali, non è narrata 
da Pausania, poiché già altri lo avevano fatto (Erodoto, V 55 sgg.; 
VI 123; Tucidide, I 20; VI 54-9; Aristotele, Resp. Ath. 18), in 
omaggio al ben noto principio della « complementarità » storio- 
grafica che Pausania persegue. 

43-7. τῶν δὲ ἀνδριάντων... ᾿Αντίοχος: un primo gruppo, opera 
in bronzo di Antenore, elevato nel «το al momento dell'espulsione 
di Ippia (Plinio, Vat. Hist. XXXIV 17), era stato portato in 
Persia da Serse nel 480 a.C.; fu restituito ad Atene da Antioco se- 
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condo Pausania, o da Alessandro Magno (Arriano, Anab. III 16,8; 
Plinio, Nat. Hist. XXXIV 70) o da Seleuco (Valerio Massimo, 
II 10 ext. 1). Gli Ateniesi, però, subito dopo la distruzione del 480, 
attribuendo al gruppo, che ritraeva per la prima volta figure mor- 
tali sull’agora (Aristotele, Rhet. I ο, 1368 a, 17 sgg.; Plinio, Nat. 
Fist. XXXIV 17), un pregnante valore simbolico, avevano prov- 
veduto a sostituirlo con un nuovo gruppo nel 477 /6 (ved. Marmor 
Parium, FGrHist 239, A 54; Luciano, Philops. 18). L’opera in 
bronzo (Vitae X orat. 833 b; Luciano, Paras. 48) era di Crizio 
e Nesiote, o, secondo Pausania, del solo Crizio(a), l’artista più 
eminente della coppia. Al tempo di Pausania, i due gruppi si af- 
fiancavano (cfr. anche Arriano, Anab. III 16,8). Gli scavi ame- 
ricani hanno recuperato un frammento della base iscritta con un 
epigramma — tramandatoci anche da Efestione — in un contesto 
tardo tra l’altare di Ares e l'odeion di Agrippa (The Athenian Agora 
III n. 256 sgg.; XIV, p. 155 sgg.); ciò tuttavia non basta per col- 
locare qui il monumento. E piü indicativa la descrizione di Pau- 
sania che pone il gruppo alla fine di una enumerazione di statue 
nei pressi del tempio di Ares, in rapporto con l’affermazione di 
Timeo (Lex. Plat. s.v. ὀρχήστρα e Fozio, s.v.), che esso fosse si- 
tuato sull’area della cosiddetta Orchestra. Altre fonti circoscri- 
vono l’Orchestra nell’area nord-occidentale dell’agora, a breve di- 
stanza dal portico Regio, quindi nel triangolo determinato dalla 
via delle Panatenece, dalla via che corre lungo il lato ovest del- 
l'agora, e dal lato settentrionale del tempio di Arcs (The Athenian 
Agora. Guide 1976, p. 9ο sgg.). Qui, di fronte al portico Regio, 
abbiamo già incontrato la statua di Pindaro che si giustifica pie- 
namente in area orchestrale e, qui, gli scavi recenti hanno messo 
in luce un Zeroon, identificabile come il Leokorion (The Athenian 
Agora XIV, p. 119), presso il quale si era svolta l'azione dei Ti- 
rannicidi e presso cui acquisterebbe un alto significato la collo- 
cazione del monumento. Si conclude quindi, con i Tirannicidi, 
il primo iter nell'agera ateniese, che inizia dal portico Regio e si 
tichiude di fronte ad esso, con un setrato collegamento di tappe. 

45-7. Ξέρξου... ᾿Αντίοχος: formula taluni dubbi circa lauten- 
ticità della tradizione riguardo all'asportazione di statue, perpe- 
trata da Serse, M. Moggi, « ASNP » s. 3?, III 1973, pp. 1-42. 
In realtà, la tradizione è unanime sull'autore del « furto » (Serse, 
nel 480 a.C., secondo Plinio, Nat. Hist. XXXIV 70, e Arriano, 
Anab. MI 16,7; VII 19,2; Valerio Massimo, 1] το ex7. 1); la di- 
versità riguarda solo il restitutore (Seleuco I, secondo Valerio 
Massimo, /oc. cit., Antioco I, secondo Pausania; Aiessandro Ma- 
gno, secondo Arriano e Plinio, /occ. citt. sopra). 

48-9. τοῦ θεάτρου... Αἰγυπτίων: il monumento di cui si conser- 
vano le imponenti trincee di fondazione, l’orchestra, parte della 


COMMENTO 1, δ 201 


cavea e vari elementi dell’alzato, è registrato qui col solo nome di 
Ὠιδεῖον. Al tempo della visita di Pausania, il grande odeion di 
Pericle, sulle basse pendici meridionali dell’acropoli, non poteva 
rientrare nella tipologia romana del teatro coperto, e l’odeion di 
Erode Attico non eta ancora costruito. Solo più tardi e per di- 
stinguerlo dagli altri, Filostrato (Vitae sopbist. II 5,4; IY 8,4) 
lo chiamerà correttamente il teatro nel Ceramico, detto Agrippeion. 
Costruito da Agrippa tra il 21 e il 12 a.C., esso si componeva della 
grande sala (metri 25 per 25), con la cavea pet circa mille spetta- 
tori, orchestra e il pulpitum con decorazione scultorea, iscritta in 
un quadriportico a due piani; da nord si accedeva all’atea del- 
l'orchestra; a sud, dove il complesso si connetteva con la preesi- 
stente terrazza del portico di mezzo della metà del secondo se- 
colo a.C., era l'ingresso monumentale alla cavea, esaltato da due 
serie imponenti di colonne corinzie e pergamene. Dopo questa 
prima fase, durante la quale l’odeion era destinato prevalentemente 
ad esecuzioni musicali e teatrali, e forse in seguito ad un crollo 
del soffitto verso la metà del secondo secolo d.C., l'area della 
cavea fu ristretta e destinata a sala di conferenze (cfr. Filostrato, 
Vitae sophist. II 5,4; II 8,3), mentre le precedenti funzioni pas- 
savano al nuovo odeion di Erode Attico, sulle pendici meridionali 
dell’acropoli. La facciata settentrionale venne allora trasformata 
in un portico aperto, con pilastri decorati da imponenti figure di 
Giganti e Tritoni. Pausania fu probabilmente spettatore della 
ptima fase, quella originaria, e dovette entrare dal grande accesso 
meridionale. Questo spiegherebbe, più avanti (I 14,3), il « vicino » 
della fontana Enneakrounos e, qui, la massiccia presenza di ritratti 
tolemaici i quali si trovavano, sì, « davanti all'entrata » dell'odeion, 
ma difficilmente in stretto rapporto con esso. È più probabile 
invece un loro rapporto originario col complesso dei portici me- 
ridionali, a cominciare dal grande portico di mezzo (The Athenian 
Agora XIV, p. 65 sgg.). Pausania non li ricorda, come non ri- 
corda il portico di Attalo che chiude il lato orientale dell'agora: 
in quanto edifici di destinazione pratica e commerciale, non gli 
offrono infatti spunti. La presenza delle statue tolemaiche, che 
aprono un lungo excursus di natura storica sulla famiglia che, 
come quella pergamena, era legata ad Atene al punto da esser 
onorata anche con il nome di una tribù, rende probabile l’ipotesi 
che quel complesso si affiancasse al portico pergameno, forse come 
donazione dei Tolemei, così come lo fu certamente il loro ginnasio. 
Ciò potrebbe forse spiegare l’associazione di altre statue-ritratto 
di principi ellenistici, a partire da Filippo e Alessandro (I 9,4) 
fino a Lisimaco e Pirro (I 9,4; I 11,1), in un singolare complesso 
venutosi a creare con omogeneità tematica. Questo complesso, 
per la sua collocazione, può forse essere alle origini di copie ro- 
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mane ed avere quindi costituito un punto di riferimento per i pro- 
blemi iconografici della ritrattistica ufficiale di periodo ellenistico. 

$0-2. καὶ γὰρ Φιλομύτορα... τὸ ὄνομα: il primo Filometore (cioc 
«amante della madre ») regnò dal 181 al 161; per il secondo ved. 
nt. 9,1. Filadelfo significa « amante del fratello »; Soter, « salvatore ». 


9, I. Φιλομήτωρ: l'epiteto è da intendere in senso attivo: « colui 
che ama la madre» (nel caso specifico Cleopatra III). Ma Pau- 
sania poco dopo sostiene che esso fu attribuito per scherno, per- 
ché nessuno « fu tanto odiato dalla madre »: quasi che il significato 
originario dell’epiteto fosse «colui che è amato dalla madre ». 
In realtà, non siamo obbligati ad attribuire a Pausania una inter- 
pretazione erronea, quale sarebbe appunto quella connessa con 
il senso passivo dell’attributo: il contrasto (e perciò lo scherno) 
resterebbe comunque, anche se un figlio «amante della madre » 
venisse poi odiato da essa; la vera interpretazione data da Pausania 
all’attributo è dunque sub iudice. Il re di cui qui si parla è Tole- 
meo IX Filometore Soter II, che regr.ó dal 117 al 108 (data della 
fuga cui si fa cenno al cap. 9,2, l. 18) e poi, di nuovo, dall’88 al- 
l'80 a.C.; nel periodo intermedio regnò il fratello Tolemeo X 
Alessandro II, associato alla madre Cleopatra III 

7. Κλεοπάτρα: su Cleopatra III, W. Otto-11. Bengtson, Zur 
Geschichte des INiederganges des Ptolemderreiches, « ABAW », N. F. 
XVII 1938, pp. 145-93; sulle difficoltà di dimostrare il permanere 
di Cleopatra II sul trono, insieme alla figlia Cleopatra III, dopo 
la morte dell’Evergete II (116 a.C.), cfr. D. Musti, / successori di 
Tolomeo Evergete II, « PP» XV 1961, pp. 432-46; e ora Fraser, 
PA II, pp. 218-21 ntt. 250-61 (cfr. 251-3: in Pausania, I 9,1-3 
è la descrizione più chiara degli eventi di questi anni; ma cfr. 
anche Giustino, XXXIX 3,1). Per le vicende di Alessandro II tra 
il 116 e il 108/7, cfr. T. B. Mitford, Helenos, Governor of Cyprus, 
«JHS» LXXIX 1959, pp. 94-131. (Sul matricidio Pausania con- 
corda anche con Posidonio, FGrHist 87 F 26; solo Porfirio, 
FGrHist 260 F 2, ignora la responsabilità di Tolemeo Alessandro.) 

24. Θηβαίοις: Tebe d'Egitto. Cfr. W. Otto-H. Bengtson, op. 
cit. Sull'ultima fase del regno di Tolemeo IX Soter II (88-80 a.C.), 
cfr. Will, HPMH II, p. 435 sg.; Appiano, AMitbr. 33; Bell. Civ. I, 
10,2; Plutarco, Luc. 2,5-3,1. Sul contesto sociale della rivolta in 
Tebaide sotto Soter II cfr. M. Rostovzev, Storia economica e sociale 
del mondo ellenistico, trad. it., II, Firenze 1973, p. 302 sg. 

35-6. τούτοις... λόγου: ecco una variante del criterio secondo 
cui ciò che è molto noto non consente ulteriore indugio da parte 
di Pausania. Resta di fatto escluso ciò che è di grande impor- 
tanza storica, a tutto vantaggio del particolare minuto e raro. 
Subito dopo, si riscontra una certa gradazione fra il giudizio sui 
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Tolemei (che si sarebbero resi realmente benemeriti verso gli 
Ateniesi) e quello su Filippo e Alessandro Magno. L'atteggia- 
mento di Pausania nei confronti di Filippo II, figlio di Aminta, 
e di Alessandro Magno, è del resto di prevalente ostilità, in quanto 
sono considerati persecutori e asservitori della Grecia (ved. I 4,1 
e altrove) o in quanto sono oggetto di forme smodate di ossequio 
o di culto. Per questo aspetto egli è fortemente influenzato da una 
tradizione ateniese, di stampo demostenico. Tuttavia la posizione 
del Periegeta non è priva di aspetti contrastanti: se la nota nega- 
tiva su Filippo e Alessandro predomina nella Perzeges, Pausania 
è consapevole della grandezza dei due sovrani, e della grandiosità 
delle loro imprese, come generali o come costruttori di città; 
del loro nome è piena l’opera: il nome di Filippo (anche se talora 
solo come padre di Alessandro) ricorre in tutti i libri; quello di 
Alessandro in tutti, tranne il III e il X: i passi che li riguardano 
si aggirano sul centinaio. Pausania assume verso di loro l’atteg- 
giamento dell’uomo dell’Ellenismo, capace di riconoscere la gran- 
dezza delle imprese dei due Macedoni e i tratti positivi di certe 
monatchie ellenistiche (come ad esempio quelle dei Seleucidi o 
degli Attalidi) sorte dal loro impero; ma il giudizio politico-mo- 
rale sui monarchi ellenistici è fortemente determinato dalle tra- 
dizioni delle vecchie città greche, nello spirito di Demostene e 
(pur se solo in parte) di Polibio (che però proprio verso Filippo 
e Alessandro aveva un atteggiamento più positivo). 

39-40. Λυσίμαχον... ἀνέθηκαν: interessante il giudizio su Li- 
simaco (a proposito del quale ved. nt. a ll. 41-5), nei cui confronti 
gli Ateniesi avrebbero adottato, secondo Pausania, una politica 
opportunistica. Si tratta di una singolare nota critica verso Atene, 
nota critica potenzialmente, anche se non, esplicitamente, favore- 
vole al re di Tracia. L'erezione della statua di Lisimaco ad Atene, 
a giudizio di Habicht, Untersuchungen, p. 77 nt. 8, potrebbe col- 
locarsi nell'ambito degli anni 257-5, i primi dopo l'abbattimento 
del dominio di Demetrio Poliorcete e gli stessi nei quali Lisimaco 
intensificava lo scambio di rapporti politici con diverse città gre- 
che. Non si puó neppure escludere peró che essa fosse elevata 
in precedenza. Per la posizione di Pausania a proposito dei rap- 
porti tra Grecia e Macedonia, è fondamentale questo brano, che 
indica come la sua avversione per la Macedonia si estendesse ben 
oltre il periodo della dominazione di Cassandro e degli Antigonidi, 
coinvolgendo il periodo della dinastia degli Argeadi (pur nel ri- 
conoscimento della grandiosità delle loro imprese). 

41-5. Λυσίμαχος... τιμῇ: è il diadoco di Alessandro, re di Tracia 
e di parte dell'Asia Minore, sconfitto da Seleuco nella battaglia 
di Curupedio (in Lidia o Frigia) dcl 281. Pausania conferma la sua 
terminologia schematicamente « etnica » (in armonia con la cul- 
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tura politica e storica dei suoi tempi, dell’età di Adriano e degli 
Antonini), quando considera Lisimaco «re dei Traci confinanti 
coi Macedoni ». 

42-4. ὃν... θηρίου: sull'episodio del leone, cfr. Giustino, XV 
3,7 Sgg.; Plutarco, Demetr. 27; Plinio, Nat. Hist. VIII 54; Seneca, 
de ira III 17,2; Valerio Massimo, IX 2 ex£. 1; una variante in Cur- 
zio Rufo, VIII t, 15 sgg. (Lisimaco, durante una battuta di caccia 
in Siria, avrebbe ucciso da solo un leone: Frazer, II, p. 100). 

49-55. Θρακῶν... τούτων: le tradizioni sull'estensione del do- 
minio celtico rivelano un'ampiezza che talora comporta indetermi- 
natezza verso popoli che appaiono meglio distinti nella tradizione 
romana (soprattutto nell'opera e per opera di G. Giulio Cesare). 
Una simile indeterminatezza si riscontra ancora presso autori greci 
del primo secolo a. e d.C. (Posidonio, Strabone). Certo, nel primo 
secolo a.C. i confini indefiniti del mondo celtico vengono in qual- 
che modo rimessi in discussione dal progressivo emergere dei 
Germani, dapprima come popolo affinc ai Celti (anche se distinto), 
e poi come popolo nettamente diverso. Sul problema, che è stato 
spesso e ampiamente trattato, cfr. E. Norden, Die germanische 
Urgeschichte in Tacitus? Germania, Leipzig 1920; e J. J. Tierney, 
The Celtic Ethnography of Posidonius, « PRIA » Go C 5, Dublin 1960. 
Non è facile determinare su questo punto la fonte di Pausania; 
per quanto riguarda invece la fonte per l'invasione dei Galati 
(il nome greco dei Celti) in Grecia e in Asia Minore agli inizi del 
terzo secolo a.C., ved. sopra, al cap. 4, 1 sgg. 

$7. Δρομιχαίτην καὶ Γέτας: Dromichete compare qui come re 
dei Geti; altrove, più in genere, come re dei Traci. (Sulle guerre 
combattute da Lisimaco in area danubiana, cfr. anche Diodoro, 
XIX 73; XXI 12; Giustino, XVI 1,19.) 

60-8. ᾿Αγαθοκλῆς... πρόξαντως: Pausania è chiaramente a fa- 
vore della tradizione secondo cui Agatocle fu fatto prigioniero 
dai Geti e poi liberato dal padre Lisimaco. La notizia, riportata 
poco dopo, secondo cui prigioniero sarebbe stato invece Lisi- 
maco, è data da Pausania per il gusto dell’informazione rara; tut- 
tavia una certa presa di distanza viene espressa dallo scrittore, at- 
traverso il λέγουσιν della |. 66. Diodoro attesta, in realtà, sia la 
cattura di Agatocle da parte dei Traci, sia una successiva cattura 
di Lisimaco da parte del re Dromichete (XXI 11 fr.; 12). La pre- 
senza anche in altri autori della tradizione sulla cattura di Lisi- 
maco (Strabone, VII 302, 305; Memnone, FGrHist 434 F 1 (5); 
Fozio, Bibliotheca 225 a 1 sgg.; Plutarco, De sanit. praecep/. ο; id., 
De sera numinis vindicta 11; Polieno, VII 25, con la notizia falsa 
dell'uccisione di Lisimaco e dei suoi) rende più significativa la « scel- 
tw » di Pausania, che conferma ancora una volta una certa sua 
tendenza in favore di Lisimaco. Difficile stabilire fino a che punto 
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essa abbia dei precisi antecedenti in fonti più antiche di Pausania 
(a parte tradizioni alternative rappresentate in Diodoro). Giustino 
(XVI 1,19) è comunque più vago di Pausania. La presa di distanza 
dalla tradizione sulla cattura di Lisimaco è peró solo un primo 
aspetto del relativo favore di Pausania nei suoi confronti. Risul- 
tano piü evidenti le attenuanti addotte al cap. 10,3-4 (ll. 25-49), 
riguardo alle responsabilità del re nella morte di Agatocle: il 
fatto che Lisimaco fosse preda di una passione amorosa per la 
cognata del figlio; che forse fosse stato perfino all'oscuro del 
delitto perpetrato da Arsinoe; che forse avesse accettato solo 
passivamente la volontà della donna: altrettanti particolari del 
racconto di Pausania, col cui spirito s'accorda la notizia della cura 
affettuosa con cui il figlio naturale Alessandro avrebbe raccolto, 
dopo la sconfitta di Curupedio e la morte, i resti del padre. Che 
in questo atteggiamento di Pausania (chiaramente diverso da quello 
di Ieronimo di Cardia) possa riflettersi lo spirito del racconto di 
Duride di Samo (340-260 circa) fu sostenuto già da G. B. Pos- 
senti, // re Lisimaco di Tracia, Torino 1901, p. 1 sgg. Cfr. anche, 
sul cap. 10, 3-4, G. Saitta, Lisizzaco di Tracia, « Kokalos » I 1955, 
pp. 62-154, pattic. 107 sgg. 

68-9. ᾿Αγαθοκλεῖ... οὖσαν: al cap. 10,3, Pausania afferma che 
Agatocle aveva già figli da Lisandra, quando il padre sposò Ar- 
sinoe; sempre in questo capitolo data le nozze di Agatocle con 
Lisandra al momento del ritorno di Lisimaco (ved. sopra) dalla pri- 
gionia: ora, ciò è possibile, perché Pausania situa piuttosto in alto 
nel tempo la guerra tra Lisimaco e Dtomichete (prima del 301, 
data della battaglia di Ipso). Tale data sembrerebbe petò in con- 
trastò con la cronologia bassa del matrimonio di Agatocle (295 [4) 
offerta da Eusebio, Chronicon I 231, e anche con la contemporaneità 
(forse però soltanto retorica, Hitzig-Blümner, I, p. 175 sg.) in- 
vocata da Plutarco (Demetr. 31) tra le nozze del padre e quelle 
del figlio. È problematica, in definitiva, la cronologia del matri- 
monio di Agatocle con Lisandta; esso viene datato o prima della 
battaglia di Ipso, che segna la fine di Antigono Monoftalmo (301 
a.C.), o dopo questa battaglia, quindi prima o dopo il 295 /4, sug- 
gerito da Eusebio. Ben netta appare comunque la posizione di 
Pausania sulla cronologia dei due matrimoni, di padre e figlio 
(Lisimaco ed Agatocle) con le due sorelle (Arsinoe e Lisandra): 
il matrimonio del padre è posteriore a quello del figlio, anzi la 
sua cronologia fa tutt'uno con la rappresentazione degli effetti 
funesti delle passioni amorose, in particolare delle passioni senili, 
che qui Pausania intende fornire. Altri aspetti incerti della storia 
di Agatocle sono: la data stessa della motte di Agatocle; e il ruolo 
e la posizione di Tolemeo Cerauno durante la vicenda e dopo 
di essa (ved. oltre). 
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71-7. συνῴκισε... ὠδύρατο: Pausania sembra datare la rifonda- 
zione di Efeso abbastanza tardi nell’arco del regno di Lisimaco, se 
il poeta Ermesianatte di Colofone (autore di tre libri di elegie 
dedicate all'amica Leonzio, quasi interamente perduti) doveva es- 
sere ormai morto, quando essa ebbe luogo. Per la rifondazione 
di Efeso da parte di Lisimaco in un luogo più distante dal san- 
tuario di Artemide (e in un primo tempo col nome di Arsinoea), 
cfr. Strabone, XIV 640; Stefano Bizantino, s.v. "Ἔφεσος; lo stesso 
Pausania, VII 3,4 sg. Ved. anche Fraser, PA II, p. 883 sg. nt. 61: 
la distruzione di Colofone sarebbe anteriore al 289/8, e quindi 
alla morte di Ermesianatte, che sembra a Fraser da porre intorno 
al 280 a.C._(con conseguente svalutazione dell’osservazione di 
Pausania, del resto presentata qui come una semplice congettura). 

74. Φοίνικα: Fenice, poeta giambico, fiorito intorno al 280 a.C., 
di cui restano pochi frammenti. Predilesse la forma metrica del 
coliambo (trimetro giambico «scazonte» o zoppo), sul modello 
ipponatteo; scrisse tra l’altro canti popolari, come quello della 
questua con la cornacchia. 

77-81. Λυσίμαχος... τῶν βασιλέων: la guerra tra Pirro e Lisi- 
maco e l’invasione dell'Epiro da parte del re di Tracia vengono 
datate intorno al 294. La loro storicità è però messa in dubbio 
da Lévéque, Pyrrbos, p. 170 sg. 

82-97. “Ἱερώνυμος... χερρονήσου: si tratta di Ieronimo di Cardia 
(circa 370-265 a.C.?), autore di Storie dei Diadochi (FGrHist 154), 
cui Pausania certo ha attinto e che qui sono almeno fonte principale 
(ma ved. a 60-8). Questa dipendenza era al tempo stesso un’ottima 
ragione per prender le distanze da Ieronimo, con considerazioni 
di facile buon senso. Lo storico Ieronimo di Cardia viene so- 
spettato di animosità e falsità nei confronti di Lisimaco, dal mo- 
mento che costui aveva distrutto la sua città natale, nel Chersoneso 
tracico (l’odierna penisola di Gallipoli). La figura di Lisimaco 
trova in Pausania un interessante ripensamento critico. 

86. ᾿Αντιγόνου: l'Antigono, di cui si parla come di un'« ec- 
cezione » rispetto alla generale animosità dimostrata da Ieronimo 
di Cardia, potrebbe essere Antigono Monoftalmo (questo è del 
resto l’Antigono dei due riferimenti più vicini, capp. 8,1 € 10,1). 
Tuttavia il contesto immediato fa pensare al Gonata (re dal 276 
al 239 a.C.), figlio di Demetrio Poliorcete e nipote del Monoftalmo. 
L’eventuale partigianeria di Ieronimo per il Monoftalmo si può 
ammettere però per il periodo dopo la morte di Eumene di Car- 
dia (316 a.C.). Al Gonata pensa la Hornblower, op. cif., p. 233. 

92-3. Ἡ τε ὕστερον... συμμαχία: Pirro (nato nel 319 e morto 
nel 272 a.C.), acquisito stabilmente il trono di Epiro intorno al 
297 a.C. dopo due esili e con l’aiuto di Tolemeo I, fu dapprima 
in contrasto con Lisimaco, ma poi al suo fianco nella guerra con- 
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tro Demetrio Poliorcete, espandendo così nel 288 a.C. il proprio 
dominio in Macedonia, dove già era intervenuto in anni prece- 
denti. La Macedonia fu assalita da Lisimaco (proveniente dalla 
Tracia) e da Pirro (proveniente da occidente): la maggior patte 
della regione cadde allora nelle mani di Pirro. Cfr. Plutarco, Demetr. 
44; id., Pyrrb. 11 sg.; Giustino, XVI 2; Lévêque, Pyrrhos, pp. 15 3-8. 


IO, 2. Κασσάνδρου καὶ τῶν παίδων: i tre figli di Cassandro sono 
Filippo, Antipatro e Alessandro. Il regno rimase in mano ai figli 
di Cassandro fino all'autunno del 294, quando Demetrio, lasciata 
la Grecia in custodia al figlio Antigono Gonata, passò in Ma- 
cedonia e mise a morte il più giovane dei figli di Cassandro, co- 
stringendo l’altro a fuggire presso Lisimaco. Cfr. Will, FZPMH 
I, pp. 74-9. 

11-4. Δημητρίῳ... Μακεδόνων: lo scontro diretto tra Demetrio 
e Lisimaco è variamente datato tra il 294/3 e il 287: Plutarco, 
Pyrrb. 11, lo nega del tutto. Sul'problema, Lévêque, Pyrrhos, 
p. 153 nt. 3 (contro la testimonianza di Pausania). Per l’intervento 
di Pirro in aiuto di Lisimaco, ved. cap. 9, ll. 92-3. 

14. Νεστίων καὶ Μακεδόνων: si tratta di una caratterizzazione 
di tipo « etnico » del regno di Lisimaco sulla Macedonia. Il fiume 
Nesto separava Tracia e Macedonia. 

25-36. εἰώθασι... ἔσχατον: aspetti biografici e aneddotici fini- 
scono col prendere il sopravvento in questo rapido schizzo di 
storia protoellenistica, che Pausania tuttavia mostra di sentire in- 
dispensabile per la completezza del suo inquadramento storico 
della descrizione dei monumenti di Atene. 

31-4. ᾿Αγαθοχλεῖ... θάνατον: Agatocle morì tra il 284 e il 282 
(cfr. Giustino, XVII 1,1 sgg.). Per Heinen, Untersuchungen, p. 17, 
sarebbe morto nel 283 /2, per altri già nel 284 /3 (cfr. Will, AMPH 
I, p. 84). Anche secondo Giustino (XVII 1,4) fu Arsinoe ad av- 
velenare Agatocle. Più ostile a Lisimaco la tradizione riportata 
in Memnone, FGrHist 434 F 1 (5), secondo la quale fu lo stesso 
Lisimaco, suggestionato dalla moglie Arsinoe, ad avvelenare il 
figlio, e quella presente in Strabone (XIII 623), che afferma più 
genericamente che le discordie domestiche spinsero Lisimaco alla 
sua azione nefanda. Anche in questo caso Pausania si allinea con 
la tradizione meno sfavorevole al re Lisimaco. 

40-9. ἐς Π]τολεμαῖον... Σελεύκῳ: secondo alcuni, si tratterebbe 
di Tolemeo Cerauno, secondo altri più probabilmente del re di 
Egitto (forse già Tolemeo II Filadelfo). Fra i fratelli di Lisandra 
rifugiatisi alla corte di Tolemeo dopo la morte di Agatocle sa- 
rebbe anche il Cerauno, per Heinen, Untersuchungen, p. 7 sg. e 
nt. 21; p. 13. Heinen insiste poi (op. cit., p. 7 sgg.) sui buoni rap- 
porti tra Tolemeo Cerauno e il cognato Agatocle: del resto, solo 
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Memnone di Eraclea (cfr. oltre, ntt. al cap. 16,2) fa il Cerauno 
responsabile della morte del figlio di Lisimaco. A Seleuco ricor- 
rono come supplici: Lisandra, moglie di Agatocle, con i figli 
Alessandro, un figlio di Lisimaco, nato da una donna odrisia 
(trace), e il tesoriere di Lisimaco, Filetero. 

$1-2. ἄρξας... ἀπέθανεν: Pausania rileva la responsabilità di Li- 
simaco nella guerra contro Seleuco. Lisimaco mori nel 281 a.C. 
per mano di un uomo di Eraclea, dopo la sconfitta subita in bat- 
taglia a Curupedio (forse, come ora si ammette, nel febbraio di 
quell'anno). Per la cronologia, e per la localizzazione della bat- 
taglia in Lidia, cfr. Heinen, Untersuchungen, pp. 20-8. 

55-7. ἔνθα... Πακτύης: persino nella rappresentazione della sorte 
del cadavere di Lisimaco, Pausania sembra fornire una versione 
un po’ meno infamante di quella corrente (Appiano, Syriaké 64; 
Plutarco, De sollertia animalium XIV 2; id., Praecepta gerendae rei- 
publicae XXVIII 2), secondo cui il cadavere sarebbe stato ab- 
bandonato sul campo di battaglia, difeso solo da un cane, finché 
non lo raccolse un certo Thorax di Farsalo. 


II, 2-10. οὗτος ὁ llóppoc... ὤκησε: Pausania sottolinea la distanza 
tra Pirro e Alessandro; tra di essi tuttavia il « trait d'union » è 
rappresentato da Aribba, il re d'Epiro scacciato dal trono intorno 
al 343/2 a.C. ad opera di Filippo II di Macedonia: Aribba è lo 
zio di Olimpiade, madre di Alessandro Magno, e il nonno di Pirro. 
Con il padre di Aribba, Tharyps (o Tharypas), siamo alla fine del 
quinto secolo: da questo, risalendo fino a Pirro, figlio di Achille, 
corrono quindici generazioni, cioè circa cinque secoli, secondo 
una generazione « erodotea » di 1/3 di secolo; tuttavia se si adotta, 
secondo calcoli piü lati, una generazione di quarant'anni, bisogna 
ammettere un secolo in più: questa cronologia si accorda grosso 
modo con quella del figlio del distruttore di Troia (nel calcolo era- 
tostenico, la presa di Troia è datata al 1184 a.C.). Per le fonti di 
Pausania su Pirro, si può concordare, in linea generale, con la pru- 
dente e accurata analisi di P. Lévêque, Pyrrhos, in particolare 
pp. 67-72, 20-5; le fonti sarebbero: 1) Ieronimo di Cardia; 2) gli 
ἔργων ὑπομνήματα (cfr. nt. a 12, r9). Quanto alle tradizioni ar- 
give, non so se si possa affermare con sicurezza che esse siano 
state raccolte sul luogo (Lévéque, op. cit., p. 68) o che Pausania 
sostenga qualeosa del genere. In generale resta comunque va- 
lida la caratterizzazione di Lévêque per l’excursus pausaniano su 
Pirro: esso contiene parti di valore differente, più sommarie quel- 
le fino al ritorno di Pirro dall'Italia, più articolare quelle suc- 
cessive, in particolare la sezione relativa ai fatti di Macedonia 
e all'invasione del Peloponneso (p. 71 sg.). Il Lévêque vede, nella 
prima parte, più che altro, delle confusioni, mentre bisogna forse 
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far posto alla consapevole scelta, da parte di Pausania, di registri 
diversi per le cose italiane (che nell’insieme lo interessano, e che 
racconta anche, di meno) e per quelle greche, o, se si vuole, rispet- 
tivamente per quelle più note e per quelle meno note (c’è poi da 
tener presente l’esigenza della sintesi, in un’opera che era in primo 
luogo una guida per le varie regioni greche). 

11-2. ἐξ ᾿Ανδρομάχης... Πέργαμος: i figli di Pirro Neottolemo 
e di Andromaca sono, nella tradizione raccolta da Pausania (forse 
da Teucro di Cizico, forse da una fonte di età imperiale), Molosso, 
Pielo e Pergamo. Cfr. sul tema E. Lepore, Ricerche sull’antico Epiro, 
Napoli s.d. [ma 1962], pp. 52-8; V. La Bua, « Prosseno e gli 
ὑπομνήματα Ἰ]ύρρου », in Terza Miscellanea Greca e Romana, Roma 
1971, Pp. 28-52. 

14-23. ᾿Ελένου... ἐς Μολοσσόν: il senso del paragrafo è che 
Pirro non discende da Molosso, figlio di Pirro, ma da Pielo (cfr. 
anche Giustino, XVII 3,8); gli altri personaggi hanno posizioni 
e funzioni storiche minori: Cestrino, figlio di Eleno e di Andro- 
maca, migra a nord del fiume Thyamis (cioè nel territorio del- 
l'odierna Albania); Pergamo migra in Asia Minore. Questa tra- 
dizione, che conserva per l'intero e/bros epirota (e per quello per- 
gameno) il rapporto con il prestigioso eponimo dei Molossi, se- 
para in qualche misura Pirro da Molosso, sulla linea di un’accen- 
tuata ellenicità e tessalicità (cfr. E. Lepore, op. cit., p. 53). 

25. οἱ... ᾿Αλχέτου παῖδες: i figli di Alceta I sono Neottolemo 
(padre di Olimpiade) e Aribba (padre di Eacide e nonno di Pirro). 

27-8. ᾿Αλεξάνδρου... ἐν Λευκανοῖς: la campagna di Alessandro 
il Molosso in Italia cominciò probabilmente nel 334: egli mori 
a Pandosia, probabilmente nell’inverno 331/30 (Giustino, XII 1,4; 
2; 3,1; Livio, VIII 17; 24; Eschine, III 242). 

28-36. ᾿Ολυμπιάδος... νοµισθείσης: sono narrate rapidamente le 
vicende di Olimpiade, di cui Pausania sottolinea l’efferatezza e 
l'odiosità. Figlia del re epirota Neottolemo, sposò Filippo II di 
Macedonia nel 357; dal matrimonio nacquero nel 356 Alessandro 
Magno e nel 355 Cleopatra. Al momento di un nuovo matrimonio 
di Filippo, nel 337, lasciò indignata e furente la Macedonia, in- 
sieme con Alessandro; ma rientrò nell’agone politico dopo l’ucci- 
sione di Filippo (nel 336) e, con più determinatezza, dopo la morte 
di Alessandro (nel 323). Accanita avversaria di Antipatro e del pro- 
prio figliastro Filippo III Arideo (di cui procurò la morte), fu 
vinta da Cassandro, figlio di Antipatro, che la fece condannare 
dai Macedoni e assassinare dai suoi proprii soldati (cfr. Diodoro, 
XIX 35 sg.; 49-51; Giustino, XIV 6, 1-12: Pausania, IX 7,2, 
è l’unico a parlare di lapidazione da parte dei Macedoni aizzati 
da Cassandro). Eacide, padre di Pirro, dapprima prono ai voleri 
della cugina Olimpiade e perciò caduto in disgrazia presso gli 
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Epiroti, fu poi perdonato da questi, ma osteggiato da Cassandro 
(Diodoro, XIX 36 e 52; Giustino, XVII 3,16; Plutarco, Dyrr/. 2). 
La morte di Eacide consegue, per Pausania, alle ferite riportate in 
battaglia presso Eniade (Acarnania), in uno scontro con Cassandro 
(per Diodoro, XIX 74, ebbero luogo due scontri, di cui il secondo 
nel 313: in questo sarebbe rimasto ucciso Eacide). 

43-8. ᾿Ηπειρῶται... ἔκτειναν: Alceta II regnò dal 312 al 307 a.C., 
forse insieme con Neottolemo, che sembra essere figlio di Ales- 
sandro il Molosso. Neottolemo resse l'Epiro da solo tra il mo- 
mento dell'andata in esilio di Eacide e l'avvento al trono di Al- 
ceta II, poi di nuovo dopo l'abbattimento di quest'ultimo. Sul 
rientro di Alceta nel 312, cfr. Diodoro (XIX 80,1). I figli di Al- 
ceta II, uccisi nella sommossa del 308/7 o 307/6, sono Eioneo e 
Niso (Diodoro, XIX 89,3; non si conosce il destino degli altri 
due, Alessandro e Teucro). 

$1. Πύρρος: Pirro (nato nel 319), esiliato col padre Eacide 
nel 317, e fino al 307, e poi di nuovo nel 302/1, ad opera di Cas- 
sandro, si recò come ostaggio presso Tolemeo I (dopo un sog- 
giorno presso il cognato Demetrio) e ne sposò la figliastra Anti- 
gone (Plutarco, Pyrrb. 4); successivamente Tolemeo lo riportò 
in Epiro (intorno al 297 a.C.), dove regnava Neottolemo (ved. 
nt. 43-8), che sembra essere stato eliminato da Pirro nel 296. Poco 
dopo moriva Antigone, e Pirro sposava Lanassa, figlia del re si- 
racusano Agatocle (cfr. in part.colare Plutarco, Pyrrd. 9; Dio- 
doro, XXI 4). 

55-71. Ἰ]ύρρος... Ρωμαίοις: i due paragrafi 6 e 7 del cap. 11 
sono costruiti sui temi: Pirro come nemico dei Greci, da un lato 
(par. 6); e dei Romani, dall’altro (par. 7). Dal primo punto di vi- 
sta, è ricordato l'attacco a Corcira, l'isola che poi si ribellerà a 
Pirro, quando egli, dopo aver sposato la figlia di Agatocle, La- 
nassa, sarà abbandonato da quest’ultima, divenuta amante, e poi 
moglie, di Demetrio Poliorcete (Will, HPMA I, p. 76 sg.). Se- 
condo Plutarco, Pyrrb. 9, Pirro sarebbe venuto pacificamente in 
possesso di Corcira, in seguito alle nozze con Lanassa. Qui, peró 
(e al cap. 12,1), Pausania afferma chiaramente che Pirro ottenne 
il dominio di Corcira combattendo. Hitzig-Blümner, I, p. 181, 
considerano la possibilità di un accordo fra le due fonti (conce- 
pendo il patto matrimoniale come causa di rinuncia al compi- 
mento dell'impresa bellica), ma non escludono un errore di Pau- 
sania. Dal secondo punto di vista (al cap. 11, l. 63 sgg.) Pirro 
è considerato ccine il priino fra i Greci che abbia combattuto 
contro i Roman! (una volta accettata la tradizione dei pacifici rap- 
porti tra Diomede ed Enea: e non avendo avuto il tempo né gli 
Ateniesi nel quinto secolo, né Alessandro il Molosso nel quarto, 
di scontrarsi con Roma). Gli esempi sono attinti all'epoca mitica, 
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a quella classica e a quella protoellenistica. Pirro è sentito come 
un autentico nodo storico sia nei rapporti intragreci, sia in quelli 
tra Greci e Romani. 

67. τὸ èv Συρακούσαις πταῖσμα: nel 413 a.C., a conclusione 
della spedizione iniziata nel 415. 

68-71. ᾿Αλέξανδρος... 'Ρωμαίοις: cfr. nt. alle Il. 27-8. 


I2, 2-3. xal οὗτος... Ταραντίνων: come già Alessandro il Molosso 
(ved. sopra) e lo spartano Cleonimo (nel 303 a.C.). 

II-4. ταῦτα... ἀπόγονος: il motivo della discendenza romana 
dai Troiani è prevalente; il tema non nasce solo nell’età di Pirro, 
come ha sostenuto J. Perret, Les origines de la légende troyenne de Rome, 
Paris 1942 (sull'argomento cfr. p.es. A. Alföldi, Early Rome and 
the Latins, Ann Arbor 1963, pp. 278-87). Certo, anche Pirro è 
in qualche modo discendente dai Troiani, perché Pielo è figlio 
di Neottolemo e di Andromaca (cfr. nt. a 11, Il. 14-23); ma evi- 
dentemente era considerata' più caratterizzante la linea maschile. 

16-9. αὐτίκα ναῦς... εἶναι: la partenza di Pirro per l'Italia ha 
luogo nella primavera del 280 a.C. Le navi « lunghe » sono quelle 
da guerra. 

I9. ἔργων ὑπομνήματα: queste « memorie » sono destinate a ri- 
manere per noi anonime (a Pausania esse apparivano opera di 
scrittori « non molto noti »). Incerti, come già s'é detto, i risul- 
tati di antiche e recenti ricerche volte a guadagnare a Prosseno 
la paternità di tali memorie. La posizione di Lévêque, Pyrrhos, 
pp. 67-72 (e 20-5) sul problema non è scossa da successive pubbli- 
cazioni; resta inoltre aperto il problema se si tratti di un’opera 
da considerare come memoria dei fatti di Pirro, o di una raccolta 
di fatti memorabili relativi a più personaggi, fra cui anche Pirro 
(ved. sopra, al cap. 11, ll. 2-10). In effetti, l'esposizione di Pausania 
converrebbe anche a una raccolta riguardante più personaggi, 
data l'evidente sommarietà, quanto meno, dell’estrattu pausaniano, 
che non dà mai nomi di luoghi per le famose battaglie combat- 
tute dal re epirota. La menzione di un’opera di « storici non molto 
noti» non è comunque da prendere come umile riconoscimento 
d'aver attinto a una letteratura modesta, ma, semmai, come espres- 
sione del costante sforzo di Pausania di attingere a fonti meno 
note, e perciò meno triviali. 

24-6. γινομένης... ἐτάραξεν: Pausania non specifica il nome del 
luogo dove si svolse la battaglia tra i Tarentini e Pirro da un lato 
e i Romani dall’altro. La prima battaglia avvenne ad Eraclea, in 
Lucania, nel 280 a.C. (cfr. Plutarco, Pyrrb. 16 sg.; Giustino, XVIII 
1; Floro, I 13 [18], 7 sg.). La sorpresa (e perciò l'impressione di 
novità) suscitata dagli elefanti fa pensare che Pausania intenda 
riferirsi qui alla prima battaglia combattuta da Pirro (Eraclea) 
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e non alla seconda (quella di Ascoli Satriano del 279). Pirro avreb- 
be ottenuto, secondo Giustino (XVII 2,14), cinquanta elefanti da 
Tolemeo Cerauno (oltre a cinquemila fanti e quattromila cava- 
lieri); secondo Plutarco (Pyrrb. 15), sarebbe arrivato in Italia con 
venti elefanti, tremila cavalieri, ventimila fanti, duemila arcieri, 
cinquecento frombolieri. Le cifre di Giustino (diversamente da 
altri elementi del suo racconto) sono considerate possibili da Hei- 
nen, Untersuchungen, pp. 69-74. | 

36-45. ἐλέφαντα... μάχης: Pausania dimostra di conoscere l'an- 
tichissima lavorazione dell'avorio, soprattutto sulla base di infor- 
mazioni letterarie, come risulta dalla citazione di Omero (per es. 
Od. IV 72 sgg.; XIX 55 sgg.; XXIII 199 sgg.). Da vari passi 
della Periegesi appare tuttavia che, oltre alla conoscenza di nume- 
rose statue classiche criselefantine (dall'Atena Parthenos allo Zeus 
di Olimpia, fidiaci, dallo Zeus di Megara di Teocosmo all'Ascle- 
pio di Trasimede a Epidauro e al Dioniso Eleutereo di Alcamene), 
egli si era imbattuto in piü antichi e preziosi documenti, come 
l'arca di Cipselo (V 17,5-19,10), dono votivo degli inizi del sesto 
secolo a.C., esposto nell'Heraion di Olimpia, i cavalli dei Dioscuri 
di Argo, attribuiti a Δίποινος e Σχύλλις (prima metà del sesto se- 
colo): cfr. EAA I 1958, p. 939 sg., s.v. Avorio. 

46-7. Πύρρον... Συρακουσίων: sull'invito siracusano a Pirro (278 
a.C.), cfr. Plutarco, Pyrrb. 22-4; Diodoro, XXII 11,14; Appiano, 
Saunitiké 11-2; Giustino, XVIII 2,11 sg.; XXIII 3; Dionisio 
d'Alicarnasso, XX 8-9; Zonara, VIII 5. Su questa campagna di 
Pirro, cfr. il recente studio di J. A. Vartsos, Osservazioni sulla cam- 
pagna di Pirro in Sicilia, « Kokalos » XVI 1970, pp. 89-97. 

52-8. φρονήσας... ᾿Οδυσσείᾳ: in Pausania affiorano talvolta no- 
tazioni di carattere etnologico; qui è la caratterizzazione, basata 
su larga esperienza storica, dei Cartaginesi come popolo marinaro, 
e, in antitesi, quella derivata da Omero, degli Epiroti come popolo 
per eccellenza continentale (del resto, il toponimo Epiro e l’etnico 
Epirota significano in greco « terraferma » e «abitante di terra- 
ferma »). Per altre connotazioni etnologiche e sociologiche, cfr., 
nel I libro, i capp. 21,5 sgg. (sui Sarmati) o 23,4 (su vari popoli 
greci). 


I3, 1-5. τότε... ἡττήθη: Pausania allude: 1) a una prima sconfitta 
navale, toccata a Pirro in combattimento contro i Cartaginesi; 
2) a una seconda sconfitta, subita di ritorno (o dopo il ritorno?) 
dalla Sicilia. Se con questa seconda sconfitta si intende la vittoria 
romana di Malevento (poi Benevento) del 275 a.C., l’allusione è 
di una rapidità sorprendente e forse non casuale. In questa omis- 
sione (o troppo rapida allusione), è forse da riconoscere una con- 
ferma della sommarietà del testo usato da Pausania per le guerre 
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italiana e siciliana di Pirro (o almeno della sommarietà con cui 
egli le riassumeva); non è neppure escluso però che la fonte evi- 
tasse intenzionalmente di indugiare sulla grande vittoria romana; 
Pausania da parte sua sembra adattarsi volentieri a tale tendenza. 
Sulla localizzazione della battaglia del 275 tra Pirro e i Romani 
a Maluentum, cfr. Lévéque, Pyrrbos, pp. 517-20. Il luogo è dato 
come Benevento in Plutarco, Pyrrb. 25,2; come i campi Arusini, 
in Lucania, in Orosio, IV 2,3, e Floro, I 13,11 (perciò in Livio): 
come i campi Arusini circa urbem Fatuentem (o Statuentem), in Fron- 
tino, Stratag. IV 1,14. Lévêque sostiene la tesi tradizionale della 
localizzazione della battaglia nei pressi di Ma/uentum-Benevento, 
in contrasto con la soluzione di Beloch, GG IV ιδ, p. 557, e di 
P. Wuilleumier, Tarente des origines à la conquête romaine, Paris 1939, 
p. 134 sg., i quali ammettono che il combattimento decisivo av- 
venne in Lucania; a suo avviso Orosio e Floro avrebbero infatti 
falsificato Livio, aggiungendo l'ubicazione in Lucania dei campi 
Arusini. Per quanto riguarda Pausania, questi non sembra conoscere 
una spedizione di Pirro spinta così in profondità nel territorio ita- 
lico, come presupporrebbe un’allusione a Benevento; certo, con 
le parole προσέπταισε μεγάλως alle ll. 2-3, egli si riferisce a una 
battaglia (e non ai « fastidi » avuti con i Tarentini, come vorrebbe 
M. Segre, in « Historia » II 1928, p. 226 nt. 33; cfr. a questo pro- 
posito Lévêque, Pyrrhos, p. 525 nt. 3). In conclusione: è tutt'altro 
che certo che Pausania alluda a Benevento come luogo dello scon- 
tro; e comunque vi scivola sopra. 

6. πρὸς ᾿Αντίγονον: l'Antigono, di cui si parla, è il Gonata, 
re di Macedonia (276-239 a.C.). 

16. μετὰ... πληγὴν: qui Pausania fa riferimento alla fase finale 
della vita di Pirro. In quest’ultima fase (275-2), Pirro rivolge di 
nuovo le sue mire alla penisola greca, soprattutto alla Macedonia, 
alla Tessaglia, al Peloponneso. L'esposizione dei fatti è cronologi- 
camente « fluida », se non proprio talora confusa od erronea. 

25. Φερῶν... Λαρίσης: in Tessaglia. C'era un santuario di Atena 
Itonia anche in Beozia (IX 34,1). 

31. ἐν Δωδώνῃ: a Dodona in Epiro. I due epigrammi pro- 
vengono da regioni diverse; essi però sono associati tematica- 
mente; nell’intero paragrafo, non v’è nessuna indicazione che 
Pausania pretenda d’aver visto direttamente gli scudi offerti ad 
Atena e a Zeus. È possibile perciò che la conoscenza dei due epi- 
grammi gli derivi solo dalla sua fonte, ma non è escluso che egli 
abbia visto il tempio di Atena Itonia, situato tra Fere e Larissa, Il 
primo epigramma è attribuito nell’ Antologia Palatina e da molti 
studiosi a Leonida di Taranto (cfr. Lévêque, Pyrrhos, p. 566). 

34. Ἓλλασι«ν»... ἔπορον: verso i Macedoni, Pirro sembra volcr 
assumere il ruolo di campione della vera e libera grecità. 


304 COMMENTO I, 1j 


35. Διὸς ναῶ: nel testo l'editore ha scelto la forma prevalente nel- 
la tradizione manoscritta, che vuol dire « tempio »; ma è del tutto 
possibile che si debba scrivere N&o e intenderlo come un genitivo 
dell’attributo di Ζεὺς Νάος (o N&tog), « Zeus acqueo », in quanto 
connesso con l'elemento liquido e le fonti; il suo culto è tipico di 
Dodona (cfr. N. G. L. Hammond, Epirus, Oxford 1967, pp. 39, 171, 
667, ecc.). Sulla paternità dell'epigramma Lévêque, op. cit., p. 567 sg. 

39-61. Κλεώνυμος... νίκην: ecco un interessante excursus nel- 
l'excursus: come, dagli eponimi delle tribù ateniesi comprendenti 
anche i Diadochi, Pausania è passato alla storia dei Diadochi e di 
Pirro, così da Pirro passa a Cleonimo e quindi alla genealogia 
dei re spartani della famiglia degli Agiadi a cominciare dall’inizio 
del quinto secolo a.C. 

43-54. Παυσανίου... ᾿Ακροτάτου: in questo passo del I libro, 
Pausania si limita a fornire una genealogia, ristretta nel tempo, 
di re spartani della dinastia degli Agiadi, a cui appartiene Cleo- 
nimo: sono ricordati Pausania I, il reggente, vincitore sul campo 
a Platea (479 a.C.), morto intorno al 470; Plistoanatte, re fino al 
445, quando fu deposto e gli successe il figlio minore Pausania II 
(445-26 e 408-394 a.C.); Cleombroto, re dall'agosto del 381 fino 
al luglio del 371, quando fu sconfitto e morì sui campi di Leuttra; 
Agesipoli, che regnò solo un anno dopo la morte del padre (cioè 
fino al 370/69); e Cleomene (II), fratello minore del precedente. 

particolarmente difficile decidere della durata del regno di Cleo- 
mene II (trentaquattro anni, cioè fino al 336/5, secondo Diodoro, 
XV 60,4; sessant'anni e dieci mesi, cioé fino al 309/8, secondo 
lo stesso autore, XX 29,1); tuttavia sembra preferibile la durata 
più lunga (Beloch, GG IV 2°, p. 154 sgg., in particolare 157 sgg.), 
coerente, tra l'altro, con i dati che qui fornisce Pausania (Acrotato 
premorto al padre, tra il 314/3 e il 309/8; Areo, nipote di Cleo- 
mene II, sembra nato intorno al 312 e morto nel 265 /4, durante 
la guerra cremonidea). Cleonimo, nato al piü tardi nel 337 a.C., 
entrava in lizza con Areo, figlio del fratello maggiore Acrotato 
(Plutarco, Pyrrb. 26; Pausania, III 6,2), nel 312. Pausania dà mag- 
giori notizie sui re spartani di entrambe le case, Agiadi ed Euri- 
pontidi, nel III libro (cap. 6 sgg.; cfr. anche II 9,1). 

55-61. Λακεδαιμονίοις... νίκην: allusioni alla battaglia di Leuttra 
del 371 a.C. tra Spartani e Beotj; allo scontro delle Termopile 
con i Persiani nel 480 a.C.; all’attacco ateniese a Sfacteria nel 425 a.C. 

62-5. πρώτης... τὴν γῆν: Epaminonda, dopo la battaglia di 
Leuttra, provò ad attaccare Sparta durante la prima (370) e du- 
rante la quarta (362) delle sue campagne nel Peloponneso. An- 
tipatro minacciò Sparta nell'estate (o autunno) del 331 a.C., nella 
sua qualità di «stratego d'Europa », quando Alessandro Magno 
cra assente dalla Macedonia, e impegnato nella spedizione d'Asia; 
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il fine era quello di domare la ribellione del Peloponneso, capeg- 
giata dal re spartano Agide III; questi fu sconfitto e mori nella 
battaglia di Megalopoli (cfr. Diodoro, XVII 62 sg.; Curzio Rufo, 
VI 1). La città fu sotto la minaccia di Demetrio nel 295 /4 a.C. 
(Plutarco, Demetr. 35; Polieno, IV 7,9). 

65. Πύρρου δὲ ἐσβαλόντος: cfr. Plutarco, Pyrrb. 26-30; Polieno, 
VIII 49; Giustino, XXV 4,6-10. 

75. ᾿Αντίγονος: Antigono Gonata. La campagna peloponne- 
siaca di Pirro (Plutarco, Pyrrb. 31-4; Giustino, XXV 5,1; Po- 
lieno, VIII 68; Strabone, VIII 376) ebbe luogo tra il 273 e il 272 /1. 
Su di essa, cfr. Lévéque, Pyrrbos, p. 576 sgg.; Will, HPMH I, 
p. 191 sg. È notevole l'interesse che nel suo complesso Pausania 
dedica a questa campagna. Egli sembra concentrare la sua atten- 
zione proprio sull'ultima fase del regno di Pirro (non a caso: il 
teatro finale delle azioni di questa fase è il Peloponneso, che rientra 
nel suo compito di esegesi e periegesi). 

84-106. μαχομένων... γράφειν: il passo è di grande interesse 
per il metodo storico di Pausania. Per la tradizione secondo cui 
Pirro sarebbe stato ucciso da Demetra in figura di donna, Pau- 
sania cita gli stessi Argivi e l'esegeta locale Licea; a questa tra- 
dizione viene contrapposto Ieronimo di Cardia, favorevole ad 
Antigono. A Ieronimo sembrano risalire le notizie dei parr. 7 e 8 
(forse, in parte, del par. 6). Pausania dunque cita qui un esegeta 
argivo, nel contesto di un’esposizione che riguarda l’Attica: ota, 
il modo in cui egli cita gli Argivi prima e Licea dopo (Il. 89-91 
€ 99-100) può significare che Pausania apprendesse questa tra- 
dizione argiva solo in quanto citata da Licea e attraverso Licea; 
egli in effetti non pretende di avere ascoltato la cosa direttamente 
dagli Argivi, e neppure da Licea, di cui siJimita qui a citare un’opera 
scritta in versi. In nulla Pausania lascia intendere di aver avuto 
un rapporto diretto con gli Argivi o con Licea; è una tradizione 
che egli riferisce in un contesto non-argolico, ma attico, come 
notizia erudita, di cui lascia capire la provenienza libresca. L’one- 
stà del discorso di Pausania rende perciò fiduciosi nelle sue dichia- 
razioni, quando egli parla della propria diretta esperienza di viag- 
giatore, in altri casi e contesti. 

90-1. Λυχέας... εἴρηκε: Licea di Argo (FGrHist 312) ci è 
noto soltanto da citazioni di Pausania: qui, e nel libro II (19,5; 
22,2; 23,8); sempre però in relazione alla storia e mitistoria di 
Argo. Vissuto evidentemente dopo il 272/1 a.C., Licea è consi- 
derato da Jacoby un probabile contemporaneo di Pausania. 

98. ἢ ITlv0ix προσέταξεν: Pausania è l'unico scrittore ad attribuire 
alla Pizia la responsabilità della morte di Pirro (Neottolemo); in X 
24,5, però, il Periegeta l’attribuisce al sacerdote di Apollo; in II 
29,9, a Pilade. In Euripide, Androm. 1128, l’uccisore di Pirro è Oreste. 
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100-6. διάφορα... γράφειν: per Ieronimo di Cardia, ved. nt. αἱ 
cap. 9, |). 82-97. Per Hitzig-Blümner, I, p. 186, l’affermazione di 
Pausania su Ieronimo si spiega nel modo migliore, se lo storico na- 
tivo di Cardia è da riconoscere come fonte del racconto di Plu- 
tarco (Pyrrb. 34,7-11) sugli onori tributati da Antigono al morto 
Pirro. Filisto di Siracusa (FGrHist 556) nacque verso il 430 
e morì nel 356/5; fu sostenitore del tiranno Dionisio I (con cui 
tuttavia ebbe un periodo di conflitto, subendo perciò l’esilio) e 
di Dionisio II (combattendo per il quale trovò la morte); fu au- 
tore di Σικελικά in tredici libri (sette dalle origini fino al 406 ᾖ5, 
sei sul periodo successivo). Sull’esilio imposto a Filisto da Dio- 
nisio il Vecchio, cfr. Diodoro, XV 7; Plutarco, Dion. 11. Secondo 
Plutarco, il rientro dello storico sarebbe da datare dopo la morte 
del tiranno; secondo Diodoro, quando il tiranno era ancora in 
vita: Pausania non fornisce dati precisi. 


I4, 2-3. ἐς δὲ τὸ ᾿Αθήνγσιν...: dopo il lungo excursus storico, Pau- 
sania riprende il discorso topografico interrotto davanti all'odeion 
di Agrippa (I 8,6): al suo interno si ricorda, tra le altre cose, una 
statua di Dioniso che, in quanto priva di ogni caratterizzazione, 
non può essere meglio definita. 

3-4. κρήνη... ὑπὸ Πεισιστράτου: sull’ifer, che collega il sicuro 
nucleo dell’Agrippeion con l’altrettanto sicura area dell’Eleusinion, 
lo scavo americano ha messo in luce una fontana dell’ultimo quar- 
to del sesto secolo, alimentata da un contemporaneo acquedotto 
fittile sotterraneo che non può essere altro se non la fontana detta 
da Pausania Enneakrounos. Essa è situata esattamente tra l’estre- 
mità orientale del portico Sud I, della metà del quinto secolo (che 
Pausania non poté vedere perché cancellato dal portico Sud II di 
periodo ellenistico), e una struttura di carattere industriale iden- 
tificata come zecca o ἀργυροχοπεῖον (The Athenian Agora XIV, 
p. 78 sg.); quest’ultima ad oriente della fonte e alle spalle dei resti 
di un monumentale Ninfeo a pianta semicircolare, di poco po- 
steriore alla visita di Pausania. La fontana era quindi direttamente 
raggiungibile dalla via delle Panatenee e rappresentava, con il 
portico Regio, una delle più antiche strutture ancora in piedi 
dell’agora arcaica, presso quello che doveva esserne considerato 
l’accesso più diretto dall’acropoli. La struttura è semplice (metri 
18,2 per 6,8): un portico con due bacini laterali di raccolta delle 
acque. Lastricata in marmo, era accessibile da nord (Travlos, 
p. 204 Sgg.; The Athenian Agora XIV, p. 197 sgg.). Il problema 
della sua identificazione è tra i più dibattuti della topografia ateniese. 
Erodoto (VI 137) e Tucidide (II 15) ricordano l’Enneakrounos 
nella valle dell'Ilisso, come nome della fonte Calliroe, monumen- 
talmente abbellita dai tiranni, e quindi in netto contrasto con 
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l'informazione di Pausania. Trattandosi della più famosa fontana 
di Atene, a cui si collegavano fatti mitici e pratiche rituali come 
l'approvvigionamento d'acqua per il bagno nuziale, fu il tema 
di ricerca di vari studiosi e fu collocata anche, contro ogni vero- 
simiglianza storico-topografica, nella valletta tra l'Areopago e la 
Pnice (W. Dörpfeld, in « MDAIA » XVI 1891, p. 44 sgg.; Ju- 
deich, p. 193 sgg.). È possibile ammettere che due fontane omo- 
nime fossero collocate in due punti diametralmente opposti e che 
entrambe fossero state abbellite dai tiranni; tuttavia, data la pre- 
senza di lunghi settori di acquedotti arcaici che a monte attingono 
dalla valle dell’Ilisso e, circuendo l’acropoli, sembrano dirigersi 
verso il campo dell’agora, è più probabile che l’Enneakrounos 
fosse un sistema di nove fontane, e non una fontana «a nove 
bocche », distribuite lungo il percorso di quell'acquedotto. Il nome 
quindi sarebbe rimasto in particolare evidenza ai punti estremi 
del sistema, quando col tempo varie fontane intermedie erano 
andate fuori uso. Si tratta di una ipotesi basata sul confronto 
con il nome composto e analogo di Enneapylon, relativo ad un 
complesso di nove porte distribuite in diversi punti della cinta 
pelasgica dell’acropoli ateniese (cfr. D. Levi, Enneakrounos, in 
« ASAIA » XXXIX-XL, 1961-62, p. 149 sgg.). 

5-6. φρέατα... μόνη: la frequenza di pozzi ricordata da Pau- 
sania ad Atene è largamente confermata dagli scavi, soprattutto 
da quelli dell’agora (cfr. ]. M. Camp, The Water Supply of Ancient 
Athens, Ann Arbor 1977). È sorprendente, invece, la sua afferma- 
zione che l’Enneakrounos sia la sola fonte della città: più avanti 
sono ricordate altre fonti, nell'Asklepieion (I 21,4) e nella Klepsydra 
(I 28,4), e certamente, sebbene non ricordata da Pausania, la Cal- 
liroe continuava a funzionare col suo peso di miti e riti. 

6-8. ναοὶ... ἄγαλμα: sono due templi alle divinità eleusinie; 
il secondo contiene la statua di Trittolemo (probabilmente nella 
corrente iconografica del giovane eroe seduto sul τροχοφόρος 
δίφρος, il trono-carro). Dopo un breve excursus sull'eroe, il tempio 
con la statua di Trittolemo riappare piü avanti (]. 34), decisamente 
nei limiti dell'Eleusinion, che è ormai una realtà topografica acqui- 
sita, anche se solo parzialmente scavata (The Athenian Agora III, 
Ρ. 74 sgg.; XIV, p. 150 sgg.). Gli scavatori dell'agora ateniese riten- 
gono di identificare il primo tempio intitolato a Demetra e Core 
nel cosiddetto tempio di sud-est di impianto protoimperiale, ma col 
reimpiego, nel pronao esastilo, delle colonne trasferite qui (come 
nel caso del tempio di Ares) dal classico tempio dorico di De- 
metra del demo di Torico (The Athenian Agora XIV, p. 167). 
Tra l’altro, nella sua cella sono stati trovati tre frammenti di una 
colossale statua di marmo, originale del tardo quinto secolo (« He- 
speria » X XIX 1960, p. 371 sgg.) nel tipo di una Demetra. L'ipo- 
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tesi proposta dagli scavatori é stata recentemente modificata (« He- 
speria » LI 1982, 410 sgg.). Forse i due templi appartenevano allo 
stesso contesto dell'Eleusinion. Del resto, sarebbe perlomeno stra- 
no che nell'Eleusinion fosse presente il solo tempio di Trittolemo. 
Nell'area, fino ad oggi esplorata, è stato trovato un solo tempio, 
ma forse è azzardato trarre conclusioni da una situazione nota 
solo in parte. Lo stesso ampio excursus su alcune tradizioni rela- 
tive al culto eleusinio si giustifica solo nel contesto omogenco 
delle sue divinità, tanto più che ad un certo punto subentra l'au- 
stera reticenza dell'iniziato Pausania, simile a quella per cui si ri- 
spetta il segreto misterico presso l'ingresso del grande santuario 
di Eleusi. 

8-9. τὰ δὲ ἐς αὐτὸν... λόγου: parlando di Trittolemo, Pausania 
avverte che non si occuperà di Deiope; sua madre, secondo una 
tradizione, sua figlia secondo un'altra, dove, insieme a Museo, 
genera Eumolpo (Frazer, II, p. 118). 

10-5. Ἑλλήνων... διηγήσαιτο: Pausania denuncia qui una riva- 
lità tra tradizioni argive e ateniesi; nel libro II, in particolare a 
23,3 sgg., Pausania appare molto polemico verso le tradizioni ri- 
ferite dagli esegeti argivi e eventualmente assai più favorevole 
alle tradizioni di Epidauro; ciò va detto a documentare i rapporti 
che legano lo scrittore alla cultura dei grandi santuari greci. Dato 
lo spirito filoattico che in generale pervade l’opera di Pausania 
e in particolare il libro I, si configura così una sua coerente scelta, 
nel senso di un'attitudine critica verso le tradizioni argive, e più 
favorevole a quelle di Atene e dei grandi santuari greci. 

15-20. ὕστερον... ἥμερον: qui si intrecciano varie tradizioni re- 
lative all'origine di Trittolemo; Pausania le riferisce paratattica- 
mente, senza prendere posizione (Heer, p. 76). 

21-6. ἔπη... καρπούς: qui, come altrove nel corso dell'opera 
(I 22,7; 25,8; 37,4; II 30,2; III 13,2; 14,5; 20,5; IV 1,5; V 26,3; 
VI 20,18; IX 17,7; 27,2; 30, 4-12; X 5,6; 7,2; 9,11; 12,11; 30, 
6-8), Pausania mostra di conoscere la letteratura orfica o, piutto- 
sto, museico-orfica, verso cui tuttavia esprime riserve quanto al- 
l'autenticità (come già Erodoto, VII 6). Non mancano neppure 
giudizi acrimoniosi nei confronti della figura di Orfeo (cfr. IX 30,6; 
X 7,2; Heer, p. 143 sg.) e forse talora egli tenta anche di tener se- 
parato il nome di Orfeo da qualche aspetto del culto di Demetra 
(III 14,5; Heer, p. t44 sg.), mentre rivolge una particolare atten- 
zione al livello omerico (e preorfico) delle tradizioni su Eleusi 
(II 14,3). Va osservato tuttavia che proprio la testimonianza di 
Pausania, presa nel suo complesso, mostra l'importanza del rap- 
porto tra orfismo ed Eleusi, e allo stesso tempo la diffusione di 
riti orfici nel Peloponneso (cfr. II 12,4-14,4). Pausania deriva le 
sue informazioni sui riti eleusinii da un lato, e sulle tradizioni or- 
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fiche (inni di Museo, di Orfeo, ecc.) dall'altro, in gran parte da 
quella famiglia dei Licomidi di Flia, dignitari di Eleusi, con cui 
fu in strette relazioni (IV 1,7; IX 27,2); la sua fede eleusinia, con- 
vinta e dichiarata (V 10,1; Heer, pp. 71 sg., 127 sgg.), corrisponde 
alle convinzioni dell'epoca e della persona stessa dell'imperatore 
Adriano, che si fece iniziare ai misteri eleusinii (nel 124/5 [2] 
e nel 129). Εὐβουλεῖ: per ciò che riguarda Εὐβουλεύς va os- 
servato che si conservano, in epigrafi eleusinie, dediche ad Eubulo 
o ad Eubuleo. Altrove (nelle Cicladi) Εὐβουλεύς ricorre invece 
come epiteto di Zeus, ma l’identificazione di Zeus con Eubuleus 
ad Eleusi (O. Kern) appare oggi piuttosto incerta. Cfr. F. Graf, 
Eleusis und die orphische Dichtung Athens in vorbellenistischer Zeit, 
Berlin-New York 1974, particolarmente pp. 171-4. 

24. Δυσαύλην: Disaule è forse un personaggio dal nome par- 
lante (« male albergato »?), che simboleggia le condizioni di vita 
anteriori all’introduzione della cerealicoltura per dono di Demetra; 
ma si pone il problema del rapporto con il Trisaules di VIII 15,4. 
Egli è forse un eroe attico, introdotto nella poesia orfica come 
fondatore eleusinio dei misteri, ma più probabilmente si tratta di 
un personaggio della tradizione eleusinia, successivamente atti- 
cizzato. Nella genealogia di Trittolemo (l. 24), Pausania concorda, 
come in vari altri casi, con Apollodoro (Bibliotheca I 5,1 sg.). 
Altre tradizioni ne fanno il figlio di un Eleusi (così Paniassi: 
cfr. Apollodoro, Bibliotheca I 5,2) o di un Eleusino (così Igino, 
Fabulae 147, o Servio, ad Georgica I 19); Museo, che ne fa un 
figlio di Oceano e Gea, concorda con Ferecide (cfr. Frazer, II, 
p. 118). 

26. Χοιρίλῳ: oscuro tragediografo ateniese, che avrebbe rap- 
presentato il suo primo dramma nella sessantaquattresima olim- 
piade (524-20 a.C.) e che nella settantesima (500-496) avrebbe ga- 
reggiato con Pratina e Eschilo. 

31. τὸ ᾿Αθήνγσιν... ᾿Ελευσίνιον: l'Eleusinion, uno dei luoghi 
più sacri della città e diramazione del grande santuario di Eleusi, 
fu fondato probabilmente dopo l’annessione di Eleusi allo stato 
ateniese (Judeich, p. 287 sgg.). Spazioso al punto che la boule dei 
Cinquecento vi teneva le sue riunioni all’indomani della celebra- 
zione dei misteri, è stato individuato in un #ezzenos, ormai distac- 
cato dall’agora, sulle basse pendici settentrionali dell’acropoli, alla 
sinistra della via delle Panatenee (Travlos, p. 198 sgg.; The Athenian 
Agora XIV, p. 150 sgg.). In quest'area viene situato da alcune fonti 
(Senofonte, Æq. mag. III, 2; Filostrato, Vitae sopbist. II 1,7; Cle- 
mente Alessandrino, Protrepticus III 45), ma soprattutto dalla qua- 
lità di alcuni reperti nell'ambito del suo zemenos, come i kernoi 
(vasi d’offerta per primizie), le dediche e i frammenti di rilievi vo- 
tivi e i numerosi frammenti delle tavole di sequestro dei beni dei 
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profanatori dei misteri eleusinii nel 415 a.C. Il fezzeros, con un 
propylon della seconda metà del quarto secolo, circoscrive un'area 
con un tempio (metri 17,70 per 11) degli inizi del quinto sec. a.C., 
un altare, un lungo basamento e un portico aggiunto in età romana. 

34. πρὸ τοῦ ναοῦ...: davanti al tempio con la statua di Tritto- 
lemo si trovano un bue di bronzo, preparato ritualmente, e la sta- 
tua di Epimenide seduto. Per Pausania si tratta dell’Epimenide di 
Cnosso. Un anathema del genere però non sembra giustificarsi 
nel contesto di un santuario eleusinio; si può pensare pertanto 
ad un’altra mitica figura di Epimenide, forse travisata da Pausania: 
il primo che aveva aggiogato i buoi ed era quindi capostipite 
della famiglia dei Buzigi. Alla famiglia era demandato uno dei 
tre riti dell'aratura sacra ricordati da Plutarco (Coniug. praec. 144 a): 
quello del βουζύγιος ἀροτὸς ὑπὸ τὴν ἀκρόπολιν (cfr. Deubner, p. 250 
e fig. n. 8), probabilmente a breve distanza dall’Eleusinion. 

36-44. ᾿Ἐπιμενίδης... ποιήσας: Epimenide, autore di una Teo- 
gonia, di Kretika e di Katbarmoi (« Purificazioni »), visse dopo la 
strage dei Ciloniani ad Atene intorno al 600 a.C. e, secondo l'opi- 
nione di un «cretese », riportata da Platone (Leg. I 642 d), era 
presente ad Atene poco prima delle guerre persiane, intorno al 
soo a.C. Probabilmente queste contraddizioni, presunte ma non 
dimostrate, della cronologia di Epimenide, sono in accordo con le 
leggende sulla sua lunghissima vita (di 157 o di 299 anni) e sul 
lungo sonno (57 anni) in una grotta cretese che l'avrebbe inter- 
calata. Secondo il « cretese » deile Leggi, Epimenide appare dunque 
datato a poco prima delle guerre persiane. Platone però, come 
giustamente osservava E. Rohde, Psyche (trad. it. Bari 1970, pp. 429- 
30 nt. 3), non ha mai avallato esplicitamente (p. es., attraverso 
il consenso di piü interlocutori nel dialogo) la data bassa di Epi- 
menide: Pausania ci mostra qui uno dei modi attraverso cui ha 
potuto formarsi la leggenda di un uomo fiorito, nell'opinione 
comune, intorno al 600 a.C., che è poi stato considerato vivo e 
attivo più di cento anni dopo: Epimenide è un za£robios, un lon- 
gevo, che ha passato nel sonno, in france, decine di anni di tempo. 
Nell'attribuire ad Epimenide come luogo d'origine Cnosso, Pau- 
sania concorda con Platone (Leg. 642 d), Teopompo (FGrHist 
155 FF 67 a e 68 b-c) e con altri autori, ma diverge da una tra- 
dizione, raccolta da Strabone (X 479), da Plutarco (Sol. 12,7) e da 
altri e, come sembra, risalente in ultima analisi ad Ermippo, se- 
condo cui Epimenide sarebbe nato a Festo: sull'argomento, cfr. 
L. Piccirilli, in P/utarco, La vita di Solone, Milano 1977, p. 160. 
Quanto a Taleta di Gortina, era attivo a Sparta nel settimo secolo 
a.C. (Plutarco, de musica 9,42; Eliano, Varia bistoria XII 50), 
come autore di canti, che esortavano all’ubbidienza e alla con- 
cordia (Plutarco, Lyc. 4,2), e di peani. 
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45. ναὸς Εὐκλείας: il santuario di Euclea, spesso assimilata ad 
Artemide (Frazer, II, p. 124), ex voto della vittoria di Maratona 
(cfr. W. Gauer, Weibgeschenke aus den Perserkriegen, Tübingen 1968, 
pp. 26 e 70), non è ancora individuato. Tuttavia l’esistenza del 
santuario di Euclea è attestata anche dal suo sacerdozio, in co- 
mune con quello di Eunoia, e registrato epigraficamente su un 
sedile della proedria del teatro di Dioniso (Judeich, p. 399). 

48-53. Αἰσχύλος... ἀποβάντας: Eschilo nel suo epigramma se- 
polcrale si vantava di aver combattuto a Maratona, non nelle 
battaglie navali dell'Artemisio e di Salamina. È attestata qui la 
diversa valutazione ideologica della battaglia terrestre (ed opli- 
tica) di Maratona e delle battaglie navali, che trova la sua più 
esplicita esposizione in Platone, Leg. IV 707 b-d (passando per la 
Costituzione degli Ateniesi dello Pseudo-Senofonte). Sulla ideologia 
della battaglia terrestre ed oplitica di Maratona (490 a.C.) in Pla- 
tone (e nella tradizione moderata), contrapposta a quella della 
battaglia navale di Salamina (480 a.C.), ved. in particolare P. Vidal 
Naquet, «La tradition de l'hoplite athénien », in Problèmes de la 
guerre en Gréce ancienne, a cura di J. P. Vernant, Paris-La Haye 1968, 
pp. 161-81 (in particolare 167 sgg.); G. Mastromarco, I Marato- 
nomachi di Salamina, « Belfagor » X XII 1974, pp. 214-7; D. Musti, 
« L'urbanesimo e la situazione delle campagne nella Grecia clas- 
sica», in Storia e civiltà dei Greci, 6, pp. 543-8. 

$4-5. ὑπὲρ δὲ... '᾿Ηφαίστου: con il tempio di Efesto, che qui 
viene rapportato topograficamente al sottostante portico Regio, 
inizia un terzo itinerario che porta dalla sommità del Kolonos 
Agoraios al lato settentrionale dell’agora, fino al portico Pecile. 
L'identificazione del tempio è ormai acquisita. I sondaggi ameri- 
cani sotto il piano del pavimento e nell’area circostante hanno 
precisato la storia edilizia e l'aspetto del zemenos (« Hesperia » 
Suppl. V 1941; The Athenian Agora XIV, p. 140 sgg.) Periptero 
dorico (con sei colonne per tredici, su un'area di metri 31,77 per 
13,70), esso presenta forme per certi aspetti più antiche di quelle 
partenoniche, sebbene la lenta esecuzione facilitasse l'assunzione 
di vari elementi della grande opera di Ictino e Callicrate, a comin- 
ciare dall’inserzione di un colonnato interno alla cella su uno 
schema a pi greco. Non mancava al tempio di Efesto neppure una 
notevole decorazione plastica che, a parte i frontoni e gli acroteri 
solo parzialmente conservati (vari i tentativi di ricostruzione; da 
ultimo, Delivorrias, Attische Giebelskulpturen, cit., p. 16 sgg.), è 
ancora in situ: metope frontali a oriente con le fatiche di Eracle, 
e quattro per parte, sui risvolti laterali, con le imprese di Teseo. 
Teseo sembra egualmente celebrato nei due cicli di fregi: a oriente, 
lotte di Teseo con i figli di Pallante alla presenza degli dei (?); 
a occidente, Teseo e Piritoo nella Centauromachia (l’analisi più 
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recente in « Hesperia» XXXI 1962, pp. 211 sgg.; 221 sgg.). Di 
tutto questo, però, non c’è alcun cenno in Pausania; neppure del 
giardino che, a partire dal periodo ellenistico, ne circondava di 
arbusti i lati sud, nord e ovest come attestano lo scavo (The Athe- 
nian Agora XIV, p. 149) e le fonti letterarie (cfr. in D. Thompson, 
Garden Lore of Ancient Athens, Agora Picture Book VIII, Princeton 
1963). Pausania ricorda le statue di culto di Efesto e Atena, che 
rappresentano, nel quartiere industriale del Ceramico, le divinità 
della τέχνη e della μῆτις. Le statue bronzee, opera di Alcamene, 
sono ricordate anche da altri autori (Cicerone, Nat. deor. I 30,83; 
Valerio Massimo, VIII τι exf. 3) ed è stato fatto recentemen- 
te un rinnovato tentativo di identificazione (S. Karouzou, in 
« MDAIA » LXIX-LXX 1954-55, p. 68 sgg.; cfr. ora F. Brom- 
mer, Hephaistos, Mainz 1978, p. 75 sgg.; E. B. Harrison, in« AJA » 
LXXXI 1977, pp. 137 Sg., 265 sgg., 411 sgg.; The Athenian Agora 
XIV, p. 146). Esse furono probabilmente collocate, tra la pace di 
Nicia (421) e la spedizione in Sicilia (/σ I? 370-1), su un basa- 
mento in parte conservato e decorato probabilmente con il tema 
della nascita di Erittonio (Apollodoro, Bibliotheca III 14,6). 


$6-61. οὐδὲν... ὀφθαλμούς: nel mito i rapporti tra Erittonio e 
Atena erano strettissimi. Atena si sarebbe occupata del neonato 
(figlio, secondo alcune tradizioni, di Efesto e di Attide), metten- 
dolo in una cesta e affidandolo alle cure delle figlie di Cecrope; 
le figlie di Cecrope però aprirono la cesta contro gli ordini della 
dea, impazzirono, e si uccisero (o furono uccise da un serpente). 
Più tardi Erittonio divenne re di Atene; ed anch'egli costituisce 
un tipo di eroe culturale. Il racconto si trova già in Apollodoro, 
Bibliotheca III 14,6; dunque anche qui, come altrove, Pausania 
mostra di avere assai familiari direttamente o indirettamente le 
sue narrazioni. Ma, come al solito, a Pausania interessano le no- 
tizie rare: qui la «scoperta» dell’origine libica della tradizione 
degli occhi glauchi di Atena, che sarebbero dovuti alla nascita 
della dea da divinità delle acque (su cui cfr. Erodoto, IV 180-8). 
Su un Tritone fiume della Libia ved. del resto IX 33,7. A parte 
va considerato il culto arcadico di Atena Tritonia (VIII 14,4) con 
il rapporto tra Atena e una fonte Tritonide, nella stessa Arcadia 
(VIII 26,6). La connessione con il lago Tritonide di Libia, per 
Atena, è richiamata da Pausania ancora in II 21,5-6 (qui è, tra l'al- 
tro, ricordato uno scrittore Procle di Cartagine, che potrebbe es- 
sere stato una delle fonti del Periegeta sul mito libico). D'altra 
parte, lo stesso Pausania (in IX 33,7) mostra di conoscere la tra- 
dizione della località di Alalcomene in Beozia, secondo cui Ate- 
na sarebbe invece stata allevata presso il fiume beotico Tritone 
(e a questo mito sembra rinviare una rara iconografia di Atena, 
rappresentata appunto insieme con un Tritone, di cui sono esempi 
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isolati la Minerva recentemente scoperta a Lavinio e l'Atena Ro- 
spigliosi degli Uffizi: cfr. F. Castagnoli, in Enea nel Lazio. Ar- 
cheologia e mito, Roma 1981, p. 190 sg.). Un’Atena Tritonia è ono- 
rata (Pausania, VIII 14,4) a Feneo in Arcadia, Con questi epiteti 
di Atena, a base toponomastica, coesiste l'enigmatico Τριτογένεια, 
già presente in Omero (e che, alla lettera, potrebbe ricollegarsi 
sia con Τρίτων sia con τρίτος). 

62. ἱερόν... ᾿Αφροδίτης Οὐρανίας: Pausania passa alle pendici set- 
tentrionali del Kolonos dove era un santuario di Afrodite Urania 
(« Celeste ») (The Athenian Agora III, p. 49; XIV, p. 142). La de- 
rivazione orientale del culto è data secondo la versione di Erodoto, 
I 105 e 131. Erodoto ricorda anche, tramite i Fenici, il suo sbarco 
a Citera; uno sbarco a Citera è ricordato ancora una volta da Pau- 
sania (III 23,1). Con la stessa denominazione, che ne collega la 
genesi a Urano, la dea era venerata nella valle dell’Ilisso, oltre 
che con quella più nota di Afrodite ἐν κήποις (I 19,2). Ma il rap- 
porto più celebre è con il santuario di Elide (V 25,1), anche perché 
la statua di culto, nell'iconografia della dea che posa il piede sulla 
tartaruga, era un’opera criselefantina di Fidia. Sulle pendici set- 
tentrionali del Kolonos s’è tentato di collegare al culto i resti 
di un tempietto (o propylon?), che tuttavia non può aver ospitato 
la statua ateniese di Fidia, in quanto di periodo ellenistico. È pos- 
sibile invece che il santuario di Afrodite Urania fosse adiacente 
al femenos del Demos e delle Grazie, dove un grande altare por- 
ta la dedica, oltre che alle Grazie, ad Afrodite Hegemone (IG 
II/III? 2798; The Athenian Agora XIV, p. 142). Da Atene pro- 
viene probabilmente una statua originale di Afrodite (ora nei Mu- 
sei di Berlino) con caratteri fidiaci e nella probabile iconografia 
della statua di Elide. È possibile che essa sia la statua ricordata 
da Pausania, nonostante le discordanze relative al materiale (marmo 
pentelico, e non pario). Per i problemi relativi al significato sto- 
rico-religioso della statua e del culto, S. Settis, Χελώνη. Saggio sul- 
I° Afrodite Urania di Fidia, Pisa 1966. A partire dai tempi di Pla- 
tone (Syzp. 180 d) il suo culto viene contrapposto a quello di 
Afrodite Pandemos, che incontreremo più avanti (I 22,3): l’im- 
pianto di questo culto è riferito a Teseo, mentre quello antichis- 
simo dell’Urania è dovuto ad Egeo. Sempre Pausania attesta un 
santuario di Afrodite Urania, nel demo di Atmone (I 31,4), fon- 
dato da Porfirione (nel nome traspare la derivazione orientale 
del culto), e quindi più antico del culto ateniese. 

71. Πορφυρίωνα: conosciamo un Porfirione re dei giganti (cfr. 
p. es. Pindaro, Pyth. 8,12-7) e figlio o fratello di Atamante; è dif- 
ficile dire se si identificasse fin dall’inizio con il personaggio mi- 
tico qui ricordato; è certo comunque che le due figure sono con- 
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fluite progressivamente in una sola. Cfr. Treidler, RE XXII 1, 
1953, col. 272 sg., S.v. 

73-4. λέγουσι... ἔχοντες: interessante testimonianza su una di- 
versificazione cultuale (cioé di tradizioni mitico-religiose) tra città 
e campagna in Attica; si tratta al tempo stesso di una probabile 
testimonianza delle informazioni dirette di Pausania (cfr. 15,3, sul- 
l'afermazione degli abitanti di Maratona a proposito della loro 
priorità nell'istituzione del culto di Eracle). 


IS, 1-2. ἰοῦσι δὲ... ᾿Αγοραῖος: tra il santuario di Afrodite Urania 
e il portico Pecile, Pausania ricorda solo la statua bronzea del- 
lPErmes Agoraios. È un ricordo significativo se pensiamo che, 
subito a sinistra della via delle Panatenee, tra il portico Regio 
e il Pecile, sorgeva il cosiddetto portico delle Erme, notissimo 
dalle fonti letterarie ed epigrafiche, ma non ancora scavato (77e 
Athenian Agora III, pp. 30, 102; XIV, p. 94 sgg.). Il nome (cfr. 
Arpocrazione, s.v. Ἑρμαϊ) è dovuto al fatto che davanti ad esso 
e al suo interno si affollavano le Erme, a partire da quelle ele- 
vate qui nel 475, dopo le vittorie di Cimone contro i Persiani 
alle foci dello Strimone (Eschine, III 183; Plutarco, Cim. 7 sg.). 
Il crocicchio di strade tra i due portici, che coincideva con l’in- 
gresso nell’agora, era ugualmente contraddistinto dal nome 'Ἑρμαῖ 
oppure πρὸς τοὺς 'Ἑρμᾶς (cfr. anche The Athenian Agora. Guide 
1976, pp. 93, 315) e forse giustifica profondamente il fenomeno 
(« Hesperia » XL 1971, p. 255 sgg.; The Athenian Agora III, nn. 301- 
13; XI, p. 108 sgg.; XIV, pp. 94-6). Queste Erme furono, come è 
noto, l’obiettivo degli ἑρμοκοπίδαι («i distruttori di Erme »), 
che partirono dalla vicina casa di Pulizione (I 2,5). Nel loro con- 
testo sacro, anche se distinto iconograficamente dallo schema ri- 
petitivo dell’Erma-pilastro (The Athenian Agora XIV, tav. 50), 
era la statua bronzea di Ermes citata da Pausania, ed ammirata 
e notissima nella tradizione letteraria (Frazer, II, p. 130 sgg.). 
La notizia di Luciano (Iuppiter tragoedus 33) — che essa quotidiana- 
mente era «calcata » dai copisti, al punto da mostrare sempre 
residui di pece - lascia presumere che possa essere individuata 
nella tradizione copistica: si tratta probabilmente di un’opera tar- 
doarcaica o di stile severo, presso cui Callistrato di Afidna eleva 
un altare nel quarto secolo a.C. (Judeich, p. 369). 

3. καὶ πύλη πλησίον: sormontava probabilmente l'ingresso nel- 
l’agora di una strada minore; per la data del trofeo che reggeva 
(318 a.C.?) essa rappresenta una importante premessa ellenica alla 
storia dei monumenti trionfali romani. Purtroppo ne sono ignoti 
i precisi termini archeologici, poiché il lato settentrionale del- 
l’agora, dove probabilmente insisteva, non è ancora tutto scavato. 

4-5. Πλείσταρχον... ἐπετέτραπτο: la data di questo scontro di 
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cavalleria, in cui gli Ateniesi vinsero Plistarco, fratello di Cas- 
sandro, è generalmente posta al 318 a.C.; restano senz’altro esclusi 
gli anni 317-07, che sono quelli del dominio di Cassandro su Atene, 
esercitato attraverso il governo di Demetrio del Falero; un Zer- 
minus ante quem è il 302, quando Plistarco appare attivo in Asia 
Minore (Diodoro, XX 112,1). Rimangono perciò a disposizione: 
a) anni precedenti al 317 (come nella cronologia tradizionale); 
b) anni successivi al 307. S. M. Burstein, The Date of the Athenian 
Victory over Pleistarchus, « Classical World » LXXI 1977-78, p. 128 
sgg., preferisce il secondo periodo, soprattutto in considerazione 
della carriera di Plistarco che non sembra cominciare prima del 
313/2 (Diodoro, XIX 77,6), e del fatto che un monumento an- 
ticassandreo a suo avviso non avrebbe potuto sopravvivere sotto 
il governo di Demetrio del Falero. 

6. αὕτη δὲ ἡ στοὰ: la szoa Pecile, il portico più celebrato di 
Atene, che diede nome alla scuola filosofica degli Stoici in quanto 
frequentato dal loro caposcuola Zenone, è stata parzialmente sca- 
vata nell’estate del 1981, ma è ancora inedita. Pochi elementi, 
recuperati da reimpieghi, ne attestano la decorazione accurata 
(« Hesperia » XXXIX 1970, p. 233 sgg.; The Athenian Agora 111, 
nn. 47-98; XIV, pp. 90-4). Costruita prima della metà del quinto 
secolo da Pisianatte, è nota quindi anche con il nome di είοα Pei- 
sianaktetos; la sua fama però è dovuta al ciclo di pitture, che le die- 
dero il nome più corrente, eseguite dai maggiori artisti del momento, 
compreso Polignoto di Taso. Anche qui, come nel più tardo portico 
di Zeus, un filo programmatico può aver guidato forse la giustap- 
posizione di battaglie mitiche a battaglie storiche (cfr. J. S. Boersma, 
Athenian Building Policy, Groningen 1970, p. 55 sg.; ma cfr. P. Mo- 
reno, in Storia e civilta dei Greci, 4, p. 651). A tal fine non andrà 
sottovalutato il fatto che Pisianatte era parente di Cimone, cui si 
devono numerosi interventi per abbellire e potenziare il centro po- 
litico di Atene, Pausania elenca quattro composizioni, probabil- 
mente seguendo la direzione normale della lettura, da sinistra a 
destra: 1) la prima, sulla parete laterale breve, è la battaglia tra gli 
Ateniesi e gli alleati Argivi contro gli Spartani a Enoe; 2) l’amaz- 
zonomachia era ἐν δὲ τῷ μέσῳ τῶν τοίχων, cioè sulla parete lunga di 
fondo; 3) l'//ieupersis, o meglio, i Greci dopo la caduta di Troia, 
veniva di seguito forse in posizione centrale; 4) la battaglia di Ma- 
ratona era τελευταῖον δὲ τῆς γραφῆς, forse a conclusione della parete 
lunga, per dare spazio, sulla parete breve di destra, ad altre pitture 
ricordate da altri scrittori. Pausania non ricorda l'autore di nessuna 
opera, ma l'esame degli studiosi moderni ha portato ai seguenti 
risultati. La battaglia di Enoe (ved. oltre) é ricordata solo da Pau- 
sania, quindi non ha «firma »; si pensa tuttavia che l'atmosfera 
di attesa, agli inizi della battaglia, possa essere « polignotea », al- 
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meno di tradizione. L'amazzonomachia era opera del pittore ate- 
niese Micone (Aristofane, Lys. 668, e relativi Scholia; Arriano, 
Anabasis VII 13,5). I Greci alla presa di Troia erano opera di 
Polignoto di Taso (Plutarco, Cim. 4). La battaglia di Maratona 
é di attribuzione discussa secondo le diverse versioni degli scrit- 
tori (Pausania, V 11,6 e Plinio, Nat. Hist. XXXV 57: Panainos, 
fratello di Fidia; Eliano, de natura animalium VII 38; Arriano, Ana- 
basis VII 13,5; Sopatro, Disc. quaest. I 8,120: Micone). Si è ritenuta 
probabile la collaborazione dei due pittori (forse con un passaggio 
dall’uno all’altro), più che la paternità di Polignoto, cui altre fonti 
attribuiscono anche la sintesi più famosa del ciclo, forse per il 
prestigio del nome (cfr. Frazer, II, p. 135). È anche possibile sulla 
base di varie indicazioni (Diogene Laerzio, VII 195; Sinesio, 
Epistulae 135; Suida, s.v. 1]ολύγνωτος) che a Polignoto spettasse 
la responsabilità generale del ciclo. Varie discussioni sono state 
fatte anche in merito alla tecnica (Frazer, II, p. 135 sg.); sembra or- 
mai acquisito, sulla base dei pochi dati archeologici e di una notizia 
di Sinesio — presente ad Atene nel 402 d.C. (Epistulae 135) e se- 
condo il quale un proconsole aveva rimosso le tavole (τὰς σανίδας 
ἀφείλετο) su cui il tasio Polignoto aveva legato i tesori della sua 
arte —, che la pittura fosse su tavole applicate alla parete. Proba- 
bilmente furono tolte nel 393 d.C. per decorare il foro di Teodosio 
a Costantinopoli; nel 386, infatti, erano state viste ancora al pro- 
prio posto da Imerio, Orationes X 2. 

6-7. ἐν Οἰνόῃ... ᾿Αργείας: la battaglia di Enoe (nota solo da Pau- 
sania, in questo passo € a X 10,4) € stata da alcuni storici, fra cui 
K. J. Beloch, identificata con la battaglia di Enofita, in Beozia, 
del 457 a.C., tra Ateniesi e Beoti; altri, però, la collocano all'inizio 
della cosiddetta prima guerra del Peloponneso, cioé intorno al 
460/59 a.C., situando, in fondamentale accordo con Pausania (II 
25,2-3), Enoe tra Mantinca e Argo (dove Argivi e Ateniesi avreb- 
bero battuto allora l’esercito spartano). 

13-4. Θεμισκύρας... 'Ηρακλέους: la spedizione di Eracle contro 
il regno delle Amazzoni e la sua capitale Temiscira, sita fra Amiso 
e Side, rappresenta una delle fatiche a lui imposte da Euristeo, 
per appropriarsi del cinto di Ippolita, la loro regina. La spedi- 
zione delle Amazzoni in Attica era destinata a punire Teseo, che 
aveva preso parte all’impresa di Eracle. Per lo più la leggenda 
narrava della morte di Ippolita (cfr. Apollodoro, Bibliotheca II 98; 
Igino, Fabulae 30; Euripide, Herc. 407 sgg.; altre versioni in Apol- 
lonio Rodio, II 778, 966 sgg.; Diodoro, IV 15). 

21-2. τελευταῖον... Μαραθῶνι: il riferimento è alla battaglia di 
Maratona del 490 (su cui cfr. anche capp. 32,3-33,2). 

26-8. ἔσχαται... Ἕλληνες: sull'episodio delle navi fenicie in fuga 
dopo la battaglia di Maratona, e sul tentativo, eroico, ma vano, 
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di Cinegiro, fratello di Eschilo, per trattenerne una, cfr. Erodoto, 
VI 114; Giustino, II 9,16-9; Plutarco, Parallela 1; Ps. Plutarco, 
pro nobilitate 10; Imerio, Orationes II 21. 

36. ἀσπίδες... χαλκαῖ: l'applicazione di scudi a strutture archi- 
tettoniche è ben nota ad Atene (Partenone, portico di Zeus, pro- 
babilmente pyrgos di Atena Nike) e in altri centri (Delfi, tempio 
di Apollo). Il fenomeno, già incontrato nel portico di Zeus, ri- 
guarda qui i bottini della resa di Scione nella Calcidica (Tucidide, 
V 32: 421 a.C.) e dei 292 Spartiati presi a Sfacteria nel 425 (Tu- 
cidide, IV 38). Uno di questi, con la dedica ᾿Αθηναῖοι ἀπὸ Λακε- 
δαιμ[ον]ίων ἐκ [Πύ]λο («gli Ateniesi dagli Spartani da Pilo »), 
è stato ritrovato, a breve distanza dall'Hephaisteion, in una cisterna 
ellenistica (« Hesperia » VI 1937, p. 346 sgg.; The Athenian Agora 
XIV, p. 92). 


I6, 1-4. ἀνδριάντες... οὐκ ἀφανῆ: davanti al portico Pecile, la pre- 
senza di una statua bronzea di Solone si giustifica perché essa 
era in vista del portico Regio dove erano esposte le sue leggi. La 
statua, probabilmente del quarto secolo a.C., è ricordata anche 
da altre fonti nel luogo più frequentato dell’agora (Demostene, 
XXVI 24; Eliano, Varia bistoria VIII 16); ne è ancora incerta 
la tradizione copistica (Richter, I, pp. 83-6). Più sicura quella 
di Seleuco (Richter, III, p. 270, fig. 1867 sg.). 

2. Σόλων: è il legislatore ateniese del sesto secolo, arconte 
nel 594/3 (secondo Diogene Laerzio, I 62, che cita Sosicrate, e 
la maggior parte dei moderni); Aristotele, Resp. Ath. 14,1, data 
però al 592 /1 la legislazione di Solone, che dovrebbe di per sé 
coincidere con l’arcontato. 

4-5. Σελεύὐκῳ... θύοντι...: Pausania introduce la storia di Se- 
leuco con il racconto di un fatto miracoloso; essa contiene più 
di un aspetto che rivela il suo interesse per la trattazione dei temi 
religiosi (per esempio, la generosità di Seleuco verso il santuario 
dei Branchidi a Mileto, o quella verso il santuario di Bel, a Babi- 
lonia: cfr. ll. 26-34). Su questi temi, cfr. D. Musti, Lo stato dei 
Seleucidi, in « SCO » XV 1966, p. 61 sgg., in particolare pp. 81-99; 
130-5; id., «Il regno ellenistico », in Storia e civiltà dei Greci, 7, 
p. 28ο sg.; W. Günther, Das Orakel von Didyma in bellenistischer 
Zeit, Tübingen 1971. Il resto dell'esposizione di Pausania nel 
cap. 16 riguarda prevalentemente gli inizi del regno di Seleuco 
(o piuttosto tutto il primo periodo, fino alla battaglia di Ipso, 
del 301, contro Antigono Monoftalmo, padre di Demetrio) e la 
fine di quello stesso regno (vicende di Tolemeo Cerauno, che 
assassina il suo benefattore). Rispetto ai brani precedenti che ri- 
guardano Se'euco (capp. 6,4; 7,3; 8,1; 10,2; 10,4-5) e sono dis- 
seminati nel racconto di altri regni (in particolare nei capitoli a 
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proposito di Tolemeo, Filetero, Lisimaco, Tolemeo Cerauno), le 
notizie date in questo passo rappresentano — secondo un criterio 
di «economia compositiva » ben noto in Pausania -- solo il com- 
pletamento necessario e indispensabile; esse però costituiscono 
anche il momento culminante della raffigurazione di un personag- 
gio che sta molto a cuore a Pausania, che può completare così 
la sua galleria di ritratti dei fondatori dei grandi regni ellenistici 
sorti dall’impero di Alessandro. 

15-24. ἐς Μακεδονίαν... τῶν βαρβάρων: Pausania tocca il tema 
del πόθος, del desiderio spasmodico e ansioso di Seleuco di tor- 
nare in patria: tema che istituisce un’implicita assimilazione con 
Alessandro Magno e che vediamo messo in rilievo da Memnone 
di Eraclea, FGrHist 434 F 1 (8) (cfr. D. Musti, Lo stato dei Se- 
leutidi, cit., p. 90: con la differenza, però, che il πόθος spingeva 
Alessandro verso terre sempre più lontane, mentre il πόθος di 
Seleuco si presenta come un’ansia « rovesciata » verso la sua terra 
di origine, la Macedonia). Il ritorno di Seleuco in Macedonia 
si scontrava tuttavia con le ambizioni e i disegni di Tolemeo Ce- 
rauno, il «fulmine » (cfr. Heinen, Untersuchungen, p. 52). La vit- 
toria di Seleuco su Lisimaco a Curupedio risaliva al febbraio del 
281 a.C. Seleuco I fu assassinato (cfr. anche X 19,7) nei pressi 
di Lisimachia, tra la fine di agosto e la fine di settembre del 281 a.C. 
Tolemeo Cerauno perì in battaglia agli inizi del 279 a.C. (cfr. 
Heinen, Untersuchungen, pp. 20-35; 30-3). 

26-30. Σέλευκον... Ξέρξου: notevole il giudizio positivo sulla 
pietà dimostrata da Seleuco verso i Greci d’Asia Minore (Mileto) 
e verso gli Orientali; in questa « pietà » è acutamente individuata 
da Pausania una caratteristica politica di Seleuco I (in essa è fa- 
cile leggere un’espressione simbolica della politica di fusione per- 
seguita dal primo Seleuco). Tutt'insieme, dunque, nell'ambito dei 
quattro grandi regni ellenistici (Macedonia, Egitto, Siria, Pergamo), 
Pausania mostra forte ostilità verso le dinastie regnanti in Ma- 
cedonia (soprattutto verso quella degli Antigonidi), ma in parte 
anche verso certe « degenerazioni » dei Tolemei; invece, pur nella 
loro rapidità, rappresentano valutazioni più positive le notizie 
fornite sui Scleucidi e sugli Attalidi: si disegna così un contesto 
« ellenistico » tipicamente « asiano », quale orizzonte politico della 
visione storica di Pausania. Cfr. anche VIII 33,3 e 46,3. 

30-4. τοῦτο... οἰκεῖν: Seleucia sul Tigri sorse non lontano da 
Babilonia (di cui sopravviveva il santuario); era destinata però 
a sostituire quest’ultima. Sulla sua data di fondazione (che oscilla 
fra il 311, il 306 e il 301), cfr. Flavio Giuseppe, Antiquitates Ju- 
daicae XVIII 9,8; Plinio, Nat. Hist. VI 122; Ammiano Marcel- 
lino, XXIII 6,23; Will, HPMH I, p. 53. Della fondazione trat- 
tano Strabone, XVI 738; Appiano, Syriaké 58. 
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I7, 1-2. οὐκ ἐς ἅπαντας ἐπίσημα: l’espressione è analoga ad ural- 
tra usata più frequentemente (per es. I 27,3): ved. comunque, per 
la traduzione, C. W. J. Eliot, The Meaning..., pp. 121-3. « Tra le 
altre cose », Pausania sceglie l’altare di Eleos (la « Pietà »), celebre 
nelle fonti letterarie (Frazer, II, p. 143; The Athenian Agora III, 
nn. 363-78), ma solo a partire dal secondo secolo a.C. La testimo- 
nianza più estesa è di Stazio (Theb. XII 481-505), che ricorda l’altare, 
in media urbe, senza statua e in un boschetto di allori e di olivi: al- 
tare non destinato alle più ricorrenti offerte cruente e incruente, ma 
alle lacrime dei supplici. Presso questo altare si erano rifugiati il 
mitico Adrasto, dopo la guerra dei Sette a Tebe (Apollodoro, Biblio- 
theca III 7,1) e gli Eraclidi (Apollodoro, Bibliotheca II 8,1) che ne 
furono i fondatori (Stazio, Theb. XII 481-505; Filostrato, Epi- 
stulae 39). Filostrato caratterizza la Pietà come « tredicesimo dio »: 
una indicazione che ne chiarisce l'aggiunta: tarda, probabilmente 
romana, al Dodekatheon di epoca classica e ne giustifica la rarità 
in territorio ellenico. Pausania ne circoscrive il culto solo ad Atene, 
ma una dedica privata da Epidauro, IG IV? 282, giustifica piut- 
tosto l'osservazione di Diodoro (XIII 22,7), che gli Ateniesi « per 
primi » le elevarono un altare. L'appellativo di Filostrato sembra 
anche facilitare l'identificazione dell’altare della Pietà. È stato sup- 
posto infatti che l’altare della Pietà coincida, per tarda sostitu- 
zione o pet sviluppo storico-religioso, con l’altare dei Dodici Dei, 
di cui è ugualmente attestata la fortuna e la funzione di asilo (« He- 
speria» XXI 1952, p. 47 sgg.; «Hesperia» Suppl. VIII 1949, 
p. 82 sgg.; The Athenian Agora II, nn. 363-78; XIV, pp. 129-36) 
e che è stato identificato in una struttura a breve distanza dal por- 
tico Pecile, sul piazzale, immediatamente a sud della via delle 
Panatenee. La struttura, conservata solo parzialmente, si compo- 
neva di un semplice recinto rettangolare (metri 9,35 X 9,85), con 
un ingresso e una uscita contrapposti al sito dell’originario altare. 
Fondato da Pisistrato, figlio di Ippia (Tucidide, VI 55), nel 522/1, 
il suo alzato fu ricostruito alla fine del quinto secolo a.C. Secondo 
un'ipotesi, ai lati delle due aperture del recinto, nella seconda 
fase, erano collocati gli archetipi di quattro rilievi a tre figure, 
che, per la centralità e il significato del monumento, avrebbero 
occasionato una serie di repliche romane (« MDAIR » LIII 1938, 
p. 189 sgg.; « Hesperia» XXI 1952, p. 60 sgg.; XXXIII 1964, 
p. 76 sgg.). Si è anche pensato recentemente che l’identificazione 
dell’altare della Pietà con l’altare dei Dodici Dei, punto di rife- 
rimento delle distanze stradali da Atene, non possa essere soste- 
nuta (The Atbenian Agora. Guide 1976, pp. 42, 96) dal momento 
che Pausania non ricorda l’altare nel Κεραμεικός (termine con cui 
indica costantemente la vecchia agora greca), ma ἐν τῇ ἀγορᾶ (con 
cui potrebbe indicare l'area commerciale dei suoi tempi, cioè 
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l’agora romana). La prosecuzione degli scavi in quest'area dovrà 
decidere sul nuovo dubbio, sebbene il testo di Pausania c il fatto 
che il vicino portico Pecile contenesse un dipinto con gli Eraclidi, 
che cercano protezione ad Atene (Schol. Aristofane, Plut. 385), 
sembrino ancora deporre a favore della vecchia ipotesi. 

6-7. Αἰδοῦς... καὶ 'Ορμῆς: l’altare di Αἰδώς (il « Pudore ») e 
quello di ᾿Αφέλεια erano sull'acropoli, presso il tempio della Po- 
liade (Eustazio, ad {ασε XXII 451; Esichio, s.v. Αἰδοῦς βωμός). 
Sull’altare di Φήμη (la « Voce che viene dal dio »), cfr. Eschine, 
I 128; II τάς. L''Opun è l’« Impulso ». 

9-13. ἐν δὲ τῷ γυμνασίῳ... ó Σολεύς: con il ginnasio di Tolemeo 
si é ormai fuori dell'agora e agli inizi di un nuowo itinerario, che 
porta sulle pendici settentrionali dell'acropoli e quindi, in dire- 
zione oraria, verso oriente, alla valle dell’Ilisso. Pausania, che 
parte dal lato settentrionale dell’agora, passa sotto silenzio vari 
monumenti oggi ben noti, come il portico di Attalo, la biblioteca 
di Panteno, l'agora romana, la torre dei venti (o orologio di An- 
dronico), forse per il fatto che si trattava di strutture pratiche, 
senza tradizioni alle spalle; riprende quindi il discorso solo dove 
può sostare su nuclei di interesse religioso o storico. Il ginnasio 
di Tolemeo, o IltoXeuatov, fu donato ad Atene probabilmente 
da Tolemeo II Filadelfo; esso è noto da vario materiale epigra- 
fico, proveniente da reimpieghi lungo il lato orientale dell’agora, 
tra cui un’iscrizione che ne ricorda la biblioteca (7G II/III? 1029); 
tuttavia non è stato ancora scoperto, nonostante precedenti ten- 
tativi di identificarlo nel complesso dei cosiddetti portici meri- 
dionali (Travlos, p. 233 sgg.). Importante centro di cultura anche 
in epoca romana (Cicerone, Fin. V 1, vi segui l'insegnamento 
dell’accademico Antioco), era situato nei pressi del Theseion (I 
17,4; Plutarco, Thes. 36): faceva parte quindi di un complesso 
di monumenti, o aree sacre, adiacenti tra loro, cui si aggiungono 
l'Anakeion e l'Aglaurion. Oltre alla statua bronzea del donatore 
(per l’iconografia, cfr. Richter, III, p. 261), sono ricordate nel 
suo ambito alcune Erme, ovvie in un ginnasio, e le statue di Giu- 
ba II di Mauretania (Richter, III, p. 280) e di Crisippo di Soli; 
quest'ultima statua va distinta da un'altra ricordata nell'agora (Ci- 
cerone, Fin. 1 11,39; Diogene Laerzio, VII 7,182; Richter, II, 
p. 190 sg.). 

12-3. ᾿Ἰόβας... Χρύσιππος: Giuba II, figlio di Giuba I di Nu- 
midia, amico di Ottaviano Augusto, fu re di Maurctania dal 25 a.C. 
fino al 23 circa d.C.; scrisse varie opere storiche (una Storia di 
Roma) cd erudite, in greco; tra l'altro egli è autore di un saggio 
su Polignoto. Il filosofo stoico Crisippo di Soli (o di Tarso) visse 
intorno al 280-205 a.C. 

13-22. Onoéws... λόγον; l'impianto del Theseion è di epoca ci- 
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moniana, dopo l'occupazione ateniese di Sciro e il trasporto dal- 
l'isola delle ossa dell'eroe forse nel 469. Come il contemporaneo 
portico Pecile, anche il Theseion ospita una complessa decora- 
zione pittorica. Dal racconto di fatti storici ad esso connessi, si 
deduce che doveva esser composto da uno spazioso Zemenos (Tu- 
cidide, VI 61; Andocide, de mysteriis 45; Aristotele, Resp. Atb. 15, 
4) e che fu spesso luogo di rifugio di schiavi e perseguitati (Plu- 
tatco, Thes. 36). Per altre sue funzioni cfr. Frazer, II, p. 146. Per 
Pausania è in primo luogo un complesso pittorico, citato ancora 
una volta, come il portico Pecile, per i suoi contenuti mitologici, 
senza alcun interesse per gli aspetti formali. Il filo conduttore 
che si evidenzia è strettamente legato al titolare dell’heroon. È 
chiara l'articolazione in tre megalografie su tre pareti distinte; 
essa forse tende ad illustrare il primato di Teseo in quanto eroe 
attico, come protagonista dell'amazzonomachia presente anche nei 
colossi criselefantini di Fidia (Pausania, I 24,7 e V 11,7), il suo 
ruolo di fondatore della democrazia (in quanto partecipe con Pi- 
ritoo alla centauromachia, Teseo assume spesso lo schema dei 
Tirannicidi) c la sua origine divina, da Posidone, che alterna, nella 
tradizione antica, con la nascita da Egeo. Pausania ricorda Mi- 
cone come autore dell'ultima scena (l. 20 sgg.), nota anche da 
figurazioni vascolari (Frazer, II, p. 157 sg.; P. E. Arias, « La ce- 
ramica greca», in Znciclop. Classica, SEI, Torino 1963, p. 241, 
tav. LXX). Per le altre due è possibile, ma non dimostrato, l'in- 
tervento del grande Polignoto (cfr. Arpocrazione e Suida, s.v. 
Πολύγνωτος); si ritiene tuttavia che si adatti di più a Micone anche 
il tema dell'amazzonomachia, già trattato nella szoa Pecile, come 
nello stesso portico l’opera sicura di Polignoto replicava la grande 
Ilioupersis della Lesche dei Cnidii a Delfi. Per i problemi generali 
del complesso, che Pausania commenta di nuovo alla fine del ca- 
pitolo, cfr. recentemente Boersma, Athenian Building Policy, cit., 
p. s1 sgg.; Rumpf, p. 94; Arias, op. cit., p. 232; The Athenian Agora 
XIV, p. 124 sgg. 

32-8. δεδέσθαι... ἐν Κιχύρῳ: cenni alle poco fortunate avventure 
di Tesco e del fido Piritoo, in cerca di nozze eccellenti con le figlie 
di Zeus (Teseo con Elena, Piritoo con la regina dell'Ade); la spe- 
dizione in Tesprozia suona come una « razionalizzazione » della se- 
conda impresa (forte dell'assimilazione tra paesaggio epirota e Ade). 

39-43. Ὑῆς... ἀτερπέστατον: il sito di Dodona è a circa sedici 
chilometri a sud-ovest di Jannina, in un'cstesa e irrigua vallata ai 
piedi del Tomaros. L'Acheronte, dopo aver attraversato il lago 
Acherusio, già nell'antichità trasformato in palude, sbocca nel gol- 
fo di Elea (il suo nome attuale è, nelle diverse parti dcl suo corso, 
Mavros, Lakkioticos, Glykys). Pausania si muove qui su un tema 
che gli viene da Omero (come dicc subito dopo) e da Erodoto. Cir- 
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ce, nel libro X dell’ Odissea (v. 513 sg.), indicava ad Odisseo i nomi 
dei fiumi infernali Acheronte, Piriflegetonte, Cocito, Stige. Presso 
di essi Odisseo avrebbe dovuto evocare e consultare le ombre 
dei morti; Erodoto (V 92,7; cfr. lo stesso Pausania, IX 30,3) ri- 
corda l'oracolo dei morti sito presso l'Acheronte (sul fiume, cfr. 
anche Pausania, II 13,3). Sullo Stige in Omero, cfr. Pausania, 
VIII 18,2 sgg. Il sito di Cichiro-Efira è da ricercare sulla collina 
di Xylokastro, in prossimità del Nekyomanteion, in Tesprozia; 
l'identificazione si deve a S. I. Dacaris: cfr. N. G. L. Hammond, 
Epirus..., p. 667 sgg.; P. Cabanes, L’ Epire de la mort de Pyrrhos à la 
conquête romaine (272-167), Paris 1976, p. 505 e nt. 109; p. 509 Sg.; 
p. 525 nt. 138 (per la bibliografia dei lavori di S. I. Dacaris). 

46. "Αφιδναν: qui era custodita Elena, rapita da Teseo. 

49-58. Μενεσθεὺς... ἐβούλευσεν: rispetto alla rappresentazione di 
Teseo in chiave moderata (che tuttavia non è univoca), Menesteo 
(bisnipote di Eretteo: Plutarco, Thes. 32) si presenta come la con- 
troparte « demagogica », soprattutto a partire dalla metà del quinto 
secolo a.C. (cfr. F. Cantarelli, « RIL » CVIII 1974, p. 459 Sgg.). 

59-61. Κίμωνος... ᾿Αθήνας: la conquista di Sciro ad opera di 
Cimone va datata al 475 a.C.; appartiene dunque alla prima fase 
della storia della lega navale delio-attica, ed è una delle prime im- 
prese compiute dal generale ateniese, figlio di Milziade. Le pre- 
sunte ossa di Teseo furono riportate ad Atene, dall’isola (divenuta 
cleruchia ateniese) di Sciro, intorno a quegli anni (Tucidide, I 
98; Plutarco, Thes. 35 sg.; Diodoro, IV 62; XI 60; inoltre, per 
il luogo della sepoltura, cfr. ancora Plutarco, Cim. 8; Schol. Eschi- 
ne, III 13). L’oracolo che raccomandava di riportare ad Atene 
le ossa di Teseo risale (Plutarco, Thes. 35 sg.) al 476/5. 


I8, 1-6. τὸ δὲ ἱερὸν... ᾿Ακάστου: il santuario dei Dioscuri, più 
noto col nome di Anakeion (Frazer, II, p. 164; Judeich, p. 304) 
dalla loro epiclesi di Anakes (« Signori »), doveva trovarsi sulle alte 
pendici settentrionali dell’acropoli, tra il Theseion e l’Aglaurion. 
Non è ancora stato individuato, anche se suoi materiali epigrafici 
sono già riemersi da reimpieghi tardi (ZG II /III? 4796; « Hesperia » 
V 1936, p. 41; VIII 1939, p. 48). Come nel Theseion, anche qui 
il zemenos, di antichissimo impianto, era di notevoli dimensioni 
a giudicare dalle riunioni della cavalleria (Andocide, I 45) e degli 
schiavi che vi si sono tenute, e dall'eccezionale concentrazione 
di opliti, provenienti dal Pireo, nei tumulti avvenuti nel 411, 
nel periodo del governo oligarchico dei Quattrocento (Tucidide, 
VIII 93). Anche qui, forse in coincidenza con una fase cimoniana, 
Pausania ricorda la collaborazione di Polignoto e Micone per la 
decorazione pittorica (Rumpf, pp. 92 e 94; Arias, of. cit., p. 233). 
Di Polignoto erano le nozze dei Dioscuri con le figlie di Leucippo 
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(il particolare di una lepre era amato dalla tradizione tarda: Fozio, 
s.v. Πολυγνώτου λαγώς); di Micone, un episodio della spedizione 
degli Argonauti (cfr. anche VIII 11,3) con le figlie di Pelia, Aste- 
rope e Antinoe. Nel santuario, oltre alle statue ricordate da Pau- 
sania, nell'iconografia attestata anche sul trono di Amicle, era 
venerato un eroe ᾿Επιτέγιος, di cui si discute l’identità (Hitzig- 
Blümner, I, p. 209 sg.; Papachatzis, I, p. 266). Acasto è il figlio 
di Pelia, che, dopo la spedizione degli Argonauti, ottenne tramite 
Giasone, che aveva accompagnato in Colchide (o, secondo altra 
versione, contro di lui), il regno di Iolco. 

7-14. ᾿Αγλαύρου... ῥῖψαι: il santuario di Aglauro, la figlia di 
Cecrope gettatasi dalle rocce dell'acropoli dopo aver visto Erit- 
tonio nella cista consegnatale da Atena, veniva situato nel punto 
del suo ἀποχρημνισμός sotto la casa delle Arrhephoroi (Frazer, II, 
p. 167 sgg.; Judeich, p. 303 sg.; Travlos, p. 72 sgg.), ma una 
nuova iscrizione (« Hesperia » LII 1983, 48 sgg.) lo sposterebbe 
sulle pendici orientali. Il mito delle tre sorelle Aglauro, Erse e 
Pandroso, che ricevono la cista di Erittonio, è ampiamente do- 
cumentato dalle fonti letterarie (Hitzig-Blümner, I, p. 210 sg.) e, 
nella tradizione figurativa, dalla ceramica al ciclo delle sculture 
dell'Eretteo (ved. E474 III 1960, p. 419 sg., s. v. Eri/tonio). La 
situazione topografica del santuario — con un vasto peribolo, co- 
me nei due santuari precedenti, adatto in questo caso alle riunio- 
ni annuali degli efebi attici, che vi tenevano il giuramento di fe- 
deltà allo stato — è nota da varie informazioni (Judeich, p. 303 
nt. 3). La più significativa è quella che Pausania riprende da Ero- 
doto (VIII 53): i Persiani sarebbero entrati nell'acropoli attraver- 
so il santuario, in particolare attraverso il passaggio segreto e 
incustodito che, dalla grotta di Aglauro, portava nel cortile del- 
la casa delle Arrhephoroi. Il passaggio corrispondeva, in periodo 
miceneo, al tratto superiore di una discesa, con scale, verso una 
profonda fonte interna alle rocce (« Hesperia » VIII 1939, p. 317 
sgg.; Travlos, p. 72 sgg.); esso era in uso in periodo storico per 
la discesa delle Arrhephoroi, sulle pendici settentrionali, per il ri- 
to degli arrbeta nel santuario di Afrodite « nei giardini » (cfr., più 
avanti, I 27, 3). 

14-7. κατὰ τοῦτο... ἀποτειχίσαντας: l’oracolo di Delfi aveva 
avvertito gli Ateniesi che, quando tutto fosse perduto, un muro 
di legno li avrebbe salvati. Temistocle interpretò il «muro di 
legno » come la flotta con cui Atene avrebbe dovuto affrontare 
il nemico. Un gruppo di Ateniesi invece interpretò l’oracolo alla 
lettera, trincerandosi dietro le difese lignee che sbarravano l’acces- 
so occidentale dell'acropoli: il propy/on arcaico. A costoro fa rife- 
rimento Pausania, ricollegandosi nuovamente ad Erodoto (VII 141 


sgg.; VIII 51 sgg.). 
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18-22. πλησίον δὲ... μετέγραψαν: il Pritaneo è ricordato nelle 
vicinanze dell’Aglaurion; ma altre fonti ricordano nei suoi pressi 
un complesso di antichissime strutture politiche, che Pausania 
non cita e che certamente gravitavano sull'area della ἀρχαῖα ἀγορά 
o agora di Teseo (A. N. Oikonomides, The two Agoras in Ancient 
Athens, Chicago 1964; The Athenian Agora XIV, p. το). Il com- 
plesso, e quindi anche l’area esatta del Pritaneo, sono ancora ignoti 
archeologicamente. Il Pritaneo era probabilmente ad oriente del- 
l'Aglaurion, dal momento che si trovava sulle pendici settentrionali. 
Pausania dirà infatti poco più avanti (I. 21) ἐς τὰ κάτω τῆς πόλεως. 
Nel Pritaneo (ctr. anche Hitzig-Blümner, I, p. 211 sgg.), dove era 
conservato il fuoco sacro, si praticava il culto di Estia (Judeich, 
p. 304): in rapporto al Pritaneo era quindi anche la statua di Estia, 
ricordata da Pausania insieme a quella di Eirene (Pace). Già sede 
dell’arconte eponimo, l’edificio era destinato ai banchetti, a spese 
dello stato, per cittadini e stranieri illustri. Il Pritaneo, visto da 
Pausania, sostituiva una precedente ed antichissima struttura, at- 
tribuita all'epoca del sinecismo (Aristotele, Resp. Ath. 3,1), e fu co- 
struito forse ai tempi di Demetrio del Falero. In esso si conser- 
vavano le leggi di Solone, scritte sugli ἄξονες (Plutarco, Sol. 25,1; 
Aristotele, Resp. Ath. 7,1), e una serie di statue. Oltre ad Autolico, 
opera di Leocare (1X 32,8; Plinio, Nat. Hist. XXXIV πο), a un 
« pancraziaste » (cioè un atleta che praticava uno sport, il « pancra- 
zio », che fondeva insieme aspetti del pugilato e della lotta libera), 
ai ritratti di Democare, nipote di Demostene, e di Olimpiodoro 
(Richter, II, p. 162), vi erano due statue di Milziade e Temistocle, 
riadattate con una nuova iscrizione a raffigurare un romano e un 
trace, secondo un uso documentato anche altrove nell’Atene di epoca 
romana (per es. Plutarco, Ant. 60; supra I 2,4; Richter, II, pp. 95-7). 


23-30. Σχοράπιδός... λέγουσι: abbandonato il nucleo fondamen- 
tale delle strutture « politiche » della città, Pausania si dirige verso 
oriente, scendendo dalle pendici nord-orientali dell'acropoli, per 
registrare una serie di monumenti, perlopiü di epoca recente. 
Il primo è un Serapeo, situato nell'area dell'attuale Metropoli, 
a giudicare da alcuni ritrovamenti fatti in occasione della sua 
costruzione nel 1842 (Frazer, II, p. 174 sg.; Judeich, p. 310; S. Dow, 
The Egyptian Cults in Atbens, in « HThR » XXX 1937, p. 182 sgg.; 
« Hesperia » IV 1935, p. 397 sg., fig. 24). La fondazione del Se- 
rapeo sembra essere già di epoca ellenistica, dopo che i primi culti 
egiziani erano stati introdotti al Pireo. Pausania cita la matrice del 
culto ateniese nell'antica Menfi, che anche Strabone visitó (XVII 
807) e dove era allevato e sepolto il sacro bue Api, incarnazione 
di Osiride (Oser-Apis); ma soprattutto nel grande Serapeo di Ales- 
sandria, fondato da Tolemeo I e sviluppato dai successori in forme 
ellenizzate (cfr. A. Adriani, Repertorio d'arte dell’ Egitto greco e ro- 
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mano, C 1, Palermo 1966, p. 90 sg.). A breve distanza dal Serapeo, 
dedicato anche al culto di Iside, Pausania ricorda il fezzenos del- 
l'accordo tra Teseo e Piritoo, prima della spedizione in Laconia 
per il ratto di Elena e in Tesprozia per il ratto della moglie del re 
(ved. I 17,4-5). 

31. ναὸς Εἰλειθυίας: il tempio di Ilizia, protettrice dei parti e 
spesso assimilata ad Artemide o a Iside (Isis Eileithyia o Lochia), 
doveva trovarsi a breve distanza dal Serapeo: sempre dall'area 
della Metropoli proviene, infatti, un basamento con una dedica 
a Ilizia (Judeich, p. 380). Pausania, osservando le tre statue li- 
gnee conservate nella cella, resta colpito dal fatto che portino vesti 
talari; poiché non ha ancora visitato l'Acaia, dove ad Egio in- 
contrerà lo stesso fenomeno in un'opera ellenistica di Damofonte 
(VII 235,5), egli nota l'unicità del caso ateniese. In considerazione del 
fatto che due di esse sono cretesi, ex vo/o di Fedra, e che la più antica 
fu portata da Delo ad opera di Erisittone, si sofferma sull'origine 
del culto e sulla sua diffusione lungo due vie: quella di Delo col 
ricordo dell'inno di Olene e quella cretese, a partire dall'antichissi- 
ma grotta di Amniso presso Cnosso (Hitzig-Blümner, I, p. 213 sg.). 

35-6. Ἰλλῆνος... ᾿Αμνισῷ...: su Olene, cfr. II 13,3; V 7,8; VIII 
21,3; [X 27,2; X 5,7-8. Sulla grotta di Ilizia ad Amniso, cfr. Ome- 
ro, Od. XIX 188; Strabone, X 476; Diodoro, V 72. 

41. ἱερὸν... τοῦ Διὸς τοῦ ᾿Ολυμπίου: con l'Olympieion Pausania 
raggiunge la valle dell’Ilisso, a sud-est dell’acropoli. Inizia la pre- 
sentazione della serie di opere che l’imperatore filelleno Adriano 
donò alla città. Pur essendo distribuite in vari punti di Atene, 
esse vengono trattate globalmente qui, a cominciare dalle realiz- 
zazioni della valle dell’Ilisso, che compongono una sorta di città 
di Adriano, alla quale si accede dalla porta omonima. Proprio 
questa, che Pausania non ricorda, costituiva con le iscrizioni delle 
due facciate (ZG II/III? 5185) una specie di boros tra la vecchia 
Atene, l'Atene di Teseo, e la città di Adriano (Judeich, p. 382; 
Travlos, p. 253). Fu costruita nel 131 /2 in occasione dell'inaugura- 
zione dell'Olympieion, poiché si trovava sulla via che dal monumen- 
to di Lisicrate, quindi dalla via dei Tripodi, portava al propy/on del 
santuario. L'Olympieion di Pausania è un grande monumento uni- 
tario intorno al quale si era impegnata la cultura, la propaganda 
dell'imperatore. L'antica sacralità del luogo sembra dunque schiac- 
ciata dal recente intervento; essa riemerge, solo poco dopo e ai 
margini, nel ricordo di altri antichissimi luoghi sacri: il nucleo 
che Tucidide (II 15) aveva indicato per sostenere il primitivo 
sviluppo di Atene verso la valle dell’Ilisso. In effetti, solo alla 
fine della descrizione (I 18,8), si ricorda l'antichità dell'impianto, 
là dove si nomina il suo mitico fondatore Deucalione, la cui tomba 
era poco lontana dal tempio, forse nel santuario di Gea. Il tempio 
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visto da Pausania completa il grande progetto ellenistico-romano 
con centoquattro colonne corinzie, distribuite in serie diptera, 
attorno alla cella (otto per venti, con una terza fila di colonne sui 
lati brevi). Solo quindici si trovano ancora sul posto. La com- 
missione dell’opera (e quindi la ripresa dei lavori) è del 124/5 d.C., 
in occasione della prima visita di Adriano ad Atene; il comple- 
tamento è del 131, quando lo stesso imperatore inauguró solen- 
nemente il più grande tempio della città (Filostrato, Vitae sophi- 
st. 125) e il più grande tempio di Zeus del mondo antico. Anche 
la statua di culto é presentata in termini di dimensioni: era supe- 
rata solo dal famoso colosso di Rodi e forse dal colosso che diede 
il nome all'Anfiteatro Flavio a Roma. Era in tecnica criselefantina, 
come lo Zeus fidiaco di Olimpia, di cui replicava le forme a giu- 
dicare dallo schema noto da raffigurazioni monetarie (Imhoof- 
Blumer-Gardner, p. 137 sg., tav. BB IV). Il santuario era volto 
soprattutto ad esaltare l'imperatore con dediche e statue-ritratto. 
Quattro, due in marmo tasio e due probabilmente in porfido o 
granito, erano collocate prima dello iepév, forse in rapporto con 
il propylon adrianeo situato presso l'angolo nord-est del recinto. 
Altre, di bronzo, rappresentavano le personificazioni delle città, 
chiamate ἄποικοι dagli Ateniesi (ved. ῥ]/γα, per una interpretazione); 
esse erano collocate in linea con le colonne della peristasi, secondo 
un uso che è attestato anche dal basamento del Partenone. L'ana- 
logia con la decorazione del podio dell’Adrianeo di Roma forse 
non è casuale. Infine statue dell’imperatore erano dedicate da quelle 
città lungo i quattro stadi del recinto (i 668 metri sono di poco 
inferiori alla cifra tonda data da Pausania); sono pervenuti molti 
basamenti iscritti (Judeich, p. 385). La statua colossale, posta da- 
gli Ateniesi, era collocata probabilmente presso l’altare. 

48-9. χαλκαϊ... πόλεις: conviene conservare il testo come tra- 
mandato nei codici, e spiegare il senso dell’espressione « città co- 
lonie » con la condizione di « metropoli », cioè di città fondatrice, 
riconosciuta ad Atene nella tradizione e, che ancor più conta, 
nell'organizzazione del Panhellenion voluta da Adriano (cfr. Oliver, 
Marcus Aurelius..,, p. 136). 

54-5. ἔστι δὲ... Ρέας: ancora nel recinto, benché gli accerta- 
menti topografici moderni sembrino smentire Pausania, sono ri- 
cordati monumenti che invece si susseguono da est a ovest, sotto 
e all’esterno del suo muro meridionale. Col tempio di Crono e 
Rea si identifica infatti il tempio di età imperiale scavato dallo 
Skias alla fine del secolo scorso e ricordato da altre fonti tra l'Olym- 
pieion e il Metroon di Agre (Judeich, p. 385; Travlos, p. 335): 
tempio periptero su podio, probabilmente dorico, era limitato da 
un suo recinto, all’interno del quale, oltre l’altare, un basamento 
era destinato forse alla statua bronzea di Zeus. 
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55-6. τέμενος... Ολυμπίας: l'antichissimo culto di Gea Olimpia, 
ricordato da Tucidide, II 15, si trovava probabilmente nell'area 
rocciosa presso l'angolo sud-ovest del peribolo dell'Olympieion 
(Judeich, p. 385 sg.; Frazer, II, p. 182 sg.); in tal modo infatti pos- 
sono giustificarsi due indicative relazioni topografiche, come la 
presenza di una crepa affiorante nella roccia, dove sarebbe defluita 
l’ultima acqua del diluvio ai tempi di Deucalione e dove venivano 
gettate offerte durante la festa degli Hydrophoria (Deubner, p. 113), 
e la vicinanza alla tomba di Antiope e alle porte Itonie (cfr. I 2,1). 
Forse nel santuario si trovava anche la tomba di Deucalione, ri- 
cordata più sotto (I 18,9). 

56-9. ἐνταῦθα... μίξαντες: Pausania si riferisce al mito di Deu- 
calione, salvatosi, con la moglie Pirra, in un'arca, quando Zeus, 
adirato per i crimini che vi si commettevano, inondò la terra. Dalle 
pietre che i due si gettarono alle spalle, rinacque la stirpe degli 
uomini. Il mito era raccontato da Apollodoro, Bibliotheca I 7,2 sgg. 
(cfr. anche Ovidio, Met. I 318 sgg.). Deucalione giunse ad Atene, 
essendo partito dalla Grecia centrale; Anfizione, successore di Cra- 
na0, era talora considerato suo figlio. 

6ο. ᾿Ισοκράτους ἀνδριάς: la statua di Isocrate, dedicata dal figlio 
adottivo Afareo, era posta su una colonna presso l’Olympieion 
(Ps. Plutarco, Vitae X orat. 838 sg.) con una dedica a Zeus, forse 
anche in qualche rapporto con la tomba dell’oratore situata vi- 
cino a Cinosarge (Judeich, p. 386; Frazer, II, p. 183). 

61-6. ὑπελίπετο... ἐθελοντῆς: l'oratore Isocrate, nato nel 436, 
si sarebbe lasciato morire di fame qualche giorno dopo la sconfitta 
ateniese a Cheronea, nell’agosto del 338 a.C. (sulle fonti relative ed 
una testimonianza apparentemente contrastante, cfr. Frazer, II, 
p. 183 sg.). Alla l. 63, πολιτείας ἀπεχόμενος: un altro indizio delle 
tendenze moderate di Pausania è questa sua riserva sull’opportu- 
nità della politica attiva. 

66-7. κεῖνται... τρίποδα: il gruppo marmoreo dei due Persiani 
che reggono un tripode bronzeo (non altrimenti noto) sembra 
collegarsi con il vicino Pythion (I 19,1), piuttosto che con l’Olym- 
pieion: prova ulteriore della approssimazione con cui Pausania 
registra la situazione topografica dell’area a partire dal par. 7. 

71-2. ᾿Αδριανὸς... Πανελληνίου: la serie delle altre opere adria- 
nee realizzate ad Atene si sussegue, come excursus, senza un ordine 
topografico. Il santuario di Era e Zeus Panhellenios, noto sempli- 
cemente anche come Panhellenion e dedicato anche al culto di 
Adriano Panhellenios e di Sabina, secondo Travlos, p. 429, si 
trovava nelle vicinanze dell'Olympieion; corrisponderebbe al gran- 
de recinto rettangolare, con un tempio al centro, situato 4: sud- 
ovest del santuario di Crono e Rea e di quello di Gea, ormai in pros- 
simità dell'Ilisso (cfr. anche « Hesperia » XXXII 1963, p. 57 sgg.). 
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Bisogna mettere in rilievo questa notizia di Pausania sulla costru- 
zione del Panhellenion da parte di Adriano, appena si pensi al- 
l'importanza fondamentale dell’ideologia adrianea (c antonina in 
genere), quale si riflette appunto nel Panhellenion. Essa ci aiuta a 
comprendere la temperic culturale e politica da cui nasce l’opera 
di Pausania. Cfr. Introduzione generale, p. 1x sgg. 

72-23. θεοῖς... κοινόν: il Pantheon è stato identificato con una 
struttura monumentale, solo parzialmente esplorata e quindi ti- 
pologicamente incerta, a nord-est della biblioteca di Adriano, alla 
quale sembra allinearsi (Travlos, p. 439 sgg.). Nel Pantheon era 
esposto un elenco di tutte le opere donate da Adriano ad Atene 
tra cui, oltre a quelle ricordate qui, vanno segnalati il ponte sul 
Cefiso eleusinio, l'aequedotto alla base del Licabetto, la ricostru- 
zione del Pompeion, e il restauro della via delle Panatenee (Travlos, 
pp. 242 € 422 sgg.). 

73-7. τὰ δὲ ἐπιφανέστατα... ῥιῤλία: la biblioteca occupa il posto 
d'onore in questo complesso, sia per l'cstensione dell'impianto 
(metri 122 per 82) con un peristilio interno di ben cento colonne, 
sia per la preziosità delle sale della biblioteca vera c propria c de- 
gli auditorii che nc occupavano il lato orientale. I resti sono am- 
piamente noti (Travlos, p. 244 sg. € p. 579), anche se non ancora 
esplorati in maniera esauriente. 

77-9. γυμνάσιόν... Λιβύων: il ginnasio di Adriano doveva avere 
un aspetto analogo a quello della biblioteca, se non altro nel grande 
peristilio con un numero cguale di colonne. Non è ancora stato 
individuato con certezza: l’ipotesi più probabile è chc si trovasse 
nell’area di Cinosarge (Travlos, p. 340), dove effettivamente sono 
stati messi in luce settori di una grande costruzione di periodo 
adrianeo (cfr. anche Judeich, p. 422). Sul complesso dellc opere 
di Adriano ad Atene: A. Kokkou, ᾿Αδριάνεια ἔργα, in «AD» XXV 


1970, p. 162 spy. 


19, 1-3. πλησίον... Δελφινίου: la volontà di Pausania di associare 
duc santuari di Apollo ne semplifica in parte i rapporti topogra- 
fici. Il primo, ricordato semplicemente attraverso una statua, è 
il celebre Pythion, antichissimo e ben documentato dalla tradi- 
zione letteraria, giù presente nel famoso passo tucidideo (II 15) 
sui culti della valle dell’Ilisso. Non è ancora nota nei suoi elementi 
costitutivi; ma i ritrovamenti, in vari periodi, di basi di tripodi 
ς della modanatura di un coronamento d'altare con l'iscrizione IG 
I: 761 - ricordata anche da Tucidide (VI 54,6), con la dedica di Pi- 
sistrato il giovanc del 522/1 a.C. - sono sufficienti a situare il 
santuario di Apollo Pizio a sud dell'Olympicion, quasi sulle rive 
dell'Hisso (cfr. Judeich, p. 386; Travlos, p. 100 sg., fig. 130). 
Più vicino all'Olympieion doveva invece trovarsi il santuario di 


COMMENTO I, /9 329 


Apollo Delphinios, protettore dei viaggi marittimi (Plutarco, 7 es. 
18), se, come pare probabile, il suo tempio può essere identificato 
nelle fondazioni di un tempio a sud dell’Olympieion, che per 
dati stratigrafici e morfologici viene datato in epoca classica; si 
tratta di un periptero dorico (sei per tredici colonne), assai vicino 
alle forme dell'Hephaisteion (Travlos, p. 83 sg.). Ovviamente 
succede ad un tempio o santuario piü antico, cui Pausania con- 
nette un'impresa di Teseo (Frazer, II, p. 190 sg.): un tempio se- 
condo il mito fondato addirittura da Egeo (Polluce, VIII 119) 
che nelle vicinanze aveva la sua abitazione; una vicina porta della 
cinta temistoclea portava appunto il nome di Egeo (Plutarco, 
Thes. 12; Travlos, p. 83). 

3-12. λέγουσι... ἐποιοῦντο: nell'episodio si legge un ricordo del- 
l’antica moda ionico-attica, cfr. H. Herter, s.v. « Theseus », RE 
Supplb. XIII, 1973, col. 1081 (ma sono possibili anche allusioni 
alla caratteristica ambiguità di un’età di passaggio). 

13-20. χωρίον... ἄξιον: la località Kot, in base alla conver- 
genza di varie fonti (Frazer, II, p. 191; Judeich, p. 424), si tro- 
vava subito fuori le mura, nelle vicinanze dell’Olympieion, ormai 
però sulla sponda destra dell’Ilisso, che ne rendeva fiorente la ve- 
getazione. Il santuario di Afrodite, che vi aveva sede, va distinto 
da quello omologo (probabilmente un duplicato), situato « non 
lontano » dalla casa delle Arrhephoroi (I 27,3). Il santuario, presso 
la riva dell’Ilisso, non è noto nella sua forma. Aveva la fama di 
essere antichissimo, legato all’importazione del culto di Afrodite 
da parte di Egeo. La forma ermaica della statua di culto è attestata 
da una replica trovata nell'agora e proveniente forse dal santuario 
di Afrodite Urania (ved. I 14,7). Pausania tuttavia esalta come 
« una delle cose che più meritano d'esser viste » la statua dell'Afro- 
dite «nei giardini» di Alcamene; sull'identificazione di questo 
tipo si discute da tempo (Lippold, p. 187; recentemente A. De- 
livorrias, in « Ant. Plast.» VIII 1968, p. 29 sgg.). 

21-6. “Ηρακλέους... ἔργων: del sito di Cinosarge, a partire dal 
quinto secolo noto soprattutto per il suo ginnasio (Judeich, p. 422 
sgg.; Travlos, pp. 340-1, 579), Pausania ricorda solo il santuario 
di Eracle, con gli altari intitolati a lui, ad Ebe, al fido Iolao (figlio 
del fratello gemello di Eracle) e alla madre Alcmena (Judeich, 
p. 422 sg.). Il distretto era sulla riva sinistra dell’Ilisso, subito 
fuori le porte Diomee, chiamate così da Diomos, che aveva al- 
lestito il primo sacrificio in onore di Eracle. Allora una cagna 
bianca sottrasse la vittima dall’altare e la portò nel luogo chiamato 
da essa Cinosarge. Proprio l’oracolo, citato da Pausania, aveva 
ordinato di impiantare qui un nuovo santuario di Eracle. Dietro 
l'eziologia mitica del nuovo impianto, c’è il trasferimento di un 
nucleo di popolazione, prima delle guerre persiane, dal demo di 
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Melite, particolarmente legato al culto di Eracle, al demo di Dio- 
meia, nel sito di Cinosarge. 

26. Λύκειον δὲ ἀπὸ μὲν Λύκου: anche per il Liceo, come per 
Cinosarge, Pausania non ricorda il famoso ginnasio; vi allude 
solo più avanti (I 29,16): il fatto indica probabilmente la deca- 
denza delle funzioni dei vecchi ginnasi, che in età romana dove- 
vano essere svolte prevalentemente dal Diogeneion e dallo Pto- 
lemaion (Travlos, pp. 233 sgg., 578, 281). Ricorda invece il san- 
tuario di Apollo la cui denominazione, collegata qui secondo la 
mitologia ateniese a Lico figlio di Pandione (ma cfr. Frazer, II, 
p. τος sg.), diede nome al sito e al ginnasio. Il ginnasio era col- 
locato fuori la porta di Diocare (Strabone, IX 397), lungo il set- 
tore orientale della cinta temistoclea, nell’attuale area tra Piazza 
Syntagma e il Giardino Nazionale (Travlos, p. 345). La notizia 
che il nome sia passato da Lico ai Τερμίλαι, cioè agli abitanti del- 
la Licia, è attinta ad Erodoto (I 73; VII 92). La statua di culto, 
sulla base di una descrizione di Luciano, Anacharsis 7, è stata 
riconosciuta in un fortunato tipo statuario, spesso replicato con 
varianti in età romana (Lippold, p. 238; Helbig, Führer II^, nn. 1426, 
1897; «Hesperia » VI 1937, p. 349 sgg., fig. 13). 

32-40. Νίσου... πατρός: un primo assaggio di storia megarese, 
qui vista dal versante ateniese (cfr., all’inizio del par. 5: ταῦτα 
μὲν οὕτω γενέσθαι λέγουσι (sci. gli Ateniesi]). Figlio del re ateniese 
Pandione II, Niso avrebbe ottenuto il regno di Megara e, secondo 
la versione qui accolta, sarebbe stato sepolto ad Atene, dietro il 
Liceo. Non conosciamo la versione megarese sull’ubicazione della 
tomba di Niso; ma il racconto di Pausania, che ha alle spalle una 
tradizione mitografica'assai diffusa (Apollodoro, Bibliotheca III 15,8), 
sulle circostanze della morte di Niso, è contestato, per esplicita 
testimonianza di Pausania (I 39,6), dai Megaresi, i quali negano 
sia la guerra cretese sia la conquista della città da parte di Minosse. 

41-3. ποταμοὶ... ᾿[λισόν: una breve sosta sui due fiumi di Atene 
porta Pausania a completare il quadro dei più importanti santuari 
che gravitano sulle sponde dell’Ilisso. L’Eridano, omonimo del 
grande fiume dove avvenne la mitica caduta di Fetonte (I 4,1) 
tra 1 Celti (ved. sopra), nasce dalle pendici meridionali del Licabet- 
to (Strabone, IX 397) e, dopo un percorso sotterraneo nell'area ur- 
bana, riemerge presso la «porta sacra », confluendo poco dopo 
nell’Ilisso: il suo percorso è stato rintracciato da W. Dórpfeld, in 
« MDAIA » XIII 1888, p. 211 sgg. L'Ilisso è il fiume ateniese 
per eccellenza e sono quindi ad esso legati i miti e i culti più an- 
tichi della città. Nasceva con due rami dalle pendici occidentali 
dell'Imetto e, con un percorso sempre esterno all'area urbana, 
confluiva nel Cefiso a sud-ovest della città; oggi è quasi comple- 
tamente scomparso sotto le nuove strade. Il sito del ratto di Orizia 
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da parte di Borea è collegato ad un altare già ricordato da Ero- 
doto (VII 189), proprio in margine al racconto della distruzione 
di navi persiane spinte da Borea contro le coste orientali del Pelio 
(cui fa cenno anche Pausania), e da un passo del Fedro platonico 
(229 c), dove l’altare è situato presso il guado che porta al san- 
tuario di Artemide Agrotera, posto invece sicuramente sulla spon- 
da sinistra dell’Ilisso. 

48-51. Μουσῶν... Χτείνουσι: sempre nel Fedro, agli inizi del 
dialogo, si apre un panorama sul paesaggio dell’Ilisso e sui culti 
ivi praticati. Oltre agli altari di Borea e delle Muse, ricordati da 
Pausania sulla sponda destra, era particolarmente vivo il culto 
delle Ninfe, di Acheloo e di Pan, invocato in una celebre preghiera 
di Socrate e ancor oggi documentato dai resti di una scultura in 
roccia e da rilievi votivi, come quello celebre dei lavandai, ora 
nei Musei di Berlino (Travlos, p. 289 sgg., figg. 379, 382, 387). 
Il riferimento al luogo dell’uccisione di Codro, che salvò Atene 
dall’invasione dorica (Frazer, II, p. 202 sg.), è un’allusione impli- 
cita all’ampio santuario che Codro condivideva con Nereo e Ba- 
sile e che, come suggeriscono i materiali epigrafici (soprattutto 
IG I? 94), può esser collocato con certezza più a valle, all’interno 
della cinta temistoclea, tra le porte Itonie e la porta del Falero 
(Travlos, p. 332 sgg.). 

$3. ναὸς ᾿Αγροτέρας... ᾿Αρτέμιδος: al di là dell’Ilisso, sulla spon- 
da sinistra, Pausania si limita a ricordare due monumenti. Il san- 
tuario di Artemide Agrotera (« cacciatrice »), nel quartiere di Agre, 
si identifica con buoni motivi nei resti di un tempio ionico anfi- 
prostilo di epoca classica che si sono conservati fino alla seconda 
metà del diciottesimo secolo. Alcune parti del fregio sono con- 
servate nei musei di Berlino e di Vienna (cfr. Travlos, p. 112 sg.). 
Il tempio ionico dell’Ilisso, strettamente connesso nella pianta a 
quello di Atena Nike, è stato ripetutamente oggetto di studi re- 
centi (R. Carpenter, Die Erbauer des Partbenon, cit., p. 81; C. A. Pi- 
con, in « AJA » LXXXII 1978, p. 47 sgg.), come anche il tema 
del suo fregio, disperatamente lacunoso a tal punto da renderne 
impossibile una ricostruzione coerente (Móbius, in « MDAIA » 
LIII 1928, p. 1 sgg.). 

$6-7. στάδιόν... λευκοῦ λίθου: Pausania conclude il suo itine- 
rario nella valle dell'Ilisso pieno di ammirazione, come piü tardi 
lo sarà Filostrato (Vitae sopbist. II 1,15), per un'opera conclusa 
negli anni tra il 140 e il 144 d.C.: lo stadio panatenaico, impiantato 
qui da Licurgo nel 330 a.C. e ricostruito in marmo da Erode At- 
tico (Travlos, p. 498 sgg.) in una sella presso l'Ardetto. Per la 
recente revisione del complesso topografico, ved. C. Gasparri, 
in « ASAIA » LII-LIII 1974-75, p. 313 sgg. 

60-1. τοῦτο... ἀνηλώθη: Erode Attico, imparentato con la fa- 
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miglia imperiale attraverso la moglie Annia Regilla, visse tra il 
101 e il 177 d.C. circa. Sono numerosi gli edifici che fece costruire 
ad Atene, nel resto della Grecia, in Asia Minore e in Italia. Qui è 
ricordato lo stadio. Quando Pausania scriveva il I libro, non era 
stato ancora costruito il famoso odeion (cfr. VII 20,6). 


20, 1. ἔστι δὲ ὁδὸς...: ha inizio un nuovo itinerario di Pausania, che 
porta attraverso la via dei Tripodi alle pendici meridionali del- 
l’acropoli. Il punto di partenza della via — settore di un anello 
che circonda l'acropoli sotto il sentiero del περίπατος (Travlos, 
p. 228 sg., fig. 294) — è il Pritaneo (I 18,3); suo punto d'arrivo 
è il teatro di Dioniso. Il nome deriva alla via dai tripodi bronzei 
delle vittorie coregiche conseguite nel teatro, esposti su pilastri 
e colonne o, come sembra dire Pausania, su tempietti, che conte- 
nevano spesso opere d'arte. Della strada — rapido raccordo e pia- 
cevole passeggio (Ateneo, XII $42 f) tra la zona dell'agora e la 
zona dell’Ilisso e delle importanti pendici meridionali — è noto 
l'ultimo tratto con i resti di alcuni monumenti coregici a pianta 
rettangolare, e soprattutto con il ben conservato monumento di 
Lisicrate (Travlos, p. 566 sgg. e p. 348 sgg.; H. Bauer, in 
« MDAIA » XCII 1977, p. 197 sgg), sormontato dal tripode 
per una vittoria del 335/4 a.C. Accanto a questi raffinati esemplari 
architettonici dovevano esistere supporti più semplici, talvolta de- 
corati, come la base triangolare del Museo Nazionale di Atene con 
un Dioniso giovane e due Nikai (Travlos, fig. 712), di stile pras- 
sitelico. Di Prassitele era il famoso Satiro che offre a Pausania 
lo spunto per raccontare l’episodio di Frine, noto anche da Ateneo, 
XIII 591 b. Con uno stratagemma, Frine, amante e modella di Pras- 
sitele per la sua Cnidia, riuscì a capire che il maestro considerava 
l'Eros e il Satiro tra le sue opere migliori; Frine scelse quindi 
l'Eros che dedicó nella sua patria, a Tespie. Si tratta di un aned- 
doto tardo volto ad illustrare la fama del Satiro della via dei Tri- 
podi, attestata anche da una larga documentazione di copie romane 
(Lippold, p. 240 sg., fig. 84,4; P. Gercke, Satyrn des Praxiteles, 
Hamburg 1968, p. 71 sgg.). Più discusso è il caso del Satiro ver- 
sante, di cui Pausania non ricorda l’autore, e che è esposto con le 
statue di Eros e Dioniso, opera di Thymilos (Lippold, p. 243), 
in un tempio forse di Dioniso lungo la via dei Tripodi. Il satiro 
versante sembra che si debba distinguere dal Periboetos («il fa- 
moso »), che faceva gruppo con Dioniso e la Methe (l’« Ubria- 
chezza »), opere bronzee di Prassitele (Plinio, Nat. Hist. XXXIV 
60): cfr. Frazer, II, p. 210 sg.; Lippold, pp. 236 e 240 nt. 8; Gercke, 
op. cil., p. 82 sgg. 

20-4. τοῦ Διονύσου... οὐρανόν: il santuario di Dioniso, carat- 
terizzato qui come « il piü antico », era ad Atene uno dei tre san- 


COMMENTO I, 20 333 


tuari più importanti del dio: gli altri due erano il Dionysion ἐν 
λίμναις, centro delle Antesterie, e il Lenaion, teatro di feste e spet- 
tacoli teatrali, due mesi prima delle grandi Dionisie celebrate alla 
fine di marzo nel santuario delle pendici meridionali dell’acropoli 
(Deubner, p. 138 sgg.). Il santuario, intitolato al culto di un Dic- 
niso trapiantato dal demo di Eleutere (I 2,5; I 38,8) in epoca p:- 
sistratea, diviene a partire dagli inizi del quinto secolo anche l’area 
di quel teatro su cui Pausania non si diffonde, ma che documenta 
attraverso le numerose fasi edilizie mille anni di storia del teatro 
antico (Travlos, p. 537 sgg.). Pausania, con perfetta corrispon- 
denza alla situazione archeologica attuale, registra invece due tem- 
pli. Il tempio arcaico (metri 13,50 per 8), di cui restano pochi ele- 
menti della fondazione e dell’alzato e forse un frontone in poros 
con Satiri e Menadi, era distilo ὦ; antis e ospitava la statua lignea 
portata da Eleutere e riportata ogni anno con una processione 
dal sobborgo occidentale dell'Academia, a ricordo del primi- 
tivo ingresso (I 29,2). I] tempio classico (metri 21,95 pet 10,5), 
sulla cui data recentemente si sono espressi dubbi (Travlos, p. 537), 
conserva le sue fondazioni in breccia a sud del precedente; esso 
conteneva la statua criselefantina di Dioniso, opera di Alcamene 
(Lippold, p. 186). Nello stesso tempio era un ciclo pittorico. Il 
primo dipinto offre un tema particolarmente amato dalla ceramo- 
grafia attica (il ritorno di Etesto nell'Olimpo per l'intervento e 
con l’aiuto di Dioniso), tema che Pausania commenta molto più 
a lungo delle due scene seguenti, più note e diffuse nella imagerie 
del mondo ellenistico e romano. 

24-30. λέγεται... Ἴγαγε: poiché era zoppo, Efesto fu gettato 
dalla madre Era giù dal cielo (cfr. Omero, 7/. I 590 sgg.; XVIII 
304 sgg.). Per il racconto di Pausania sulle circostanze del suo 
ritorno, cfr., oltre a Epicarmo, Κωμασταὶ 7 "Αφαιστος (ved. G. Kai- 
bel, Comicorum | Graecorum Fragmenta I, Berolini 1899, p. τού), 
Igino, Fabulae 166. 

31. Πενθεὺς καὶ Λυχοῦργος: nel secondo dipinto, Penteo di 
Tebe é aggredito e decapitato, nel parossismo di un'orgia bac- 
chica, per la sua opposizione al culto; Licurgo, re dei Traci, è 
ugualmente punito per la sua ostilità all'ingresso del culto di Dio- 
niso nella sua terra. L'ultimo dipinto rappresenta il fortunatis- 
simo incontro di Dioniso e Arianna a Nasso (cfr. EAA I 1958, 
p. 631 sgg.; Judeich, p. 317). 

35-6. κατασκεύασμα... τῆς Ξέρξου λέγεται: la caratterizzazione 
dell’odeion di Pericle, grande sala ipostila per gli spettacoli mu- 
sicali delle Panatenee, è analoga a quella di Plutarco, Per. 13, 
che enumera l’odeion, con i Propilei e il Partenone, tra le più gran- 
di realizzazioni di età periclea. Situato a oriente della grande ca- 
vea del teatro (Travlos, fig. 502), è stato messo in luce solo in 
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parte, quanto basta per stabilire un confronto con il Telesterion 
di Eleusi nella fase di Ictino. Il paragone con la tenda di Serse 
è dovuto alla sua copertura a padiglione, e probabilmente alla fitta 
serie di puntelli interni (nove per dieci serie di colonne), che nella 
tenda persiana doveva forse replicare l'allestimento interno degli 
« apadana ». La somiglianza con la tenda di Serse spiega anche 
Vitruvio, de architectura V 9,1, secondo cui l’edificio era temi- 
stocleo. Distrutto dagli Ateniesi nell’86 a.C., per privare Silla di 
legname prezioso per l’assalto all’acropoli (Appiano, de bello Mi- 
thridatico VI 38), fu ricostruito nella sua forma originaria pochi 
decenni più tardi da Ariobarzane II di Cappadocia, con l’intervento 
degli architetti Gaio Stallio, Marco Stallio e Melanippo (Judeich, 
p. 306 sg.; Travlos, p. 387; Storia e civiltà dei Greci, 4, p. 614 sgg.). 

37-8. στρατηγὸς... ἑλών: è un primo accenno della tendenziale 
ostilità di Pausania verso L. Cornelio Silla, che distrusse Atene 
(ved. anche cap. 20,7): un momento, anch'esso, del geistiger Wi- 
derstand gegen Rom (per dirla col titolo di un celebre libro di Harald 
Fuchs, Berlin 1938), cioè della resistenza «spirituale» (o cultu- 
rale) a Roma, nella storia greca. 

45. ἦν ᾿Αριστίων ᾿Αθηναῖος: per la valutazione di questa notizia 
di Pausania, come in genere per quella delle tradizioni sulla storia 
di Atene durante la guerra mitridatica negli anni 88-6 a.C., pro- 
blemi classici sono l’identità del tiranno Aristione e il suo rap- 
porto con l’Atenione di cui parla Posidonio (in Ateneo, V 211 
d sgg. = FGrHist 87 F 36 = Edelstein-Kidd, Posidonius, I. The 
Fragments, Cambridge 1972, F 253). Atenione e Aristione com- 
piono imprese assai simili e dunque non è molto facile distinguere 
fra i due personaggi e le loro azioni. Contro la tesi dell’identifica- 
zione, sostenuta da Th. Mommsen, Th. Reinach, K. Reinhardt, 
c'è quella che li distingue, sostenuta a sua volta da B. Niese, 
U. Wilcken, U. von Wilamowitz-Moellendorff. La versione di Pau- 
sania coincide — nel presentare Aristione come inviato e partigiano 
di Mitridate, capo della rivolta di Atene e vittima della repres- 
sione di Silla — con la tradizione raccolta da Appiano (de bello Mi- 
thridatico 28-39) e da Strabone (IX 398); di un tiranno Aristione 
parla anche Plutarco, Sull. 12-23. Quanto al nome e ad altri par- 
ticolari, Posidonio resta dunque isolato; cè da chiedersi allora 
se Posidonio intendesse distinguere Atenione da Aristione e se 
sulla sua scia anche noi dobbiamo distinguerli. In effetti, Ap- 
piano considera Aristione epicureo, mentre Posidonio attribuisce 
Atenione alla scuola peripatetica. È incerto se si tratti solo di un 
dettaglio trascurabile oppure se proprio questa sia la prova di una 
distinzione e il segno di uno sforzo di Posidonio per mostrare 
come varie scuole filosofiche (gli epicurei ed i peripatetici) si fos- 
sero compromesse con Mitridate (diversamente dalla scuola stoica 
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a cui Posidonio apparteneva). Il problema resta aperto; ma sulle 
connessioni politiche di (Atenione ed) Aristione e sull’ideologia 
delle fonti relative alla ribellione antiromana divampata ad Atene, 
ved. in particolare E. Candiloro, in « SCO » XIV 1965, pp. 134-76; 
J. Deininger, Der politische Widerstand gegen Rom in Griechenland 
217-86 v. Chr., Berlin-New York 1971, pp. 245-61; P. Desideri, 
Posidonio e la guerra mitridatica, in « Athenaeum» n. s. LI 1975, 
pp. 3-29; 237-69. 

54. Μάγνητες: sulla incursione di Mitridate nel territorio di 
Magnesia cfr. Plutatco, Praecepta gerendae reipublicae XIV 3 sg.; 
Livio, Epitome LXXXI; Appiano, de bello Mithridatico 21. 

63-6. τρίτῃ... Χαιρώνειαν: fu solo la notizia della presa del- 
l’acropoli di Atene, non della città (già caduta), a raggiungere 
Silla in Beozia dopo la vittoria di Cheronea nell'86 a.C.: cfr. Ap- 
piano, de bello Mithridatico 39-41; Plutarco, Sull. 14 sg. 

73. ἔχρησεν ἢ Πυθία: Pausania allude a un responso della Pizia 
noto per altre situazioni, circa il modo naturale di riprodursi; 
poi evoca allusivamente l'analoga morte di Ferecide di Siro, ag- 
giungendo una sua personale interpretazione sulla causa della 
orrenda morte di Silla: una vendetta di Icesio, il dio dei supplici. 
Causa della morte di Silla come di Ferecide sarebbe stata una fti- 
riasi (cfr. Pausania, IX 33,6 e Plutarco, Sull. 36, per Silla; Diogene 
Laerzio, I 1, 118, per Ferecide). 

75. τὸν Σύριον Φερεκύδην: Ferecide di Siro è uno dei più an- 
tichi prosatori greci (vissuto intorno alla metà del sesto secolo a.C.), 
autore di un ‘Ertauvyos (l'opera sui Sete antri), di contenuto mi- 
tologico e cosmologico. 

79-80. ἀπέκτεινεν... ᾿Αριστίωνα: per Plutarco (Sull. 23) Aristione 
sopravvisse di qualche tempo alla cattura, prima di essere avvele- 
nato da Silla. La versione di Pausania coincide invece con quella 
di Appiano (de bello Mithridatico 39) e Strabone (IX 398). 

80-2. ᾿Αθῆναι... ἤνθησαν: Pausania passa bruscamente, nella sto- 
ria di Atene, dai tempi rovinosi dell’assedio e della distruzione 
ad opera di Silla all’età di Adriano (Il. 80-2): periodizzazione ricca 
di significato, e tale da suggerire quale sia ai suoi occhi, per Atene, 
il periodo storico migliore; la città, ridotta in rovine da Silla, ri- 
fiorisce solo sotto Adriano. 


2I, I. εἰκόνες ἐν τῷ θεάτρῳ: sono varie le statue che si affollano 
nel teatro di Dioniso. Pausania non ricorda ovviamente le nume- 
rose statue di imperatori, soprattutto di Adriano, i cui basamenti 
sono ancora in situ (Frazer, II, p. 227 sg.). E colpito invece dalle 
numerose statue-ritratto di poeti tragici e comici, in larga parte 
poco noti come Astidamante ed Euriclide (Diogene Laerzio, II 
$,43, € Ateneo, I 19 e). Vengono poste quindi in maggiore rilievo 
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la statua di Menandro, il cui basamento conservato porta la firma 
dei figli di Prassitele, Cefisodoto e Timarco (Richter, II, p. 225), 
e quelle dei tre grandi tragici, elevate in bronzo da Licurgo tra 
il 340 e il 336 (Ps. Plutarco, Vitae X orat. 841 f). 

$-6. λέγεται... Λακεδαιμονίους: Sofocle mori sotto l'arcontato 
di Callia (406/5 a.C.); in quell'anno i Peloponnesii irruppero de- 
finitivamente in territorio ateniese; l'anno dopo, nel 404, segui 
la resa di Atene. 

8. τὴν Σειρῆνα... τιμᾶν: l'inciso sulla tomba di Sofocle, situata 
a undici stadi sulla strada per Decelea, è noto in termini più estesi 
dalla vita del poeta (Biographi Graeci, ed. Westermann, p. 130): 
l’aneddoto è sorto dalla probabile presenza sulla stele di una Si- 
rena, secondo consuetudini figurative già vive dalla fine del quinto 
secolo a.C. 

14-7. ἔφη... ποιεῖν: il /raif d'union tra l'aneddoto su Sofocle 
e quello su Eschilo è l’apparizione di Dioniso; l’apporto aned- 
dotico è indizio dell’originalità di Pausania in un capitolo dove si 
parla di teatro e di attività culturali. ἐν ἀγρῷ... σταφυλάς: l'uf- 
ficio di guardiano dell’uva che qui Eschilo assolve da ragazzo, 
non è in contrasto con la nobiltà delle sue origini: il grande tra- 
gico ateniese, figlio di Euforione di Eleusi, apparteneva ad una 
famiglia eupatride, e dunque di proprietari terrieri. La ihatrice 
religiosa, in particolare dionisiaca, cui Pausania mostra di voler 
ricondurre la stessa ispirazione poetica di Eschilo, può essere 
anche vista come un indizio, fra gli altri, della penetrazione, già 
avvenuta alla fine del sesto secolo a.C., di elementi dionisiaci in 
ambiente eleusinio. In prima istanza, però, l’apparizione di Dio- 
niso ad Eschilo è il segno della sua vocazione al teatro. La notizia, 
di carattere biografico, può provenire dal peripatetico Cameleonte 
(fine quarto-terzo secolo a.C.), che si compiaceva di rappresentare 
Eschilo mentre poetava sotto l’effetto del vino. 

18-9. τοῦ Νοτίου καλουμένου τείχους: è il settore meridionale 
delle mura dell’acropoli, costruito nel suo paramento isodomico 
da Cimone col bottino dell’Eurimedonte (Jahn-Michaelis, p. 37,12). 
Il Gorgoneion dorato era un anathema di Antioco IV di Siria, che 
aveva restaurato l’Olympieion di Atene (V 12,4; Jahn-Michaelis, 
p. 37,3); è significativa la collocazione sotto i donari di Attalo, 
quindi in un contesto ellenistico. 

21-2. ἐν δὲ τῇ κορυφῇ...: il ricordo del monumento coregico 
di Trasillo, costruito per le vittorie del 320/19 e riadattato dal 
figlio Trasicle cinquant’anni più tardi per altre due vittorie (Travlos, 
p. 562 sgg.), si sviluppa intorno al tema iconografico probabil- 
mente di un pirax, che cra contenuto nel suo interno. La xatatoun 
sulla sommità della cavea (Jahn-Michaelis, p. 37,15) aveva in- 
fatti messo allo scoperto uno σπήλαιον che Trasillo sfruttò nel- 
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l’impianto del monumento e che, secondo la consuetudine dei 
µνήµης ἄξια εἰργασμένα già segnalata da Pausania (I 20,1), conte- 
neva una scena della strage dei Niobidi: forse in rapporto, come 
nel caso del fregio del monumento di Lisicrate, al tema del com- 
ponimento premiato. 

25-9. ταύτην... γυναῖκα: Pausania introduce sue notazioni che 
riguardano l'Asia Minore occidentale: proprio qui infatti va ri- 
cercata la sua patria. In questo passo è ricordato il monte Sipilo, 
ad oriente di Smirne: cfr. V 13,7; VIII 17,3. Più avanti, al par. 7, 
I. 68, è ricordata Grineo, poco a nord di Cuma eolica. 

31-4. Κάλως... Κώκαλον: l’heroon di Calo, il nipote che De- 
dalo scaraventó per invidia dall'acropoli in quanto « inventore » 
e suo concorrente, si trova ormai fuori dell'area del teatro, pro- 
babilmente sul bordo del peripatos, tra il teatro e l'ingresso al- 
l'Asklepieion (cfr. L. Beschi, in « ASAIA » XLV-XLVI 1967-68, 
p. 395). Collegato all'jeroon era anche il santuario della madre 
Perdix, suicidatasi per la perdita del figlio (Fozio, s.v. Πέρδικος 
ἱερόν); per uno sviluppo più ampio del mito, ved. Pausania (VII 
4,6) e già Apollodoro (Bibliotheca III 15,8) (Frazer, II, p. 232 
sgg.). τοῦ δὲ ᾿Ασκληπιοῦ τὸ ἱερὸν: la situazione topografica e 
l'aspetto monumentale del santuario sono sicuri (Judeich, p. 320; 
Travlos, p. 127 sgg.), sebbene il troppo rapido scavo ottocentesco 
imponga ulteriori verifiche. Fu fondato nel 420 a.C. da Telemaco di 
Acarne col concorso di Sofocle (L. Beschi, in « ASAIA » XLV- 
XLVI 1967-68, p. 381 sgg.) in forme semplici, prevalentemente di 
legno, con l’inglobamento della fonte arcaica in rapporto alla quale 
Pausania ricorda la violenza di Alirrotio su Alcippe e la sua uccisio- 
ne da parte di Ares; episodio quest’ultimo che è alla base dell’istitu- 
zione del tribunale dell’Areopago (I 28,5). Il santuario, visto da 
Pausania, aveva subìto notevoli interventi nel corso del quarto 
secolo e nella prima età imperiale. Esso si articolava in due set- 
tori: uno orientale con le strutture sacre, e uno occidentale ausi- 
liario rispetto all'asse di un propy/on aperto sul peripatos. Nono- 
stante l’abbondanza di oggetti votivi che erano presenti e sono 
stati ritrovati (cfr. U. Hausmann, Kunst und Heiltum, Potsdam 
1948), Pausania si limita al ricordo delle statue di Asclepio e dei 
figli (L. Beschi, in «ASAIA » XLVII-XLVIII 1969-70, p. τοι sgg.), 
di pitture (forse tavolette votive), e di una corazza « sarmatica ». 

40-67. ἐνταῦθα... παρδάλεων: questo excursus antropologico sui 
Sauromati (Sarmati) da un lato corrisponde bene all'ambiente di 
Pausania (l’Asia Minore affacciata sul Ponto Eusino, sulle cui 
coste settentrionali vivono i Sarmati), dall’altro rivela un inte- 
resse antropologico ed etnologico per popoli che hanno svilup- 
pato un artigianato non inferiore a quello dei Greci. I Sarmati 
si rivelano come una società di nomadi, che provvede ai propri 
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bisogni di difesa e di offesa con i prodotti di una elementare at- 
tività economica. Anche questo excursus ha sapore erodoteo, e in- 
sieme precedenti in Eforo e nei geografi che ne dipendono. Pau- 
sania concorda con Erodoto (IV 110-7) nel distinguere i Sarmati 
dagli Sciti (per la localizzazione a nord del Lago Meotide, cfr. 
Pausania, IV 21 e 57). I due popoli, nelle tradizioni etnografiche 
greche, sono affini, anche se distinti: i Sarmati vivono infatti, 
fino alla metà del terzo secolo a.C., ad est del Tanais-Don, gli 
Sciti invece ad ovest. Dai Sarmati si diramano due popoli, Ros- 
solani e Iazigi, che si spostano progressivamente ad ovest del Don, 
attestandosi infine nella regione danubiana. Domati dai Romani 
durante il primo secolo dell'impeto, ne divennero clienti, ma i 
rapporti furono turbati da improvvisi sussulti (Script. Hist. Aug., 
Hadr. 6); sotto Marco Aurelio i Sarmati appaiono rimessi in mo- 
vimento dalla pressione germanica. Con gli Sciti erano poi oggetto 
di componimenti retorici (cfr. Dione di Prusa, Or. XXXVI). La 
curiosità e la simpatia di Pausania si rivelano dunque motivate da 
fattori in parte tradizionali, in parte attuali. Va sottolineato l’inte- 
resse di Pausania, pur sempre di stampo erodoteo, per un aspetto 
socioeconomico per lui abnorme (l. 51 sg.). 

64-70. θώρακες... ἡδονύν: la corazza flessibile in cuoio con ap- 
plicazione esterna di scaglie embricate (cfr. E AA II 1959, p. 820 
Sgg., S.V. corazza) viene ricordata per la sua utilità nella caccia. 
Tra le corazze di questo tipo, offerte come dono votivo nei san- 
tuari, Pausania ricorda quelle dell'Apollonion di Grineo (Stra- 
bone, XIII 622), a quaranta stadi da Mirina in Eolia e famoso 
per il suo oracolo (cfr. anche Senofonte, Hist. Gr. III 1,6). 


22, 1-18. μετὰ δὲ τὸ ἱερὸν... Φαίδρα: nel suo cammino verso l’acto- 
poli Pausania tralascia il portico di Eumene -- si sta infatti muo- 
vendo alle sue spalle — e l’odeion di Erode Attico, non ancora co- 
struito al tempo della composizione del I libro. Ricorda invece 
alle loro spalle una serie di santuari di cui ci sono pervenute de- 
boli tracce. Recenti verifiche (« ABSA » LXXIV 1979, p. 243 sgg.) 
hanno individuato le fondazioni (quarto secolo a.C.) del tempio 
di Themis, ed inoltre il suo rapporto topografico con un tumulo 
antistante in cui si indicava la tomba di Ippolito. I] nucleo dei 
tre centri cultuali va individuato ad ovest del /ezzenos di Ascle- 
pio, forse sulla terrazza occidentale, da cui é visibile all'orizzonte 
il sito di Trezene, ugualmente connesso a questi culti (L. Beschi, 
in « ASAIA » XLV-XLVI 1967-68, p. 511 sgg.; Judeich, p. 324 
sg. nt. 6). Secondo S. Walker è possibile che il culto di Afrodite, 
dal tardo periodo ellenistico, fosse assimilato al culto di Iside, 
il cui tempio adrianeo conclude la serie di strutture sulla terrazza 
ad ovest dell'Asklepieion. Il culto di Afrodite infatti sembra avere 
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qui radici profonde e connessioni mitologiche che Pausania stesso 
illustra (cfr., per le fonti, Jahn-Michaelis, p. 40). Per il santuario 
di Trezene, cfr. anche II 32,3. τῆς τροφοῦ: è lanonima balia 
in Euripide, Hipp. 176 sgg. e passim. (Θησεὺς... Φαίδρα: le no- 
tizie date da Pausania corrispondono in gran parte alla trama di 
Euripide, Hipp. 9 sgg. Pallante è un eroe attico, figlio di Pan- 
dione, fratello di Niso, Lico ed Egeo; quindi zio di Teseo, contro 
il quale si batté con i suoi cinquanta figli (Apollodoro, Bibliotheca 
III 15,5 sg.; Ep. I 11; Plutarco, Thes. 3,7). 

19-20. ἐπεί... πόλιν: il sinecismo di Teseo è rappresentato qui 
come un reale trasferimento di popolazione dai demi, cioé dai 
centri di campagna, in un'unica città, Atene. Questa è la visione 
dominante nella tradizione su Teseo; essa è diversa però dalla 
testimonianza piü antica in nostro possesso: Tucidide, II 13-7, 
dove si attribuisce a Teseo la creazione di un centro politico e 
sacrale e non un trasferimento forzoso degli abitanti dalla cam- 
pagna in città. Sul sinecismo di Teseo cfr. H. Herter, s.v. Theseus, 
in RE Suppl. XIII, 1973, soprattutto coll 1212-8; M. Moggi, 
I sinecismi interstatali greci, Pisa 1976, pp. 44-81; F. Cantarelli, in 
« RIL » CVIII 1974, pp. 459-505; D. Musti, in Storia e civiltà dei 
Greci, 6, pp. 527-30. Per la ricostruzione delle affinità (e delle 
eventuali dipendenze) di Pausania, va ricordato che la tradizione 
su un vero e proprio accentramento urbano è rappresentata in au- 
tori fra cui spiccano Isocrate, storici che nella tradizione antica 
sono considerati isocratei, e fonti che ne dipendono (cfr. Isocrate, 
X 35; Marmor Parium, FGrHist 239 A 20; Filocoro, FGrHist 
328 F 94; Diodoro, IV 61,8; Plutarco, Thes. 24, 1-4; 32,1; cfr. 
inoltre Pausania, I 26,6). 

19-25. ᾿Αφροδίτην... λόγους: sul santuario di Afrodite Pandemos 
(« popolare, del volgo »), ai piedi della parete meridionale, e sul 
suo aspetto architettonico, cfr. L. Beschi, op. cit., p. 517 sgg. Per 
le altre fonti letterarie, cfr. Jahn-Michaelis, p. 40 sgg. A breve di- 
stanza da questo e in rapporto con culti analoghi era anche il san- 
tuario di Gea Kourotrophos (« nutrice di giovani ») e di Demetra 
Chloe (« verdeggiante »), fondazione di Erittonio. 

26. ἔσοδος µία: è l'ingresso sulle pendici occidentali, più fa- 
cilmente valicabili, visto da Pausania nel suo aspetto monumen- 
tale dei Propilei di età periclea, opera di Mnesicle. La costruzione, 
avvenuta tra il 437 e il 432, fu l’ultimo atto di un progressivo 
rinnovamento della recinzione dell’acropoli dopo che questa era 
stata distrutta dai Persiani nel 480. 

28. τὰ δὲ προπύλαια: Pausania sembra sostare a metà della 
scalinata di marmo che, in epoca romana, forse dai tempi di Clau- 
dio, aveva sostituito le precedenti rampe più «naturali» (Ph. 
G. Stevens, in « Hesperia » V 1936, p. 446 sgg.; XV 1946, p. 73 
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sgg.). Guardando dal basso, dal punto di vista migliore per una 
veduta d’insieme dell’area di accesso all’acropoli, Pausania regi- 
stra subito gli edifici più impressionanti: il tetto marmoreo dei 
Propilei per la bellezza e l’arditezza tecnica della struttura, le statue 
dei cavalieri come quinte sui pilastri degli avancorpi laterali del 
monumento, quindi a destra il tempietto della Nike e a sinistra 
la Pinacoteca. Tutti gli altri aspetti passano in secondo piano rispetto 
a questa «lettura » sorprendente e stringata che coglie ancora i 
valori spaziali e urbanistici del complesso. Pausania tace sul mo- 
numento di Agrippa e su altri particolari dell’area (Travlos, p. 483, 
fig. 622); si limita a registrare oggetti votivi lungo un percorso 
che si snoda tra i portici e che, attraverso l’ultima delle cinque 
porte a sinistra della parete divisoria, si muove nel portico orien- 
tale fino al santuario di Atena Igea (« Hesperia », Jor. cit.). L'«ar- 
monia » dei Propilei, benché lo scoppio della guerra del Pelo- 
ponneso ne avesse interrotto la rifinitura, è il risultato di numerosi 
fattori: oltre ai particolari sovradipinti, di cui resta ancora traccia 
nel cassettonato marmoreo del soffitto, alla nuova inserzione con 
valore cromatico di elementi in pietra nera di Eleusi, vi contri- 
buiva l’alternanza degli ordini, il dorico nelle due misure dei grandi 
porticati e dei portici degli avancorpi, lo ionico delle due serie 
che affiancano il passaggio centrale. La «grandiosità dei blocchi 
di marmo », eccezionale anche per il microasiatico Pausania, abi- 
tuato ormai ai grandi progetti di età imperiale, si riferisce certa- 
mente alla struttura portante del soffitto, con le pesanti e lunghe 
travi monolitiche, rinforzate con armature interne di ferro (« AJA » 
XIV 1910, p. 143 sgg.). 

30. εἰκόνας τῶν ἱππέων: il ritrovamento delle basi iscritte delle 
statue di cavalieri (ZG I? 400), e la loro probabile collocazione 
sulle ante di terrazza degli avancorpi dei Propilei, permettono 
di chiarire il dubbio di Pausania. Erano state dedicate dalla caval- 
leria ateniese sotto gli ipparchi Lacedemonio, Senofonte e Pronapo 
probabilmente nel 446 a.C. ed erano opera di Licio, figlio di Mi- 
rone. I perni che saldavano le sculture alle basi attestano che esse 
erano di bronzo e raffiguravano ognuna un cavaliere affiancato 
ad un cavallo (cfr. L. Beschi, in « ASAIA » XLV-XLVI 1967-68, 
p. 528 sgg.). Erano precedenti ai Propilei classici e furono quindi 
risistemate da Mnesicle e restaurate in periodo augusteo (quando 
forse furono sostituite con copie al posto degli originali sottratti); 
csse avevano quel valore decorativo che è implicito nella loro 
collocazione e giustifica lèg εὐπρέπειαν di Pausania. Il gruppo 
raffigurava probabilmente la coppia dei Dioscuri, che erano venc- 
rati nel vicino Anakeion (I 18,1) dalla cavalleria ateniese. Ma la 
presenza, sulla base, del nome di un Senofonte e l'appellativo 
di Dioscuri dato ai figli dello storico omonimo (Diogene Laer- 
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zio, II 52) originarono probabilmente il dubbio di Pausania (cfr. 
anche Raubitscheck, Dedications, pp. 146 sgg., 517 sgg.). 

32-3. Νίκης... ναός: il santuario, ricco di nessi storici e preisto- 
rici col bastione o pyrgos sottostante, è ridotto da Pausania alla 
sola citazione topografica, dove anche la titolare è riferita in modo 
approssimativo: la Nike di gusto ellenistico e romano (come si 
desume anche da V 26,6; III 15,7), non l’Atena Nike della tradi- 
zione arcaica e classica. Si comprende quindi la preoccupazione 
di Pausania di spiegare altrove l’assenza del caratteristico attri- 
buto delle ali. Si ricorda il suicidio disperato di Egeo, in rapporto 
alla perfetta visibilità dell’ orizzonte marino che si gode dal bastione. 

44-5. οἴκημα ἔχον γραφάς: è il grande vano (metri 10,76 per 
8,97) dell’avancorpo sinistro dei Propilei, noto come Pinacoteca, 
benché il nome non sia attestato nell’antichità. Nella parete che 
dà sul portico, si aprono oltre alla grande porta due finestre, con 
asimmetrie spiegate in modo diverso (Travlos, p. 482 sg. con 
bibl.), che rendono l’ambiente particolarmente luminoso e quindi 
adatto all’esposizione di pitture. Era prevista in origine una de- 
corazione parietale, sopra una fascia in pietra nera di Eleusi chc 
corre sulle pareti a due metri di altezza; la guerra del Pelopon- 
neso ne dovette interrompere il progetto. Le opere elencate da 
Pausania si sono accumulate con il tempo, a partire da quadri 
(come quelli di Polignoto) già esistenti prima della costruzione 
dei Propilei fino a quadri non ricordati da Pausania, ma che certo 
vi si trovavano (Plinio, Nat. Hist. XXXV τοι; Cicerone, Verr. 
IV 135), del pittore tardoclassico Protogene, dove venivano raffi- 
gurate le triremi di stato Paralos e Ámmonias. I temi circoscritti e 
soprattutto il carattere di « tavolette » come può ricostruirsi indi- 
rettamente dall’opera purtroppo perduta Περὶ τῶν ἐν τοῖς Προπυ- 
λαίοις πινάκων del periegeta Ῥο]επιοπε (Arpocrazione, s.v. Λαμπάς), 
rendono probabile l’ipotesi che la collezione fosse di pittura di 
cavalletto, una raccolta quindi di preziosi ex voto. L'elenco di operc 
sembra suddiviso in due gruppi. Un primo gruppo procede per 
coppie, quasi si trattasse di dittici: 1) il ratto dell’arco di Filot- 
tete e quello del Palladio di Troia da parte di Diomede; 2) Oreste 
e Pilade che uccidono Egisto e i suoi soccorritori, figli di Nau- 
plio; Polissena che sta per essere uccisa presso la tomba di Achille; 
3) Achille a Sciro tra le figlie di Licomede; Odisseo con Nausicaa 
e le ancelle presso il fiume. L’autore dell’ultima coppia è Poli- 
gnoto, mentre l’autore delle precedenti non è ricordato. Poiché 
tuttavia sappiamo da altre fonti (Anth. Plan. IV 150) che l’autore 
del sacrificio di Polissena è un Policleto, da correggersi probabil- 
mente in Polignoto (H. Brunn, Geschichte der griechischen. Künstler 1, 
Stuttgart 1855, p. 217), € possibile che tutta la serie fosse del gran- 
de pittore di Taso. L'ipotesi, piü volte suggerita ma mai dimostrata. 
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sembra collegare il ciclo ad un esile filo conduttore, connesso alla 
tradizione dei poemi epici. Anche per questo motivo, Pausania 
intreccia al discorso alcuni confronti con la tradizione dei testi 
omerici, sottolineandone la divergenza per Achille a Sciro (77. IX 
668) e l'accordo per Odisseo e Nausicaa (Od. VI 127-365). 

46-7. Διομήδης... *IMov: sorprende che i commentatori di Pau- 
sania non abbiano dubbi sulla « necessità » di integrare il passo 
con un riferimento ad Odisseo; il dubbio consisterebbe al mas- 
simo nel chiedersi a chi vada riferito l’episodio dell’arco di Fi- 
lottete e a chi il ratto del Palladio (Hitzig-Blimner, I, p. 247 sg.; 
Frazer, II, p. 263 sg.). In effetti, se veramente si deve distinguere 
tra Diomede e Odisseo, non c’è dubbio che Diomede vada con- 
nesso piuttosto con l’episodio del Palladio. L’editore non esclude 
che la tradizione manoscritta prevalente, senza riferimento ad Odis- 
seo, possa essere conservata; in tal caso Pausania riprodurrebbe 
intenzionalmente una tradizione meno nota rispetto a quella del 
Filottete di Sofocle e di tragedie non conservate di Eschilo ed Eu- 
ripide. Questa tradizione, presente nella Piccola Iliade di Lesche(o), 
attribuiva appunto a Diomede la sottrazione dell’arco di Filottete; 
Apollodoro a sua volta, che forse dipendeva da Euripide, asso- 
ciava nella vicenda Diomede ad Odisseo. In tal caso non sarebbe 
necessario modificare il testo, che si riferirebbe due volte allo stesso 
Diomede (Διομήδης ἣν), rappresentato in due quadri diversi; per- 
lomeno Pausania potrebbe avere interpretato così i due quadri, 
mettendo a frutto una tradizione più antica (e più rara) su Filot- 
tete e Diomede. Per quanto riguarda la vicenda del Palladio, in 
essa Odisseo e Diomede talora sono associati; talora la responsa- 
bilità è attribuita a Diomede, talora piuttosto ad Odisseo, benché 
l'associazione resti: per i materiali relativi ved. Frazer, /oc. cit. 
L’arte figurativa poteva dunque privilegiare Diomede, nella rap- 
presentazione dell’una come dell’altra scena. Non è chiaro come 
(e se) Pausania armonizzi questa tradizione sul ratto del Palladio 
con l’affermazione recisa che egli fa altrove (II 23,5), sul ruolo 
di Enea nel suo trasferimento in Italia (cfr. Heer, p. 225 sgg.). 

49. Ναυπλίου: Nauplio è un eroe della saga argiva, figlio di 
Posidone e di Amimone, o anche padre di Palamede; la figura non 
è nota ad Omero, ma solo all'epos più recente, e non si presenta 
come unitaria. Partecipa alla spedizione degli Argonauti; per ven- 
dicare la morte del figlio, si reca a Troia; in vario modo danneggia 
poi i Greci reduci dall'impresa. E collegato alla fondazione di Nau- 
plia. Di un suo figlio nemico di Oreste parla Euripide, Or. 431 sg. 

58. γραφαὶ...: il secondo gruppo, introdotto da γμαφαὶ δέ εἰσι 
xal ἄλλαι, è più vario e casuale. Si ricorda in primo luogo un Al- 
cibiade vincitore coi cavalli nei giochi di Nemea: é una citazione 
breve di una composizione articolata, nota da altre fonti (Satiro 
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in Ateneo, XII 534 d-e; Plutarco, «1/ε. 16). Anche qui due pit- 
ture collegate attraverso il tema: Alcibiade incoronato da Olym- 
pias e Pythias (personificazioni di Olimpia e di Delfi); Alcibiade 
sulle ginocchia di Nemea. L’autore, Aglaofonte, è nipote di Po- 
lignoto; quindi possiamo riferire alla tradizione di bottega la per- 
sistenza dell’uso dei due riquadri; si tratta probabilmente di un 
ex voto per le vittorie agonistiche di Alcibiade, che coincidereb- 
bero con l’akze del pittore nel 420-17 a.C. (Plinio, XXXV 60). 
Le altre opere sono meno caratterizzate. È anonima la scena di 
Perseo che porta la testa di Medusa al re di Serifo, Polidette, tra- 
mutandolo in pietra (Frazer, II, p. 297 sg.). Museo, che riceve da 
Borea il dono del volo (dipinto altrimenti ignoto), offre lo spunto 
a Pausania per una critica alla tradizione scritta del poeta. I suoi 
« oracoli» furono infatti manipolati da Onomacrito in una sil- 
loge presentata agli Ateniesi intorno al 525 a.C. (Erodoto, VII 6); 
pertanto restava di sicura autenticità solo l’inno di Museo a De- 
metra per la famiglia sacerdotale dei Licomidi, cui spettava la ge- 
stione dei misteri di Flia (I 31,4). Sono strettamente votivi i due 
dipinti del fanciullo portatore di idrie e del pugile, opera di un 
Timeneto, altrimenti sconosciuto. ᾿Αλκιβιάδης: sulla data della 
vittoria di Alcibiade a Nemea non siamo altrimenti informati 
(ved. anche infra); è possibile che si collochi negli anni in cui più 
vivo è l'interesse rivolto da Alcibiade (vissuto circa 450-404 a.C.) 
ai rapporti con Argo, dopo la pace di Nicia del 421 a.C. 

Go. Περσεύς: Perseo, figlio di Danae e di Zeus, fu rinchiuso 
con la madre dal nonno Actisio in un’arca di bronzo; le onde lo 
portarono fino a Serifo, isola delle Cicladi tra Citno e Sifno. Ac- 
colto ed allevato da Polidette, e inviato da costui contro la gor- 
gone Medusa, dopo averla vinta e decapitata, col suo capo pie- 
trificò Polidette e i suoi, che avevano perseguitato Danae (cfr. 
Apollodoro, Bibliotheca II 4,2 sgg.). 

64-8. ἐγὼ... Λυκομίδαις: ancora una volta Pausania si mostra 
interessato alle tradizioni orfiche, dice di aver letto Museo, o piut- 
tosto quanto andava sotto il nome di Museo, ma si doveva a fal- 
sificazione di Onomacrito (cfr. Erodoto, VII 6), l'ateniese del sesto 
secolo a.C. fondatore di un orfismo fortemente ancorato ad Eleusi, 
benché aperto anche ai miti e ai riti dionisiaci di provenienza cre- 
tese. Ai tempi di Pausania, si tratta comunque di un orfismo an- 
cora (e soprattutto) strettamente collegato con il culto di Demetra 
e con Eleusi. 

70. Ἑρμῆν... καὶ Χάριτας: mentre nel testo di Pausania l'Ermes 
Propylaios (« sito innanzi alle porte ») è accomunato con le Cariti 
quale opera di Socrate, l’iscrizione di un’erma di Pergamo lo dice 
opera di Alcamene. La fortuna del tipo (ved. D. Willers, in « JDAI » 
LXXXII 1967, p. 37 sgg.) sembrerebbe confermare la tradizione 
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epigrafica, mentre il riferimento errato di Pausania si giustifica 
attraverso tutto il passo, dove, anche per quanto riguarda la pa- 
ternità delle Cariti, si dà una falsa attribuzione. La tradizione 
infatti attribuiva le Cariti al filosofo Socrate, in gioventù scultore 
(cfr. anche IX 35,7; Diogene Laerzio, II 19; Suida, s.v. Σωκράτης; 
Plinio, Nat. Hist. XXXVI 32; Schol. Aristofane, Nub. 773). Sembra 
tuttavia più probabile che ne sia autore un Socrate tebano, attivo 
intorno al 470 a.C., se l’opera va identificata in un rilievo del tipo 
di quello del Museo Chiaramonti, spesso replicato, che rappresenta 
le tre figure vestite in passo di danza (Frazer, II, p. 268 sgg., fig. 11; 
Lippold, p. 112; Paribeni, in « Bollettino d'Arte » 1951, p. 105 sgg.; 
Helbig, Fiihrer 14, n. 351, p. 266). Non è secondario il problema 
della collocazione dei due monumenti. L’ipotesi più corrente è 
che fossero sistemati nelle nicchie situate tra il corpo centrale dei 
Propilei e le due ali o avancorpi: le Cariti a destra, lungo il pas- 
saggio che porta al tempietto di Atena Nike, e l’Ermes a sinistra. 
Le Cariti però erano certamente in un’area connessa al bastione, 
poiché avevano un sacerdozio comune a quello di Ecate Epipyr- 
gidia; esse inoltre vengono attestate presso un muro che non può 
essere altro che il settore di muro pelasgico, religiosamente conser- 
vato, a sud dei Propilei. Solo qui, del resto, in un recinto che ha 
lasciato tracce, poteva svolgersi in loro onore un culto di tipo mi- 
sterico ricordato da Pausania, IX 35,3 (cfr. L. Beschi, in « ASAIA » 
XLV-XLVI 1967-68, p. 535 sg.). Soltanto l'Ermes, quindi, doveva 
trovarsi nel propileo vero e proprio. 

72. ᾿Δνάχαρσιν: lo scita Anacarsi era vissuto a lungo in Grecia. 
tra la fine del settimo e l'inizio del sesto secolo a.C.: da molti 
era addirittura iscritto tra i Sette Sapienti (su di lui cfr. Erodoto, 
IV 46 e 76 sg.; per l'attestazione della Pizia su Socrate, cfr. Pla- 
tone, Apol. 20 e-21 a; Diogene Laerzio, II 37). Nel quarto secolo 
a.C. Anacarsi era divenuto una specie di modello di vita per i 
filosofi cinici, praticanti la povertà e il libero viaggiare. 


23, 1-7. Ἕλληνες... Λέαιναν: il ricordo di Socrate (al cap. 22) 
come il piü sapiente fra gli uomini evoca in Pausania la tradizione 
dei Sette Sapienti. Fra questi Pausania ricorda però solo i tiranni 
Pittaco e Periandro, preparandosi in tal modo a trattare della leo- 
nessa di bronzo eretta dagli Ateniesi in memoria di Leena (cioè 
« leonessa »), dopo l’abbattimento della tirannide. I personaggi 
ricordati sono: Pittaco, tiranno di Mitilene, vissuto probabilmente 
tra il 650 e il 570 a.C.; Periandro, figlio di Cipselo, tiranno di Co- 
rinto, secondo la tradizione, tra il 627 e il $87 circa; Pisistrato 
(con i suoi figli Ippia e Ipparco), tiranno di Atene, con interruzioni, 
tra il 561/60 e il 528/7. Il figlio Ippia restò al potere fino al 510 
a.C., data della sua espulsione (il fratello Ipparco era stato ucciso 
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nella congiura del 514). Secondo Pausania (X 24,1) i Sette Sapienti 
sono Talete, Biante, Pittaco, Cleobulo, Solone, Chilone e Mi- 
sone, che alterna con Periandro, del quale è qui messo in dubbio 
il diritto d’essere annoverato fra i Sapienti. 

8-14. ταύτην... γυναικός: la statua era collocata, secondo le at- 
tente induzioni dello Stevens (« Hesperia » VI 1937, p. 335), nel 
portico orientale dei Propilei, presso il normale ingresso dell’ul- 
tima porta a sinistra. Opera di Anficrate della fine del sesto secolo 
(Lippold, p. 81), Leena, l'amante di Aristogitone, era raffigurata 
con il simbolo di una leonessa priva della lingua. Come gli ana- 
themata seguenti, era anteriore al propileo classico e ottenne quindi 
una risistemazione monumentale. οὐχ... ἥκοντα: Pausania sem- 
bra non sapere (cfr. Frazer, II, p. 273) che la storia di Leena era 
stata già raccontata da Plinio, Nat. Hist. XXXIV 72 (cfr. VIL 87) 
ec da Plutarco, de garrulitate 8 (cfr. anche Cicerone, in Filargirio 
ad \'ergil. Eclog. II 63; Polieno, VIII 45). 

15-6. ἄγαλμα... Καλάμιδος: la statua di Afrodite si situa ugual- 
mente nell’area nord-est del portico orientale dei Propilei; le si 
può probabilmente riferire un frammento di base trovato nel- 
l’agora (Raubitscheck, Dedications, p. 152 sgg.). Una nota descri- 
zione di Luciano, Imag. 4 e 6, ne ha precisato la denominazione 
di Sosandra e ne ha guidato a lungo l’identificazione in un fortu- 
nato tipo statuario, noto convenzionalmente come Aspasia (EA A 
IV, p. 291, fig. 345, s.v. Kalamis), ma attestato per via epigrafica 
come Europa; cfr. J. Dórig, in « JDAI » LXXX 1965, p. 241 sgg. 

17-8. πλησίον... βεβλημένος: il Diitrefe colpito da frecce, nel 
settore sud-est del portico orientale dei Propilei, conserva la sua 
base iscritta (Raubitscheck, Dedications, pp. 141 sg. e sio sgg.) 
con la firma di Cresila: Plinio, Nat. Hist. XXXIV 74 lo indica 
come wvulneratus deficiens (Lippold, p. 172). Un recente tentativo di 
identificazione spetta a J. Frel, in « Bull. Metrop. Mus. New York » 
1970, p. 170 sgg. e in «AA» 1973, p. 120 sg., in opposizione a 
E. Langlotz, in « AA » 1971, p. 427 sgg. 

18-37. οὗτος... μαχροῦ: è brano molto interessante per il metodo 
compositivo di Pausania. Al centro è una notizia relativa alle stragi 
di Micalesso del 413 a.C., compiute dai mercenari traci, che avreb- 
bero dovuto infatti imbarcarsi con lo stratego Demostene per 
Siracusa. Alla base di questa notizia è il racconto di Tucidide, 
VII 29-30 (cfr. anche Pausania, IX 19,4). Di suo però Pausania 
aggiunge: 1) osservazione che la totale strage compiuta dai Traci 
è confermata dal fatto che la città non risorse più; 2) l’osserva- 
zione che Diitrefe fu ucciso con dardi. Pausania approfitta per 
avanzare (e una prima volta lo aveva fatto nel cap. 21,5 sgg., a 
proposito delle armi dei Sarmati) una considerazione storico-cul- 
turale sulle armi. Se delle armi dei Sarmati egli dava una descri- 
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zione che riconduceva (obiettivamente) al carattere stesso del- 
l'economia sarmatica, cosi qui egli connette ai vari tipi di armi 
usate dai Greci (archi o armatura oplitica) un grado di sviluppo 
sociale e un livello cronologico diverso; cfr. anche la distinzione 
tra armamenti oplitici e ippici in IV 8,12; 11,3 sgg., ecc. το- 
σοῦτον... τοξεύειν: il popolo barbaro, contro cui Diitrefe mori 
combattendo, secondo alcuni (Hitzig-Blümner, I, p. 256; Frazer, 
II, p. 275) sono i Traci, poiché Tucidide (VIII 64) ricorda che 
gli fu affidato un comando in Tracia nel 411 a.C. Μαλιεῦσι: 
i Malii erano perioikoi (« circonvicini ») dei Tessali ed abitavano 
sulle coste settentrionali del golfo maliaco, che da loro prende 
nome, un po’ più a nord dei Locresi Opunzi. 

39-40. ἀγάλματά... "Ὑγείας: due statue indicano il piccolo Ze- 
menos di Atena Igea (« Salute »), venerata sul posto a partire al- 
meno dal tardo periodo arcaico (Judeich, p. 242 sgg.; Travlos, 
p. 124 sg.). Della seconda statua di bronzo, si conserva la base a 
ridosso dell'angolo sud-est dei Propilei (Raubitscheck, Dedications, 
pp. 185 sgg., 526 sgg.) con la firma di Pirro (cfr. anche Plinio, 
Nat. Hist. XXXIV 80). La dedica è posta dagli Ateniesi, quindi 
dal demos, probabilmente in rapporto alla grande peste degli inizi 
della guerra del Peloponneso. I tentativi di identificarla nell’am- 
bito della tradizione copistica (Lippold, p. 189) non sembrano 
aver dato risultati sufficientemente sicuri. La prima statua, di 
Igea, può forse identificarsi con quella di una Augusta Igea (Livia?) 
di cui si è trovata la base (ZG II/II? 3240). 

41. λίθος οὐ μέγας: è singolare il ricordo della pietra del Sileno, 
non altrimenti nota e difficilmente giustificabile nell’ambito dei 
culti dell'acropoli. È uno spunto per il racconto, ugualmente 
unico, del viaggio del cario Eufemo nelle isole « dei Satiri ». 

46-61. ἔφη δὲ... σῶμα: Hitzig-Blümner, I, p. 258, sottolinea- 
no, con lo Schubart (« Jahrbücher Philologie » CI, p. 415), l'uti- 
lità di richiamare un brano del Perip/o di Annone (Geographi Graeci 
Minores I, p. 13 sg.) sugli uomini selvaggi delle coste atlantiche 
dell’Africa, le cui donne si chiamano Γορίλλαι. Per Frazer, II, 
p. 282, si tratterebbe di frottole di marinaio, raccontate al cre- 
dulo Pausania: il suo, però, è forse un atteggiamento iperctitico. 

63-5. Λυκίου... εἰργασμένον: il ricordo lungo la strada, che dai 
Propilei porta al Partenone, di due opere mironiane, una del mae- 
stro e una del figlio e allievo Licio, può far pensare ad una loro 
collocazione sulla destra della via principale dell’acropoli percorsa 
dal corteo delle Panatenee a lato dell’ingresso al Brauronion (cfr. 
Storia e civiltà dei Greci, 4, p. 611). Il tema della statua bronzea di 
Licio è affine a quello di altre sue opere (Plinio, Nat. Hist. XXXIV 
79) e allude forse alle pratiche lustrali che si svolgevano presso 
l'ingresso di un santuario. Il Perseo di Mirone (ved. anche Plinio, 
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Nat. Hist. XXXIV 57) è stato oggetto di vari tentativi di identi- 
ficazione (Lippold, p. 139 sg.; Helbig, Fiihrer II, p. 544, n. 1771) 
ancora incerti. 

65-7. ᾿Αρτέμιδος... ὄνομα: il santuario di Artemide Brauronia 
si estendeva su una vasta area trapezoidale a sud-est dei Propilei. 
La scomparsa quasi totale delle strutture e del manto di terra, che 
ne costituiva il piano, ha reso particolarmente difficile e discussa 
la ricostruzione del suo aspetto e delle sue fasi (Travlos, p. 124). 
Fondazione secondaria (forse pisistratea) rispetto al santuario del 
demo (I 33,1), ne divenne praticamente il sostituto a partire dal 
tardo quarto secolo a.C. Le strutture principali erano costituite 
da un portico ad avancorpi (zaiskoi?) che si addossava lungo il 
lato meridionale al muro dell’acropoli, e da un portico aggiunto 
sul lato orientale. La statua di Prassitele, forse ricordata insieme 
allo ἔδος τὸ ἀρχαῖον negli inventari del santuario (7G II /III? 1514-31; 
J. Tréheux, in «RA » 1964, p. 1 sgg.), è stata riconosciuta: nel tipo 
dell'Artemide di Gabii (Lippold, p. 239). È incerto se nello stesso 
santuario si trovasse il colossale ἵππος δούριος (« cavallo di legno », 
cioè il cavallo di Troia) (Judeich, p. 240; Stevens, in « Hesperia » 
V 1936, p. 460, fig. 14; Raubitscheck, Dedications, p. 208 sg.), 
della cui base si sono conservati quattro blocchi col nome del 
dedicante (Cheredemo) e dell’autore (Strongilione), attivo negli 
ultimi decenni del quinto secolo (cfr. anche Schol. Aristofane, Av. 
1128): una celebrazione della mitica partecipazione ateniese alla 
guerra di Troia. 

67-8. καὶ τὸ ἀρχαῖον... Taupixn: Pausania sottolinea la sua di- 
stanza da questa tradizione (ὡς λέγουσιν); in effetti in III 16,7-9 
e in I 33,1, ll. 1-7, mostra la sua preferenza per una tradizione 
spartana, che faceva arrivare la statua in Laconia. 

70-5. ᾿Επειοῦ... Θησέως: si tratta di Epeo, il costruttore del 
cavallo di Troia, noto come tale da Od. VIII 492 sgg.; XI 523. 

77-81. ᾿Επιχαρίνου... Μελιτίδων: del donario di Epicarino, raf- 
figurante un oplitodromo, vincitore nella gara della corsa con le 
armi oplitiche (panoplia), è stata trovata la base (ZG I? 531; Rau- 
bitscheck, Dedications, p. 120), che ne cita gli autori: Crizio (qui 
Crizia) in coppia con Nesiote, quest'ultimo non ricordato da Pau- 
sania, come nel gruppo più recente dei Tirannicidi (I 8,5). L’opera, 
situata con quelle che seguono tra il Brauronion e la corte d'in- 
gresso occidentale al Partenone, almeno per lo schema iconogra- 
fico é stata ripetutamente connessa con un famoso bronzetto di 
Tübingen (Lippold, p. 107, tav. 34,2; AA.VV., Der Tübinger 
Waffenlàufer, Tübingen 1977). La statua di Enobio lo raffigurava, 
probabilmente, come stratego, a giudicare da 7G I? τοῦ, l. 38. 

78-81. Οἰνοβίῳ... Μελιτίδων: proprio questo passo sulle cir- 
costanze del rientro in patria e della morte violenta di Tucidide 
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spinse Wilamowitz (Die Thukydideslegende, in « Hermes » XII 1877, 
pp. 326-67) a sottoporre a radicale dubbio la credibilità di Pausania. 
Enobio era uno stratego del 410/9, ricordato in un decreto attico 
che onora la città di Neapolis in Tracia. Wilamowitz metteva in 
dubbio la notizia su un decreto ad doc, di Enobio o di chiunque 
altro, in favore del rientro dell’esule Tucidide: a suo avviso, non 
vi sarebbe stata ragione di un provvedimento speciale in quanto 
esisteva un'amnistia generale. Questo però è forse voler sapere 
troppo sulle responsabilità-che si attribuivano a Tucidide e sugli 
odii che egli aveva potuto guadagnarsi. Più evidente il contrasto 
tra la notizia di Pausania, che fa morire Tucidide sulla via del 
rientro in patria, e quella che riguarda la sua morte in Tracia, 
o la sua morte (naturale o violenta) ad Atene; o con quel che si de- 
duce da Tucidide, V 26,5: questi, accennando ai venti anni di esilio, 
mostra di esservi sopravvissuto almeno per qualche tempo (anche 
a parte discussioni attuali su riscontri epigrafici, come in « CRAI » 
1983, pp. 376-403). Si può concludere (Hitzig-Blimner, I, p. 261 sg., 
e soprattutto Frazer, II, p. 287 sgg.) che la tomba (come attesta an- 
che Plutarco) era ad Atene e che c’era confusione sulle circostanze 
della morte. Per l’editore non si può, con la Rocha-Pereira, III, p. 
263, s.v. Οἰνόβιος, considerare Enobio come lo scultore della statua; 
nonostante l’aspetto brachilogico della frase, è chiaro che Pausania 
sente Enobio (non diversamente da Epicarino o Ermolico o For- 
mione) come il personaggio rappresentato. Sul personaggio di Eno- 
bio, cfr. d’altra parte le osservazioni di L. Canfora, Tucidide conti- 
nuato, Padova 1970, pp. 114-6. 

82-3. ᾿Ερμόλυχον... xal Φορμίωνα: Ermolico, il pancraziaste, da 
distinguere dall'omonimo dedicante della statua di Diitrefe, era 
forse celebrato qui in un contesto di statue onorarie militari, come 
lásciano supporre quella che precede e quella di Formione che 
viene dopo (Judeich, p. 240). 

84-92. Φορμίωνι... διαλύουσιν: su Formione, cfr. i primi due 
libri di Tucidide. Formione era un ammiraglio ateniese attivo a 
Samo nel 440 a.C. e poi, durante i primi anni della guerra del 
Peloponneso, nelle acque del golfo di Corinto e in genere nel set- 
tore greco nord-occidentale; uno scolio ad Aristofane, Pax 347, 
lo dice condannato per peculato (una notizia che risale all’attido- 
grafo Androzione, FGrHist 324 F 8). In Pausania, Formione appa- 
re implicato in problemi di denaro e di debiti verso privati. 


24, 1-5. Αθηνα... χχλούμενον: il gruppo di Atena c Marsia di Mi- 
rone è una vecchia conquista dell’archeologia filologica, sulla base 
di Plinio, Na. Hist. XXXIV 57, e di una documentazione icono- 
grafica minore (monete, rilievi, figurazioni vascolari) (Judeich, 
p. 240; Lippold, p. 139). Probabilmente faceva pendant con il 
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gruppo di Teseo e del Minotauro, di cui non si conosce l’autore, 
ma che si è tentato di ricostruire sulla base di documenti di varia 
natura, comprese le monete celebrative di Atene in età imperiale 
(Storia e civiltà dei Greci, 4, p. 612 sgg.; H. A. Weiss, in « AJA » 
LXXXIII 1979, p. 214 sgg.; G. Daltrop, 7/ gruppo mironiano di 
Atena e Marsia, Roma 1980). 

8-12. Φρίξος... ὁρᾷ: la statua di Frisso va probabilmente col- 
legata con l’imzzolantem arietem di Naucide, tanto più in quanto 
nell’area è stata ritrovata una base firmata da questo artista (/G 
II/III? 4272; Plinio, Nat. Hist. XXXIV 80: cfr. D. Arnold, Die 
Polykletnachfolge, Berlin 1969, p. 127 sgg.; A. Linfert, Von PolyKlet 
zu Lysipp, Köln 1969, p. 15). Il mito vuole che Atamante, re di 
Orcomeno, sacrificasse il figlio Frisso alla divinità locale Lafistio: 
il figlio, proprio nel momento del sacrificio, venne salvato dal- 
l'ariete dal vello d'oro, che lo trasportò in Colchide dove fu sa- 
crificato (Frazer, II, p. 295). 

12-6. ἄλλαι... εἰκάζοι: tra l'affollarsi di oggetti votivi Pausania 
sceglie l'Eracle che strozza i serpenti (forse un dono votivo della 
symmachia del 394: Lippold, p. 227,12) e una nascita di Atena, 
non ulteriormente precisata, che annuncia tuttavia il tema del fron- 
tone orientale del Partenone. Ai piedi della scalea è stato indivi- 
duato il sito su cui poggiava il dono votivo del consiglio dell’ Areo- 
pago, costituito da un toro e ricordato anche da altre fonti (Jahn- 
Michaelis, p. 5ο sg.; Stevens, in « Hesperia » V 1936, p. 471 sgg.): 
esso forse era dedicato a Zeus Polieus. 

17-21. λέλεκται... ἐστίν: il discorso sulla religiosità ateniese si 
ricollega a quanto già osservato al cap. 17,1. Il ricordo di Atena 
Ergane (l’« operosa ») e del demone « dei volenterosi » sorge, no- 
nostante il silenzio di Pausania, da un piccolo /ezzemos situato al- 
l'estremità settentrionale della scalea, che portava alla terrazza 
del Partenone (Judeich, p. 241): questo fezzenos giustifica le nu- 
merose dediche e il diffondersi di tipi fittili che probabilmente 
raffigurano la dea (A. Di Vita, in « ASAIA » XXX-XXXII 1952- 
$4, p. 141 Sgg.). Per il significato di Ergane, è interessante il con- 
testo di VIII 32,4. 

23-4. κράνος... ὁ Κλεοίτας: Cleeta, probabilmente di Sicione 
(Lippold, p. 104), oltre che per questa statua di bronzo (forse di 
un oplitodromo), era noto per l'invenzione della ἱππάφεσις, cioè 
delle «sbarre », nell'ippodromo di Olimpia (VI 20,14). 

25. Ts ἄγαλμα: è il punto di riferimento più sicuro nella 
topografia degli oggetti votivi dell'acropoli. A nove metri, all'al- 
tezza della settima colonna settentrionale del Partenone, contando 
da ovest, un intaglio nella roccia reca infatti l'iscrizione della 
prima età imperiale: [Γης καρποφόρου κατὰ μαιντείαν (sic: TG II/II? 
4758). La denominazione giustifica chiaramente l'esegesi di Pau- 
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sania; l’iscrizione, da parte sua, direttamente incisa sulla roccia, 
fa supporrc che la statua raffigurasse solo il busto di Gea che emer- 
geva, come nella tradizione iconogratica greca, dalla terra (EAA 
III 1960, p. 797 sg.), con le mani levatc nel gesto della supplica. 

27-8. Τιμόθεος... Κόνων: immediatamente ad est di Gea, a 
2,70 metri, un intaglio nella roccia era preparato per ricevere un 
basamento marmoreo curvilineo con l’iscrizione Κόνων Τιμοθέο 
Τιμόθεος Κόνωνος (IG II/III? 1360). Il primo nome è sull'asse 
frontale del monumento, mentre il secondo, completamente de- 
centrato vcrso destra, è un'aggiunta posteriore come provano 
anche le doppie tracce dei perni e delle grappe che legavano i 
singoli blocchi. Un primo monumento doveva quindi raffigurare, 
dopo l’impresa di Cnido (394), il generale vittorioso, che forse 
era affiancato da trofei. Data la sua collocazione, doveva trat- 
tarsi di una statua votiva, a differenza di quella dell'agera, forse in 
rapporto al fatto che per primo Conone era stato onorato con 
una statua-ritratto, elevata per decreto del Demos e non per ini- 
ziativa privata (Schol. Demostene, XXI 534,24), in un luogo pub- 
blico. In una seconda fase il piano superiore del basamento ven- 
ne riadattato per ospitare anche la statua del figlio Timoteo (Ste- 
vens, in « Hesperia» XV 1946, p. 5). La coppia dell'acropoli 
richiama gli altri gruppi dell’agora (I 3,2), dei santuari di Era a 
Samo e di Artemide a Efeso (VI 3,16). I tipi iconografici sono 
stati variamente discussi; si tende in maniera abbastanza fondata 
ad identificare Conone nel tipo cosiddetto Pastoret (D. Pandermalis, 
Untersuchungen zu den klass. Strategenkòpfen, Freiburg 1969; Richter, 
I, p. 107). Πρόκνην: Procne, figlia del re di Atenc Pandione 
e sorella di Eretteo e di Filomela, per vendicarsi della violenza 
usata a Filomela dal marito Tereo, un re barbaro, gli imbandi le 
carni del figlio Iti (cfr. Apollodoro, Bibliotheca III 14,8; Ovidio, 
Met. VI 424 sgg.). Sull’origine di Tereo, ved. cap. 41, ll. 76-91. 

20. ἀνέθηκεν ᾿Αλκαμένης: il gruppo è identificato con quello 
di una figura femminile e di un fanciullo stretto alla sua gamba 
destra, quasi in cerca di protezione (Lippold, p. 185, tav. 66,1; 
L. Capuis, A/kamenes, Firenze 1968, p. 59 sgg.). Si discute sulla 
pertinenza della testa, sul valore dell’espressione di Pausania che 
ricorda un Alcamene come dedicante, non come autore della statua, 
e sul significato ideologico del donario. Data la rarità del nome 
e i caratteri formali della statua, è assai probabile che il dedicante 
coincida con il noto scultore. Il tema mitico può giustificare un 
dono votivo posto, appunto, tra l'Eretteo e l’heroon di Pandione, 
che era situato a non molta distanza, nell’arca sud-est dell’acro- 
poli. Si è anche proposto che Procne, moglie del trace Tereo, 
possa indicare o implicare rapporti politici tra Atene e la Tracia, 
a partire dal 431 a.C. (Capuis, p. 78 sgg.), in considerazione, tra 
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l'altro, dell'« attualità » del mito ripreso allora dal Τεγεο di Sofocle 
e di Filocle, nonché da accenni presenti negli Uccelli di Aristofane. 

30. ᾿Αθηνᾶ καὶ... Ποσειδῶν: il gruppo della contesa di Posi- 
done e di Atena per il dominio dell'Attica sembra incrociatsi, 
a chiasmo, con il gruppo, già ricordato, della nascita di Atena (I 
24,2), in rapporto alle due grandi figurazioni frontonali del Par- 
tenone che Pausania ricorderà tra breve. Se il gruppo ha un pro- 
babile riflesso iconografico in un cammeo, già di Lorenzo il Ma- 
gnifico ed ora nel Museo Nazionale di Napoli (ex Farnese), e in 
un medaglione antoniniano di Atene (Frazer, II, p. 300, fig. 21; 
Imhoof-Blumer-Gardner, tav. Z XI sg.), esso è una tarda rea- 
lizzazione di tipo classicistico, sia per la presenza di un albero na- 
turalistico di ulivo, sia per il reimpiego di precedenti e noti tipi 
statuari. 

31-41. καὶ Διός... τὸν πέλεκυν: il ricordo di due statue di Zeus 
- la vecchia statua di culto con la denominazione di Polieus (« pa- 
trono della città ») e una seconda, forse votiva, opera di Leocare 
(ambedue registrate da tipi monetari ateniesi: Imhoof-Blumer- 
Gardner, tav. BB, fig. IV, I-III; la seconda oggetto di proposte di 
identificazioni nella classe dei bronzetti) — indica implicitamente il 
santuario che occupava il punto più alto dell'acropoli. Un attento 
esame degli intagli nella roccia (« Hesperia » XV 1946, p. 12 sgg.) 
ha permesso di ricostruire il suo aspetto. Un recinto occidentale, 
con un ingresso principale a sud-ovest, presso l'angolo del Par- 
tenone, con il suo fondo roccioso allo stato naturale, era forse 
destinato alla collocazione delle statue. Il recinto adiacente orien- 
tale era invece attrezzato con un altare-mensa, un sacello e una 
staccionata lignea per l'antichissimo rito dei Βουφόνια: l'uccisione 
del toro che, nella festa dei Aurora, mangiava i πελανοί, focacce 
impastate d’orzo e di grano, esposte sulla mensa bronzea, con il 
successivo giudizio alla scure del sacrificio (Jahn-Michaelis, p. 52 sg.; 
soprattutto I 28,10). Il rito, di cui Pausania non espone l’origine, è 
stato connesso con la sopravvivenza di un culto miceneo (« ASAIA » 
IV-V 1921-22, p. 1 sgg.); forse però è più trasparente il rapporto 
con antichissimi culti agrari dove il toro valeva come animale sacro, 
quindi intoccabile e tale da non poter essere sostituito dai più cor- 
renti sacrifici incruenti (Frazer, II, p. 303 sgg.; Deubner, p. 158 sgg.). 

43. Παρθενῶνα: il Partenone aveva assunto ormai il nome che 
originariamente era riservato al grande vano dietro la cella, ac- 
cessibile solo dall'opistodomo, con il soffitto sorretto da quattro 
snelle colonne ioniche. Il nome del tempio era infatti in origine 
ὁ νεὼς ὁ μέγας («il tempio grande ») o semplicemente ὁ νεώς (« il 
tempio »), oppure ó ἑκατόμπεδος νεώς («il tempio lungo cento 
piedi ») (Judeich, p. 247 sgg.; Travlos, p. 444 sgg.; Storia e civiltà 
dei Greci, 4, p. 580 sgg.). Costruito tra il 447 e il 438 dagli archi- 
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tetti Ictino e Callicrate, poggiava in buona parte sulla massiccia 
fondazione di un Partenone precedente, di datazione discussa, 
ma probabilmente di impianto anteriore alla distruzione persiana 
e posteriore alla vittoria di Maratona. Completamente in marmo 
pentelico, ha una peristasi di otto colonne doriche sulle fronti 
e diciassette colonne sui lati lunghi, su un’area di metri 69,5 per 
30,86. Pronao e opistodomo, con una serie di sei colonne prostile, 
erano chiusi da cancellate che permettevano di conservare al sicuro 
i donari e il « tesoro » della dea. Splendidi portali davano accesso 
a occidente all’ampia aula del Parthenon che funzionava con lopi- 
stodomo come tesoro dello stato, e ad oriente allo spazio ben 
calibrato della cella, di cento piedi di lunghezza e suddivisa inter- 
mamente in tre navate. Doppi colonnati di ordine dorico si dispo- 
nevano infatti a pi greco, a comprendere la grande statua criscle- 
fantina di Atena, che costituiva il fulcro della costruzione. Essa 
era opera di Fidia, il più stretto collaboratore di Pericle (Plutarco, 
Per. 13), sovrintendente generale della grande impresa edilizia. 
La bibliografia sul monumento è vastissima (cfr. in Travlos, 
P. 445 sgg.), arricchita recentemente dalla monografia di A. Or- 
landos, 'H ἀρχιτεκτονικὴ τοῦ Παρθενῶνος, Athenai 1977, che segna 
una tappa per la conoscenza architettonica di un tempio, dove si 
realizzava un accuratissimo sistema di curvatura delle linee rette 
e di accorgimenti ottici. Pausania non si sofferma sui problemi ar- 
chitettonici del Partenone. Anche sui tre grandi cicli di decora- 
zione scultorea, dove la presenza di Fidia sembra essere più diretta 
(cfr. B. Schweitzer, Alla ricerca di Fidia, Milano 1967, passim), 
pesa un problematico silenzio. Pausania infatti si limita al solo ri- 
cordo della decorazione dei frontoni: l’orientale con la nascita di 
Atena alla presenza delle divinità della polis, tra le parentesi cosmi- 
che del sorgere di Elio e del tramonto di Selene; l’occidentale 
con la contesa tra Atena e Posidone alla presenza di eroi e di figure 
mitiche della storia e del territorio attico. Si ricordano solo temi, 
senza citare alcun particolare. Eppure tutta l’area circostante al 
Partenone era stata conformata a cortili e a terrazze, per rendere 
più agevole la « lettura » dei complessi. Il ciclo più antico è quello 
delle novantadue metope del fregio dorico che propongono i temi 
della Gigantomachia a est, dell’Amazzonomachia a ovest, della 
distruzione di Troia a nord, della Centauromachia e altri miti a sud: 
sono variazioni sul tema della vittoria dell’intelligenza sulla forza, 
dell'Ellade suli'Asia, allusive forse alla vittoria sui Persiani. Tra 
il 442 e il 438 fu realizzato il fregio ionico, che cinge all’esterno 
le quattro pareti del recinto sacro con il tema della processione 
panatenaica: è il più grande rilievo votivo della storia, che si con- 
clude sul lato orientale davanti al consesso degli eroi eponimi e 
degli dei dell'Olimpo. Sulle tre serie ved. ora F. Brommer, Die 
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Skulpturen der Partbenongiebel, Mainz 1963; Die Metopen des Par- 
thenon, Mainz 1967; Der Parthenonfries, Mainz 1977. 

44-6. πάντα... τῆς γῆς: in questo breve passo sui frontoni del 
Partenone si fa riferimento alla contesa (ἔρις) tra Atena e Posi- 
done per il possesso dell’Attica (cfr. anche cap. 26,5). Come il 
mito di Teseo attraversa tutto il libro (e, per quanto riguarda gli 
eroi, è l’elemento unificante della guida dell’Attica), così, per 
quanto riguarda le divinità, Pausania mette in evidenza il primato 
di Atena. Forse si spiega in tal modo anche l’insistenza, al cap. 1,1, 
proprio nell’introduzione, sul tempio di Atena (invece che su 
quello di Posidone), al capo Sunio. 

46-7. ἔκ τε ἐλέφαντος... καὶ χρυσοῦ: solo il grande colosso cri- 
selefantino che rappresenta la dea stante, elmata, con una Nike 
sulla mano destra protesa e la sinistra appoggiata allo scudo, è 
un tema di attenta considerazione da parte di Pausania, che dimen- 
tica tuttavia la decorazione a rilievo, con la Centauromachia, sul 
bordo delle suole dei sandali (al riguardo ved. Polluce, VII 92) e 
soprattutto gli imponenti cicli del grande scudo, forse perché ne 
ha già parlato (I 17,2) ricordando i rilievi con Amazzonomachia che 
ne decoravano la superficie esterna. La grande impresa è stata 
studiata sotto il profilo tecnico, soprattutto a partire dalla sua fon- 
dazione nella cella del Partenone, con il grande incasso quadran- 
golare dove si inseriva l’albero maestro che ne reggeva tutta l’im- 
palcatura (Stevens, in « Hesperia» XXX 1961, p. 1 sgg.). L’im- 
palcatura era costituita da travature lignee su cui erano applicate 
a parte, e quindi estraibili, le lamine d’avorio per le parti nude 
e quelle d'oro per le vesti e l'armatura. La descrizione di Pau- 
sania si affianca alla documentazione copistica, di varia qualità 
e natura, per recuperare l’aspetto e i valori dell’opera (cfr. scheda 
bibliografica in Travlos, p. 445). Per la complessità delle scene 
e per la varietà della documentazione, che sottendono ogni pro- 
blema fidiaco, ha grande importanza la tradizione dei rilievi dello 
scudo; su di essi, oltre la precedente bibliografia già raccolta in 
V. M. Strocka, Piraeusreliefs und Parthenosschila, Bochum 1967, 
ved. ora Th. Stephanidou-Tiveriou, Νεοαττικά, Athenai 1979. Per 
1 problemi generali della statua e della sua tradizione, cfr. soprat- 
tutto F. Brommer, Die Athena Parthenos (opus nobile 2), Bremen 
1957; W. H. Schuchhardt, in « Ant. Plast. » II, p. 31 sgg. 

$1-6. τούτους... ἀετοῦ: Aristea di Proconneso (cioè Marmara 
nella Propontide) era un leggendario servo di Apollo, autore di 
un poema sugli Arimaspi. Gli si attribuivano esperienze estatiche 
eccezionali, che gli avrebbero consentito rapide apparizioni con- 
secutive in luoghi molto distanti fra loro. Le notizie su Aristea 
Pausania sembra derivarle da Erodoto (III 116 e IV 13 sgg.). Per 
Erodoto (IV 15) Aristea sarebbe vissuto 240 anni prima di lui 
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(secondo il testo dei migliori manoscritti, 340 secondo altri codici), 
perciò all’inizio circa del settimo secolo a.C.; per Suida, invece, 
il taumaturgo apparterrebbe all’epoca di Ciro e di Creso, alla metà 
circa del sesto secolo. Quanto agli Arimaspi, ciò che qui dice 
Pausania riguardo alla loro posizione geografica rispetto agli Is- 
sedoni corrisponde ad Erodoto, IV 13 (al di là degli-Issedoni abi- 
tano gli Arimaspi, al di là di questi i Grifoni [Grifi], al di là dei 
Grifoni gli Iperborei), e lo stesso vale per la guerra perpetua tra 
Arimaspi e vicini e il fatto che abbiano un solo occhio. Taluni riten- 
gono che le origini della storia della guerra (talvolta più specifica- 
mente, ma non contraddittoriamente, rappresentata come un furto 
da parte degli Arimaspi), che si combatte per l’oro tra i Grifoni e i 
loro vicini, vadano ricercate nel folklore dell'Asia Centrale (cfr. 
J. D. P. Bolton, Aristeas of Proconnesus, Oxford 1962, p. 93; ved. 
anche pp. 32 sg.; 64 sg.; 196; 205). Degli Arimaspi e degli Issedoni 
(e insieme di Iperborei e Sciti, sempre in spirito erodoteo) Pausania 
torna a parlare in I 31,2, da cui signiticativamente mancano i Gri- 
foni, specificamente connessi con la storia dell’oro. 

64. Πανδώρας γένεσις: la descrizione del fregio decorativo del 
basamento si completa con le notizie di Plinio, Naz. Hist. XXXVI 
180 e con il rapido schizzo di figure sulla base della statuetta Le- 
normant e della replica di Pergamo. La ricomposizione del Pra- 
schniker (in « Oest. Jahresh.» XXXIX 1952) prevede ventun fi- 
gure probabilmente lavorate a parte e applicate in seguito come 
sembrano suggerire, oltre α]]ἐπειργασμένη della 1. 64, l'iscrizione 
IG II/III? 1388,4 e il caso analogo della base delle statue di culto 
dell'Hephaisteion. 

67-8. εἰκόνα... ᾿Αδριανοῦ... καὶ... Ἰφικράτους: la statua di Adriano 
cra Ja sola scultura nella cella del Partenone, oltre alla statua cri- 
selefantina di Fidia. Altrove peró Pausania ricorda anche pit- 
ture, come quella che raffigurava Temistocle, ex voto dei figli (I 
1,2) o quella con Eliodoro (I 37,1), forse il periegeta. La statua 
di Ificrate, in bronzo (Demostene, XXIII 130) ma di iconografia 
incerta, era probabilmente nel pronao. Era stata elevata nel 372/1 
(Dionisio di Alicarnasso, de Lysía 12), sicuramente in seguito ai 
servizi resi alla patria, soprattutto nello scontro con gli Spartani 
del 392 a.C. (Senofonte, Hist. Gr. IV 5,10 sgg.). 

68-9. ᾿Ιφικράτους... ἔργα: Ificrate è un generale ateniese vis- 
suto tra il 415 € il 353 a.C. Le sue numerose imprese appartengono 
al periodo della guerra di Corinto e a periodi successivi, quando 
ebbe il comando di truppe mercenarie al servizio del re di Tracia 
e del re di Persia. Fu ancora attivo, nel corso della storia della lega 
navale attica del quarto secolo, con la spedizione contro Anfipoli 
(367-4); durante la «guerra sociale », comandò la flotta ateniese 
nelle acque di Embata (Chio) nel 355. Notevole il ruolo d'Ificrate 
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nella creazione del corpo oplitico detto dei peltasti dallo scudo 
piccolo e leggero (πέλτη), cui si accompagnavano però una lancia 
e una spada di misura superiore a quella tradizionale (cfr. Aristo- 
tele, fr. 498 Rose; Diodoro, XV 44; Pausania, IX 14,6). 

70-2. ᾿Απόλλων... Παρνόπιον δὲ καλοῦσιν: la denominazione di 
Parnopio, « distruttore di cavallette », è analoga ad altre che fanno 
di Apollo una divinità per eccellenza lustrale, come Sminteo, 
Sauroktonos e, più in genere, Alexikakos. In particolare il culto 
sembra essere tipico della Eolia in Asia Minore (Strabone, XIII 
613), anche perché Pausania si appella ad esperienze personali che, 
gravitando ancora una volta nella zona d. Sipilo, indicano l’area 
della sua patria. Il tipo della statua fidiaca viene riconosciuto 
ipoteticamente, su indicazione di una moneta, nell'Apollo tipo 
Kassel, con una considerevole documentazione copistica, che at- 
testa anche la tecnica dell’originale in bronzo (Lippold, p. 142, 
tav. 51,1; « Ant. Plast. » V 1966) e la sua appartenenza alla pro- 
duzione giovanile del maestro. Il dio, nudo e stante, reggeva 
l'atto nella mano sinistra protesa e un ramo d'alloro nella de- 
stra abbassata. 


25, 1-11. ἔστι... ἐς ἄρκτον: la statua-ritratto di Pericle è citata qui 
come tramite per ricordare quella del padre Santippo; se ne par- 
lerà infatti presso i Propilei, vicino all’Atena Lemnia (I 28,2). 
Davanti alla fronte orientale del Partenone, la statua di Santippo 
lo rappresentava probabilmente come stratego, benché sia ancora 
incerta la sua tradizione monumentale (Richter, I, p. 101); essa era 
esposta presso quella di Anacreonte di Teo, che è invece ben do- 
cumentata dalle copie, a partire dall'esemplare completo di Co- 
penaghen (Richter, I, p. 75 sgg., fig. 279). Proprio la descrizione 
di Pausania, subordinata alla caratterizzazione ellenistica del poeta 
del vino e a un fraintendimento dell'enzbousiasmos poetico, converge 
insieme a dati più concreti, come il busto iscritto del Museo dei 
Conservatori (Richter, I, fig. 271 sgg.), alla sua identificazione e 
ala sua catatterizzazione come opera fidiaca. Se si considerano 
i rapporti tardi di Anacreonte con Santippo è possibile, anche se 
non dimostrato, che le due statue fossero connesse, se non nel 
contesto di un gruppo, almeno in quello di donari affini, forse 
di matrice periclea (ma cfr. ora E. Vutiras, Studien zu Interpretation 
und Stil griechischer Portraits des f. und frühen 4. Jabrb., Bonn 1980, 
PP. 77 sgg.; 85 sgg.). Costituivano sicuramente gruppo le due 
statue di Io e Callisto, opera di Dinomene, scultore probabil- 
mente argivo, allievo di Policleto (Lippold, p. 203; E AA III 1960, 
s.v. Deinomenes), ed attivo tra il quinto e il quarto secolo a.C. 
Il gruppo era probabilmente un dono votivo di natura politica, che 
forse commemotava la lega di Atene con Argo e Mantinea (420-18: 
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cfr. J. N. Svoronos, in « Journ. Num. » XVI, p. 262). Per le me- 
tamorfosi cui si fa cenno cfr. anche Ill 18,3 e VIII 3,6. ἔστι... 
Μήδοις: la battaglia di Micale, combattuta in Asia Minore tra 
Greci e Persiani nel 479 a.C., non fu in realtà una battaglia na- 
vale, ma piuttosto una battaglia terrestre combattuta da soldati 
trasportati con navi; comunque è forse eccessivo rimproverare 
a Pausania come grave errore la definizione di ναυμαχία, riservata 
ad uno scontro cui si fa cenno quasi di sfuggita. Santippo è il 
padre di Pericle (e marito di Agariste II, figlia di Ippocrate, nato 
dal matrimonio di Megacle Alcmeonide e di Agariste di Sicione). 
Nemico di Milziade, Santippo fu poi stratego nel 479, quando 
comandò il contingente ateniese a Micale; nel 478 espugnò la 
base persiana di Sesto, dalla parte europea dell’Ellesponto. 

12-7. πρὸς δὲ τῷ τείγει... ἕκαστον: i quattro gruppi in bronzo 
(Gigantomachia, Amazzonomachia, battaglia di Maratona contro 
i Persiani, battaglia contro i Galati in Misia), ex voto di un At- 
talo, erano collocati certamente nell’area del muro meridionale 
dell’acropoli. Ne è prova il fatto che le statue colossali di Eu- 
mene e Attalo, assimilate più tardi ad Antonio e Cleopatra in te- 
nuta divina, furono abbattute da un uragano nel sottostante tea- 
tro di Dioniso (Cassio Dione, L 15,2; Plutarco, «4πί, 60). Le no- 
tizie sembrano dimostrare che tutte le statue appartenevano ad 
un unico donario: quelle dei principi erano al centro mentre i 
gruppi erano composti di statuette di due cubiti, distribuite sui 
quattro lati del basamento: la caduta delle prime sembra compro- 
vata dal silenzio di Pausania. Ved. ora B. Palma, in « Xenia » I 
1981, p. 45 sgg. ᾿Ολυμπιόδωρος: il ritratto di Olimpiodoro è 
noto sulla base di un'erma iscritta trovata a Cesarea di Palestina 
(Richter, II, p. 162, figg. 894-6). 

17-28. ἕστηκε... ᾿Αλεξάνδρου: Olimpiodoro è un personaggio 
politico e un generale ateniese attivo nel periodo dei diadochi e 
degli epigoni (la sua a&ze si data intorno al 307-280). Pausania 
gli dedica un lunghissimo excursus (capp. 25,2-26,3), da cui risul- 
tano confermati intenti, tendenze, concezioni storiche generali della 
sua opera, cui abbiamo a più riprese fatto cenno: 1) Olimpiodoro 
è un personaggio relativamente « minore » dal punto di vista sto- 
riografico, in quanto poco trattato nelle opere che Pausania pre- 
suppone conosciute dai suoi lettori; questo lo spinge a indugiare 
sul tema; 2) lo spirito del brano è fortemente antimacedone; la 
digressione consente a Pausania di soffermarsi su aspetti ulteriori 
della storia di Filippo II, di Alessandro Magno, della guerra la- 
miaca, e su personaggi ateniesi del quarantennio successivo alla 
morte di Alessandro Magno; 3) appare chiaro ancora una volta 
come il periodo storico, cui Pausania si rifà idealmente, non oc- 
cupi solo l’età classica, ma si estenda almeno anche a certi aspetti 
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del primo ellenismo; dopo, la sua attenzione è rivolta prevalente- 
mente al periodo in cui vive. 

28-33. τελευτήσαντος... ἤγειρον: sono descritte le condizioni sto- 
riche al tempo della morte di Alessandro Magno (323 a.C.). Arideo, 
figlio di Filippo II e Filinna, e fratellastro di Alessandro, innal- 
zato al trono con Alessandro IV (il figlio di Alessandro e di Ros- 
sane) nel 323, fu affiancato in seguito da diversi responsabili del 
regno. Antipatro, alla morte di Alessandro e al momento della 
successione di Filippo III Arideo, era lo stratego di Macedonia, 
con funzioni di comandante generale delle regioni europee sotto 
il controllo della Macedonia; sulla sua posizione, cfr. Will, HPMH 
I, p. 21 sg. Nel 321, al convegno di Triparadiso, Antipatro diven- 
ne epimeletes (« curatore ») dei re, carica da lui ricoperta fino alla 
morte, nel 319 a.C. Nell’autunno del 317 Filippo III Arideo veniva 
ucciso da Olimpiade, insieme con la moglie Euridice. Cfr. cap. 6,3. 

34-41. ἐγένοντο... ηὖξον: il ruolo, assolto nell'ideologia storica 
di Pausania dal periodo della guerra lamiaca (I 1, ll. 32-6), risulta 
anche dall’elenco, lungo, minuzioso e ordinato, delle città greche 
che facevano parte della lega ribelle ad Antipatro. Per la lista degli 
alleati, cfr. comunque Diodoro, XVIII 11,1 sg. (a cui Pausania 
corrisponde ampiamente, anche se non integralmente). 

44-52. Λεωσθένης... σφαλῆναι: l'ateniese Leostene, probabilmen- 
te in rapporto con i mercenari già prima del 324 a.C., venne alla 
ribalta tra il 324 e il 323, organizzando al capo Tenaro, nel Pe- 
loponneso, l’arruolamento dei mercenari reduci dalle campagne 
di Alessandro. Mise queste forze a disposizione degli Ateniesi e 
degli Etoli contro la Macedonia; combatté quindi, e morì, nella 
guerra lamiaca (322); poco dopo seguirono le vittorie macedoni di 
Amorgo e Crannone. Pausania, VIII 52,5, valuta a circa cinquan- 
tamila i Greci schierati contro Antipatro in questa guerra. (Sul- 
la morte di Leostene, cfr. Pausania, III 6,1; e, più ampiamente, 
Diodoro, XVIII 13; Giustino, XIII 5.) ὁπόσοι... Εὐρώπην: la 
notizia sulle intenzioni di Alessandro a proposito dei mercenari è 
presente solo in Pausania; per Diodoro (XVII 111) furono i mer- 
cenari ad eleggere Leostene loro comandante al capo Tenaro, 
luogo di ingaggio dei soldati. Incerta la derivazione di Pausania 
da Diillo (cfr. E. Lepore, Leostene..., pp. 169-71). 

54. ᾿Αντιπάτρου... ᾿Ολυμπιὰς: Antipatro mori nel 319 a.C.; 
Olimpiade, madre di Alessandro Magno, tornò in Macedonia nel 
317 e fu fatta condannare e giustiziare da Cassandro, figlio di An- 
tipatro, nel 316. 

57-60. Κάσσανδρος... Δημήτριον: Demetrio, figlio di Fanostra- 
to, filosofo peripatetico, nativo del Falero, governò Atene per 
conto di Cassandro tra il 317 e il 307 a.C., quando la città fu li- 
berata da Demetrio, figlio di Antigono. (Sui rapporti tra Cassandro 
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e Demetrio del Falero, cfr. Diodoro, XVIII 74. Sul primo inter- 
vento liberatore di Demetrio Poliorcete, il figlio di Antigono, 
cfr. Plutarco, Demetr. 8 sg.; Polieno, IV 7,6; Diodoro, XX 45.) 

68-74. Δημητρίῳ... χρημάτων: Pausania caratterizza bene la po- 
sizione di Demetrio Poliorcete, non certo sostenitore ad Atene 
della piena democrazia, ma comunque ostile alla tirannide di La- 
care. Pausania è costretto a riconoscerne i meriti. Lacare era stato 
messo al potere dal re di Macedonia Cassandro, non più tardi del 
208 /7, data probabile della morte di Cassandro, ma divenne ti- 
ranno forse solo nella primavera del 295; fuggì nella primavera 
del 294 in Beozia, trovandovi la morte (cfr. cap. 25,8, l. 75 sg.). 
Il dominio di Demetrio Poliorcete ad Atene data dal 294 al 287 
a.C. (sull’intervento contro Lacare, cfr. Polieno, IV 7,5; Plu- 
tarco, Demetr. 33 sg.). ἀσπίδας ἐξ ἀκροπόλεως: sull'acropoli di 
Atene erano stati dedicati trecento scudi, bottino di Alessandro 
Magno αἱ Granico (Plutarco, Alex. 16; Arriano, Anabasis I 16,7); 
la collocazione di una parte di essi sull’architrave del Partenone è 
stata studiata da Ph. G. Stevens in « Hesperia » Suppl. III 1940, 
p. 64 sgg. Il saccheggio di Lacare non si limitò solo agli scudi, 
ma giunse allo spoglio delle lamine auree della Parthenos di Fidia 
(cfr. Ateneo, IX 405 e): episodio che ovviamente va tenuto pre- 
sente quando si studia la sua tradizione copistica. 

81-3. τὸ Μουσεῖον... Σύρῳ: la fortezza costruita da Demetrio 
Poliorcete nel 294 a.C. sulla collina del Mouseion ha conservato 
le sue fondazioni su un'area di circa metri 85 per 80 (Judeich, 
pp. 162 sg. e 91; Travlos, p. 178). Il toponimo era collegato nella 
tradizione periegetica raccolta da Pausania con un Peroon del poeta 
Museo, che Diogene Laerzio (I 1,3) pone invece al Falero. E piü 
probabile quindi una connessione del Museo con il culto delle 
Muse, come nella collina antistante la connessione era con le Ninfe. 
Sulla sommità del Mouseion Pausania registra il monumento di 
Filopappo (Judeich, p. 388 sgg.; Travlos, p. 462 sgg.), costruito 
circa trenta anni prima della sua visita, verso la fine dell'impero 
di Traiano. L'espressione di Pausania é molto generica («la tomba 
di un siro »), mentre il monumento, con la sua decorazione figu- 
rata e con il complesso delle sue iscrizioni, riflette un preciso pro- 
gramma volto ad esaltare la stirpe di Filopappo. La fronte ha 
l'aspetto di un'esedra monumentale, alta complessivamente circa 
dodici metri; é raffigurato in rilievo Filopappo in quadriga; nelle 
tre nicchie sovrastanti si trovavano tre statue: quella di Filo- 
pappo e quella di Seleuco Nicatore, capostipite della dinastia, e del 
nonno di Filopappo, Antioco IV. Alle spalle era la camera fune- 
raria. ἀνδρὶ... Σύρῳ: Gaio Giulio Antioco Filopappo visse ad 
Atene, dove ottenne la cittadinanza con l’iscrizione al demo di 
Besa; pose la sua dedica all'epoca di Traiano (tra il 114 e il 116 d.C.). 
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Era discendente di Antioco IV, re di Commagene al tempo di 
Vespasiano e fino alla conquista romana di Samosata (72 d.C.). 


26, 4-8. ὁ δὲ σφᾶς... εἷλεν: Olimpiodoro sembra essere stato ri- 
petutamente arconte ad Atene (dal 294 al 292): di fatto fu dunque 
tiranno, appoggiandosi in quegli anni sulla protezione di Deme- 
trio; Pausania però non lo dice, affrettandosi a parlare dell'epi- 
sodio più glorioso della carriera di Olimpiodoro: la liberazione 
di Atene dal presidio militare macedone al Museo. Il passo rap- 
presenta una crux nella storia dell'esegesi di Pausania. Per ricor- 
dare solo gli studi più recenti, Ph. Gauthier (La réunification d’ Athè- 
nes en 261 et les deux archontes Nicias, « REG » XCII 1979, pp. 348- 
99) giudica giustamente (p. 273 sg.) di difficile inquadramento 
cronologico la notizia di Pausania e, mentre non esclude la data- 
zione di G. De Sanctis (in un articolo sempre valido per le sue 
suggestioni, Atene dopo Ipso e un papiro fiorentino, « RFIC » LXIV 
1936, pp. 134 Sgg.; 253 sgg.) al 296-4, cioè al periodo della tiran- 
nide di Lacare e dell'assedio posto da Demetrio Poliorcete ad 
Atene, sembra voler prendere in considerazione anche le date 
280/79 e 307/6, sulla base di documenti epigrafici. Richiede ri- 
flessione il tentativo di Habicht (Untersuchungen, pp. 94-107), vol- 
to a risolvere le difficoltà di datazione dell'operato di Olimpio- 
doro al Pireo, traducendo ἀνασώζεσθαι (11. 18-9) nel senso di « conser- 
vare indenne » da un attacco macedone (« unversehrt bewahren »), 
quando il significato più ovvio, anche per l'uso che ne fa Pau- 
sania (e perciò il primo da difendere), è quello di « recuperare » 
(6,7; 13,7; 16,2; ma anche 9,6; 17,3; 37,3). Certo così Habicht 
guadagna la possibilità di datare l’azione di Olimpiodoro al Pireo 
in un periodo di controllo ateniese (controllo che sarebbe stato, 
in quella circostanza, soltanto minacciato, e invano, dai Mace- 
doni); propone quindi la data del 305 a.C., e interpreta l'episodio 
come difesa da un attacco di Cassandro. Nell'incertezza dei dati 
di Pausania e di fronte alla difficoltà di avallare una traduzione 
così sottile del verbo ἀνασῴζεσθαι, è preferibile, in linea d'ipotesi, 
lasciare aperta la strada per una datazione dell'impresa di Olim- 
piodoro al Pireo piü vicina a quella della liberazione del Museo 
(che sembra del 287/6 a.C.). Come Habicht mostra, il Pireo fu: 
a) in mano macedone dal 322 al 307; b) sotto controllo ateniese 
dal 307 al 294; c) sicuramente in mano macedone (con Demetrio) 
dal 294 al 287 ed oltre, e poi (nel periodo del Gonata e di Deme- 
trio II) dal 262 /1 fino al 229. In effetti, restano possibilità teoriche 
di datare la liberazione del Pireo, di cui parla Pausania, tra il 282 /1 
e il 277 circa o tra il 277 e il 273 /2, anche se si è trattato, in que- 
sto caso, di una liberazione di breve durata. Nel dubbio, è meglio 
astenersi da ulteriori precisazioni. 
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22. ἐς Αἰτωλίαν... ἔπεισε: l'ambasceria di Olimpiodoro in Eto- 
lia, per guadagnare ad Atene l'alleanza degli Etoli contro Cas- 
sandro, si data probabilmente intorno al 307-5 a.C., o forse anche 
prima. Ma la rivolta contro Demetrio Poliorcete, con la conse- 
guente liberazione di Atene, sembra datarsi al 287, non al 286 
(come ha mostrato Habicht), poco dopo che Demetrio aveva per- 
duto la Macedonia. 

26-8. Φωκέων... Κασσάνδρου: secondo il De Sanctis, ar/. ci/., 
pp. 147-50 e 268-72, l'intervento in favore di Elatea si data in- 
torno al 301 a.C. (cfr. su di esso X 18, 7; 34,3). 

30. ᾿Αρτέμιδος... Λευκοφρυ «η»νῆς: la statua bronzea di Artemide 
Leukophryene è un ex voto che non si giustifica tanto nell'ambito 
dei culti dell'acropoli quanto per le sue caratteristiche storiche, 
come le due statue di Io e Callisto. Il motivo é esplicito nel te- 
sto e si collega anche con uno stretto rapporto di Temistocle e dei 
suoi con il culto di Artemide. Lo dimostra, per altro, la scoperta 
del santuario « temistocleo » di Artemide Aristobule nel demo di 
Melite (Travlos, p. 121 sgg.). Il nome di Leukophryene é in rap- 
porto con Leukophrvs, città nell'orbita di Magnesia, dove sorgeva 
un santuario di Artemide, μάλα ἅγιον (Senofonte, Hist. Gr. III 
2,19). La citazione della statua, di cui non si é identificata una tra- 
dizione iconografica, rientra in quel recupero della fama di Te- 
mistocle di cui Pausania offre una serie di spunti (I 1,2; I 36,1; 
I 57,1). 

32. ὧν... βασιλέως: : Temistocle fu ostracizzato dagli Ateniesi 
forse nel 471; passò poi (cap. 1, l. 14) alla corte del re di Persia, che 
gli assegnò un dominio personale, in cui rientrava anche Magnesia 
del Meandro (oltre a Lampsaco, Miunte e forse altre località). 

37. καθήμενόν ἐστιν ᾿Αθηνᾶς ἄγαλμα: si tratta del primo ex voto 
che gravita nell’area dell’Eretteo. È singolare che Pausania ricordi 
sia il dedicante sia lo scultore. Del primo non conosciamo il mo- 
tivo dell'offerta; questo va forse identificato solo nell'appartenenza 
alla famiglia da cui discenderanno Milziade, Cimone e l’omonimo 
contraente della pace con la Persia, intorno alla metà del quinto 
secolo a.C. Lo scultore è invece ben documentato da iscrizioni, 
tra cui un altro ex vo/o dell’acropoli. Endoios era attivo nella se- 
conda metà del sesto secolo, tra Pisistrato e Ippia (E7474 III 1960, 
s.v. Endoîos). È sorprendente quindi il rapporto di alunnato che 
Pausania stabilisce tra Endoios e Dedalo, nel periodo della sua 
attività ateniese (cfr. anche I 21,4): è un facile espediente per sot- 
tolineare l’arcaicità di una statua che, insieme a poche altre (cfr. 
più avanti I 27,6), era sopravvissuta alla distruzione persiana e 
appariva singolare nel panorama, in larga parte classico ed elle- 
nistico, dei donari dell’acropoli. La considerazione risulta più va- 
lida anche in quanto la statua è stata identificata a ragione con 
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una Atena di marmo acefala, seduta e già completata con appli- 
cazione di serpentelli metallici ai bordi dell’egida. Il ritrovamento 
di questa Atena sulle pendici settentrionali dell’acropoli, sotto 
l’area dove presumibilmente era esposta, e il suo stato di consun- 
zione, dovuto alla secolare esposizione agli agenti atmosferici, de- 
pongono, con la convergenza dei dati stilistici, a favore dell’iden- 
tificazione proposta (Lippold, p. 74; cfr. anche in « MDAIR » 
LXIII 1956, p. 122 sgg.). 


39. ᾿Ερέχθειον καλούμενον...: come per il Partenone, anche per 
l’Eretteo Pausania usa correttamente un καλούμενον, quasi a sot- 
tolineare che per convenzione, o per abitudine ormai affermata, 
il nome di un settore si era esteso a tutto il complesso. La sua at- 
ticolata morfologia su piani diversi e con suddivisioni interne 
— soprattutto con la suddivisione in due corpi fondamentali, uno 
orientale accessibile dalla fronte a sei colonne ioniche in dispo- 
sizione prostila e uno occidentale 3 livello inferiore, accessibile 
dall’arioso portico settentrionale — induce Pausania a preferire 
il termine οἴχημα al più normale ναός. Eppure poche aree sacre 
raccolgono il significato e la varietà di culti che si erano stratificati 
qui nel corso de] tempo, a partire dalla preistoria della città (S. Ja- 
kovidis, 'H μυκηναϊκῇ ᾿Ακρόπολις τῶν ᾿Αθηνῶν, Athenai 1962; N. 
Kontoleon, Τὸ ᾿Ερέχθειον ὡς οἰκοδόμημα χθονίας λατρείας, Athenai 
1949). Due sono legati alle testimonianze della contesa tra Atena e 
Posidone (l’ulivo di I 27,2 e il segno del tridente con il vicino pozzo 
d’acqua marina ricordato qui). Altri due culti sono espansioni 
della compatta area del tempio vero e proprio fino ad inglobare 
la tomba di Cecrope, sotto la loggetta delle Cariatidi, che ne è 
l’espressione monumentale, e il recinto del tempio di Pandroso, 
in collegamento diretto allo zoccolo della facciata occidentale, da 
cui è accessibile. I due corpi centrali, infine, sono collegati al culto 
di Posidone ed Eretteo e al culto più importante di Atena, dea 
poliade cui è destinato il tributo delle feste Panatenee; in tal senso 
l’edificio eredita la funzione del vecchio tempio arcaico, tra il 
Partenone e l’Eretteo, distrutto dai Persiani e riedificato a breve 
vita fino all'incendio della fine del quinto secolo a.C. Non è pose 
sibile ripercorrere qui i numerosi problemi della costruzione, ar- 
ricchita dalle decorazioni scolpite delle Cariatidi e dei fregi di 
singole figure in marmo bianco applicate sul fondo scuro della 
pietra di Eleusi. Poche altre opere dell’antichità ci sono note come 
questa nei singoli dettagli; si sono parzialmente conservati anche 
gli atti della costruzione a partire dalla ripresa dei lavori nel 409, 
dopo il loro inizio, ben presto interrotto, del 421 a.C. E tuttavia 
su pochi altri edifici, nonostante gli accurati studi delle strutture 
(cfr. soprattutto M. Paton-Ph. G. Stevens, The Erechtheum, Cam- 
bridge Mass. 1927; altra bibliografia in Travlos, p. 214), grava 
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una simile incertezza circa la precisa identificazione degli spazi. 
Da questo punto di vista, la lettura più attenta, anche perché 
inserisce la descrizione di Pausania nel verso del suo « cammino », 
è quella compiuta recentemente da Travlos (p. 218): Pausania 
visita per primo il settore orientale; incontra nel pronao l’altare 
di Zeus Hypatos (« il sommo ») e nella cella i tre altari di Posidone- 
Eretteo, dell’eroe Bute e di Efesto. Sulle pareti della cella orientale, 
ben illuminate dalle aperture di una porta e di due finestre, erano 
posti i dipinti della famiglia sacerdotale dei Butadi. Pausania scende 
poi, attraverso la scalea nord destinata a riunioni di carattere mi- 
sterico, al grande pros/oon settentrionale, dove incontra il segno 
del tridente e, superata la grande porta, la sua θάλασσα. Si trova 
contemporaneamente, però, nella grande cella occidentale, desti- 
nata al culto di Atena Poliade. Ancora una volta, secondo il co- 
stume dell’autore, il luogo è caratterizzato più nei problemi di 
natura sacrale ad esso relativi che nell’articolazione architettonica 
dello spazio. Si ricorda in primo luogo il sacro xoanon di Atena, 
διπετές, o caduto dal cielo (Jahn-Michaelis, p. 68), quindi di 
origine antichissima, addirittura precedente il sinecismo. Si ri- 
corda poi una delle realizzazioni piü celebrate dcl manicrista Cal- 
limaco: la grande lampada con fiamma perenne che termina in 
alto, per lo sfogo del fumo, a palma bronzea (Lippold, p. 222 sgg.). 
43-4. ἥρωος Βούτου: Bute era una figura mitica, figlio di Pan- 
dione e fratello di Eretteo (cfr. Apollodoro, Bibliotheca III 15,1) 
o figlio di Posidone (Eustazio ad Z/iadem I, p. 13): Frazer, II, p. 340. 
48. Καρσὶν ᾿Αφροδισιεῦσιν: dopo i riferimenti al Sipilo, a Gri- 
neo, a Magnesia del Meandro, si fa cenno alla città di Afrodisia 
in Caria. Pausania non potrebbe essere piü chiaro nell'indicare 
la regione a lui più familiare, dunque (probabilmente) la sua pa- 
tria; in effetti, per le comparazioni estranee al territorio che sta 
descrivendo, attinge costantemente all'Asia Minore occidentale. 
ες, συνῆλθον: cfr. cap. 22, ll. 19-20. 
70. κατατηξίτεχνον: « che consuma l’arte ». 


27, 1-4. κεῖται... Δαιδάλου ποίημα: gli oggetti, ricordati da Pau- 
sania nel settore dell Eretteo dedicato al culto di Atena, vi fu- 
rono probabilmente trasferiti ἁα]]ἀρχαῖος ναός, che funzionò an- 
che nella sua forma ridotta fino all'incendio del 406 a.C.; si tratta 
infatti di documenti antichissimi, a partire dall’Ermes ligneo, 
che il riferimento mitologico a Cecrope ci fa supporre nella forma 
dello xoanon o dell’Erma. L'uso di avvolgere con rami altari o 
xoana particolarmente sacri è attestato da figurazioni ceramiche 
e da notizie letterarie (VIII 39,6; III 26,1), soprattutto in rapporto 
a Dioniso. Tuttavia le recenti scoperte di Kato Simi a Creta pos- 
sono suggerire l’ipotesi che la particolarità ateniese fosse relativa 
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ad un tipo di Ermes Dendrites (« protettore degli alberi »). δίφρος 
ὀκλαδίας: anche qui il riferimento a Dedalo di uno sgabello pie- 
ghevole depone a favore della sua arcaicità (cfr., per le forme più 
antiche, G. M. A. Richter, Ancient Furniture, Oxford 1926, p. 45 
sgg.). Va probabilmente distinto dal prezioso sgabello da campo 
di Serse (δίφρον τὸν ἀργυρόποδα), sebbene esso sia ricordato tra 
il bottino persiano dedicato sull’acropoli insieme alla spada di 
Mardonio (Demostene, XXIV 129; Schol. Demostene, III 25). 

4-11. λάφυρα δὲ... ἀκινάκην: per la morte di Masistio, che co- 
mandava la cavalleria persiana a Platea (479 a.C.), e per quella 
di Mardonio, comandante generale dell’esercito persiano nella stes- 
sa battaglia, Pausania attinge ad Erodoto (IX 22 e 64); di suo ag- 
giunge il dubbio sull’autenticità della attribuzione a Mardonio del- 
la spada persiana conservata nel tempio di Atena Poliade. Ma- 
σιστίου θώραξ: la corazza di Masistio è ricordata anche da Erodoto 
(IX 22) come una corazza a squame d’oro, invisibile ai fanti ate- 
niesi ma non ai cavalieri, che a Platea, dopo la sua caduta da ca- 
vallo, lo colpivano invano in quanto la corazza era ricoperta dalla 
tunica; solo un colpo, infertogli all’occhio, gli fu letale. 

I2. περὶ δὲ τῆς ἐλαίας: Pausania, seguendo una lunga tradizione 
letteraria che parte da Erodoto, VIII 55 (Jahn-Michaelis, p. 71), 
secondo cui Atena e Posidone, contendendosi il possesso dell’At- 
tica, produssero a sostegno, rispettivamente, l’ulivo e l’acqua di 
mare, ricorda solo che l’ulivo è un segno della contesa di Atena 
con Posidone e che lo stesso giorno dell’incendio persiano ricreb- 
be di due cubiti, esagerando la tradizione erodotea secondo cui 
esso crebbe solo di un cubito e il giorno dopo. Non ricorda in- 
vece l’esatta collocazione della testimonianza della contesa, che si 
precisa solo da quanto viene detto dopo, poiché da Filocoro (in 
Dionisio di Alicarnasso, de Dinarcho 13) e da Apollodoro (Biblio- 
theca III 14,1) sappiamo che essa si trovava nel Pandroseion, con- 
nesso al lato ovest dell'Eretteo (Travlos, fig. 281). Sotto l’ol!ivo 
sacro, si trovava l’altare di Zeus Herkeios o « del cortile » (Filo- 
coro, doc. cit.). La forma del Pandroseion è ricomposta da Stevens, 
in « Hesperia» XV 1946, p. 93 sgg. (Travlos, p. 218, fig. 281): 
un santuario sull'acropoli, strettamente connesso (συνεχής) al tem- 
pio di Atena e alla tomba di Cecrope; la sua stessa posizione, a 
confronto con quella dell’ Aglaurion, che sorgeva sulle pendici set- 
tentrionali, significava la differenza di comportamento e l'innc- 
cenza di Pandroso sottolineata da Pausania (cfr. anche I 18,2). 

21-2. παρθένοι δύο: le ἀρρηφόροι sono due secondo Pausania, 
quattro secondo Arpocrazione, s.v. ἀρρηφορεῖν; Pausania forse non 
cita le due fanciulle addette alla lavorazione del peplo. Il nome 
è interpretato come « portatrici di ἄρρητα », cioè di « cose di cui 
è proibito parlare » (piccoli pani in forma di serpi o di falli; cfr. 
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Nilsson, Geschichte der griechischen Religion, I, München 1955?, p. 413 
sg.). Incerto il rapporto tra ἀρρηφόροι e la forma alternativa ἐρρη- 
φόροι (chc taluno considera distinta in origine). 

22-33. οἰκοῦσιν... ἀντ᾽ αὐτῶν: l’Arrhephoreion viene identificato 
nelle strutture addossate al muro settentrionale dell’acropoli, a 
nord-ovest del Pandroseion (Travlos, fig. 91 n. 124). Il complesso, 
destinato alla sacerdotessa di Atena e alle sue giovani accolite, si 
componeva di un largo vano con un porticato a sud c di un cor- 
tile a ovest, forse destinato al gioco della palla (la Σφαιρίστρα di 
Ps. Plutarco, Vitae X orat. 839 c), ma soprattutto alla discesa, 
attraverso una scala, sulle pendici settentrionali nell’area dell'Aglau- 
rion. Tra le funzioni fondamentali delle giovani Arrhephoroi o 
Errhephoroi, oltre alla tessitura del peplo panatenaico, c'era in- 
fatti il mistico trasporto, di notte, degli ἄρρητα nel santuario di 
Afrodite ἐν κήποις. La festa degli Arrhephoria, nel mese di Sci- 
roforione, era in onore di Atena; tuttavia il trasporto della ci- 
sta era analogo alle cerimonic dei Thesmophoria, e in rapporto 
quindi con i cicli agrari (Deubner, p. 9 sgg.). Il santuario di Afro- 
dite, qui citato, si trovava in città, e va dunque distinto da quello 
nella valle dell’Ilisso (I 19,2): probabilmente si identifica con il 
santuario di Afrodite ed Eros, sulle vicine pendici settentrionali 
(Travlos, p. 228). 

34-6. πρὸς δὲ τῷ ναῷ... Λυσιμάχῃ: tra la casa delle Arrhe- 
phoroi e l’Eretteo sono state scoperte numerose Korai e varie basi 
di statue onorarie di sacerdotesse (Frazer, II, p. 346; Judeich, 
p. 283 nt. 6). In tale contesto rientra anche la statuetta, alta solo 
un cubito, della vecchia Syeris, serva della sacerdotessa Lysimache; 
ne è stata rinvenuta la piccola base, con la firma dello scultore 
Nikomachos del quarto secolo a.C. (7G II/III? 3464), e ne è stata 
tentata l'identificazione iconografica in un bronzetto viennese 
(« Oest. Jahresh. » XIX-XX 1919, p. 296 sgg.). 

36-40. ἀγάλματα... Ἐρεχθέως: Eretteo e Eumolpo fanno parte 
di un gruppo di guerrieri che doveva onorare, presso il suo tem- 
pio, Eretteo nel ricordo della guerra tra Atene ed Eleusi. Pausania 
sostiene altrove (I 5,2; I 38,3) che il comandante dell’esercito eleu- 
sinio era Immarado, figlio di Eumolpo; tuttavia è più diffusa la 
versione (Apollodoro, Bibliotheca III 15,4, e altri in Frazer, II, 
P. 347) che vede quest’ultimo affrontato ad Eretteo. Non è sicuro 
se la statua di Eretteo, opera di Mirone che Pausania ricorda al- 
trove (IX 30,1), possa identificarsi con questa o con quella del- 
l'agora (I 5,2). 

41-2. Θεαίνετος... xai... Τολμίδης: Teeneto e Tolmide erano ac- 
costati sulla stessa base in quanto il primo era figlio del secondo 
ed era stato suo indovino. 

42-54. Τολμίδης... ἡττᾶτο: la spedizione del generale ateniese 
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Tolmide sulle coste meridionali del Peloponneso (Il. 44-6) si col- 
loca nel 456 /5 a.C., anno che rappresenta certamente il momento 
più forte della dominazione ateniese nel corso della pentecontaetia, 
quando tutto il territorio dall’istmo di Corinto fino al golfo Ma- 
liaco era sotto il controllo di Atene. I dati di Pausania su Tol- 
mide corrispondono nel loro complesso a quelli di Tucidide (I 
108,5; 113; III 20,1), ma contengono anche ulteriori notizie (cfr. 
anche Diodoro, XI 84; XII 6; Plutarco, Per. 18; Schol. Eschine, 
II 75). Tolmide cadde a Coronca nel 447 a.C. e fu sepolto nel Ce- 
ramico esterno (Pausania, I 29,14). Per Diodoro (XI 84,7) Tol- 
mide occupó anche Naupatto, che peró fu ceduta dagli Ateniesi 
ai Messeni dopo la caduta di Itome e la conclusione della « guer- 
ra del terremoto » (ol. 81,2 455 /4 a.C.). 

$6. ᾿Αθηνᾶς ἀγάλματα ἀρχαῖα: i danni subiti da queste poche 
statue sopravvissute all'incendio persiano, e quindi non deposte 
nelle grandi colmate dell'acropoli, sono descritti da Pausania con 
attenzione ai particolari tecnici. Le statue, connesse con l’apyatoc 
ναός di Atena, dovevano suscitare un certo interesse anche per 
i problemi formali, poiché rappresentavano, con pochissimi altri 
documenti, la scultura arcaica ateniese, allora molto meno nota 
di quanto lo sia oggi. Forse la dea era rappresentata nell'atteg- 
giamento di Promachos, gradiente e minacciosa, sulla base di una 
ricca tradizione figurata (H. G. Niemeyer, Promachos, Waldsassen 
1960; id., in « Ant. Plast. » III 1964, p. 7 sgg.). 

6ο. συός τε θήρα: cfr. G. Daltrop, Die kalydonische Jagd in der 
Antike, Hamburg 1966. L'incertezza di Pausania nasce dalla co- 
noscenza di altre famose cacce al cinghiale (cfr. 1. 86 sg.). 

61. Kuxvoc: Cicno figlio di Ares, resosi colpevole di furti 
ai danni del santuario di Delfi, fu ucciso da Eracle, in viaggio 
con Iolao verso Trachis. L’ambientazione di Pausania coincide 
con quella di Apollodoro, Bibliotheca II 7,7. 

61-2. Κύκνος ᾿Πρακλεῖ μαχόμενος: la gara ha ampia documen- 
tazione nel mondo figurativo dell'Atene arcaica e classica; tutta- 
via, per il gruppo dell'acropoli, come nel caso dell'ex vo/o pre- 
cedente, non esiste alcun riferimento concreto che permetta di 
indagarne il significato storico. À meno che non si colleghi ideo- 
logicamente con i gruppi di Teseo che seguono, secondo un pa- 
rallelismo non raro ad Atene e che ha, tra l’altro, un suo chiaro 
riflesso nelle metope del settore orientale dello Hephaisteion. 

65-80. τῶν δὲ ἐν Τροιζῆνι... πέτρας: gli «oggetti di riconosci- 
mento » di Teseo sono il tema del primo gruppo, che si inserisce 
nei miti della gioventù dell’eroe attico, la quale rientra in una 
Teseide pausaniana, distribuita nel corso di tutto il primo libro 
(cfr. I 1,2; 1,4; 2,15 3,1; 3,3; 15,2; 17,2-6; 18,4; 22,3; 24,1; 28,10; 
38,5; 42,1; 44,8). Il gruppo era in bronzo, ad eccezione del masso 
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di pietra (commentato da Pausania parlando di Trezene: II 32,7); 
esso ha un riflesso in monete imperiali ateniesi (Imhoof-Blumer- 
Gardner, tav. DD II), oltre ad un parallelo nelle figurazioni va- 
scolari. Forse l'ex vo/o é in rapporto col grande impulso dato da 
Cimone al culto di Teseo. 

86-7. ὗς... Κρομ[μ]υῶνι: allude a cacce mitiche svoltesi presso 
Calidone (in Etolia), l'Erimanto (in Arcadia) e Crom(m)ione (tra 
Corinto e Megara), aventi come protagonisti rispettivamente Me- 
leagro, Eracle e Teseo. 

93-8. κομισθῆναι... Μαραθωνίων: nella stessa serie di monete 
ateniesi (Imhoof-Blumer-Gardner, tav. DD Athens VI, figg. VII- 
VIII), con maggiore incertezza, si propone di riconoscere Teseo 
che guida il toro di Maratona, appunto nel probabile aspetto 
del donario del demo di Maratona. L’inciso finale di Pausania 
sembra alludere alla fase conclusiva della gara con il sacrificio 
del toro ad Atena sull’acropoli. Il mito è noto da altre fonti, let- 
terarie (Frazer, II, p. 347) e figurate. 


28, 1-6. Κύλωνα... ἐτυράννησε: la vittoria di Cilone nella corsa 
del doppio stadio cade nella trentacinquesima Olimpiade (640 a.C.); 
il suo complotto risale a qualche anno piü tardi. Ormai si rifiuta 
la cronologia bassa dello sfortunato colpo di mano di Cilone, che 
K. J. Beloch e G. De Sanctis datavano all'età di Pisistrato, alla 
metà del sesto secolo a.C.; naturalmente altrettanto vale per la 
tirannide del suocero di Cilone, Teagene di Megara. (Cfr. Erodoto, 
V 71; Tucidide, I 126; Plutarco, Sol. 12-13,1; Pausania, I 40, l. 2; 
VII 25,3.) ἀνέθεσαν: la statua di Cilone suscita ovviamente 
sorpresa per il suo tentativo di instaurare la tirannide ad Atene. 
Per Pausania la spiegazione più naturale è che l'ex volo possa es- 
sere in rapporto con la vittoria olimpica di Cilone. Ma è più giu- 
stificato pensare, per il caso analogo di III 17,7, ad una dedica espia- 
toria per il massacro dei complici di Cilone, perpetrato, nonostante 
le assicurazioni date, nel santuario di Atena dove si erano rifugiati. 
Del resto, sulle basse pendici occidentali dell'acropoli, sembra che 
Cilone stesso fosse venerato con un santuario (Schol. Sofocle, 
Oed. Col, 489). 

7-15. χωρὶς δὲ... σύνοπτα: la grande Atena di bronzo (cfr. an- 
che IX 4,1 e VII 27,2; per le altre numerose fonti ved. Jahn-Mi- 
chaelis, p. 76) é nota con l'epiteto tardo di Promachos; essa va- 
leva però come grande ex voto dedicato dalla città per la vittoria 
sui Persiani: ἀριστεῖον... τοῦ πρὸς βαρβάρους πολέμου (Demostene, 
XIX 272). Alta trenta piedi compresa la base, fu elevata prima 
della realizzazione del programma architettonico pericleo, di cui 
coordinò alcune linee, come l’allineamento dei Propilei. La col- 
locazione è assicurata dall’appianamento nella roccia e dal resto 
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delle costruzioni in poros, a ridosso del muro di terrazzamento 
occidentale del tempio arcaico, tra il Partenone e l’Eretteo. Pro- 
venendo da quest’ultimo, si comprende facilmente che Pausania 
la ricordi prima della quadriga dei Beoti e Calcidesi, che le si af- 
fiancava sulla destra. Sulla base — alta metri 1,50 con ortostati in 
pietra d'Eleusi e una cornice decorata ad ovoli e restaurata in pe- 
riodo augusteo (Travlos, p. 54 sgg.) — il colosso bronzeo si ele- 
vava per una altezza di circa metri 7,50 (« Hesperia» XV 1946, 
p. 108), altezza che la fa riconoscere e la caratterizza nelle monete 
ateniesi di età imperiale, che riproducono l’acropoli dalle pen- 
dici settentrionali (Travlos, fig. 545). La documentazione icono- 
grafica non è ricca e univoca come quella della Parthenos (Soria 
e civiltà dei Greci, 4, pp. 564, 671), neppure per quanto riguarda 
lo scudo, preziosa opera del toreuta Mys su disegno di Parrasio, 
certo aggiunta posteriore al capolavoro di Fidia. 


15-6. ἅρμα... Εὐβοίᾳ: la quadriga dei Beoti e Calcidesi, de- 
cima della vittoria ateniese del 506 a.C., occupava al tempo di Pau- 
sania il taglio quadrato nella roccia a sud del basamento della 
Promachos (Stevens, in « Hesperia » V 1936, p. 63, figg. 44, 45); 
Erodoto (V 77) però, sei secoli prima, la ricorda a sinistra, en- 
trando nei Propilei, ovviamente nella fase prepericlea; le catene 
dei prigionieti, la decima del cui riscatto era rappresentata dal 
donario, erano appese presso l'opistodomo del tempio di Atena. 
Sono conservati anche i resti dei due basamenti iscritti (ZG I? 
394): uno originario della fine del sesto secolo, l'altro di età pe- 
riclea, con un'inversione della coppia dei distici originari che ci 
è tramandata da Erodoto (V 77; Diodoro, X 24,3; inoltre, Jahn- 
Michaelis, p. 78; Judeich, p. 236 sgg.; Raubitscheck, Dedications, 
pp. 191 sgg., 201 sgg.; R. Meiggs-D. Lewis, Greek Historical 
Inscriptions, Oxford 1969, p. 28 sg.). Questi sono i dati di una 
delle questioni più dibattute della topografia dell'acropoli. La so- 
luzione ormai piü convincente, in base alle vicende storiche ed 
edilizie, propone una prima fase con la quadriga presso l'opisto- 
domo del tempio arcaico di Atena: la prossimità delle catene giu- 
stifica il rilievo dato ad esse nella formulazione originaria del- 
l'epigramma. Dopo la distruzione e il saccheggio persiano, le ca- 
tene rcstano sui muri anneriti dal fumo, dove le vede Erodoto; 
ma il nuovo gruppo, probabilmente per intervento di Pericle, 
viene elevato a sinistra (« per chi entra nei Propilei », Erodoto, 
V 77). Da questa scissione del contesto originario nacque la ne- 
cessità di invertire le coppie dei distici, mettendo ora in evidenza 
quasi come sigla il nome dei Beoti e Calcidesi. La vastità dell'im- 
pianto mnesicleo dei nuovi Propilei riportó il gruppo di nuovo 
nella sua posizione originaria, in una terza fase che è quella re- 
gistrata da Pausania. 
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17-9. Περικλῆς... Λημνίας: le due statue di Pericle e dell'Atena 
Lemnia di Fidia erano situate presso l'angolo nord-est della fronte 
orientale dei Propilei, dove due intagli nella roccia sembrano in- 
dicarne il piano di base (Stevens, in « Hesperia » V 1936, fron- 
tespizio e figg. 62-3). Alla prima statua è stato fatto già cenno 
ricordando le statue del padre Santippo e di Anacreonte (I 25,1). 
Con dubbi viene riferita alla statua di Pericle una base, forsc troppo 
piccola, con la firma di Cresila che, anche in Plinio, Nat, Hist. 
XXXIV 74, è ricordato come suo autore (Raubitscheck, Dedi- 
cations, p. 139 sgg.). Nella tradizione copistica ci è nota solo la 
testa elmata, adattata su una erma secondo il costume romano 
(cfr. Richter, I, p. 102 sgg., fig. 402 sgg.). La Lemnia, dedica della 
colonia ateniese nell’isola dell’ Egeo settentrionale ed eseguita quin- 
di poco dopo la metà del quinto secolo, in età romana era ritenuta 
la più bella opera di Fidia (Jahn-Michaelis, p. 78,12). È nota la 
ricomposizione ipotetica del tipo operata da Furtwängler, con- 
nettendo la testa Palagi di Bologna con un torso di Dresda (Lip- 
pold, p. 145; G. Becatti, Problemi fidiaci, Milano 1951, p. 168 sg. 
ed ora G. Gualandi, in « P. Palagi », Catalogo Mostra 1976, p. 247). 
L'originale era in bronzo (Plinio, Nat. Hist. XXXIV 54). 


20-1. τῇ δὲ ἀκροπόλει... περιβαλεῖν: a conclusione della descri- 
zione dell’acropoli, Pausania tocca il problema generale delle sue 
mura. Sicuramente cimoniano era il lungo e imponente paramento 
meridionale (cfr. Jahn-Michaelis, p. 37, 12). Sulla datazione degli 
altri settori è ancora aperta la discussione (Judeich, p. 211; J. S. 
Boersma, The Athenian Building Policy, Groningen 1970, p. 46), 
benché sembri probabile che, trattandosi di un sistema difensivo 
chiuso, la ricostruzione rispondesse ad un progetto unitario an- 
che se in parte dilazionato, e che quindi tutta la cinta classica 
debba essere attribuita a Cimone, come sembra sostenere Pausania. 
Della cinta « preistorica », che le fonti chiamano Pelargikon o Pc- 
lasgikon (cfr. Jahn-Michaelis, p. 79), si distingueva un settore 
superiore (la vera cinta difensiva dell’acropoli) e un Πελαργιχκὸν 
καλούμενον τὸ ὑπὸ τὴν ᾿Ακρόπολιν (« Pelargico cosiddetto sotto 
l'Acropoli ») (Tucidide, II 17). Il secondo costituiva una prima linea 
di fortificazione che, inglobando le pendici occidentali e metà di 
quelle adiacenti, assicurava anche il rifornimento idrico da due 
fonti (cfr. « ASAIA» XLV-XI.VI 1967-68, p. 389 sgg.). Il com- 
plesso sistema difensivo si apriva con nove porte (e si chiamava 
quindi anche Enneapylon), dislocate in vari punti della cinta fino 
all'ingresso principale superiore presso il pyrgos. Il sistema, at- 
tentamente studiato negli ultimi decenni (Travlos, pp. 52, 55 con 
bibliografia), risale all'ultimo periodo miceneo, ma fu utilizzato 
fino alla distruzione persiana. Pausania dovette vederne tratti an- 
cora in luce: quello conservato ancor oggi presso l’ala meridionale 


COMMENTO 1, 26 369 


dei Propilei, che lo ha rispettato, e soprattutto gli elementi del 
Pelargikon basso, registrati dalle fonti fino in periodo tardo (Jahn- 
Michaelis, pp. 80, 14): elementi che per la loro antichità venivano 
salvaguardati e considerati sacri, a partire dall'oracolo delfico («τὸ 
Πελαργικὸν ἀργὸν ἄμεινον»: Tucidide, Jor. cit.; Jahn-Michaelis, 
p. 79, 5.ν.). Anche pet Pausania la sacralità è implicita nel ricordo 
dei mitici Pelasgi, soprattutto di Agrola e Iperbio, ricordati an- 
che da Plinio, Naz. Hist. VII 194 come i primi costruttori di case. 

22-5. ὑπὸ τὴν ἀκρόπολιν... μετοικῆσαι: sulla presenza pelasgica 
in Attica, cfr. Erodoto (VI 137); Tucidide (IV 109); Strabone 
(V 221). Per Ecateo, in Erodoto, loc. cit., i Pelasgi avrebbero otte- 
nuto un terreno ai piedi dell’Imetto, e non sotto l’acropoli. Pau- 
sania conserva qui una rara tradizione di Pelasgi venuti da Occi- 
dente in Oriente (dalla Sicilia in Acarnania e poi in Attica). 

26-37. καταβᾶσι... τετίμηται: uscendo dai Propilei, la fonte rag- 
giungibile sotto la terrazza del monumento di Agrippa, a ovest 
della Pinacoteca, era la Klepsydra. Attiva fin dalla preistoria, 
funzionò in un primo momento come fontc naturale in grotta 
con il nome di Empedo; fu trasformata monumentalmente in 
fontana, con il nome di Klepsydra, da Cimone (Judeich, p. 191 sg.; 
« Hesperia » XII 1943, p. 191 sgg.; Travlos, p. 323, figg. 427-9), 
con un bacino di raccolta rettangolare e un piazzale adiacente. 
Pausania la vide nell’aspetto che il monumento assunse dopo la 
metà del primo secolo d.C. Subito a est della Klepsydra, le pendici 
rocciose dell'acropoli, note qui con il nome di Μακραί (Judeich, 
p. 301), presentano grotte per lo più destinate al culto. La prima 
ha solo una scalinata in roccia, esedra per assistere al passaggio 
delle Panatenee. Per attestazione di numerose iscrizioni, la se- 
conda era dedicata al culto di Apollo ὑπὸ Μακραῖς ο Hypoakraios. 
La denominazione é di origine topografica, ma il culto era di 
Apollo Pizio (Travlos, p. 91, fig. 120 sgg.): il mito di Creusa, cui 
Pausania allude rapidamente, viene sviluppato a lungo nell’Zone 
di Euripide. Vicino alla seconda, più a est, è la terza grande grotta 
dedicata, sulla base di Strabone (IX 404), a Zeus Olimpio. Tra le 
due grotte, presso il focolare di Zeus Astrapaios, si attendeva il 
segno del fulmine sull’Harma presso le cime del Parnete, per 
dare il via alla processione della Pythais, diretta a Delfi: l'Zoros 
della via sacra, seguita da questa processione, è stato rinvenuto 
negli scavi dell'agora (Travlos, fig. 117). Gli anfratti minori, più 
ad est, erano dedicati infine al culto di Pan (cfr. Travlos, p. 407, 
fig. 536 sgg.). ὡς πεμφθείη... συμμαχήσων: cfr. Erodoto (VI 
105-6). Pausania sembra aver inteso la norma spartana come di- 
vieto generalizzato di partire prima del plenilunio (cfr. anchc 
Plutarco, de Herodoti malignitate 861 e ecc.). Su Filippide, ved. an- 
che VIII 54,6. 
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39-44. "Άρειος πάγος... τὴν δίκην: l'Areopago è la bassa col- 
lina rocciosa di fronte all'angolo nord-ovest dell'acropoli, facil- 
mente identificabile attraverso le fonti letterarie (Eschilo, Eur. 
685 sgg.; Erodoto, VIII 52; Luciano, Bis accusatus 12). Come 
sede del più antico tribunale ateniese, che aveva competenza sui 
delitti di sangue, è inserito nel contesto delle più antiche strut- 
ture politiche della città, presso l’agora di Teseo. È comune anche 
in Pausania la volontà di spiegarne il nome, ora collegandolo 
al primo sacrificio offerto ad Ares dalle Amazzoni, accampate qui 
prima dell’attacco all'acropoli (Eschilo, Eum. 685 sgg.), ora al 
primo giudizio subito sul luogo da Ares per l’uccisione di Alir- 
rotio (cfr. Euripide, £/ 1258 sgg.; Demostene, XXIII 66; Apol- 
lodoro, Bibliotheca IJI 14,2). Si tratta di facili esegesi collegate al 
mito e non ad un radicato culto di Ares; a queste esegesi si è vo- 
luto contrapporre in età moderna il rapporto con le Arai o Erinni- 
Semnai, il cui culto era indubbiamente il più importante della zona 
(cfr. cap. 28,6; Frazer, II, p. 363 sg.). Il processo di Ares -- all’ori- 
gine dell’istituzione di un tribunale che si riuniva all'aperto per 
non accomunate sotto lo stesso tetto l'accusato, macchiato di san- 
gue, e l’accusatore — è il primo di una serie di processi che vede 
susseguirsi Cefalo uccisore della moglie Procri, Dedalo uccisore del 
nipote Calo, e Oreste uccisore della madre Clitennestra. Sull’ultimo 
caso, ben noto alla cultura letteraria (Eschilo, Eum. 566 sgg.) e 
figurativa ateniese (G. Hafner, Judicium Orestis, 113 « Berl. Winckel- 
mannsprogramm », Berlin 1958), si sofferma Pausania per spie- 
gare la presenza dell'altare di Atena Areia, in realtà dea della guerra, 
e quindi in rapporto con Ares, come dimostra il suo santuario di 
Platea, fondato dopo la vittoria sui Persiani (IX 4,1). xal μοι... 
ὁ λόγος: cfr. I 21,4. Ares fu giudicato e assolto dal tribunale, dopo 
aver ucciso Alirrotio, figlio di Posidone, che aveva violentato 
la figlia dello stesso Ares e di un’eroina attica, Agraulo, figlia 
di Cecrope (ved. i luoghi paralleli a Pausania citati sopra). 

44. τοὺς... ἀργοὺς λίθους: l’espressione rispecchia molto chia- 
ramente la situazione « primitiva ». La contrapposizione della pietra 
del delitto per l’accusato e dell’implacabilità per l’accusatore è 
già in Euripide (/p^. Taur. 961 sgg.). 

47-54. πλησίον δὲ... καὶ ἀστοί: il santuario delle Σεμναί (le « Ve- 
nerande ») si trovava presso la spaccatura rocciosa ai piedi della 
parete nord-est dell Areopago (Eschilo, Eum. 1013; Euripide, £7. 
1271; Pausania, VII 25,2). L'alternanza dei nomi, nota dalle Æw- 
menidi di Eschilo, si connette alla citazione di Esiodo, 77eog. 185; 
il loro aspetto alla caratterizzazione di Eschilo, Choeph. 1048 sg. 
Nel santuario, probabilmente senza strutture architettoniche, si 
trovavano numerose statue. Pausania non ne ricorda gli autori; 
sappiamo però che la triade di culto era composta da una vecchia 
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statua di Calamide, affiancata da due statue di marmo pario, opera 
di Scopa (Clemente Alessandrino, Protrepticon IV 47; Schol. Eschi- 
ne, I 188; Schol. Sofocle, Oed. Col. 39; Lippold, p. 250; Frazer, 
II, p. 365 sg.). Le statuc di Plutone, di Ermes e di Gea erano re- 
ligiosamente connesse (Judeich, p. 300, n. 10). Il santuario era 
destinato in particolare ai sacrifici degli assolti dal tribunale del- 
l'Areopago; per questo si riteneva fondato da Epimenide di Cnos- 
so (Diogene Laerzio, I 10,112) o da Oreste (Eschilo, Eum. 804 
Sgg.); era aperto tuttavia anche ad altre attività cultuali com- 
piute dalla famiglia degli '᾿Ησυχίδαι (Frazer, II, p. 365). Nel ze- 
menos Pausania ricorda anche la tomba di Edipo, anche se il suo 
beroon era in rapporto al santuario delle Eumenidi, presso il Ko- 
lonos Hippios (I 30,4). 

55-60. ἔστι... ἀγωνίσασθαι: due tradizioni contrastanti sul luogo 
della morte e della sepoltura di Edipo (00. XXIII 679 sgg.; So- 
focle, Oed. Co/.; Aristide, Orationes XLVI 2, p. 230; Schol. Euri- 
pide, Phoen. 1707) inducono Pausania ad accordarsi con la tradi- 
zione più antica, quella omerica; la versione sofoclea lo faceva 
morire ad Atene (ved. cap. 30, ll. 35-44). 

61. καὶ ἄλλα δικαστήρια: mentre resta ignota la situazione to- 
pografica dei primi tribunali qui elencati, la sede dell'Eliea è iden- 
tificata in un grande recinto quadrangolare con peristilio interno, 
già della seconda metà del sesto secolo a.C., all'estremità occiden- 
tale dei portici sud dell'agora (The Athenian Agora III, p. 145 sg.; 
XIV, p. 65 sgg.). Probabilmente sono state individuate anche le 
strutture dei tribunali del Palladio e del Delfinio, nel settore ur- 
bano che gravita verso la valle dell’Ilisso (Travlos, p. 412 sgg.; 
p. 83 sgg., fig. 113 sg.; « Hesperia» XLIII 1974, p. 500 sgg.). 

62 sgg. τὸ μὲν... καλούμενον...: Pausania distingue tra diversi 
tribunali, considera l’Eliea il massimo tribunale, diverso da quelli 
per omicidio. Per i tribunali dove si giudicano omicidi, oltre al- 
l’Areopago ricordato già a I 28,6, egli menziona: 1) il Palladio, 
con il connesso mito di Demofonte, per i casi di omicidio invo- 
lontario; 2) il Delfinio, per i casi di omicidio per legittima difesa, 
con il relativo episodio di Teseo e di Pallante; 3) il tribunale del 
prytaneion, dove si sottopongono a processo oggetti che sono 
stati strumento di omicidio; 4) il tribunale di Freatti, dove si 
discutono le cause di esuli raggiunti da un’altra accusa di omi- 
cidio, quando già in esilio. È da chiedersi se l’uso del tempo 
presente, che Pausania fa in tutto il capitolo, indichi la persistenza 
(o almeno la restaurazione) di tribunali ateniesi d’età classica nel- 
letà di Adriano e degli Antonini. Quanto sappiamo sul funzio- 
namento dell'Areopago e sul consiglio dei Cinquecento dalle iscri- 
zioni del secondo secolo d.C., autorizza a pensare che Pausania 
non fornisca indicazioni del tutto arcaizzanti e valide solo per 
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un remoto passato; in realtà il suo arcaismo è un autentico e di- 
retto riflesso della contemporanea politica degli imperatori ro- 
mani del secondo secolo d.C. verso la Grecia e verso il mondo 
ellenico in generale. 

66-8. τὸ δὲ μέγιστον... ἄλλα: sull’Eliea cfr. Didimo, presso Ar- 
pocrazione, s.v. ὁ κάτωθεν νόμος; per gli altri tribunali è impor- 
tante il confronto con Polluce (VIII 118-22); per il loro funzio- 
namento nell'Atene del quarto secolo a.C. cfr. Aristotele (417. 
Resp., cap. 63 sgg.). I tribunali che Pausania chiama « verde » 
e «scarlatto » (rispettivamente anche parabyston « nascosto » e tri- 
gonon « triangolare ») non sono ricordati altrove, ma già Aristo- 
tele informava che i tribunali ateniesi erano distinti secondo co- 
lori; cfr. Frazer, II, pp. 368-73; D. M. Mac Dowell, The Homicide 
Law in the Age of the Orators, Manchester Univ. Press. 1963, p. 70 
sulla collocazione del Delfinio, e p. «8 su quella del tribunale del 
Palladio. Sul sistema di votazioni nei tribunali ateniesi, e sulla 
continuità in epoca ellenistica delle procedure di voto, come ve- 
rificabile anche sulla base del materiale epigrafico, cfr., oltre a 
H. Hommel, Heliaia, « Philologus » Suppl. XIX 2, Leipzig 1927, 
L. E. Rossi, in «PP» XXII 1967, pp. 213-26; M. Guarducci, 
Epigrafia greca II, Roma 1969, pp. 447-59. 

76. Δημοφῶντα: Demofonte, figlio di Teseo e di Fedra, par- 
tecipa alla guerra di Troia col fratello Acamante, e da Troia ri- 
porta in patria Ja nonna Etra (che aveva tenuto Elena in custodia 
ad Afidna, ma poi l’aveva dovuta seguire a Sparta e a Troia). 

92. 6 βουφόνος: un sacerdote, il cui nome significa « uccisore 
del bue »; egli è il protagonista di un rito sacrificale (detto ap- 
punto Poupbonia), che si svolge nel corso della festa in onore di 
Zeus Polieus: un bue si avvicina all’altare, su cui c’è del grano, 
ne mangia e viene ucciso con una scure dal sacerdote, che subito 
dopo fugge in esilio. Il rito ha forse un valore esorcistico e incarna 
l'angoscia dell’agricoltore nel suo rapporto con la natura circo- 
stante, in particolare con un animale come il bue, utile per il la- 
voro di aratura dei campi. 


29, 1-2. ναῦς... τῶν Παναθηναίων πομπήν: la nave impiegata nella 
processione delle Panatenee si muoveva su ruote e portava sul- 
l’albero maestro, come vela, il peplo, ricamato con le scene della 
Gigantomachia, offerto ad Atena Poliade. La descrizione di una 
processione panatenaica è fatta da Filostrato (Vitae sophist. II 1, 7); 
essa andava dal Ceramico all’Eleusinion, quindi, per evitare la 
rampa più ripida, intorno all’Eleusinion lungo il Pelargikon bas- 
so fino al Pythion, dove la nave era deposta. Questa descrizio- 
ne ci permette di localizzare sotto le pendici nord-ovest dell’acro- 
poli l’area ricordata da Pausania. Qui infatti, dopo varie discus- 
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sioni, attente ricerche hanno fissato la corte del Pythion, pres- 
so la fonte della Klepsydra (Travlos, pp. 323 sgg., 391) e sotto 
la grotta di Apollo Hypoakraios. Tra i silenzi da ricordare, nel 
momento in cui Pausania lascia l’area urbana, sono l’ampio set- 
tore delle pendici dell'Areopago e della Pnice e la valletta inter- 
media esplorata nel 1896 da W. Dörpfeld e riesaminata da più 
recenti controlli. L’imponente struttura « politica » della Pnice, de- 
stinata alle riunioni dell'Ecclesia, non era allora più in uso e i 
santuari adiacenti, come quelli della valle dell'Areopago (tra cui 
l’Amyneion e il santuario di Eracle a Melite), erano ormai circo- 
scritti dal grande sviluppo dell’edilizia privata e industriale che 
caratterizzava nel suo complesso tutto il settore. 

3-4. τὸ δὲ... οἶδα: Pausania sembra non aver presenti le navi 
di un Demetrio Poliorcete, di un Tolemeo II Filadelfo o di un To- 
lemeo IV Filopatore (Plutarco, Demetr. 43, e Ateneo, V 203 d). 

6-8. ᾿Αθηναίοις... τάφοι: la frase indica la linea programmatica 
delle scelte di Pausania e quindi il carattere della sua descrizione 
rispetto a quanto incontra, fuori città, lungo le strade e nei demi: 
santuari, heroa e tombe di particolare rilievo. Pausania esce dalla 
stessa porta del Dipylon da cui è iniziato il suo percorso urbano; 
si immette quindi nella larga strada che porta all’Academia. Il 
primo tratto aveva l’eccezionale larghezza di circa 39 metri: do- 
veva offrire infatti spazio sufficiente alla celebrazione dei fune- 
rali, a spese dello stato, per i caduti in guerra e per rilevanti figure 
politiche. Alla distanza di circa un miglio (Livio, XXXI 24), in 
quello che Tucidide chiama il più bel sobborgo di Atene (II 34,5), 
si estendeva infatti il δημόσιον σῆμα. L'Academia (Travlos, p. 42 
sgg.) occupa un largo settore, a nord-ovest del Dipylon, esplo- 
rato a più riprese presso la chiesa di Haghios Tryphon. Le rovine 
più estese sono quelle del Ginnasio. Un grande cortile rettangolare 
(metri 44,40 per 23,40), con porticati sui lati e stanze e bagni sul 
lato settentrionale, sembra essere di impianto tardoellenistico. Più 
a nord si trovano le fondazioni di un grande cortile quadrato con 
peristilio, della seconda metà del quarto secolo con resti di pe- 
riodi precedenti. Gli scavi hanno comunque messo in luce nume- 
rose altre strutture distribuite nel tempo a partire dal neolitico, 
con un notevole stanziamento protoelladico e resti di periodo 
geometrico, fino all'impianto di un esteso muro di confine che 
sostituiva probabilmente una prima recinzione, opera della tarda 
tirannide (Suida, s.v. Ἱππάρχου τειχίον); l’area fu circondata da 
horoi intorno al 500 a.C. È possibile che Pausania, alludendo ad una 
primitiva proprietà privata del distretto, ricordi le fasi più antiche, 
quando dal toponimo di Hekedemos si sviluppò il culto di un eroe 
che ne portava il nome e che con il tempo diventerà Akademos. 


U , 


7. ἡρώων: può collegarsi sia con τάφοι (l. 8) sia con ἱερά. 
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g-10. κατιοῦσι... Καλλίστης: prima di iniziare la rassegna del 
δημόσιον σῆμα, Pausania vede due santuari. Il primo contiene gli 
xoana di Ariste e Kalliste (rispettivamente, P« Eccellente » e la 
« Bellissima »), assimilabili ad Artemide di cui diventano deno- 
minazione già a partire dall’inno di Panfo. In realtà le dediche 
rinvenute sono a Kalliste, che in Esichio (s.v. Καλλίστη) è assi- 
milata ad Ecate. La reticenza di Pausania in merito alla natura 
delle dee sembra indicarne il carattere misterico di antiche di- 
vinità locali. Gli ex vozo ritrovati nel loro santuario, all’inizio del- 
l'attuale via Platea, sono femminili e le dichiarano protettrici del- 
la generazione e del mondo sessuale delle donne (Judeich, p. 412; 
Travlos, p. 301 e figg. 423-4). Il secondo santuario, non ancora 
individuato archeologicamente, ha un particolare significato nel- 
l'ambito delle grandi Dionisie: nel suo tempietto veniva trasferita, 
dalle pendici meridionali dell'acropoli, la statua lignea di Dioniso 
Eleutereo per la processione che ne ripeteva il primo ingresso in 
città (Judeich, p. 412). 

16-23. Θρασυβούλου... τάφος: l'esposizione è fortemente deter- 
minata da criteri topografici, benché qua e là emergano interes- 
santissime connotazioni storiche. Trasibulo, figlio di Lico, si di- 
stinse come uomo politico in occasione della secessione della flotta 
ateniese a Samo: risposta democratica al colpo di mano oligar- 
chico compiuto ad Atene dai Quattrocento nella primavera del 
411 a.C. Più tardi, esiliato dai trenta tiranni (404), si rifugiò a 
Tebe; alla testa di settanta esuli s'impadroni di File e, successiva- 
mente, ingrossate le schiere democratiche, liberò il Pireo e la stessa 
Atene (403). Trasibulo ebbe un ruolo importante nella guerra 
corinzia e nelle fasi della ricostruzione della lega navale ateniese 
nel quarto secolo. Durante una spedizione ad Aspendo, in Panfilia 
(389/8), fu ucciso da un indigeno. La democrazia che si instaura 
ad Atene nel 403 a.C. presenta aspetti più moderati della prece- 
dente, benché Trasibulo non appartenga all’ala più conservatrice 
del nuovo schieramento democratico ateniese. Pausania ne ricorda 
i meriti anche in III 5,1 e 4 e IX 11,6. 

24. Ἱερικλέους... Φορμίωνος: due personaggi (Pericle e For- 
mione) appartengono al quinto secolo a.C.; Cabria al quarto. 
L'impresa maggiore di Formione fu la sconfitta di una flotta pe- 
loponnesiaca all'entrata del golfo di Corinto nel 429 a.C. (Tuci- 
dide, II 86-92; su Formione ved. cap. 23,10). Cabria è un gene- 
rale del periodo della seconda lega navale attica: capo di mercenari 
al servizio di Atene, vincitore della flotta peloponnesiaca tra Nas- 
so e Paro nel 376, elerto stratego dagli Ateniesi con Carete allo 
scoppio della guerra sociale, mori nel 357 a.C. all'assedio di Chio 
(cfr. Cornelio Nepote, Chabrias 4; Diodoro, XVI 7). 

25. ἔστι δὲ καὶ πᾶσι μνῆμα: è la storia del δημόσιον σῆμα (in 
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Pausania detto: πᾶσι μνῆμα), cui dedica un breve cenno Tucidide 
(II 34,5). Pausania concorda con Tucidide nel considerare un'ec- 
cezione il fatto che i caduti di Maratona siano stati sepolti sul 
luogo della battaglia. 

31. πρῶτοι... ἐτάφησαν: si è molto discusso sul significato della 
frase; se intesa in senso temporale, l’affermazione sarebbe subito 
smentita dal riferimento ai caduti nella guerra tra Atene ed Egina, 
anteriore alla spedizione di Serse (488 /7), nel par. 7. Per il tra- 
duttore, si può intendere πρῶτοι... ἐτάφησαν in senso soprattutto 
topografico, in analogia con Θρασυβούλου μὲν πρῶτον... πρῶτος μέν 
ἐστιν οὗτος τάφος del par. 3. 

31-2. ἐν Opaxn... Δραβησκοῦ: sconfitta ateniese del 464 a.C. 
(Tucidide, I 100; IV 102; Erodoto, VI 92; IX 75; Isocrate, VIII 86). 

40-1. μετ᾽ ᾿Ιολάου... ἐς Σαρδὼ: Iolao è nipote di Eracle, in quanto 
figlio del gemello di Eracle Ificle (cfr. VIII 14,9). La tradizione 
pertanto lo datava all’incirca nel dodicesimo secolo a.C. La con- 
nessione di un eroe del ciclo di Eracle con la Sardegna va senz'altro 
ricollegata in qualche modo alla presenza di Eracle in Occidente, 
e in Spagna fino a Cadice. (Sulla spedizione di Iolao in Sardegna, 
con Ateniesi e Tespiesi, cfr. VI 2,2 sg.; IX 23,1; X 17,5.) 

44-5. Μελάνωπός... Μακάρτατος: la stele di Melanopo e di Ma- 
cartato è il più antico documento figurato (457 a.C.) di questa 
classe: sembra già impostata un’iconografia che tornerà più tardi 
nel noto rilievo Albani, scoperto a Roma ma certo proveniente 
dal demosion sema (Helbig, Führer, IV4, n. 3257, p. 231), e nel ri- 
lievo per i caduti della guerra di Corinto del 395 /4. Sui problemi 
archeologici del dezzosion sema: Travlos, pp. 300 sgg., 318 sgg.; 
R. Stupperich, S/aatsbegrábnis und Privatmal im klass. Athen, Mün- 
ster 1974. 

47. Θεσσαλῶν: combatterono con gli Ateniesi durante l’inva- 
sione peloponnesiaca dell’Attica nel 431 (Tucidide, II 22). 

$1. Κλεισθένους: il politico ateniese, autore della riforma de- 
mocratica del 508 /7. 

$5-6. τοῦ λόγου... ἐς τοὺς ᾿Αργείους: cioè ai parr. 8 e ο. Pau- 
sania non promette dunque un excursus per il II libro, che tratta 
appunto anche dell'Argolide, ma sta rinviando a ciò che scriverà 
solo poche righe dopo! 

56-8. ᾿Αθηναίων... Αἰγινήτας: il conflitto tra Atene ed Egina, 
già in corso alla vigilia della spedizione persiana comandata da 
Dati e Artaferne (490), fu fermato da un intervento di Sparta 
su Egina, costretta a dare ostaggi ad Atene; riesploso nel 488 /7, 
si concluse con una sconfitta degli Ateniesi che avevano attaccato 
l'isola (cfr. Erodoto, VI 85 sgg. e V 82 sgg.). Pausania si riferisce 
a quest’episodio, se la « guerra medica » indica propriamente, come 
di norma, il contesto della spedizione di Serse del 480 a.C. Pro- 
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babilmente, tra la tomba di Clistene e la tomba dei caduti nella 
guerra contro Egina, si trovava il nucleo più antico del δημόσιον 
σῆμα: ed è possibile, se si vuole armonizzare anche cronologica- 
mente il πρῶτοι ἐτάφησαν del par. 4 (ma ved. nt. a l. 31), che fosse 
organizzato come tale solo dopo le guerre persiane. 

$8-61. ἦν δὲ... δεσπότας: per episodi di liberazione e di arma- 
mento di schiavi ad Atene, rispettivamente verso la fine della 
guerra del Peloponneso e prima della battaglia di Cheronea del 338, 
cfr. Giustino, V 6; Licurgo, contra Leocratem 41. 

63-7. καὶ γὰρ... ᾿Αργείων: la campagna di Olinto ebbe luogo 
nel 349/8 (Filocoro, FGrHist 328 FF 49-51; Demostene, X XI 197). 
Melesandro devastó le coste della Caria e della Licia nell'inverno 
del 430/29 (Tucidide, II 69). Sulla guerra con Cassandro, cfr. 
Pausania, I 25,6; 26,3; X 18,7; 34,2 sg. 

69-74. Λακεδαιμονίοις... ὑποφίαν: nel 464 a.C. L'esposizione di 
Pausania ricalca a sufficienza quella di Tucidide, I 101-2; in genere 
il cap. 29, censimento di grandi battaglie, di eroiche o sfortunate 
imprese e di morti eroiche, é frequente occasione per ritornare 
ai temi della pentecontaetia trattati da Tucidide. Vi sono riecheg- 
giamenti anche verbali: cfr. πρὸς ὑποψίαν di |. 74 con τὴν μὲν ὑποψίαν 
οὐ δηλοῦντες, in Tucidide, I 102,3. 

77-83. ὕστερον... ᾿Αθηναίους: la battaglia di Tanagra, in Beozia, 
cui si riferisce Pausania, ebbe luogo nel 457 a.C. (il risultato fu 
rapidamente rovesciato dagli Ateniesi con la vittoria di Enofita: 
cfr. Tucidide, I 107,5-108,3; Diodoro, XI 79-81; Erodoto, IX 35). 

86. ὑπὸ ᾿Αρσίτου: è il satrapo della Frigia ellespontica, che 
combatté al fiume Granico (334 a.C.) contro Alessandro Magno. 

87. Περινθίοις: l’attacco di Filippo II di Macedonia contro Pe- 
rinto, sul versante europeo della Propontide, avvenne nel 341 a.C. 

89. Εὔβουλος: è l'avversario di Demostene (Frazer, II, p. 383). 

90-3. τοῖς μὲν ἐπιθεμένοις... ἀπώλοντο: se, come è verosimile, 
ha presente lo schema espositivo già utilizzato ai capp. 25 e 26, 
Pausania ricorda, dopo la rivolta contro il tiranno Lacare, una 
progettata liberazione del Pireo dal presidio macedone, che ri- 
sale forse all'epoca di Olimpiodoro (al 295 circa e al 286 Habicht 
data rispettivamente i due episodi: Untersuchungen, pp. 9-13). 

94. οἱ περὶ Κόρινθον πεσόντες: al monumento dei caduti nella 
guerra di Corinto del 395 /4 appartiene il coronamento, decorato da 
un anthemion (Travlos, fig. 421), con i nomi di undici cavalieri uccisi 
a Corinto e uno a Coronea. Tra i caduti c'é anche Dessileo; il suo 
monumento privato fu eretto nel recinto familiare (Travlos, fig. 411). 
È stato anche rinvenuto un frammento figurato della stele che 
elenca, ordinati per tribù, i morti della stessa campagna (Travlos, 
fig. 422). 

97-100. εἰ δὴ Λακεδαιμόνιοι... ἐκακώθησαν: riferimento, abba- 
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stanza sommario, di Pausania alle vittorie spartane al fiume Nemea 
presso Corinto nel luglio del 394, e sotto il comando di Agesilao 
a Coronea, nell’agosto dello stesso anno; segue la notizia sulla 
sconfitta subita dagli Spartani a Leuttra, in Beozia, nel 371 a.C. 

102-4. ἐν Εὐβοίᾳ καὶ Χίῳ: durante l'ultima fase della guerra del 
Peloponneso (al 412 si data la defezione di Chio; al 41:1 la bat- 
taglia di Eretria), o durante la « guerra sociale », cioé durante la 
rivolta della seconda lega navale attica (357-5 a.C.). Per l'Eubea 
è meno probabile il riferimento agli eventi connessi con la de- 
fezione del 446 [5 a.C. ἐπὶ... ᾿Ασιανῆς ἠπείρου: è in realtà molto 
difficile determinare il luogo e le circostanze della spedizione (o 
delle spedizioni) d’Asia, cui fa riferimento Pausania. Si è pensato 
a fatti d’arme svoltisi ad Abido o a Lampsaco (Tucidide, VIII 86) 
o a Sime, a Cnido, ad Alicarnasso (ibidem 42), nel 411, o a Cizico 
nel 410 (Senofonte, Hist. Gr. 1 1,16-8): cfr. Papachatzis, I, p. 390. 
Ciò si accorderebbe in linea di massima con le altre date del passo; 
ci si può chiedere tuttavia se la parola ἔσχατα (alla lettera « le parti 
estreme »), riferita a queste parti dell’Asia, sia adatta al punto 
di vista ateniese. Questa spiegazione resta comunque la più sem- 
plice. ἐν Σικελία: negli anni 415-3 a.C. 

107-10. Φίλιστος... γενέσθαι: FGrHist 556 F 53. Il generale 
ateniese Demostene arrivò in Sicilia con l’ultima squadra navale 
di rinforzo, inviata nella primavera del 413. Su Filisto, cfr. nt. a 
I 15, ll. 100-6. 

II3-4. εἰσὶ... ἐν Μεγάροις: si tratta di indicazioni cronologi- 
camente abbastanza vaghe, che corrispondono probabilmente a] 
grado d'informazione di Pausania, che si sarà limitato ad annotare 
rapidamente quanto indicavano gli epigrammi relativi, che po- 
tevano contenere certo nomi di luoghi ma non precise indicazioni 
cronologiche. Per Megara, si fa riferimento forse alla rivolta del 
446 (Tucidide, I 114). 

114-6. ἡνίκα... ἀποστῆναι: è l'aleanza del 420, sconfitta a Man- 
tinea dagli Spartani nel 418 a.C. (Cfr. Tucidide, V 43-7; 63-74; 
D. Musti, in « SIFC» XXXIV 1965, pp. 254-6.) 

117-8. περὶ τὸν 'Ἑλλήσποντον: si tratta della vittoria di Cinos- 
sema (411 a.C.) (Tucidide, VIII 104-6; cfr. Hitzig-Blümner, I, 
p. 323) o della campagna guidata da Alcibiade nel 409 (Frazer, 
II, p. 385). 

119. ἐν Natpewvela: nel 338 a.C. 

119-20. ἐς ᾽Αμϕίπολιν: nel 422 a.C. ἐν Δηλίῳ: nel 424 a.C. 

I21. Λεωσθένης: ved. capp. 1, ll. 32-6; 25, ll. 34-53. 

122. ol... Κίμωνι: nel 449 a.C. (cfr. Tucidide, 1 112). 

122-3. σὺν ᾿Ολυμπιοδώρῳ: ved. sopra, cap. 26, |. 1 sgg. 

125-9. φασὶ... ὁ τάφος: nulla si può dire di preciso sul primo 
scontro che vede affiancati Ateniesi e Romani in una guerra con- 
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tro «confinanti »: si tratti di «confinanti » degli Ateniesi o dei 
Romani, Le interpretazioni sono entrambe possibili. All’Italia pen- 
sa decisamente E. Pais, Ricerche storiche e geografiche sull’Italia antica, 
Torino 1908, pp. 437-49. Forse si tratta però della II guerra ma- 
cedonica (200-197 a.C.) o, più probabilmente, della guerra romano- 
siriaca (192-89). Quanto al secondo scontro, Pausania allude cer- 
to ad un episodio della III guerra punica (149-6 a.C.). 

129. Τολμίδου: cfr. nt. al cap. 27, ll. 42-54. 

132-3. κεῖνται... κρατήσαντες: si fa cenno alla doppia battaglia 
(terrestre e navale), combattuta probabilmente nel 470 o 469 a.C. 
presso la foce dell’Eurimedonte, in Panfilia (cfr. Tucidide, I 100), 
o presso Cipro quella navale e all’Eurimedonte quella terrestre (Dio- 
doro, XI 61-2). Non si tratta della battaglia duplice (terrestre e na- 
vale) di Salamina di Cipro, che Tucidide (I 112,4) dice avvenuta dopo 
la morte di Cimone. Non c’è dunque ragione per il dubbio di E. 
Meyer, Pausanias..., p. 566 nt. 88 (che il commentatore tenderebbe ad- 
dirittura a sciogliere in favore della battaglia di Salamina di Cipro!). 

134-41. Κόνων... Λυκόφρονος: si ricordano di nuovo i prediletti 
Conone e Timoteo (su cui, cfr. capp. 1,3; 2,2; 3,2; 24,3), unica 
coppia di padre e figlio ad essere rammentata (insieme a Milziade e 
a Cimone) per i suoi ἔργα λαμπρά. Se, come qui sembra evidente, 
l’espressione ha significato militare, si spiega perché Pausania non 
colga l’occasione per celebrare anche la coppia Santippo-Pericle 
(quest’ultimo, benché a lungo stratego, in effetti era stato più uomo 
politico che uomo d'armi); altrimenti l'omissione di una coppia 
così «ovvia » e più specificamente l’esclusione di Pericle (assente 
anche dalla lista dei «benefattori della Grecia », in VIII 52) ha 
un significato ideologico di riserva sulla politica del democratico 
ateniese. Α partire dalla Ι. 136, Pausania non tratta più di caduti 
in battaglia, ma di filosofi (Zenone di Cizio, e Crisippo di Soli, 
ved. sopra), di artisti (come il pittore Nicia figlio di Nicodemo, 
collaboratore di Prassitele), dei tirannicidi Armodio e Aristogitone 
(che uccisero Ipparco, figlio di Pisistrato e fratello del tiranno 
Ippia, nel 514 a.C.), di oratori-politici, come Efialte e Licurgo. 
Per ciò che riguarda Nicia, la traduzione sopra adottata intende la 
frase della |. 138 (ζῷα ἄριστος γράψαι) come perifrasi di tipo « eti- 
mologico » del termine ζωγράφος («pittore di esseri viventi», 
« pittore di figure »), secondo un uso caratteristico di uno scrit- 
tore in vena di ricercatezze e di trovate stilistiche (ved. nt. a I 38, 
57-9); l'altra possibile, ma meno probabile, interpretazione è in- 
vece quella più letterale e banale di «pittore di animali». Sui 
termini generali del problema cfr. E AA V, p. 477. Efialte, uomo 
politico dell'ala democratica più intransigente ed attiva, osteggiò 
Cimone nell'invio dei soccorsi militari ateniesi a Sparta in occa- 
sione della rivolta degli iloti (III guerra messenica); ottenne an- 
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che l'abolizione delle speciali funzioni politiche e della speciale 
posizione di prestigio dell'Areopago (462/1); fu assassinato peto, 
sempre per motivi politici, nel corso dello stesso anno. Quel poco 
che Pausania dice di lui, gli deriva da tradizione (o da lata infor- 
mazione) attidografica. Licurgo, figlio di Licofrone, alleato poli- 
tico di Demostene, fu preposto alle entrate pubbliche di Atene 
nel 338 e mori nel 324 a.C.; dei suoi quindici discorsi, se ne con- 
serva solo uno, il contra Leocratem, diretto contro un concittadino 
fuggito ignominiosamente da Atene dopo Cheronea (338 a.C.). 

142-4. τάλαντα... συνήγαγε: la somma di 14.000 talenti e passa, 
che si ricava da Pausania (più Isocrate, VIII 126) per le riserve 
procurate da Licurgo ad Atene, è assai inferiore ai dati di altre 
fonti, che parlano di più di 18.000 talenti (decreto onorifico di 
Stratocle del 306/5: Vita Lycurgi in Ps. Plutarco, Vitae X orat. 
841 b); di 14.000 parlavano però altri (Ps. Plutarco, /oc. cit., cfr. 
anche Fozio, Bibliotheca 497 a). A un calcolo artificioso pensano 
Hitzig-Blümner, I, p. 323 sg. Che Pausania derivi gran parte delle 
sue notizie dal decreto di Stratocle è invece considerato probabile 
da Frazer, II, p. 387. Cfr. anche RE XIII 2, 1927, col. 2449 sg. 

144-52. κατεσκεύασε... ἔτι ἣν: tra le grandi realizzazioni archi- 
tettoniche di Licurgo è ricordata la trasformazione del teatro di 
Dioniso in strutture fisse, con un nuovo edificio scenico e soprat- 
tutto con una imponente cavea in poros del Pireo (cfr. Travlos, 
p. 537 sgg.). Al Pireo sono ricordati i ripari per le navi; ma la 
realizzazione più imponente fu l’arsenale o skeuotheke di Filone 
(Ps. Plutarco, Vitae X orat. 852 a), che tuttavia Pausania non poté 
vedere perché distrutta da Silla nell'86 a.C. (cfr. I 1,2). Per la co- 
struzione del ginnasio del Liceo, ved. Judeich, p. 415. Per l’at- 
tività di Licurgo in genere, cfr. Judeich, p. 87. 


30, 1-2. βωμὸς "Ἔρωτος: l’altare di Eros, fondazione di Carmo, ami- 
co dei Pisistratidi (Ateneo, XIII 609 d), appartiene alla fase di siste- 
mazione pubblica dell’area come ginnasio. Situato davanti all’in- 
gresso dell’Academia, l’altare era certo in rapporto con la cosid- 
detta « cinta di Ipparco » (Suida, s.v.) che recingeva l’area e forse si 
apriva qui con un propy/on (Judeich, p. 413). L'altare, di cui è 
tramandato il testo metrico (Ateneo, XIII 609 d) della dedica, 
viene ricordato anche da altri (Plutarco, ὁο/. 1; Ermia, ad Platone, 
Phaedr. c. VII; Apuleio, Plat. I τ); lo affiancava una statua del dio, 
dedica di Pisistrato. Il monumento induce Pausania a ricordare 
un altro altare, quello di Anteros (cioè del dio vendicatore del- 
l'amore non corrisposto, e, in generale, quello che ha come sua 
sfera' d'azione il contraccambio in amore), e la relativa storia ezio- 
logica, nota anche da Suida, s.v. Μέλης. Un'opposizione Eros- 
Anteros è in Pausania, VI 23,5. 
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14-23. Ἱ]ρομηθέως... φανῆναι: non molto lontano dall’altare di 
Eros, sorgeva quello che Prometeo aveva in comune con Efesto 
(Schol. Sofocle, Oed. Col. 56), su una base decorata a rilievo. Ad 
esso veniva attinto il fuoco dagli atleti che partecipavano alle corse 
con le fiaccole previste da varie feste ateniesi, tra cui le Panatenee, 
gli Hephaisteia e ovviamente le feste in onore di Prometeo (Deubner, 
p. 211 sgg.; Frazer, II, p. 391). Μουσῶν τε βωμὸς: l’altare 
delle Muse sorgeva probabilmente nel santuario che Platone, mae- 
stro di filosofia nell'Academia, fondò e che il suo successore 
Speusippo arricchì delle statue delle Cariti (Diogene Laerzio, 
IV 1,1). L’altare di Atena si giustifica in base al culto particolare 
di cui la dea godeva nell’Academia (Ateneo, XIII 561 d-e); qui 
erano coltivati anche gli olivi sacri, detti µορίαι, da cui veniva ri- 
cavato l’olio per i premi degli agoni panatenaici (Frazer, II, p. 393 
sg.; Judeich, p. 413). L'altare di Eracle e quello di Ermes si spie- 
gano facilmente in rapporto alla vita del ginnasio (Judeich, p. 413; 
Ateneo, XIII 561 d). 

24. IMatwvog μνῆμά: la tomba di Platone (427-347 a.C.) si 
trovava probabilmente, nonostante l'affermazione di Diogene Laer- 
zio, III 1,41, fuori dell'Academia; forse verso il Kolonos Hippios, 
lungo la strada dove il filosofo era proprietario di un piccolo giar- 
dino, che divenne sede del suo insegnamento. 

26-8. Σωκράτης... ὄνειρον: l’incontro di Platone con Socrate 
(469-399 a.C.) dovette avvenire intorno al 407 (ved. in partic. 
Diogene Laerzio, III 5 sg., con il racconto del sogno). Sul re ligure 
Cicno (di cui si parla alle ll. 28-34), ved. sopra, al cap. 27, l. 61. 

35-44. πύργος... τὴν γῆν: la torre di Timone era a breve di- 
stanza dalla sua proprietà (Biographi graeci, p. 393). Il Kolonos 
Hippios si identifica con una piccola collina rocciosa, alta non più 
di undici metri, a nord-est dell’Academia. Il nucleo di culti, ri- 
cordati qui da Pausania, si intreccia con le notizie dell’Edipo a Co- 
lono di Sofocle (soprattutto, v. 668 sgg.) e di Tucidide (VIII 67). 
La divinità principale era Posidone, il cui tempio si trovava al 
centro di un bosco sacro, distrutto da Antigono Gonata. Oltre 
al culto di Atena (e quelli delle Eumenidi e di Demetra Euchloos, 
che Pausania non ricorda) esistevano alcuni Peroa che sembrano 
ripetere nuclei urbani (Judeich, p. 414). Τίμωνος... ἀνθρώπους: 
è il famoso misantropo, di cronologia incerta, ma già ricordato da 
Aristofane, e vissuto probabilmente nell’età di Pericle (cfr. Th. 
Lenschau, RE VI A 2, 1937, coll. 1299-301). 


31, 1. δῆμοι δὲ οἱ μικροὶ: nella rassegna sono compresi demi di 
grande estensione territoriale e di notevole importanza storica 
(come Acarne, Anagirunte, Mirrinunte) c piccoli centri (come 
Brauron e Zoster), che non erano demi in senso stretto. L'espres- 
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sione di Pausania caratterizza la situazione storica del suo tempo, 
con una chora in larga parte spopolata e comunque contrapposta 
ai centri culturalmente e demograficamente rilevanti del Pireo e 
di Atene. La descrizione, limitata a poche notizie, per lo più mi- 
tologiche e storico-religiose, non segue come nei primi trenta ca- 
pitoli e nei libri successivi uno stretto ordine topografico, con 
itinerari precisi; ma sembra piuttosto raggruppare i luoghi secondo 
rapporti religiosi e secondo tipi. Ai demi di importanza locale 
(I 31) segue il ricordo delle montagne (I 32,1-2); ai demi di im- 
portanza interregionale (come Maratona, Ramnunte, Oropo) se- 
gue l'esame delle isole dell'Attica. Solo dalla via Sacra per Eleusi 
(I 36,3) sembra riprendere l’ifer topografico consueto, fino ai 
confini tra la Megaride e la Corinzia. L'eccezione « metodologica » 
è stata messa in rapporto con la primitiva composizione del libro 
dedicato all'Attica (Frazer, II, p. 397), che sembra essere la re- 
gione più sacrificata rispetto alle altre. Ma il motivo più probabile 
è che, per il significato culturale di Atene, nessun’altra regione 
della Grecia aveva subito in età romana la centralizzazione e gli 
spogli dell’Attica. Il numero dei demi, inquadrati politicamente 
da Clistene nella nuova struttura rappresentativa del στο a.C., 
è incerto, forse perché nel tempo subì variazioni: sono cento 
per Erodoto (V 69), centosettantaquattro per Strabone (IX 396); 
Pausania ne ricorda un campionario ridottissimo (una ventina), 
talvolta considerando erroneamente demi semplici località, come 
Zoster e Brauron (cfr. Hitzig-Blümner, I, p. 117). Il problema 
della topografia dei demi attici, molto dibattuto nel secolo scorso 
(W. Leake, Die Demen von Attika, Braunschweig 1840; L. Ross, 
Die Demen von Attika, Halle 1846; P. Kastromenos, Die Demen 
von Attika, 1886; B. Haussoullier, La vie municipale en Attique, 
Paris 1884), ha ora trovato rinnovato interesse (cfr. C. W, Eliot, 
Coastal Demes of Attica, Toronto 1962; C. Edmonson, The Topo- 
graphy of North-West Attica, Berkeley 1966; J. S. Traill, in « Hespe- 
ria » Suppl. XIV, 1975). D. Musti osserva tuttavia che c’è una 
certa coerenza, anche se solo a grandi linee, nell'ordine in cui 
Pausania descrive i demi. Egli segue grosso modo un movimento 
circolare, che procede da Atene verso sud e poi verso est e nord- 
est, sebbene con eccezioni, che rispondono all’esigenza stilistica 
della variatio e a quella del raggruppamento secondo altri criteri 
(analogia di culti, santuari, ecc.); naturalmente la coerenza della 
descrizione non significa di necessità un reale itinerario. Nell’in- 
sieme, questo passo sui piccoli demi costituisce la prima parte 
di una descrizione dell'Attica che ne contiene almeno cinque: 
dopo la prima cintura di δήμοι οἱ μικροί attorno ad Atene (τ), una 
fascia di monti, Pentelico, Parnete, Imetto, ad est-sud-est della 
città, e l'Anchesmo a nord-est (2); quindi, al di là di questa fa- 
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scia montana, una linea di località piu importanti, a partire da 
Maratona, cui compete una centralità storica e ideologica oltre 
che geografica (linea formata da Maratona, Brauron, Ramnunte, 
Oropo) (3); segue poi la descrizione delle isole (4) e, in direzione 
della Megaride, di Eleusi (5). Resta fuori solo la punta meridionale 
dell'Attica, cioé il complesso Sunio-Laurio: ma questo era stato 
considerato, con un rapido cenno, proprio in apertura di libro. 
La descrizione di Pausania non sembra dunque procedere casual- 
mente; l'omissione di demi un tempo famosi (come Aixone, To- 
rico) puó esser dovuta al loro stato di decadenza all'epoca di Pau- 
sania; di alcuni, qui taciuti, come Anaflisto e Sfetto, Pausania ri- 
corda altrove (II 30,9) che essi prendono nome dai figli del mitico 
Trezene. La traduzione sopra fornita di ὡς ἔτυχεν... οἰχισθείς è nel 
senso di Hitzig-Blümner, I, p. 328, e altri, e per sé non rafforza 
la tesi di un certo ordine nella descrizione; una possibile tradu- 
zione alternativa è: « nell'ordine in cui ogni demo è situato e abi- 
tato » (nel senso di Frazer, I, p. 48), ma ved. cap. 36, l. 13. 

2-3. ᾿Αλιμουσίοις... ἱερόν: ad Alimunte, demo di Tucidide, Pau- 
sania ricorda solo il Thesmophorion (Hitzig-Blümnet, I, p. 328 sg.; 
Frazer, II, p. 398 sg.) non citando altri santuari (Dioniso, Eraclc), 
attestati da iscrizioni (Petropoulakou-Pentazos, p. 99). Ricorda il 
Thesmophorion perché anche ai suoi tempi il santuario aveva un 
significato in rapporto ad Atene: in esso si celebrava il primo 
giorno dei Thesmophoria (cfr. Schol. Aristofane, Thesm. 80; Deubner, 
p. 52). Il demo si estendeva a sud del centro moderno di Tracho- 
nes, fino a capo Kolias, attuale Haghios Kosmas, già ricordato 
per il suo santuario di Afrodite (I 1,5; Petropoulakou-Pentazos, 
p. 133 sito 30). Il Thesmophorion doveva essere contiguo al san- 
tuario di Afrodite anche in base alla topografia dello stratagemma 
giocato da Solone ai Megaresi (Plutarco, Sol. 8,4); doveva avere 
un’aula di tipo telesterico a giudicare dalla caratterizzazione del 
santuario come πολύστυλον (cfr. Esichio, s.v. Κωλιας). 

4-7. Ζωστῆρι... τὸ ὄνομα: Zoster è una località della penisola 
centrale di un gruppo di tre promontori situati presso Vouliagmeni, 
tra gli attuali centri di Glyphada (antico demo di Aixone) e di 
Vari (antico demo di Anagirunte): cfr. Strabone (IX 398) che 
ricorda l’isola antistante di Phabra (attuale Fleva) e l’episodio dei 
Persiani in fuga, dopo la sconfitta di Salamina, che temono nella 
notte le sagome oscure dei promontori di Zoster come fossero di 
navi nemiche (Erodoto, VIII 107). Per l’area di Aixone e del san- 
tuario, già pertinente al demo di Halai Aixonides, cfr. Eliot, ορ. 
cit., pp. 6 sgg., 32. Il santuario è ricordato da Pausania limitata- 
mente all’altare delle tre divinità delie (Apollo, Artemide e Latona) 
e di Atena, associata come divinità principale della regione. L’eti- 
mologia data da Pausania («che scioglie il grembo ») è di tipo 
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popolare: la denominazione Ζωστηρ è attestata infatti originaria- 
mente per Apollo, divinità principale del santuario, ed è comune 
ad altre divinità, come p. es. Atena (IX 17,3). Divenne toponimo, 
dando origine alla denominazione Ζωστήριος (Hitzig-Blümner, I, 
P. 329). 

8-9. IIpooraXttotg... ἱερόν: il demo τὰ ΠΙρόσπαλτα occupava 
l’area meridionale della Mesogea, intorno all’attuale centro di 
Kalyvia Kouvarà, in una piana tra basse colline (cfr. « AA » 1963, 
p. 492 sgg.; « Hesperia» XXX 1961, pp. 33, 318 sgg.; Petro- 
poulakou-Pentazos, p. 116). Del santuario non si possiede nessun 
altro dato, a parte la citazione di Pausania. 

9-1I. ᾿Αναγυρασίοις... ὀνομάζουσιν: il demo di Anagirunte, at- 
tuale Vari, di rilevante importanza in periodo orientalizzante e ar- 
caico (Eliot, op. cit., p. 37 sgg.; EAA VII 1966, p. 1orr, s.v. Vari), 
è un fitotoponimo legato all'arbusto fetido ‘an4gyros; dagli antichi 
il nome era fatto risalire ad un eroe eponimo, di forza demoniaca 
e vendicatrice. Sono attestati epigraficamente anche i culti di Efe- 
sto, di Atena e dei Dioscuri. Il santuario della Meter è forse te- 
stimoniato da alcuni resti di strutture inglobate nella chiesa degli 
Haghioi Pantes a sud-est del villaggio. Nel territorio del demo, 
nell’interessante grotta di Pan e delle Ninfe (« AJA » VII 1903, 
p. 263 sgg.) è attestata la presenza di Cibele. A Κεφαλή (attuale Ke- 
ratea), demo sulla strada che collega la Mesogea con Torico (Pe- 
tropoulakou-Pentazos, pp. 115 sgg., 119 sg.), furono trovati do- 
cumenti del culto di Era, di Afrodite e di Asclepio. Pausania, 
registrando una situazione del suo tempo, ricorda piuttosto il 
culto dei Dioscuri assimilati, in accezione tarda, ai « Grandi Dei » 
del culto cabirico (Hitzig-Blümner, I, p. 329; Petropoulakou- 
Pentazos, p. 120 sito 22). 

12. ἐν δὲ Ι]ρασιεῦσιν... ναός: il tempio di Apollo nel ricco demo 
di Prasie, insieme a Stiria (X 35,8), nell’area della profonda baia 
di Porto Rafti tra i promontori di Korone a sud e di Perati a nord 
(Strabone, IX 398), offre lo spunto per un breve excursus sulle 
tradizioni cultuali del luogo. Esse poggiano sul notevolissimo 
significato che la baia ebbe come porto volto direttamente verso 
l'Egeo. Si spiegano dunque l’importanza dell'area in periodo prei- 
storico fino al tardomiceneo (S. Jakovidis, Perati, Athenai 1969, 
p. 70), il significato della strada che la collegava ad Atene e che 
fu fornita da Ipparco di stele ermaiche (Platone, Hipp. 229 a), 
il valore del porto in relazione al commercio con l’Egeo setten- 
trionale e con le Cicladi (Hitzig-Blümner, I, p. 329 sg.; Petropou- 
lakou-Pentazos, p. 116 sgg.). Lo stesso tragitto per Delo era piü 
favorito dai venti e notevolmente più rapido (di circa 1/3) che non 
dal Falero o dal Pireo; questo spiega la presenza nel luogo di 
un tempio di Apollo, anche come tappa dei rapporti religiosi 
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tra l'Apollo Delio e gli Iperborei su cui si diffonde Pausania anche 
altrove (V 7,7). I rapporti sono confermati dalla tomba di Erisit- 
tone, figlio di Cecrope, morto nel viaggio di ritorno da Delo dove 
aveva condotto la sacra /Peoria ateniese (Ateneo, IX 392 d). 

13-21. τὰς “Ὑπερβορέων... τελευτῆς: sulle primizie degli Iper- 
borei e i loro successivi passaggi, aveva già scritto Erodoto, IV 
33-5 (che però in questo passo ignora il passaggio attraverso Ari- 
maspi e Issedoni: ved. tuttavia IV 13 e 27). Forse Pausania com- 
bina fra loro i vari dati erodotei, ma forse attinge anche all'opera 
poetica di Aristea di Proconneso, che egli cita a I 24,6 e V 7,9. 

22-5. Kpavaòv... φασι: rapidi cenni a Cranao ed Anfizione co- 
stituiscono un altro frammento della magra «'storia dei re at- 
tici », che Pausania ha disseminato in varie parti del I libro. De 
Sanctis, Atthis, p. 117 sg., osserva che nella tradizione più antica 
(ancora presente in Isocrate, XII 126) a Cecrope succede imme- 
diatamente Eretteo (o Erittonio); ma che poi si inseriscono fra 
i due re altre due figure, di cui l'una (Cranao) sarebbe una di- 
vinità del terreno aspro e roccioso, l'altra (Anfizione, figlio di 
Deucalione) rappresenterebbe un accorto legame della storia at- 
tica con la saga di Deucalione. Il racconto di Pausania presenta 
punti di contatto con le tradizioni attidografiche, confluite in con- 
testo mitografico, in Apollodoro, Bibliotheca I 7, 2 sg.; III 14,6 
(per altri paralleli, ctr. De Sanctis, /oc. ci/.). 

22-9. Kpavaòv... χώρας: partendo dalla tomba di Exrisittone, 
Pausania concentra nel paragrafo il ricordo di altri beroa connessi 
con la storia mitica di Atene. A Lamptre, demo articolato in due 
centri e situato in un’area che ne ha conservato il ricordo nel 
nome di Lambrika, ad oriente del demo di Anagirunte (Elliot, 
op. cit., p. 42 sgg.; Petropoulakou-Pentazos, pp. ror, 104), è la 
tomba di Cranao, antichissimo, potente te di Atene che, per la 
vicenda della sua estromissione dal potere ad opera di Anfizione 
(cfr. supra I 2,6), può forse alludere ai contrastati rapporti tra 
Atene e gli altri centri dell’Attica soprattutto in periodo miceneo. 
Allo stesso modo a Potamoi, demo articolato in tre centri lungo 
la costa orientale tra Prasie e Torico (Strabone, IX 398; Plinio, 
Nat. Hist. IV 24; Hitzig-Blümner, I, p. 330), nell'area che gravita 
sulla valletta percorsa dal Potamos, si ricorda la sola tomba di Ione, 
figlio di Xuto, polemarco nella guerra contro gli Eleusini (cfr. an- 
che VIII r,5). È una serie di beroa o tombe destinate al culto; sulla 
titolarità degli eroi Pausania si attiene, senza intervenire, alla tra- 
dizione (ταῦτα... οὕτω λέγεται); quasi a voler mettere in maggiore 
risalto la sua esperienza e i suoi giudizi sui luoghi che seguono. 

30-8. Φλυεῦσι... Αρτεμιν: nel paragrafo, all'unità storico-reli- 
giosa si subordina il ricordo di due centri lontani tra loro. Flia, 
nell'alta pianura ateniese che corrisponde all'area dell’attuale Cha- 
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landri {Petropoulakou-Pentazos, p. 185 sgg.), era un demo par- 
ticolarmente esteso e ricco di risorse agrarie, tali da spiegare an- 
che la natura dei culti che vi sono attestati. La sua vicinanza ad 
Atene e la presenza di una tomba a camera, tutta di marmo, riu- 
tilizzata nella chiesa della Panaghia Marmariotissa (« MDAIA » 
LII 1927, p. 189 sgg.; XLIV 1948-49, p. 83 sgg.), attestano la sua 
fioritura anche ai tempi di Pausania, che ricorda qui, a differenza 
dei demi più decentrati, una notevole presenza di culti. Li ricor- 
deremo, prima di passare al demo di Mirrinunte. Gli altari di 
Apollo Dionysodotos e di Artemide Selasphoros (« portatrice di 
luce », denominazione corrispondente a quella di Phosphoros con 
cui é nota ad Atene) appartenevano probabilmente ad uno stesso 
santuario, forse quel santuario di Apollo Daphnephoros ricordato 
da Plutarco (Them. 15) e da Ateneo (X 424 f); santuario che non 
sorprende in un demo che confina con quello di Atmone dove era 
il santuario di Artemide Amarysia, e dove ricompone quindi un 
contesto topografico di culti trasferiti da Eretria. Pausania ricorda 
altri santuari indicandone gli altari: Dioniso Anthios (« dei fiori »), 
le Ninfe Ismenidi (dal fiume Ismenos) e Gea, venerata come Grande 
Dea. La provenienza da Chalandri di tre altari di età imperiale 
con la figurazione della Magna Mater anatolica accompagnata da 
Attis (N. Svoronos, Das Athener Nationalmuseum, Atene 1908, 
p. 165 sg., tav. 80) implica la celebrazione di misteri « taurobolici » 
in onore della Grande Dea della Frigia, da riferire quindi al san- 
tiario citato da Pausania. Un terzo complesso unitario, che rac- 
coglieva più culti, traspare dall’espressione ναὸς δὲ ἕτερος ἔχει 
βωμοὺς Δήμητρος... Oltre al culto di Demetra Anesidora (« di- 
spensatrice di doni ») e di Zeus Ktesios (« del possesso »), venerato 
anche ad Atene e al Pireo, vi avevano sede i culti di Atena dal 
singolare epiteto, forse collegato con la città focese Τιθρώνιον 
(X 33,12), di Core Protogone (« primogenita »: cfr. IV 1,8), e 
delle Semnai, le « Venerande » (o Eumenidi): un complesso che 
si è arricchito col tempo, ma che certo sembra svilupparsi intorno 
al cclebre Telesterion del demo, già distrutto dai Persiani, ricostrui- 
to da Temistocle (Plutarco, Them. 1) e amministrato dalla famiglia 
dei Licomidi, responsabili della diffusione dei misteri in altre città 
greche (IV 1,5-7; IX 27,2). Il capostipite della famiglia è l'eroe 
eponimo Flio, figlio, secondo la tradizione locale, di Gea (IV 1,5). 
Si tratta di una densità di culti connessi con l'agricoltura, che ren- 
dono Flia un centro misterico secondo solo ad Eleusi (cfr. Frazer, 
II, p. 412). Il ricordo di Mirrinunte, demo che deriva il suo 
nome dai mirteti, è collegato con il culto delle divinità delie di 
Flia; ma a Mirrinuntc, il cui nome sopravvive nel moderno Me- 
renta, lo xoanon è di Artemide Kolainis, ricordata da decreti che, 
per essere collocati nel suo santuario, ne attestano l’importanza. 
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Un santuario di Atena fu restaurato, con la dedica di una statua, 
da Erode Attico (Frazer, II, p. 412 sg.; Petropoulakou-Pentazos, 
p. 113 sg.). Il culto fondamentale era comunque quello ricor- 
dato da Pausania, attestato anche da iscrizioni ateniesi e in rap- 
porto con quello di Artemide Amarysia. La denominazione di 
quest'ultima è all’origine del nome moderno (Marussi) dell’antico 
demo di Atmone, dove aveva sede il suo santuario e dove nel 
secolo scorso ne furono scoperti due cippi di confine (boroi iscritti: 
IG I? 865; Petropoulakou-Pentazos, p. 183 sito 10). 

37-49. ᾿Αθμονεῖς δὲ... ἄρξαντος: Pausania offre, nella contrap- 
posizione delle due denominazioni di Amarysia e Kolainis, le 
sue personali spiegazioni, non disponendo di notizie da parte 
degli esegeti. Nel caso della prima, gli è facile individuare l'eti- 
mologia attraverso il parallelismo con l’Artemide del santuario 
di Amarynthos in Eubea, che dipendeva dalla vicina Eretria. La 
solenne festa del santuario ci è nota nel suo rituale dal testo di 
una stele ricordata da Strabone, X 448: vi partecipavano tremila 
opliti, seicento cavalieri, sessanta carri e vi si svolgevano gare 
(Schol. Pindaro, ΟΙ. XIII 159; P. Auberson-K. Schefold, Führer 
durch Eretria, Bern 1972, passim). Allo stesso modo la festa del- 
l'Amarysion di Atmone vedeva una larga partecipazione dei de- 
mi circostanti e degli Ateniesi, con gare attestate pet via epigra- 
fica. Anche l’Artemide di Mirrinunte deriva da Amarinto; la de- 
nominazione però la collega al nome di Kolainos, re di Atene 
prima di Cecrope, chc ne avrebbe trasportato il culto nella Me- 
sogea. È una esegesi che si distacca da altre tradizioni, come quella 
affiorante dagli Schol. Aristofane, Av. 873. τοὺς ἐξηγητὰς: que- 
sta volta si tratta chiaramente di guide locali, con cui Pausania 
aveva parlato senza trarne alcun frutto. Ved. anche note ai capp. 
34,5, ll. 35-6 e 41,2, ll. 11-33. 

50-4. ᾿Αχαρναὶ δῆμος... λέγοντες: Pausania conclude la rasscgna 
col demo di Acarne, il più esteso e popolato di età classica (Tu- 
cidide, II 19), certo in notevole declino durante l'epoca romana, 
se é valida l'ipotesi che da un suo santuario, attestato da iscrizioni 
(L. Robert, in « Études épigr. et philol., Bibl. Ec. H. Et.» 272, 
1938, p. 293 sgg.), sia stato trasportato il tempio di Ares del- 
l’agora di Atene nella prima età imperiale (Travlos, p. 104 sgg.). 
Del demo, situato nell'area del moderno centro di Menidi (Pc- 
tropoulakou-Pentazos, p. 176), Pausania ricorda solo alcuni culti 
minori. Quello di Apollo Agyieus (« protettore delle strade »), 
divinità aniconica raffigurata con un cippo conico, può essere 
messo in rapporto con una stele trovata presso la porta di Atene 
da cui usciva la strada diretta al demo. Dei due culti di Atena, ri- 
feriti da Pausania, è attestato per via epigrafica il culto di Atena 
Hippia («equestre »); Atena Hygieia («Salute ») puó forse con- 
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nettersi con la provenienza da Acarne di un protagonista dell'im- 
pianto del culto di Asclepio e Igea sulle pendici meridionali del- 
l'acropoli: Telemaco e i suoi discendenti (S. Solders, Die ausser- 
städtischen Kulte und die Einigung Attikas, Lund 1931, p. 12; «x ASAIA » 
XLV-XLVI 1967-68, p. 381 sgg.). Oltre al culto di un Dioniso 
connesso col canto e con l'attributo dell'edera (Melpomenos, cioè 
« dei cori », e Kissos « edera », qui particolarmente famosa: Frazer, 
II, p. 417) non sono ricordati altri culti (p. es., Artemide e Cibele), 
attestati ad Acarne solo epigraficamente. 

32, 1-4. ὄρη...: un ciclo chiuso è costituito dall'esame delle prin- 
cipali montagne dell'Attica. Per Pausania hanno un duplice in- 
teresse. Il primo aspetto messo in rilievo è quello storico-economico. 
Viene subito il Pentelico (0, col nome originario, Brilessòs), chia- 
mato così in età romana dal suo demo più importante Πεντέλη; 
le antiche λιθοτοµίαι, cave di marmo bianco per l’architettura e 
la statuaria, che hanno lasciato sulla montagna tracce sufficienti 
per individuarne le tecniche di estrazione e di trasporto, ebbero 
importanza fondamentale nell’Atene classica, ma raggiunsero poi 
un notevole sfruttamento in età romana per un commercio e una 
committenza estesa a vaste aree dell'impero (Petropoulakou-Pen- 
tazos, p. 190 sito 3; C. Gasparri, in «ASAIA » LII-LIII, 1974-75, 
p. 391). Segue il Parnete, una catena con la cima più alta della 
regione (1413 metri rispetto ai 1109 del Pentelico e ai 1026 del- 
l'Imetto) e una vegetazione che permetteva, ad una distanza re- 
lativamente breve da Atene, la caccia al cinghiale e all’orso. In pe- 
riodo classico è testimoniato lo sfruttamento del suo patrimonio 
boschivo per la produzione di carbone, soprattutto ad opera degli 
Acarnesi. L'Imetto, con il suo manto di erbe e di bassi arbusti 
aromatici, forniva ai Romani un miele rinomato (Frazer, II, p. 424; 
Hitzig-Bliimner, I, p. 332). La distinzione, che Pausania fa ri- 
spetto alla produzione « primitiva » del miele presso gli Alazoni 
della Scizia, indica sulle pendici dell’Imetto una produzione ordi- 
nata e organizzata, attestata recentemente anche da ritrovamenti 
archeologici (« Archaeology » XXIX 1976, 2, p. 80 sgg.). 

1-17. ὄρη... ᾿Αγχεσμίου: va notata l'assenza di ogni menzione 
del Laurio, da spiegare col fatto che Pausania lavora spesso con 
criteri di rigida economia, con sensibile tecnica « di risparmio »: 
del Laurio e delle sue miniere d'argento aveva parlato in effetti 
in apertura di libro (I 1,1). Del resto ai suoi tempi la funzione 
economica del Laurio era esaurita. ᾿Αλαζώνων: popolo scitico 
della Russia meridionale. L'estensione degli interessi etnologici 
di Pausania è notevole. È segno dei tempi il suo interesse per la 
« cultura » dei Sarmati, al cap. 21,5-7, come quello dimostrato 
qui, per un altro popolo «pastore»; non va dimenticato che 
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Pausania nel VI libro (26,6-9) ci fornisce fondamentali notizie sui 
Cinesi e sull'allevamento del baco da seta. I contatti tra mondo 
greco-romano e Cina, che del resto c'erano già all'epoca di Adriano, 
ebbero un momento significativo, per il carattere ufficiale della 
circostanza, quando commercianti romani vi giunsero, come in- 
viati di Marco Aurelio, nel 166 d.C. Degli Alazoni, come popolo 
« agricoltore », il cui territorio si estendeva a quattro giorni di 
marcia al di là della foce del fiume Hypanis (Bug), parlava Ero- 
doto, IV 17 e 52 (alcuni li collocavano addirittura in Asia Mi- 
nore: cfr. //. II 856 [però ᾿Αλιζῶνες]; ma ved. Strabone, XII 
550-2). Forse Pausania pensa ad Alazoni europei, ma ciò non è 
sicuro (Hitzig-Blümner, I, p. 332 sg.). ὄρη καὶ θεῶν ἀγάλματα 
ἔχει: il secondo aspetto che interessa Pausania è quello storico- 
religioso. Ogni montagna dell’Attica è infatti coronata da un 
santuario, indicato col solo ricordo di statue o di altari. Sul Pen- 
telico c'è una statua di Atena, che non è difficile mettere in rap- 
porto, come « Ergane », con l’attività delle cave di marmi (Pe- 
tropoulakou-Pentazos, p. 185 sg.). Da una grotta lungo le pen- 
dici meridionali provengono due rilievi votivi a Ermes, Pan e 
alle Ninfe, che non sorprendono nei numerosi Ninfei in grotta 
delle montagne attiche (R. Feubel, Die aztischen Nymphenreliefs, 
Heidelberg 1935; U. Hausmann, Griechische Weibreliefs, Berlin 1960, 
p. 6ο sg., figg. 30-1). Il protagonista dei culti delle altre mon- 
tagne è Zeus Ombrios (« Pluvio »), anche per il significato che 
le piogge hanno nel clima dell'Attica. Uno stretto parallelismo cor- 
re tra il Parnete e l'Imetto: ovviamente le statue sono di Zeus Hy- 
mettios e di Zeus Parnethios, ma gli altari appartengono a Zeus 
Ombrios in entrambi, e a divinità della previsione del tempo, 
come l'Apollo Proopsios (« preveggente ») sull'Imetto e lo Zeus 
Semaleos («che dà segnali») e Apemios («stornatore di mali ») 
sul Parnete. Su entrambe le montagne é stata scoperta un'inte- 
ressante documentazione di culti; su cui ved. recentemente E. Smith- 
H. Lowry, A Survey of Mountain-top Sanctuaries in Attica, Princeton 
1964; « BCH » LXXXIV 1960, p. 658; M. K. Langdon, A Sanctuary 
of Zeus on Mount Hymettos, « Hesperia » Suppl. XVI 1976. L'ul- 
timo cenno è per l'Anchesmo, ugualmente protetto da Zeus: si 
tratta della bassa catena di colline (Tourkovounia), situata a nord 
di Atene e che finisce col picco isolato del Licabetto (Frazer, II, 
P. 427 sgg.). 

18-9. τὰ ἐς τοὺς δήμους ἔχοντα... ἐπέξειμι: il ritorno di Pausania 
ai demi non è una semplice ripresa del discorso già avviato. Nella 
scelta di centri di importanza extraregionale e nella estensione del 
commento si intuisce un nuovo settore della sua descrizione della 
regione, tanto più in quanto all’orizzonte (πρὶν δὲ ἢ τῶν νήσων) 
si profila già il « tema » delle isole. Maratona è il centro di rilievo, 


COMMENTO I, j2 389 


soprattutto per i vari monumenti che sono connessi alla famosa 
battaglia con i Persiani del 490. In rapporto ad essa, continuerà 
poi il ricordo di Brauron (I 33,1), di Ramnunte (I 33,2 sgg.) e 
di Orvpo (I 34,1 sgg.). Maratona per Pausania è in primis il campo 
di battaglia com'é venuto configurandosi a livello monumentale 
nel clima di esaltazione della vittoria sui Persiani nel corso della 
prima metà del quinto secolo. I grandi santuari del centro come 
il Delion e il Dionysion sono taciuti; solo dell'Herakleion e di 
qualche altro culto eroico si parla per inciso in un contesto to- 
pografico costantemente connesso con la battaglia. I nuclei prin- 
cipali di questo contesto sono la tomba degli Ateniesi con le stele 
dei centonovantadue caduti registrati per tribù, la tomba dei 
Plateesi e degli schiavi, la tomba di Milziade, il trofeo di marmo 
bianco e, infine, al di là della grande palude dove annegarono 
molti Persiani in fuga, le stalle dei cavalli di Artaferne e le tracce 
sulla roccia dell'impianto della sua tenda. La tomba degli Ate- 
niesi, dopo vari tentativi ed ipotesi, fu identificata, dagli scavi di 
Stais nel 1890-1, nel tumulo che emerge di dodici metri sulla pia- 
nura, sorto probabilmente sulla linea dello scontro; a circa tre 
metri di profondità rispetto all’attuale piano di campagna è stato 
trovato infatti, sotto il tumulo, un battuto originario di metri 28 
per 7 circa, con uno strato di ceneri ed ossa; vi erano inoltre una 
trentina di /e&y/5oi del 500/460 a.C., un’anfora di Sophilos anteriore 
di quasi cento anni, e un pozzo sacrificale di metri 10 per 1 circa, 
con frammenti di ossa di animali e di vasi. Sopra questa siste- 
mazione di base e sopra il tumulo sono state trovate anche tracce 
dei ripetuti sacrifici che il culto eroico dedicato a quei caduti an- 
nualmente comportava (cfr. EAA IV 1961, p. 822 sgg., s.v. Ma- 
ratona; « AD » 1890, pp. 65 sgg., 123 sgg.: 189r, p. 67 sgg.). La 
tomba degli alleati Plateesi doveva trovarsi nel punto delle loro 
operazioni, sull’ala sinistra del fronte. Recentemente è stata pro- 
posta una sua identificazione in una tomba multipla con depositi 
a cista e corredi del 490 circa, in località Vrana a circa tre chilo- 
metri dal tumulo degli Ateniesi (« AAA » 1970, p. 164 sgg., 351 
sgg.); ma l'ipotesi non sembra del tutto convincente. 

24-6. χατὰ φυλὰς... πρῶτον: sull'importanza dell'inquadramento 
per tribü dei caduti in guerra ad Atene, cfr. quanto attesta, ancora 
per l'epoca della guerra del Peloponneso, Tucidide in un famoso 
capitolo (II 34): nei funerali dei caduti sono trasportate, su carri, 
diverse casse di legno di cipresso, ciascuna con le ossa dei ca- 
duti di una singola tribü. Di grande interesse la notizia (isolata 
nella tradizione su Maratona) sulla partecipazione degli schiavi 
ala battaglia; ancora una volta Pausania persegue la notizia rara; 
senza di lui (cfr. VII 15,7) non conosceremmo il fatto (ved. ora 
M. I. Finley, Ancient Slavery and Modern Ideology, London 1980, 
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p. 99 (= trad. it. Schiavità antica e ideologie moderne, Roma-Bari 
1981, p. 130). 

27-8. μνῆμα Μιλτιάδου τοῦ Κίμωνος: la tomba di Milziade, co- 
struita qui dal figlio Cimone nel teatro della vittoria del padre, fu 
a lungo identificata nel cosiddetto pyrgos, 5οο metri circa a nord 
del tumulo degli Ateniesi. In realtà la struttura rettangolare (metri 
6 per $5) è tarda e reimpiega, su una fondazione di mattoni e ce- 
mento, blocchi marmorei che solo ipoteticamente potrebbero pro- 
venire da una struttura commemorativa in onore di Milziade 
(Frazer, II, p. 435; Petropoulakou-Pentazos, p. 210 sito 10). 

27-9. Μιλτιάδου... καταστάντι: sulla fine di Milziade, cfr. in 
particolare Erodoto, VI 132 sgg.; Eforo, FGrHist πο F 63; 
Cornelio Nepote, Milt. 7. Milziade (nato intorno al $550 a.C.) 
intraprese l'assedio contro Paro, nelle Cicladi, nella primavera 
del 489; ma l'abbandono dell'assedio provocó sospetti contro 1l 
generale, che fu giudicato ad Atene e condannato a pagare una 
enorme multa (cinquanta talenti); la morte lo raggiunse prima 
che potesse estinguere il debito, ereditato e assolto dal figlio Ci- 
mone. 

29-33. ἐνταῦθα... ὀργή: notizie sulle apparizioni di spettri e co- 
munque una presenza di spiriti avvertibile sui luoghi dove hanno 
avuto luogo battaglie sanguinose si conservano anche in altri 
autori: lo spettro di Achille si aggira sulla piana di Troia, secondo 
Filostrato (Heroic. III 18 e 26); esperienze analoghe a quelle ri- 
ferite da Pausania sono raccontate, per una località della Beozia, 
da Plutarco (Parallela 7), ecc. Il tema sarà poi assai diffuso nelle 
tradizioni epiche medioevali (cfr. Frazer, II, p. 443 sg.). 

33-5. σέβονται... ἥρωας ὀνομάζοντες: il culto eroico tributato 
agli Ateniesi morti in battaglia appartiene alla polis (cfr. Deubner, 
p. 230), che organizza gare durante le feste degli Epitaphia. 

35-7. Μαραθῶνα... νομισθῆναι: 1] discorso introduce il ricordo 
di altri culti eroici, da quello dell’eroe eponimo a quello di Eracle, 
il cui santuario è un punto molto importante nella topografia 
della battaglia, poiché vi erano accampati gli Ateniesi prima del- 
attacco. Ved. Sotiriadis, in «ΡΑΕ » 1925, p. 92 sgg.; 1939, p. 27 
sgg.; ed ora K. Pritchett, « Studies in Ancient Greek Topography » 
LXX 1966, p. 321 sgg.: doveva essere situato ai piedi delle pen- 
dici settentrionali del monte Agricliki. 

38-42. συνέβη δὲ... ἥρωα: l'eroe Echetleo (da ἐχέτλη, «vomero ») 
è presente anche nella battaglia di Maratona dipinta nel portico 
Pecile (15,3). 

43. τρόπαιον λίθου λευχοῦ: è stato oggetto di una ricerca re- 
cente, quando i suoi elementi sono stati individuati in reimpiego 
in una struttura medievale presso la chiesetta della Panaghia Me- 
sosporitissa. Era costituito da un’alta colonna ionica in marmo 
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pentelico (con il diametro di circa 80 centimetri) e sorreggeva una 
statua, là dove era avvenuta la fuga del nemico verso la palude 
e le navi erano state tirate in secco sulla spiaggia di Skinià (E. Van- 
derpool, in « Hesperia» XXXV 1966, p. 93 sgg.). Prova della 
conoscenza diretta di Pausania è la sua verifica « negativa » sul 
luogo della sepoltura dei numerosissimi caduti persiani; secondo 
Erodoto (VI 117) - ma la cifra è certamente amplificata — sarcb- 
bero 6.400. 

48-62. ἔστι δὲ... ἀφ᾽ αὐτῆς: la fonte Macaria, che apre un ex- 
cursus mitologico di Pausania, si trova sulle pendici orientali dello 
Stavrokoraki presso Kato Souli, sito dell’antico demo di Triko- 
rythos (Petropoulakou-Pentazos, p. 209). Il luogo portava anche 
il nome di Εὐρυσθέως Κεφαλή, «testa di Euristeo » (Strabone, 
VIII 377). 

63-74. ἔστι... εἰκασμέναι: la Macaria con le sue acque alimenta- 
va la grande palude che offre a Pausania lo spunto per ricorda- 
re la drammatica fine dei Persiani in fuga tra le sabbie mobili. 
I segni sulla roccia delle stalle e dell'accampamento di Artaferne 
sembrano rintracciabili lungo le pendici occidentali della bassa 
collina di Draconera (Hitzig-Bliimner, I, p. 335). La grotta di 
Pan si trova a 3 chilometri a ovest del villaggio moderno di Ma- 
ratona, presso l’antico demo di Enoe. Uno scavo del 1958 vi ha 
scoperto una frequentazione dal neolitico fino al tardo miceneo 
e a partire dal quinto secolo a.C. una sede del culto di Pan e delle 
Ninfe, durato fino alla tarda antichità. L’interno con i suoi feno- 
meni carsici spiega la caratterizzazione popolare di Pausania (« Er- 
gon » 1958, p. 15 sgg.; «AA» LXXVII 1962, p. 211). 


33, 1-7. Μαραθῶνος... δηλώσω: Brauron non era un demo (faceva 
parte del demo dei Filaidi), ma un centro religioso situato in una 
area di vecchi insediamenti preistorici (Petropoulakou-Pentazos, 
pp. 158 sgg., 161 sgg.) ai piedi di una acropoli rocciosa. Brauron 
per Pausania si riduce solo ad un mito, preso dalla tradizione 
(λέγουσι), senza un suo intervento personale (cfr. anche I 23, ll. 67-8). 
Ai suoi tempi, infatti, l'area del santuario di Artemide era abban- 
donata e invasa dalle acque, come hanno dimostrato a partire dal 
1947 Scavi recenti purtroppo interrotti (E A.4 Suppl. 1970, p. 161 
sg., S.v. Brauron). Essi hanno portato alla luce una parte delle 
strutture architettoniche registrate in un'iscrizione che sembra 
dare un quadro topografico generale del centro religioso; il tempio 
con una fase tardoarcaica e una classica, un portico a fi greco 
con sale per banchetti destinate alle fanciulle che operavano nel 
santuario come « orse », un ponte litico, una fonte (« PAE » 1948 
sgg.; J. Kontis, in «ΑΠ» 1967, p. 156 sgg.). Di età romana c'e 
solo un rilievo a Polyeuktos: rilievo che, piü che attestare una 
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normale frequentazione ai tempi di Pausania, significa un inter- 
vento episodico, in un’area che valeva ormai solo sul piano del 
ricordo mitico per il suo patrono Erode Attico (« Ergon » 1961, 
D. 35, fig. 39). Pausania in maniera sorprendente fonde con la 
diversa tradizione di Brauron miti legati ad un altro centro come 
Halai Araphenides (attuale Loutza) dove effettivamente Ifigenia 
porta con Oreste il culto di Artemide Tauropolos (Euripide, /p/. 
laur. 1450 sgg.; Strabone, IX 399). Del tempio di Artemide 
ad Halai sono state individuate le probabili fondazioni (« Ergon » 
1957, p. 23 sgg.; «BCH» LXXXII 1958, p. 678). A Brauron, 
dove secondo la tradizione Ifigenia si ritirò come sacerdotessa, 
è conservato il suo deroon. I due santuari erano certamente col- 
legati tra loro dai miti e dai riti (ad Halai una simulazione di sa- 
crificio umano, a Brauron la pratica ἀεἰ])ἀρκτεύειν, come rito di 
iniziazione). La statua lignea, che ancora esisteva nel santuario 
di Brauron, non poteva essere quella originaria, che fu portata 
via dai Persiani nel 480 a.C. (II 16,8). Le ricche offerte femminili 
per il parto si spiegano con il significato originario di Ifigenia 
come dea della nascita, come Ilizia, sostituita poi da Artemide in 
una accezione analoga (cfr. ora « Antike Kunst» XX 1977, p. 86 
sgg.). Μαραθῶνος... Βραυρών: non sembra che sia caduta Pin- 
dicazione della distanza (corrispondente a circa 20 chilometri); si 
tratta probabilmente solo di un ricercato anacoluto, in stile ero- 
doteo; perciò nel testo non è segnata lacuna, ma un dubbio resta. 

8-16. Μαραθῶνος δὲ... τροπαίου ποίησιν: attualmente Maratona 
è collegata a Ramnunte da una strada interna che percorre una 
fertile pianura; Pausania ricorda una strada litoranea diretta verso 
Oropo, lungo la quale la distanza tra i due centri era di circa 60 
stadi (circa 10 chilometri e mezzo). Al centro del demo, situato presso 
il mare, Pausania fa un rapidissimo accenno (ma è forse l’unico, 
per l’Attica, a strutture non religiose). Eppure al tempo di Pau- 
sania dovevano essere in chiara evidenza le mura; esse sembrano 
avere vicende comuni alla fortezza del Sunio, con una prima fase 
del 412 (la cinta più interna) ed una decisamente più evidenziata 
e più estesa, di periodo macedone (Demostene, XVIII 38). Al- 
l’interno delle mura, di questa che per Demostene è una delle 
cinque fondamentali fortezze dell’Attica, si trovano varie strut- 
ture pubbliche agglomerate attorno all’agora del demo, e altre 
private purtroppo scavate disordinatamente alla fine del secolo 
scorso (cfr. J. Pouilloux, La forteresse de Rbamnonte, Paris 1954; 
EAA VI 1965, p. 600 sgg., s.v. Ramnunte). Fuori delle mura, di 
fronte alla fortezza, forse era ancora attivo un santuario dedicato 
in origine ad Aristomaco, eroe salutare maratonio, assimilato poi 
al più noto culto di Anfiarao della vicina Oropo (Pomponio Me- 
la, II 46; Frazer, II, p. 455; « PAE » 1891, p. 17 sgg.). La strada 
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che saliva dalla fortezza al santuario di Nemesi, su cui Pausania 
concentra tutta la sua attenzione, era affiancata da imponenti mo- 
numenti funerari, soprattutto dell’avanzato quarto secolo a.C. (Pe- 
tropoulakou-Pentazos, p. 226): indizio del benessere del demo 
fondato sia sul traffico marittimo (era porto e testa di ponte verso 
l'Eubea: K. Lehmann-Hartleben, in « Klio» Beihefte XIV 1923, 
p. 279; « PAE » 1958, p. 37), sia sui prodotti agricoli. Il santua- 
rio di Nemesi, caratterizzato da una certa vitalità in epoca ro- 
mana (con dediche di Livia e di Erode Attico), è situato su un 
pianoro che domina il paesaggio: si compone di un muro di re- 
cinzione e di terrazzamento (con due fasi edilizie evidenti), dei 
resti di due templi, uno minore arcaico in accurata tecnica po- 
ligonale con due colonne doriche in antis (metri 10,6 per 6,4), 
e uno più grande (metri 22,9 per 11,3) dorico, periptero, con le 
fondazioni, ad oriente, di un altare rettangolare. Si sostiene che 
il primo fosse dedicato a Themis, come attestano iscrizioni votive 
e il ritrovamento, nella cella, di una sua statua marmorea, opera 
di Chairestratos di Ramnunte; non si esclude tuttavia che potesse 
svolgere più genericamente funzioni di fbesauros, data la presenza 
di altre statue votive (cfr. « AE » 1891, p. 45 sgg.; Frazer, II, 
Ρ. 453 sgg.; Lippold, p. 302). La sua stessa vicinanza al tempio 
classico e il diverso orientamento, oggetto di varie discussioni, 
provano la sua anteriorità, con una datazione agli inizi del quinto 
secolo. Il tempio classico, ultima realizzazione del maestro dei 
quattro templi, sostituiva probabilmente un tempio precedente ed 
era dedicato a Nemesi (« ABSA » XLV 1950, p. 94 sgg.), acco- 
gliendo quella statua di culto a cui l’autore dedica particolare 
attenzione, con una serie di considerazioni. La prima nasce in 
margine alla natura della dea: non di tipo agrario come a Smirne, 
dove è collegata con le Cariti. ma distributrice di giustizia e 
vendicatrice della ὕβρις (EA A V 1963, p. 404 sgg., s.v. Vermesi). 
La prova più caratteristica sarebbe il trasporto di un grosso blocco 
di marmo di Paro, portato dai Persiani per farne un trofeo, sicuri 
della loro futura occupazione di Atene; divenne invece materia 
per la statua di culto della dea. È una spiegazione certamente 
tarda (cfr. anche Anth. Plan. 221, 223, 263), nata in rapporto con 
la vicina Maratona e col suo campo di battaglia. Per quanto ri- 
guarda il marmo pario, è una attestazione veritiera del materiale 
della statua, com’è stato dimostrato dalla recente verifica sui suoi 
frammenti. 

17-8. Φειδίας... Νεμέσεως: una seconda considerazione sulla 
statua di Ramnunte è di carattere storico-artistico e iconografico. 
Anche in questo caso i Ramnusii, da cui Pausania aveva certo 
tratto la notizia sulla paternità fidiaca dell’opera, volevano po- 
tenziare al massimo i pregi «storici » e «culturali» della statua, 
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forse in periodo tardo, certo dopo la prima età imperiale (cfr. 
le fonti tarde in J. Overbeck, Ant. Schriftquellen, 838, 839). Plinio 
(Nat. Hist. XXXVI 17) e con lui Strabone (IX 396), attingendo 
ad Antigono di Caristo, la ricordano infatti correttamente ancora 
come opera di Agoracrito, discepolo prediletto di Fidia, aggiun- 
gendo che la sua destinazione a Ramnunte segui la partecipazione 
alla gara per una statua di Afrodite, in concorso con Alcamene, 
che lo vinse. In effetti la sua iconografia, recuperata insieme allo 
stile in seguito ad un attentissimo e geniale esame dei frammenti ad 
opera di G. Despinis, Συμβολὴ στὴ µελέτη τοῦ ἔργου τοῦ ᾿Αγορακρί- 
του, Athenai 1971), è nel tipo di Afrodite, come anche l’attributo 
del ramo di melo. Essa era particolarmente ammirata (Esichio, s.v. 
Ῥαμνουσία Νέμεσις etc.; Strabone, IX 296; Plinio, ος. cit.), al 
punto ché fu spesso copiata in età romana come statua iconica 
(Despinis, op. cit., p. 28 sgg.) e conferì a Ramnunte quella fama 
(Pomponio Mela, II 46) che anche Pausania documenta con il 
suo lungo intervento a proposito di una regione ai suoi tempi lar- 
gamente spopolata e priva di interesse. La firma di Agoracrito 
pendeva su un cartiglio dal ramo di melo (Zenobio, V 32). Per 
la tradizione tarda, che attribuisce l’opera a Fidia, la firma testi- 
monierebbe implicitamente una « offerta » del grande maestro a 
favore del suo più stretto collaboratore. 

18-9. τῇ κεφαλῇ... οὐ μεγάλα: un grande frammento della testa 
si conserva nel British Museum (nr. 460: Lippold, p. 188; De- 
spinis, op. cit., p. 6 sgg., tav. 54). Esso presenta un allineamento 
di fori, certo per l’applicazione della corona, che era forse d’oro 
o di bronzo dorato, con cervi e vittorie. Pausania l’ha descritta; 
essa è stata variamerite commentata in quanto simbolo (Frazer, 
II, p. 458; Despinis, op. cit., p. 63 sgg.). 

20-5. Χλάδον μηλέας... ᾿(ἀκεανόν: oltre all’attributo del ramo di 
melo, la dea teneva nella destra una coppa decorata con teste di 
Etiopi; questa coppa offre a Pausania lo spunto per una lunga di- 
vagazione, la terza, al fine di discutere esegeticamente la presenza 
degli Etiopi. Il motivo iconografico, forse per influsso di questo 
modello, si ritrova in un esemplare fittile di Locri e in una coppa 
aurea del tesoro di Panagjuriste (Despinis, op. cit., p. 63); si tratta 
dunque di un elemento decorativo ricorrente, forse spoglio dei 
valori simbolici attribuitigli dai tardi esegeti, di fronte ai quali 
Pausania sembra incerto o comunque scettico. Λἰθίοπες... πε- 
ποίηνται: Pausania non perde l'occasione per un excursus etnolo- 
gico di «stampo » erodoteo. Questa volta, però, la digressione 
ha anche un « contenuto » erodoteo, almeno in parte (cfr. in primo 
luogo Erodoto, IIl 17-24). Dopo gli accenni più generali agli 
Etiopi, agli « estremi » di loro che son detti Ittiofagi, cioè « man- 
giatori di pesci » (ll. 28-31), e che abitano al di là di Siene (Assuan), 
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ai « più giusti» fra questi, che abitano Meroe (Il. 31-4), a quelli 
che si estendono fino ai Nasamoni (ll. 35-6), alle ll. 36-7 abbiamo 
la citazione da Erodoto (« Erodoto chiama Atlanti i Nasamoni »: 
ved. infatti Erodoto, IV 184 e II 32); altri (come, p. es., Strabone, 
XVII 825) li chiamano Lissiti (ll. 37-8). Seguono notizie sulla cul- 
tura dei Nasamoni e altri dati geografici (ll. 38-44). Tuttavia vi 
sono anche alcune differenze rispetto ad Erodoto, in parte da 
ricondurre a un fraintendimento del testo erodoteo, in parte 
forse anche ad informazioni diverse. Erodoto distingue infatti 
gli Ittiofagi dagli Etiopi (III 19); Pausania confonde tra Etiopi 
meroiti ed Etiopi wa&robioî (longevi) di Erodoto (III 17-9 e 23); 
in Erodoto (IV 184 e II 32) Nasamoni e Atlanti sembrano distinti 
(per Hitzig-Blümner, I, p. 339: ma su questo punto la critica a 
Pausania appare cccessiva). 

26. ᾿(ἀκεανῶ... οὐ ποταμῷ: è in Erodoto (II 23 e passim) il tema 
della falsa concezione dell'Oceano come fiume (cfr. S. Mazzarino, 
I] pensiero storico..., I, p. 126 sg.). 

37. µέτρα... εἰδέναι: i geografi (e ved. nt. cap. 37, ll. 57-9). 

55-60. πτερὰ... ποιοῦσι: una quarta osservazione sulla statua na- 
sce, per contrasto, dalla concezione, sviluppatasi in periodo elle- 
nistico e consueta in età imperiale, di una Nemesi connessa con 
il mondo privato dei sentimenti amorosi e delle affermazioni 
agonistiche (EAA V 1965, p. 405 sg.), quindi di una figura de- 
monica che, tra gli altri.attributi, presenta le ali. La divinità di 
Ramnunte appartiene, per cosi dire, ad una fase precedente, come 
le statue lignee di Smirne, il piü antico centro di culto, dove la 
dea appare duplicata e in rapporto con le Cariti, opere di Bou- 
palos (Lippold, p. 63). 

60-5. ὁπόσα... νομίζουσι: la decorazione scultorea del basamento 
è un problema noto e trattato anche di recente sulla base di fram- 
menti che furono rinvenuti soprattutto a partire dal 1890. Im- 
portanti scoperte permettono ormai, in base a ricostruzioni meno 
incerte delle precedenti (V. Kallipolitis, in « AE » 1978, p. 1 sgg., 
e B. Petrakos, in « BCH » CV 1981, p. 227 sgg.), un appassio- 
nante parallelismo tra la descrizione di Pausania e la realtà mo- 
numentale ampiamente recuperata. La decorazione del basamen- 
to, secondo la consuetudine delle varie statue di culto del pe- 
riodo a cominciare dalla Parthenos fidiaca, impone a Pausania 
come chiave esegetica una premessa genealogica: Nemesi, secondo 
il racconto di Eratostene, é la vera madre di Elena, frutto del suo 
amore con Zeus, quando Nemesi si rifugió a Ramnunte sotto 
forma d'oca e Zeus la possedette sotto forma di cigno. Dall'uovo 
nacque Elena che fu allevata da Leda (Eratostene, Kafasf. 25; 
Apollodoro, Bibliotheca III 10,7). Sul basamento, i rilievi.in marmo 
pentelico mostrano il momento in cui Elena, ormai grande, viene 
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presentata alla vera madre. I rilievi correvano sui tre lati; non 
si sa ancora se Pausania descriva solo il lato frontale con le dodici 
figure: un complesso, quest'ultimo, che per alcuni studiosi sembra 
alludere alle nozze con Menelao (prima quindi della spedizione 
a Troia) e alla presenza di eroi locali (1 fratelli di Enoe, ninfa del 
vicino demo omonimo della tetrapoli maratonia). 

66-76. ταῦτα... τῷ δήμῳ: ai lati del gruppo delle tre donne, 
probabilmente al centro del basamento, si collocavano con una 
enumerazione, che sembra svolgersi anche qui da sinistra a destra, 
le singole figure. È probabile che abbiano guidato la lettura di 
Pausania esegeti locali e non iscrizioni accanto alle figure. La 
scena sembra preferire una sintassi fuori da un nesso storico- 
mitologico (che dovrebbe escludere alcune figure anacronistiche), 
per alludere probabilmente, al di là di rapporti spazio-temporali, 
al potere di Nemesi, nel confronto, gravido di conseguenze, di 
due famiglie collegate alla guerra di Troia. Si tratta forse di una 
allusione allo scontro tra Grecia e Persia, che è ricordato nel primo 
accenno alla statua. I caratteri stilistici della base concordano con 
quelli della statua per una datazione tra il 430 e il 420; è possibile 
anche l’individuazione di mani di allievi del maestro patrio (De- 
spinis, op. cit., pp. 68 sgg., 167; Kallipolitis, arz. cif.). L'altezza ge- 
nerale della statua, compreso il basamento, era di 1ο cubiti. La 
statua da sola doveva raggiungere gli 8 cubiti (metri 3,55); la ba- 
se, con le sue cornici, doveva essere di due cubiti (metri 0,88). 


34, 1. τὴν δὲ γῆν τὴν ᾿Ωρωπίαν: la posizione geografica di Oropo, 
sul mare ai margini della pianura alluvionale formata dal fiume 
della Beozia Asopo, ne fa un'importante testa di ponte, sul con- 
tinente, del traffico con Eretria in Eubea ed è un presupposto 
per comprendere la sua originaria pertinenza ad Eretria fino ai 
tempi della guerra lelantina (circa 700-650 a.C.), quindi l’alter- 
narsi di periodi di indipendenza e di sudditanza alla Beozia o al- 
l'Attica. (Ved. V. Petrakos, Ὁ ᾿Ωρωπὸς καὶ τὸ ἱερὸν τοῦ ᾽Αμϕιαράου, 
Athenai 1968, pp. 17 sgg., 143 sgg.) 

3-5. ᾿Αθηναῖοι...: Oropo, forse in mano ateniese dalla fine del 
sesto secolo, lo era certamente all’inizio della guerra del Pelo- 
ponneso (Tucidide, II 23; IV 99); ma nel 412 passava sotto il 
controllo della Beozia (Tucidide, VIII 60). Tra il 383 e il 366 
cade un nuovo periodo di dominazione ateniese, quindi (366-38) 
un ultimo periodo di quella tebana (Frazer, II, p. 463 sg.), cui 
pone fine la conquista di Tebe da parte di Filippo II di Macedonia, 
avvenuta nell'autunno del 338 a.C. Oropo fu quindi ateniese dal 
338 al 322, libera dal 322 al 313, e nuovamente sotto Atene al- 
meno dal 305; conobbe poi una nuova liberazione, a cui non 
poté giungere senza distruzioni almeno parziali della città (cfr. 
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L. Moretti, Iscrizioni storiche ellenistiche I, Firenze 1967, nr. 61, pp. 
155-7). Divenne definitivamente ateniese sotto Augusto. 

$. πόλις... ἐπὶ θαλάσσης: la posizione presso il mare, ricot- 
data da Pausania, è confermata dal ritrovamento di un molo e 
di materiali, in scavo o in reimpiego, nel centro moderno di Skala 
Oropou (Petrakos, op. cit., p. 12 sgg.), e non nel centro collinare 
di Oropo, ricco di resti bizantini; questo centro rappresenta dun- 
que un'arretramento medievale per motivi di sicurezza rispetto 
alla linea costiera. Pausania, come per Ramnunte, non ricorda 
null’altro. Del resto, lo stesso centro abitato sembra ricordato 
solo per esaltare maggiormente il vicino santuario, anche se il 
porto sacro di quest’ultimo, il Delphinion, si trovava venti stadi 
ad est di Oropo e la distanza per terra supera notevolmente i do- 
dici stadi cui accenna Pausania (cfr. anche Strabone, IX 403; Pe- 
trakos, op. cit., p. 12 nt. 4). 

7. ἱερὸν τοῦ ᾽Δμϕιαράου: il santuario di Anfiarao, sviluppatosi 
soprattutto nel corso del quarto secolo a.C. e con un rilevante 
arricchimento di donari in età ellenistica, ebbe anche in periodo 
romano una vita notevole che giustifica ampiamente l’interesse 
di Pausania. La conoscenza archeologica del complesso, dopo le 
numerosissime campagne di scavo condotte da V. Leonardos a 
partire dal 1884 (cfr. C. Karouzos, Τὸ ᾽Αμϕιάρειο, Athenai 1926), 
permette. utili confronti con la connessa descrizione di Pausania. 
Pausania accenna al problema della genesi del santuario e della na- 
tura del suo culto, ai nuclei piü sacri del complesso edilizio come il 
tempio, l'altare, la fonte, e implicitamente il luogo per dormire. 
L'origine del culto è esposta secondo il mito. Anfiarao, di ritorno 
dalla spedizione tebana, viene inghiottito dalla terra con il suo 
carro, nel sito di Harma, sulla strada che da Tebe porta a Calcide; 
è una tradizione locale, connessa con il toponimo montano. Più 
solida la tradizione tebana che colloca l'episodio alla periferia della 
città, dove Pausania (IX 19,4; IX 8,3) ricorda un santuario del- 
l'eroe argivo, ormai in condizioni di abbandono. Sembra infatti 
che il santuario, già nel corso dell'avanzato quinto secolo a.C., 
avesse iniziato a declinare, mentre si sviluppavano altri santuari 
locali. Non può essere escluso che la sua crisi fosse determinata 
anche dal progressivo sviluppo che, in periodo di dominio beota 
(forse poco prima della guerra del Peloponneso), ebbe lo sposta- 
mento del suo culto, su indicazione oracolare (Strabone, IX 404), 
presso una fonte nella valletta del territorio di Oropo. A questo 
spostamento deve la sua origine il mito della riemersione di An- 
fiarao in superficie. Anfiarao, ormai dio, sarebbe riemerso dalla 
fonte proprio qui (I 34,4). Nella fase dell’impianto la fonte con- 
servava il suo aspetto naturale; presso di essa, però, furono elevati 
due altari (o un altare e una statua al centro di un teatro di carat- 
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tere religioso), inglobati più tardi nel grande altare descritto da 
Pausania (Petrakos, op. cit., p. 96 sgg.). È probabile che in questa 
prima fasc, rispecchiata dal nucleo piü sacro del complesso, il 
culto fosse ancora eroico e che solo nel quarto secolo, con l’in- 
serimento di Anfiarao in un contesto di divinità salutari testi- 
moniato dal grande altare, si sia passati al culto divino, prima per 
volontà degli Oropii e poi per riconoscimento di tutti i Greci, 
che cominciarono a confluire partecipando alle grandi feste pen- 
teteriche, come attestano 1 primi donari e le iscrizioni che ini- 
ziano dal quarto secolo a.C. 

16-7. καὶ... ναός τέ ἐστιν: il tempio, come l’altare, sembra es- 
sere prova di questo nuovo aspetto del culto (Petrakos, op. ci/., 
p. 99 sgg.). Il tempio fu costruito poco prima della metà del quarto 
secolo a.C.; la fronte aveva sei colonne doriche tra due semico- 
lonne sulle ante, l'interno era diviso in tre navate e conteneva la 
statua marmorea del dio; davanti a questa era una mensa per le 
offerte incruente; sul lato posteriore si trovava forse un piccolo 
adyton. Si tratta di una struttura (metri 14 per 28,16) che sembra 
collegarsi con gli sviluppi dell'architcttura contemporanea in Beozia 
piü che in Attica. 

I8 sgg. παρέχεται...: dell'imponente struttura vista da Pau- 
sania, si conservano le fondazioni (metri 8,9 per 4,6; allineate 
sull'asse del tempio ma orientate a sud, verso la fonte sacra) e 
due stele iscritte con i nomi di Estia, Anfiatao e Anfiloco (Petrakos, 
op. cit., p. 96, tav. 18); le stele documentano il modo con cui do- 
vevano esser distinti epigraficamente i settori dell’altare, così come 
correttamente vengono registrati da Pausania. I casi di dei con un 
unico altare non sono rari in Grecia, soprattutto nei santuari sa- 
lutari dove è costante la tendenza ad aggregare alla divinità localc, 
oltre ai membri della sua famiglia, anche divinità olimpiche con 
denominazioni connesse al mondo della salute. Il caso di Oropo 
è paradigmatico. Sono cinque settori, con gruppi immediatamente 
comprensibili come il secondo (eroi ed eroine anonimi) e il quinto 
(Ninfe, Pan e divinità fluviali), con aggregazioni maschili come 
il primo (Eracle, Zeus e Apollo Paion o « guaritore ») e femminili 
come il quarto (Afrodite ed Atena Paionia, con le donne della 
famiglia di Asclepio). Al centro, intorno al titolare del santuario, 
si raggruppano divinità (come Estia ed Ermes) ed eroi come An- 
filoco, figlio a sua volta di Anfiarao e di Erifile; il fratello Alcmeone, 
come uccisore della madre, non é qui. 

30-5. πηγἩ... θεόν: la fonte, presso l'angolo sud-est della fronte 
del tempio, fu inglobata, probabilmente nel quarto secolo a.C., 
in una struttura quadrangolare di blocchi (metri 0,60 per 0,65), 
parzialmente conservata (Petrakos, op. cif., p. 107 sg.); l'acqua 
sacra era esclusa perfino dagli impieghi lustrali; c'era peró l'uso 
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votivo che i guariti vi gettassero monete (Frazer, II, p. 474 sgg.). 
La guarigione avveniva per oniromanzia, come dice esplicitamente 
Pausania e come attestano le iscrizioni e i rilievi votivi: una man- 
tica ben lontana dalla tradizione poetica dei vaticini di Apollo. 

35-6. ᾿Ιοφῶν... παρείχετο: qui l'esegeta (l'« esplicatore », espres- 
sione di per sé generica e che in tal caso è l'esegeta dei presunti 
oracoli di Anfiarao) si presenta come un raccoglitore (ο come 
un autore) di versi esametri: non a caso è detto Cnossio; non si 
tratta dunque di un autore locale, né di una guida locale, che Pau- 
sania desiderasse eventualmente interrogare. Come appunto si ad- 
dice a una fonte scritta, quanto si riferisce ad essa è in qualche 
modo un «corpo estraneo » rispetto alla narrazione della visita 
di Pausania. Il dubbio, che turba molti, circa il significato di 
ἐξηγηταί (fonti scritte? fonti orali?) non ha ragione di sussistere, 
in quanto gli esegeti non rappresentano «un tipo specifico di 
fonte »: sono in genere gli « esplicatori », gli « interpreti » e, quando 
sono sul luogo e guidano, sono naturalmente le « guide ». È op- 
portuno osservare che, tutte le volte che Pausania allude ad esegeti 
come autori (o raccoglitori) di testi scritti, si tratta di citazioni, 
che non concernono propriamente l’esposizione della visita, ma 
che servono a chiarire, in via del tutto complementate, qualche 
particolarità; sono una fonte esterna, e come fonte esterna sono 
ben caratterizzati in questi casi. Anche quello degli esegeti, come 
problema « unitario », sembra un falso problema. In generale, sul 
tema, cfr. J. H. Oliver, The Athenian Expounders of the Sacred and 
Ancestral Law, Baltimore 1950. 

43-50. δοκῶ... ὀνείρατος: l'oniromanzia di Anfiarao sembra una 
pratica posteriore alla fase originaria del santuario e che coincide 
con il nuovo grande sviluppo alla metà del quarto secolo. E pro- 
prio allora, a questo scopo, fu costruito un grande portico dorico, 
con colonne ioniche interne, di metri 110,15 di lunghezza, con 
due vani separati alle estremità e con banchi (&/inai) addossati alla 
parete (Petrakos, op. cit., p. 77 sgg.): una sorta di grande spazio 
per dormire sulle pelli dell’ariete, vittima del sacrificio, in attesa 
del sogno divinatorio; si tratta di un momento del rituale puntual- 
mente descritto da Pausania. 


35, 1-6. νῆσοι... τῇ νήσῳ: la trattazione delle isole segue lo stesso 
principio di quella delle principali montagne della regione. Oltre 
all'isola di Patroclo già citata, si ricorda la lunga isola di Elena, 
detta anche Makris, che si stende (Strabone, IX 399) a sud-est 
della costa di Torico e Sunio, nota oggi con il nome di Makronisos. 
Le poche tracce di insediamenti, che vanno dalla preistoria all’età 
classica (« AAA » 1973, p. 1 sgg.), e la difficile natura del ter- 
reno rendono probabile l'ipotesi che anticamente fosse spopolata 
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come lo è oggi (cfr. anche VIII 14,2) ed utilizzata solo per tran- 
sumanze estive. Certo, il mito di Elena, che le si collega in vario 
modo (ved., p. es., Strabone, IX 399), la rivela come fondamen- 
tale punto di riferimento di una rotta marittima tra la Grecia e 
le coste anatoliche. 

7-19. Σαλαμὶς... προδοσίαν: Salamina è dominio attico della 
prima metà del sesto secolo; i miti e i culti più antichi la legano 
strettamente da un lato ad Egina e dall’altro a Megara, da cui la 
separa uno stretto assai minore di quello che la separa dall’At- 
tica. Pausania tuttavia giustifica la sua presenza nel contesto di 
questa regione, oltre che con la storia più recente, anche con il 
ricordo di premesse cultuali e mitiche che erano state create in 
concorrenza con Megara: i culti di Aiace e del figlio Eurisace, 
venerati ad Atene. Eurisace infatti con il fratello, o figlio, Fileo, 
secondo Plutarco (.$o/. το) avrebbe assegnato l'isola agli Ateniesi: 
Fileo diviene eroe eponimo di un demo (Filaidi) presso Brauron, 
Aiace eroe eponimo di una tribù, mentre Eurisace ha ad Atene l’ono- 
re di un eroon (per Pausania, di un altare) sul Kolonos Agoraios 
presso l'Hephaisteion (cfr. Arpocrazione, s.v.). La preistoria mi- 
tica dell'isola è narrata in tre fasi fondamentali: il momento di 
Cicreo (in periodo storico, il principale eroe dell'isola, venerato sot- 
to forma di serpente) in parallelo con Egina; il momento di Tela- 
mone con la colonizzazione eginetica e la partecipazione del figlio 
Aiace all'impresa troiana; il momento di Fileo con il passaggio 
al dominio attico. À Salamina la documentazione non permette 
di stabilire ancora concreti parallelismi, ma non manca di dati, 
soprattutto per il tardo elladico e per il submiceneo (Petropoulakou- 
Pentazos, p. 122 sg.). <Kuypéa >... ᾿Αθηναῖον: Cicreo, eroe di 
Salamina, onorato dagli Ateniesi come una divinità, secondo Plu- 
tarco, Thes. 10,3, fu suocero di Scirone di Megara (per i Megaresi, 
cfr. I 39,6, Scironc sposa invece una figlia del re ateniese Pan- 
dione). Fileo, per Pausania, è figlio di Eurisace e nipote di Aiace; 
non così per il resto della tradizione, che considera Fileo figlio 
di Aiace (Ferecide, in Marcellino, Vita Thucydidis 3; Erodoto, VI 
35), e di conseguenza eventualmente Eurisace fratello di Fileo (Plu- 
tarco, Sol. 10). Σαλαμινίους... προδοσίαν: con un atto di gene- 
rosità, Cassandro era riuscito a guadagnarsi il favore dei Salaminii 
(Polieno, IV 11) probabilmente nel 318 a.C., dopo un precedente 
insuccesso; l'isola sembra rimasta in mano dei diversi re mace- 
doni da allora fino al 229 a.C.; la sua liberazione avvenne ad opera 
di Arato di Sicione (cfr. Plutarco, Arat. 34; Pausania, II 8,6). 

20-3. ἀγορᾶς... ᾿Αθήναις: al tempo di Pausania la capitale, omo- 
nima dell'isola, cra in parziale abbandono, probabilmente sul sito 
ricco di fondazioni e di ritrovamenti presso l’attuale porto di 
Ambelakia, volto verso l’Attica (Petropoulakou-Pentazos, p. 124 
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sgg.). L’agora, dove gli Ateniesi avevano elevato una statua di 
Solone (Eschine, I 25), era ormai in rovina dopo la decadenza 
del centro a partire dal tardo periodo ellenistico. Era ancora in 
buono stato, invece, forse per le sue dotte implicazioni mitolo- 
giche, il tempio di Aiace con la statua di culto del dio in ebano. 

24. λίθος ἐν Σαλαμῖνι: probabilmente sulla penisola di Cino- 
sura, che chiude a sud il golfo dell’antica città. 

28-35. λέγουσι... λέγουσι: la prima osservazione riguarda l'aspet- 
to di un fiore bianco chiazzato di rosa che, per analogia con il 
mito di Giacinto (Teocrito, X 28), ricorda in patria (come già 
a Troia) la follia di Aiace, il suo drammatico suicidio per la delu- 
sione di non essere entrato in possesso delle armi di Achille (Frazer, 
II, p. 481). Sul fiore del giacinto si leggevano le lettete AI, che 
indicano il lamento. La seconda osservazione riguarda il destino 
postumo di quelle armi che, già nelle mani di Odisseo, per un 
naufragio vengono portate dalle onde, come tragica nemesi, pres- 
so la tomba di Aiace a Reteo, nella Troade (Strabone, XIII 595). 
La terza osservazione riguarda le dimensioni gigantesche dell’eroe 
(cfr. anche Filostrato, Heroic, II 3, che lo dice alto undici piedi), 
osservate quando una parte della sua tomba, presso il mare, era 
stata erosa dalle onde; per volere di Agamennone, era stato inu- 
mato, a differenza di tutti gli altri eroi (Frazer, II, p. 482). 

42-6. ἐγὼ δὲ... διηγήσομαι: il paragone tra gli scheletri di Celti 
e di Egizi pone il problema di eventuali viaggi di Pausania in re- 
gioni così distanti fra loro. L'espressione οὐκ ἐθαύμασα sembre- 
rebbe indicare un’esperienza diretta, ma forse Pausania si limita 
ad attingere alla letteratura taumasiologica. Per i casi che seguono 
(Magnesia del Leteo, Mileto, Temenothytai in Lidia: per il terzo 
caso, cfr. parr. 6-8, ll. 47-75), Pausania sembra comunque affermare 
di aver visto egli stesso. Καβαρεῖς: vanno probabilmente iden- 
tificati con i Καουάροι, che abitano, secondo Strabone (IV 186), 
nell'entroterra del Rodano; essi sono il primo esempio di una serie 
di casi che Pausania elenca nei paragrafi seguenti, passando ad 
una documentazione tra l’archeologico e l’antropologico. 

47. Μάγντσι... Ληθαίῳ: sono gli abitanti di Magnesia del Mean- 
dro; va comunque sottolineata la ricercatezza della definizione 
(il Leteo è un affluente del Meandro) che evita la denominazione 
« volgare » (così anche in X 32,6; cfr. Strabone, XIV 647; O. Kern, 
Die Inschrifien von Magnesia, Berlin 1900, pp. v-x1) e significa l’espe- 
rienza dei luoghi. Πρωτοφάνης...: Protofane vinse ad Olimpia 
nel 172 a.C. (V 21,10). 

ες. τὸν ᾿Αστέριον: Asterio, sepolto nell'isoletta di Lade, era 
stato un mitico re di Mileto (VII 2,5). 

. 63-71. Γηρυόνου... μορφάς: Gerione, un mostro dal corpo tri- 
plice, figlio di Crisaore e dell'oceanina Calliroe (Esiodo, Theog. 
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28} sgg.; 979 sgg.), viveva ad Erizia, all'estremità occidentale 
della terra, ed era padrone degli armenti di rossi tori, rubati da 
Eracle. Pausania intende affermare di aver visto l'albero di Ge- 
rione a Gadeira (Cadice, in Iberia)? L'espressione peró potrebbe 
anche riferirsi a sue letture, presentate come prove. Pausania non 
fa nulla, se è vera la seconda ipotesi, per sciogliere il dubbio. Se 
comunque, in questo caso, non si impegna ad affermare in maniera 
inequivocabile la propria esperienza diretta, ciò ci rende più fidu- 
ciosi nei casi in cui lo fa. 

69-75. ἐπεὶ δέ... τὸν παῖδα: si ricorda la versione del mito se- 
condo cui l’attività di Gerione si colloca in Spagna presso Ga- 
deira (Filostrato, Vita Apoll. V 5). La tomba poteva essere invece 
di Illo, figlio di Gea, cioè del gigante che diede il nome al vici- 
no fiume, e tramite questo al figlio di Eracle che troveremo più 
avanti sepolto a Megara (I 41,2). Il tema del ritrovamento delle 
ossa di giganti (ved. anche Svetonio, Aug. 72,3) era ricorrente 
nella letteratura antica e partiva certo dai ritrovamenti, più o 
meno casuali, dei resti di grandi animali preistorici (cfr. Strabone, 
XVII 829; Filostrato, Heroic. I1; Plinio, Nat. Hist. VII 73 sgg.: 
Solino, I 90 sgg.). 


36, 1-2. ἐν Σαλαμῖνι... ᾿Αρτέμιδός... ἱερόν: al quadro, scarno di 
ricordi monumentali, Pausania aggiunge un nucleo di citazioni 
che si riferisce, come nel caso di Maratona ma in termini più con- 
tenuti, alla celebre battaglia. L’Artemision di Salamina non è 
ancora noto; è probabile tuttavia che si trovasse nelle vicinanze 
di un edificio a tre vani tra le cui rovine sono stati rinvenuti do- 
cumenti epigrafici del culto, affine e collegato, della tracia Bendis 
(M. P. Nilsson, « Coll. Ny Carlsberg Glyptothek » III 1942, p. 174 
sgg.; Drunn-Bruckmann, Denkm. Gr. Rom. Skulpt., n. 759 a sin.). 

2-7: τρόπαιον... τὸν ἥρωα: il trofeo della battaglia navale del 480, 
situato sulla punta di Cinosura, era visibile da grande distanza, 
forse dalla stessa Atene. A forma di colonna, come quello di Ma- 
ratona, conservò alcuni resti fino alla fine del diciottesimo secolo, 
dando anche origine al toponimo di Τροπαία Xxpa (« AJA » LXXIII 
1969, p. 293 sgg.). Durante le feste in onore di Aiace, gli efebi 
ateniesi vi sostavano per un sacrificio a Zeus Tropaios. Il san- 
tuario di Cicreo, per eccellenza eroe dell'isola e quindi rivendicato 
in contrasto con Megara alla devozione ateniese (Plutarco, $0/. 10; 
Thes. 10), era posto probabilmente sulla stessa punta di Cinosura; 
davanti alla punta avvenne lo scontro decisivo della battaglia di 
Salamina (Eschilo, Pers. 570). Il santuario va forse messo in rap- 
porto con il toponimo Κυχρεῖος πάγος conservato in Stefano Bi- 
zantino. Nonostante le varie versioni delle fonti nel rapporto Ci- 
creo-Serpente (Frazer, II, p. 484), non sorprende il suo aspetto 
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di eroe ctonio nella forma tipica del serpente; sui problemi topo- 
grafici connessi, cfr. ora « Hesperia» XLVI 1977, p. 291 sgg. 

8-9. Ῥυττάλεια: viene identificata prevalentemente con Lipso- 
koutali, tra Salamina e il Pireo; ma sono state proposte anche 
altre identificazioni, come p. es., da Beloch, quella con Haghios 
Gheorghios, a nord di Salamina, oltre la penisola di Cinosura. 
Pausania, per lo scontro, fornisce un dato (quattrocento Persiani) 
che non era in Erodoto (VIII 95), e integra così il suo modello. 

14-5. ἰοῦσι... ὁδὸν ἱεράν: Pausania riprende qui il filo di un 
discorso topografico lungo la linea di una antichissima strada 
ricca di monumenti e di agganci mitologici come la via Sacra. 
L'appellativo è connesso con il passaggio della processione (Plu- 
tatco, Sull. 14) dei grandi misteri, che il το di Boedromione si 
svolgeva sui venti chilometri del suo percorso tra Atene ed Eleusi. 
Vari tratti della strada, il cui tracciato è rimasto efficiente fino ai 
nostri giorni, sono stati saltuariamente individuati e studiati (Pa- 
pachatzis, I, p. 462); era larga circa $ metri ed era affiancata da 
tombe, eroa e santuari, tappe frequenti della processione. La 
dettagliata descrizione di Pausania si basa su osservazioni personali, 
ma sfrutta certamente anche la monografia del periegeta Polemone 
di Ilio, dedicata appunto alla via Sacra (Arpocrazione, s.v. ἱερὰ 
ὁδός). 

14-20. ἰοῦσι... Ἑλλήνων: punto di partenza della descrizione è 
probabilmente il Dipylon. La tomba di Antemocrito è infatti 
ricordata anche da Plutarco (Per. 30) presso la porta del Dipylon. 
Era decorata da una statua (ved. Arpocrazione, s.v. ᾿Ανθεμόκριτος), 
ma è probabile che si trattasse di un monumento a stele, come 
quello ricordato da Pausania. L'assassinio dell'ambasciatore ate- 
niese Antemocrito da parte dei Megaresi porta Pausania a fornire 
due notizie collegate tra loro: l’ira delle dee (Demetra e Core) 
nei confronti dei Megaresi, forse con l’esclusione dai misteri, e 
lo scarso interesse di Adriano, già iniziato e benefattore di Eleusi, 
per il territorio della confinante Megara. Notizia, quest’ultima, 
solo parzialmente esatta, come vedremo più avanti, per un im- 
peratore dichiarato dagli stessi Megaresi ἑαυτῶν κτίστην καὶ νομοθέτην 
(«loro fondatore e legislatore»: ZG VII 70-2). Antemoctito 
morì nel 431 a.C. durante un'ambasciata a Megara, per diffidare 
i Megaresi dal coltivare terra sacra. Gli Ateniesi attribuirono ai 
Megaresi la responsabilità della morte dichiarando loro guerra. 
La tradizione qui raccolta é extra-tucididea (cfr. Plutarco, Per. 30; 
Demostene, XII 159; cfr. XIII 32 sg.; Iseo ap. Arpocrazione, s.v. 
᾿Ανθεμόκριτος). Sulla difficoltà di decidere fra le ragioni di Atene 
e di Megara, ved. ora R. P. Legon, Aegara..., pp. 203, 286. 

+ 21-3. Μολοττοῦ... Εὔβοιαν: nel 350 gli Ateniesi inviarono prima 
Focione, poi Molotto, in aiuto di Plutarco, un tiranno filoateniese 
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di Eretria in Eubea, per difenderlo dalla minaccia di Filippo II 
di Macedonia (cfr. Plutarco, Por. 12-4). 


24. χωρίον Σκῖρον: la località Skiron, ancora nel tratto iniziale 
della via, era sede di una delle tre « arature sacre » ricordate da 
Plutarco (Coniug. praec. 42) in occasione della festa degli Skira o 
Skirophoria: la processione, che partiva dall’acropoli, era in onore 
di Atena Skiras in quanto dea della vegetazione. Pausania ha già 
incontrato un suo tempio al Falero (I 1,4). Cfr. Deubner, p. 46 sgg.; 
Frazer, II, p. 488 sgg. Pausania ricorda qui la fondazione del san- 
tuario del Falero ad opera dell’indovino Sciro (Skiros), che as- 
sume anche il ruolo di eroe, morto a fianco degli Eleusini com- 
battendo contro Atene al tempo di Eretteo (Frazer, II, p. 489). 
Si tratta di una esegesi eziologica collegata a miti megaresi per 
un toponimo, forse in rapporto con una vecchia tomba-/eroon, 
presso lo ἱερὸς ἀροτός di Scirone (Skiron) e un omonimo ruscello. 

28-9. καὶ τῷ τε χωρίῳ... τῷ ποταμῷ: sulla toponomastica legata 
al radicale σκῖρο- (che indica un terreno calcareo), e sulle sue im- 
plicazioni culturali, cfr. P. Vidal Naquet, Le chasseur noir, Paris 
1981, pp. 165-9: si tratta, come osservava F. Jacoby, FGrHist 
328, III b If, pp. 200-5, in generale 193-223, di località marginali. 

30-47. Κηφισοδώρου... λόγου: Cefisodoro è un personaggio po- 
litico ateniese, avversario del re Filippo V di Macedonia (221- 
179 a.C.). Pausania ne ricorda le iniziative diplomatiche verso 
Attalo « Miso », Tolemeo Egizio, gli Etoli, i Rodii e Cretesi (que- 
sti ultimi tre popoli sono ricordati come «autonomi »: interes- 
sante traccia di mentalità politica ellenistica). Solo i Rodii in- 
tervengono tempestivamente; allora, a Cefisodoro non resta che 
rivolgersi ai Romani: costoro scendono in conflitto con la Ma- 
cedonia e pongono termine alla dinastia macedone. È interessante 
osservare, per la concezione storica generale di Pausania: 1) che 
Cefisodoro ricorre a potenze estranee al mondo ellenistico, come 
Roma, solo dopo aver sperimentato le vic del mondo ellenistico; 
2) che Pausania è coerente nel suo atteggiamento antimacedone; 
3) che qui le debite ragioni di prudenza politica verso Roma con- 
corrono con il giudizio di fondo avverso ai Macedoni; 4) che 
la condanna della casa antigonide è radicale e risente di una sorta 
di teoria di «colpa originaria », individuabile nel fatto che De- 
metrio Poliorcete acquistò il trono di Macedonia attraverso un 
assassinio. Ritorna inoltre la caratterizzazione « culturale » dei po- 
poli attraverso le forme del loro armamento (i Rodii, forti nella 
mariria, non potevano servire molto contro i Macedoni, dotati 
invece delle temibili forze oplitiche). Si discute se l’ambasceria 
di Cefisodoro a Roma vada datata prima o dopo i comizi che 
decisero la guerra contro i Macedoni nel luglio del 200: la tra- 
dizione annalistica però, raccolta da Livio (XXXI 1,10 sgg.), pone 
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la riunione dei comizi in concomitanza con l'ambasceria dei Rodii 
e di Attalo I nell'estate del 201. Si è d'altra parte dubitato della 
stessa autenticità delle ambasciate ateniesi a Roma, considerandole 
(M. Holleaux, « Le prétendu recours des Athéniens aux Romains », 
in Etudes, V, p. 9 sgg.; Rome, la Grèce et les monarchies bellénistiques, 
p. 269 sgg.) invenzione annalistica (Livio, XXXI 1,10; 5,5 sgg.). 
Ma dopo i comizi del 200 ci fu certamente una ambasciata ateniese; 
resta da decidere se il suo valore fosse cosi determinante, come 
afferma Pausania (d'altra parte, esiste su Cefisodoro un documento 
epigrafico di conferma, cfr. « Hesperia» V 1936, p. 419 sgg.; 
L. Moretti, Iscrizioni storiche ellenistiche I, nr. 33). Non credo sia 
possibile affermare (con Hitzig-Bliimner, 1, p. 349) che, quando 
Pausania mette in primo piano la responsabilità, anzi il merito, 
degli Ateniesi nello scoppio della seconda guerra macedonica, egli 
attinga ad una fonte millantatrice (« aus einer prahlerischen Quel- 
le »). Si tratta infatti di una interpretazione di Pausania stesso, 
pienamente coerente con la sua visione storica dell’ellenismo; e, 
benché accentui i meriti di Atene, essa non può certo dirsi total- 
mente infondata. Filippo V, figliv di Demetrio II, sembra detto 
per errore (l. 44) figlio di Demetrio I, il Poliorcete. 


37, 2. "Ἡλιόδωρος "Άλις: non è altrimenti noto in questa forma; 
eppure doveva trattarsi di un personaggio di un cetto rilievo, 
se un suo dipinto, forse un ritratto, si trovava nel Partenone. Si è 
pensato al noto periegeta ateniese di periodo ellenistico, autore 
di quindici libri sui donari dell’acropoli (Papachatzis, I, p. 464 
nt. 4): in tal caso Halis potrebbe corrispondere al demotico Ha- 
laieus (da Halai). 

3-12. Οεμιστοκλῆς IloM&gyou... τὸν παῖδα: la tomba di un ni- 
pote e omonimo del grande Temistocle offre lo spunto per un 
inciso su Acestio, che discendeva anch’essa da Temistocle e quindi 
era presente qui in un’area familiare. La serrata indicazione genea- 
logica è certo in rapporto all’epigrafe funeraria: la tomba doveva 
essere della metà circa del primo secolo a.C., se Acestio in una 
iscrizione del 98 a.C. non è ancora sposata mentre, dalle informa- 
zioni di Pausania, apprendiamo che sopravvisse al marito e vide 
il figlio già maturo, nella funzione di dadouchos (« portafiaccole »). 
La famiglia di Temistocle apparteneva infatti alla stirpe sacerdo- 
tale dei Licomidi, cui competeva il Telesterion di Flia (Plutarco, 
Them. τ). Forse per rapporti con la famiglia dei Κήρυκες eleusini, 
un suo ramo dovette ottenere il privilegio della dadouchia (Frazer, 
II, p. 490; Papachatzis, I, p. 464 nt. 6). Il daduco o « portafiac- 
cole » è, accanto al ierofante (« colui che mostra gli oggetti sa- 
cri»), la più alta autorità dei misteri eleusinii. Non si conosce 
invero la circostanza nella quale egli compie la sua funzione e 
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a cui deve il suo titolo: si è pensato che egli illuminasse, durante 
il rito notturno di iniziazione di secondo grado ai misteri (quello 
degli epoptai, successivo al grado dei wmystai), gli oggetti sacri sve- 
lati dal ierofante. 

13-25. Λακίου τέμενός... ἀγήρως: l’heroon di Lacio era quindi 
in posizione centrale rispetto al demo dei Laciadi, nell’area circo- 
stante la via sacra; il demo era noto perché la famiglia di Milziade 
e di Cimone vi possedeva proprietà. Oltre alla tomba del famoso 
citaredo tarantino Nicocle, è un primo complesso santuariale, 
incentrato sul mondo della produzione agraria: Zefiro è favore- 
vole alle culture; alla coppia di Demetra e Core si aggregavano 
Atena e Posidone, non come divinità eminenti della regione, ma 
in quanto protettori di culture (Papachatzis, I, p. 465 nt. 2); vi- 
cino c’era la tomba di Fitalo, di cui viene dato l’epigramma te- 
trastico: Fitalo, per l’ospitalità offerta a Demetra, ebbe in cambio 
il dono dell’albero del fico. Il mito è legato al toponimo ἱερὰ συκῆ, 
dovuto all’effettiva conservazione e al culto di un fico protetto 
da un portico, del cui restauro si conserva il ricordo in una iscri- 
zione di Eleusi. Qui sostava la processione al ritorno da Eleusi 
e qui era sepolto anche il sofista Apollonio (Filostrato, Vitae 
sophist. II 20,3). 

26-33. πρὶν δὲ... τὴν κόμην: attorno al Cefiso, che aveva an- 
ticamente un corso più ad oriente dell’attuale, si addensano fatti 
e monumenti. Del resto, il ponte che lo superava era teatro dci 
γεφυρισμοί, dello scambio di lazzi tra i partecipanti alla proces- 
sione e gli osservatori (Deubner, p. 73; G. Mylonas, Eleusis and 
the Eleusinian Mysteries, Princeton 1961, pp. 256 e 280), fatto che 
Pausania tace. Ricorda invece, oltre alla tomba di Teodoro, no- 
tissimo attore del teatro ateniese del quarto secolo (Demostene, 
XIX 246; per ulteriore documentazione Frazer, II, p. 493), due 
statue che sembrano far supporre un santuario alla divinità fluviale 
del Cefiso. È stata avanzata l’ipotesi (Frazer, II, p. 493) che Mne- 
simache sia la mitica eroina achea, salvata da Eracle (VII 18,1; 
Apollodoro, Bibliotheca II 5,5). Ma è più probabile che l'ex voto 
fosse privato, di una Mnesimache ateniese che pone il figlio sotto 
la protezione del Cefiso, qui raffigurato in una statua, così come 
attestano iscrizioni e il noto rilievo di Xenokrateia nel santuario 
presso la foce dello stesso Cefiso al Falero (« AE » 1909, p. 239; 
I9IO, p. 173 Sgg.; I9I1, pp. 79 Sg., 209 sgg.). Il costume dell'of- 
ferta di una ciocca di capelli è rituale e segna spesso un passaggio 
di età o un'offerta al morto, come nel passo omerico (77. XXIII 
141 sgg.) a cui qui allude Pausania. 

34-5. βωμός... Μειλιχίου Διός: al di là del Cefiso l’altare, e 
quindi il sacro recinto di Zeus Meilichios, si pensa possa coinci- 
dere con l’area della chiesa di Haghios Sabas, costruita in larga 
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parte con materiali di spoglio. Pausania (come Plutarco, Thes. 12,13) 
ricorda che nel santuario del dio purificatore, e per questo spesso 
presente nelle aree tombali, i discendenti di Fitalo avrebbero at- 
teso Teseo al ritorno dalle sue imprese eroiche e quindi dagli spar- 
gimenti di sangue anche di parenti, come nel caso del cugino Sini 
(Frazer, II, p. 493 sg.; Papachatzis, I, p. 468 nt. 1). 

37-41. τάφος... Κυαμµίτου: Teodette, allievo di Isocrate e ori- 
ginario della Faselide, sulle coste della Licia, era tragediografo e 
retore; sulla sua tomba, in questo contesto situata presso il santuario 
di Kyamites (Ps. Plutarco, Vitae X orat. p. 437 c.), Stefano Bizan- 
tino (s.v. Φασηλίς) registra un epigramma tetrastico. Mnesiteo era 
un medico e naturalista ateniese, spesso citato da Ateneo (I 32 d; 
II 36 a; III 80 e; VIII 357 a, ecc.). ναὸς... Kuapitov: il tem- 
pietto dell'eroe Kyamites, all'estremità occidentale di un oliveto 
che si estendeva nella valle del Cefiso e forse all'inizio di una piana 
coltivata ad orti e legumi, era forse nell'area dell'attuale chie- 
setta di Haghios Gheorghios, costruita con materiali di spoglio. 
L'eroe fu forse creato artificialmente, per l'impossibilità di attri- 
buire a Demetra la «scoperta» di questa cultura. In questo 
passo, come in VIII 15,3 sg., Pausania accenna all'estraneità delle 
fave al mondo di Demetra e all'impossibilità di ricondurre questo 
legume (a differenza di altri, cfr. /oc. cit.) alla « invenzione » della 
dea di Eleusi: sulle ragioni di questo c'é un «discorso sacto », 
un segreto cui egli si tiene vincolato, e che ancor oggi ci tiene 
incerti sul vero senso della proibizione in questo, come in altri 
culti misterici. Sono di qualche aiuto, anche se solo indirettamente, 
alcune notizie sul divieto di mangiar fave, relative agli Orfici, a 
Pitagora, ad Empedocle, notizie che presentano a loro volta note- 
vole incertezza di motivazione o interpretazione: la somiglianza 
delle fave alle «teste dei genitori»; la somiglianza delle fave ad 
organi genitali maschili; il fatto che esse favoriscano la flatulenza; 
la credenza che in esse dimorino le anime dei morti; il richiamo 
che le fave contengono alle attività politiche; la somiglianza con 
la natura dell'universo, ecc. Sul tema ved. p. es. A. Brelich, GZ 
eroi greci, Roma [1958], p. 160 sg. 

47-57. μνημάτων δὲ... ἄξιον: due monumenti vengono esaltati 
qui, per dimensioni e bellezza, sopra il panorama generale delle 
necropoli attiche dove il tipo corrente di tomba era costituito da 
semplici stele e colonnette. Dovevano certo essere di impegno ar- 
chitettonico, come sembrano attestare i mausolei anatolici e qual- 
che raro caso ateniese (cfr. il fregio dorico n. 1688 del Museo Na- 
zionale di Atene e il ritrovamento ancora inedito di Kallithea: 
«AAA » I 1968, p. 35 sgg.). Si può comprenderne l’eccezionalità, 
se si pensa alla patria dei defunti e dei committenti. L’anonimo 
rodio è forse Xenocle di Lindo, che costruì il ponte sul Cefiso 
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(F. Lenormant, La Voie Sacrée éleusintenne, Paris 1864, p. 234 sg.; 
Anth. Pal, IX 147). La tomba, o meglio il cenotafio, all'etera 
Pitonice, é ben nota anche da altre fonti per il suo alto prez- 
ZO. “Αρπαλος Μακεδὼν: è il tesoriere di Alessandro, recidivo 
nelle malversazioni e nelle fughe; non conosciamo la causa pre- 
cisa della prima fuga in Grecia, avvenuta poco prima della bat- 
taglia di Isso del 333 a.C., cfr. Arriano (Anab. III 6,7); nella se- 
conda (325-4), compiuta approfittando della lontananza di Ales- 
sandro, o dopo la fine della campagna d’India, e portando con sé 
seimila mercenari e cinquemila talenti, Arpalo riuscì a compro- 
mettere diversi uomini politici ateniesi. Rifugiatosi a Creta, fu 
ucciso nel 323 da un ufficiale del suo seguito. II50[t]ovt v: 
schiava di una flautista ateniese, Pitonice raggiunse Arpalo a Ba- 
bilonia, durante la spedizione indiana di Alessandro; alla sua 
morte, Arpalo le eresse duc sontuose tombe, rispettivamente a 
Babilonia, dove era morta, e sulla via Sacra tra Atene ed Eleusi; 
qui egli le innalzò anche un tempio e un altare, onorandola sotto 
il nome di Pitonice Afrodite. Le due tombe costarono più di due- 
cento talenti (Diodoro, XVII 108; Plutarco, Phoc. 22 e soprat- 
tutto Ateneo, XIII 594 e-595 b). 

58-64. ἔστι δὲ ἱερὸν... φόνον: sulla sella dell'Egaleo, dove oggi 
sorge la chiesa bizantina di Dafni, era situato il santuario di Apollo 
dove, per comprensibili motivi, si aggregarono successivamente 
i culti di Atena Poliade e delle divinità della via Sacra, Demetra 
e Core (Petropoulakou-Pentazos, p. 171 sito 22). Nel monastero 
e nella chiesa abbonda il materiale architettonico di reimpiego 
(colonne doriche e ioniche); altro materiale fu sottratto per il col- 
lezionismo di Lord Elgin agli inizi del secolo XIX. Settori di 
muro del peribolo sono inglobati nei muri perimetrali del mo- 
nastero e andrebbero ulteriormente studiati dopo le ricerche della 
fine dell'Ottocento (« PAE » 1891, p. 12 sgg.; 1892, p. 10 sgg.). 
Il santuario era probabilmente un Pythion, tappa della via Sacra 
per Delfi, situato su una vecchia linea di confine tra Atene ed 
Eleusi. Il carattere mitico della fondazione & provato qui dal mito 
di Cefalo, messo in rapporto, per affinità del nome, con l'isola 
di Cefallenia (ved. Frazer, II, p. 497). 

60-72. Κέφαλον... ᾿Αθηναῖοι: cfr. I 3,1; III 18,12; X 29,6. La 
tradizione è già in Aristotele (Respublica Itbacensinm, fr. $07 Rose). 
I Teleboi sono un mitico popolo che abitava l'Acarnania c le 
isole prospicienti. Il loro antenato Teleboa, figlio di Posidone, 
guidò una spedizione contro Argo; Anfitrione, a sua volta, fu au- 
tore di una spedizione punitiva contro Teleboa. ὁ δέ σφισι... 
᾿Αθηναῖοι: bandito Cefalo da Atene per l'uccisione della moglie 
Procri, fu concesso il rientro solo ai suoi discendenti della decima 
generazione quando, secondo il responso dell'oracolo di Delfi, 
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avrebbero sacrificato ad Apollo in quel punto dell'Attica dove 
avessero visto una trireme muoversi sulla terra ferma. In realtà, 
il sacrificio avvenne quando giunsero al monte Pecilo (« multico- 
lore »), presso la sella di Dafni, e videro un serpente correre nella 
sua tana. È probabile che nel contrasto tra l’oracolo, che alludeva 
forse alla processione delle Panatenee con il trasporto della tri- 
reme fino all’area del Pythion, e la realtà di un altro segnale, si 
siano fuse e confuse tradizioni diverse. È comunque implicito 
nel racconto il valore del Pythion di Dafni in quanto posto su 
una vecchia linea di confine. 

73-4. ᾿Αφροδίτης ναός... ἄξιον: poco dopo il Pythion, sulla de- 
stra della via Sacra, il santuario di Afrodite costituisce un’artico- 
lata realtà archeologica da affiancare al rapido ricordo di Pausania. 
Il sito fu scavato a varie riprese (1891-2; 1937 sgg.) e attende an- 
cora una corretta edizione. Nello spiazzo sotto una parete roc- 
ciosa segnata da nicchie votive, si trova il recinto sacro (metri 73 
per 21) con un tempietto dorico, un portico, un altare, un vesti- 
bolo e, all'estremo, una «casa sacra»: la sistemazione originaria 
sembra di età classica; a questo periodo risalgono anche i ritro- 
vamenti più significativi come i rilievi votivi e un frammento 
della statua di culto (Travlos, in « PAE » 1937, p. 36; 1939, p. 39 
sgg.; A. Delivorrias, in « Ant. Plast.» VII] 1968, p. 19 sgg.). 
Davanti al santuario, oltre la via Sacra, qui ben conservata con 
un’erma che indicava la distanza di sette miglia da Atene, c'è 
un recinto rettangolare (metri 25 per 15) aperto verso la strada; 
esso corrisponde al τεῖχος ἀργῶν λίθων di ll. 73-4 (« PAE » 1937, 
pP. 37): al tempo di Pausania lo stato di conservazione non per- 
metteva piü forse di individuare precisamente la sua funzione 
originaria. Poiché all'interno sono stati rinvenuti sarcofagi, è più 
probabile che si tratti di recinto tombale e non di un piccolo for- 
tilizio a difesa dello stretto passaggio della via. 


38, 1-8. οἱ δὲ ‘Pertot... ἦσαν: i due laghetti, alimentati da varie 
sorgenti di acqua salata, all’uscita della via Sacra nella pianura 
di Eleusi, ripetono la situazione del lago di Maratona (I 32,7): 
non sono laghi costieri, nonostante la salinità delle acque e la con- 
tiguità al mare, da cui li separa una fascia artificiale di terreno 
sulla quale doveva correre, come oggi, la strada. La superficie 
dei laghetti è superiore al livello marino, pertanto fluivano al 
mare con una corrente rapida, come dice il loro nome. Su questa 
corrente nel 421/20 fu costruito un ponte per il passaggio della 
via Sacra, come attesta il decreto 7G 1? 81, coronato da un rilievo 
con Atena e le divinità di Eleusi (Mylonas, op. cit., p. 84 nt. 17, 
pp. 246, 255, fig. 69). La singolarità del fenomeno fa esprimere 
a Pausania l’ipotesi che i laghetti costituiscano il riemergere di 
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una corrente marina sotterranea che attinge all’Euripo di Calcide 
(Philippson-Kirsten, Griech. Landschaften I, Frankfurt 1952, pp. 553 
sgg., 605). Posti all'inizio della piana di Eleusi, erano sacri a De- 
metra (il piü piccolo, ad occidente) e a Core (cfr. Esichio, s.v. 
Ῥειτοί): la pesca era quindi riservata ai sacerdoti delle dee. Già 
appartenenti alla fascia di confine quando Eleusi non era soggetta 
ad Atene, a partire dal loro sito gli efebi attici scortavano la pro- 
cessione di ritorno ad Atene (Frazer, II, p. 499); qui nel 431 a.C. 
avvenne un primo scontro degli Spartani con la cavalleria ateniese 
(Tucidide, II 19). 

9-13. Koóxov... εἰσιν: subito dopo, un altro segno dell'antica 
linea di confine costituito dal toponimo βασίλεια Κρόχωνος, la 
reggia del mitico signore di Eleusi. Secondo la tradizione attica 
qui ricordata, Crocone aveva sposato Celeo, una figlia del re di 
Eleusi; ma, secondo la vecchia tradizione eleusinia, egli era figlio 
di Trittolemo, quindi discendente diretto di Celeo e capostipite 
della famiglia sacerdotale dei Croconidi. Questa famiglia era ad- 
detta all'applicazione di bende color zafferano al braccio destro e 
alla gamba sinistra degli iniziati diretti ad Eleusi. λέγουσι δὲ... 
εἶσιν: Pausania vuole far mostra della propria esperienza in tra- 
dizioni locali, intese anche come tradizioni specifiche di alcuni 
demi, contrastanti con quelle (o comunque diverse da quelle) 
dominanti nel centro urbano e, in genere, nel resto del territorio 
attico. 

13-20. Kpóxovoc.. Εὔμολπον: la tomba di Crocone è ricor- 
data in contrapposizione a quella di Eumolpo; la prima, assente 
o irreperibile, in età romana non doveva piü essere oggetto di culto; 
la seconda doveva costituire ancora una realtà cultuale, se ne parla 
Pausania, sempre attento ad una duplicità di tradizioni che cor- 
rispondono probabilmente a quella originaria eleusinia e a quella 
ateniese, posteriore al sinecismo. Eumolpo per la sua discendenza 
dalla stirpe regale ateniese, attraverso Chione e Orizia figlia di 
Eretteo, è un vecchio anello di congiunzione tra i due centri. 
Giunto dalla Tracia, perché qui Borea aveva condotto in sposa 
la rapita Orizia, Eumolpo è il primo organizzatore dei misteri 
ed è capostipite, tramite il figlio Keryx, della famiglia sacerdotale 
dei Kerykes. Nella tradizione ateniese Eumolpo impersona, rispetto 
ad Etetteo, il fronte eleusinio durante le lotte per la subordina- 
zione di Eleusi ad Atene, come sembrano affermare, a differenza di 
Pausania, la tradizione letteraria (Tucidide, II 19; Platone, Menex. 
239 b; Isocrate, IV 68; XII 193 ecc.) e l'ex voto già incontrato 
presso l’Eretteo (Frazer, II, p. 500). È esatta l'affermazione che 
Eumolpo non figura nei poemi omerici; è inesatto invece l'epiteto 
di ἀγήνωρ che, nell'inno omerico A Demetra (150-5), è riferito a 
Celeo, mentre quello di ἁμύμων è riferito ad Eumolpo. Pau- 
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sania si differenzia dal resto della tradizione, facendo uccidere 
da Eretteo Immarado, figlio di Eumolpo: evidentemente in base 
a un diverso calcolo genealogico (Hitzig-Blümner, I, p. 150). 

26-7. Πάμφως: Panfo è un autore di inni (a Demetra, ad Ar- 
temide, a Posidone, alle Cariti, a Lino, ad Eros), apparentemente 
d’età arcaica. Pausania lo ritiene più recente di Olene (IX 27,2) 
— mitico poeta di Licia che, secondo Erodoto (IV 35), avrebbe com- 
posto inni per i Delli (cfr. Pausania, I 18,5; VIII 21,3; II 13,3; 
V 7,8; X 5,7) - e più antico di Omero (VIII 37,9); egli dunque 
appartiene almeno in parte a quelle falsificazioni di età ellenistica, 
che millantavano una piü alta antichità. Su Panfo, cfr. P. Maas, 
s.v., RE XVIII 3, 1949, col. 352 sg. 

26-8. αἱ θυγατέρες... Σαισάραν: quanto al numero e ai nomi 
delle figlie di Celeo, Pausania si differenzia invero dall'inno ome- 
rico A Demetra, 105 sgg.: si è pensato che egli disponesse di una 
edizione dell’inno diversa dalla nostra, ma la soluzione nori è forse 
così semplice. 

29-31. Κἢρυξ... οὐκ Εὐμόλπου: qui, come in Androne (in un 
περὶ θυσιῶν, o secondo altri, in una ᾿Ατθίς), egli appare come fi- 
glio di Eumolpo, mentre secondo le tradizioni della famiglia dei 
Kerykes (« araldi ») egli sarebbe discendente di Ermes. Alla fami- 
glia era tradizionalmente riservato l'esercizio di funzioni sacrali, 
come quella di ierofante (« colui che mostra le cose sacre »), di 
δαδοῦχος (« portafiaccole ») (ved. nt. a 37, ll. 3-12), di ἱεροκῆρυξ 
(« araldo sacro »), di sacerdote ἐπὶ βωμῷ (« sull'altare »). La tradizio- 
ne che lega i Kerykes ad Ermes è sembrata la più antica ed originale. 

32-8. Ἱπποθόωντος ἡρῷον... λέγειν: anche se Pausania non in- 
dica località precise dopo la tomba di Eumolpo, il suo ricordo 
di altri Peroa sembra seguire un ordine topografico lungo la via 
Sacra, fino ai limiti del Cefiso eleusinio (I 38,5), che segna deci- 
samente il passaggio al centro sacro del santuario. L’heroon di 
Ippotoonte, come gli altri degli eroi eponimi delle dieci tribü, 
dovette avere grande significato a partire dalla riforma clistenica 
(Kron, p. 181); una iscrizione di Eleusi (« AE » 1883, p. 125) 
ricorda un suo sacerdote. L’beroon di uno Zarex, musico allievo 
di Apollo, porta l'autore a prendere posizione, nella scelta tra due 
possibili ipotesi, a favore di quella dotta, che collegherebbe l'eroe 
per etimologia popolare alla città laconica di Zarax (III 24,1). 
È più probabile però l'ipotesi che si tratti di un eroe locale (Fra- 
zet, II, p. 5or). 

39-43. ῥεῖ δὲ... ἀπέκτεινεν: passando sul Cefiso eleusinio (at- 
tuale Sarantapotamos), Pausania non ricorda un ponte, ancora 
ben conservato, a quattro arcate, lungo circa 30 metri e largo 5,30, 
costruito uno o più decenni prima da Adriano in occasione della 
sua iniziazione ai misteri (Eusebio, Chronicon, ed. Schöne, II, 


412 COMMENTO I, 46 


p. 166) e di una inondazione del fiume che forse caratterizza il 
suo regime (ved. anche Demostene, LIV 28). Cfr. Travlos, in 
«ΡΑΕ» 1950, p. 122 sgg. Presso le sponde del fiume, due fatti 
mitici attraggono l’attenzione di Pausania prima dell’ingresso ncl 
santuario: il ratto di Core nel sito di Erineo (cfr. anche Platone, 
Theaet. 143 b) e l'uccisione di Procruste, o Polipemone, da parte 
di Teseo. Αἱ siti indicati si legava la tradizione locale; ma la tra- 
dizione ateniese ancora una volta sembra divergere, indicando 
per il primo la pianura litoranea (inno A Demetra [11] 417 sgg.), 
per il secondo le pendici dell'Egaleo, verso Atene (Plutarco, Thes. 
I1; Diodoro, IV 59; Frazer, II, p. 502). 

44-5. TpirtoXéuov ναός... Πατρός: il santuario di Trittolemo, 
già localizzato nell’area del ritrovamento del grande rilicvo eleu- 
sinio nella chiesa di Haghios Zacharias fuori dei limiti orientali 
dello bieron, era situato presso la fine della via Sacra: «ΡΑΕ» 1938, 
p. 36 sgg. Subito dopo, il tempio di Artemide Propylaia e di Po- 
sidone viene identificato con la struttura che emerge dal lastricato 
del piazzale, antistante a sinistra i grandi Propilei: un anfiprostilo 
dorico che sembra ripetere lo schema del tempietto di Atena Nike, 
come i Propilei copiano l'omonimo monumento classico all'in- 
gresso dell'acropoli di Atene (Mylonas, p. 155 sgg.). Entrambi 
sono di periodo antoniniano, Pausania quindi li vide in cantiere 
o appena completati ad opera degli impcratori che, dietro l'esempio 
di Adriano, si erano fatti iniziare ai misteri. Sul piazzale non man- 
cavano altre strutture, come il vecchio focolare, una fontana, due 
archi trionfali in onore delle dee e della famiglia imperiale, τε- 
pliche della porta di Adriano ad Atene. 

45-6. φρέαρ... Καλλίχορον: a sinistra delle gradinate della frontc 
dei grandi Propilei, il pozzo Callicoro è ancor oggi visibile nella 
sua accurata struttura tardoarcaica, religiosamente rispettato dalle 
costruzioni posteriori, recintato da un parapetto marmoreo e a 
livello più basso rispetto all'area circostante (Mylonas, p. 97 sgg.. 
fig. 33). È infatti opera della seconda metà del sesto secolo a.C., 
probabilmente coincidente con la fase pisistratea dei lavori al Te- 
lesterion. È anzi ipotesi probabile che il pozzo sia succeduto, nella 
funzione e nel nome, a un pozzo assai più antico, probabilmente 
dell'età geometrica, situato sotto il Telesterion e occluso proprio 
dall'ingrandimento del Telesterion nell'ctà di Pisistrato, ingrandi- 
mento che costrinse in certo modo alla sua dislocazione (Mylonas, 
p. 45 sg.). I dati topografici, impliciti nell'inno omerico A De- 
metra (270 sgg.) dove si ricorda il Callicoro, sembrano adattarsi 
appunto a questo pozzo primitivo. Presso il pozzo, venivano fatti 
solenni giuramenti. 

47-51. πεδίον τὸ ’Paptov... xxi βωμὸς: ncl contesto di questi 
« segni» primitivi a cui secondo Pausania apparteneva anche il 
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pozzo Callicoro, sono elencati tre elementi topografici di natura 
Sacra: I) l'appezzamento di terreno dove secondo la tradizione 
si era proceduto per la prima volta ad una semina e dove venivano 
eseguiti una semina sacra, come a Skiron e presso l'Eleusinion 
di Atene (Plutarco, Coniug. praec. 42), e un raccolto di orzo desti- 
nato alla confezione dei πέλανοι, ο focacce sacre; 2) l'aia sacra di 
Trittolemo; 3) il suo altare. E un complesso omogeneo, probabil- 
mente attiguo al già citato tempio di Trittolemo, alla fine della 
via Sacra. Un riflesso diretto delle operazioni sacre che vi compi- 
vano, in rapporto alla commemorazione dell’« invenzione » del- 
l’agricoltura e alla propiziazione magica di un buon raccolto, è 
nella grande iscrizione eleusinia del 329 /8 a.C. («ΑΕ » 1883, p. 123 
sgg.). Il nome « Rario», noto in varie redazioni, era collegato 
con quello di Raro (Frazer, II, p. 513). Raro è il padre di Tritto- 
lemo, sccondo una tradizione raccolta a I 14,3, o padre di Celeo 
o nonno di Trittolemo (così per esempio in Suida, s.v. 'Ῥαριάς). 

52. ἐντὸς... τοῦ ἱεροῦ: il grande muro di recinzione, ricostruito 
in coincidenza con le principali fasi di vita del santuario, è una 
barriera che la descrizione di Pausania non può oltrepassare. Già 
il rilievo, in margine alla citazione del tempio di Kyamites (I 37,4), 
rivela la conoscenza da parte di Pausania dei misteri eleusini e 
quindi la sua osservanza del segreto che li vela rigorosamente. 
È un velo che qui si stende anche sulla complessa morfologia 
interna del santuario. Pausania non descrive neppure la città di 
Eleusi, al di là di un muro che la separava dal santuario; questo, 
però, solo per coerenza con la linea programmatica della sua pe- 
riegesi nel territorio attico (I 29,2). 

57-9. οἱ γὰρ ἀρχαῖοι... τῶν ἡρώων: è una critica razionalistica 
di Pausania, la cui comprensione è stata oscurata dall’infelice cor- 
rezione di γενεῶν di l. 58 (una parola presente in tutti i codici e 
che l'editore conserva) in ἐπέων; la correzione si deve a Schubart 
e ha avuto anche come conseguenza l'ascrizione di τῶν λόγων 
ad ἀρχαῖοι; questo testo è stato accettato, per altro, da tutti gli 
editori succcssivi. Il passo è forse più chiaro di quanto sembri: 
τῶν λόγων ἅτε οὐ προσόντων σφίσι γενεῶν può significare « non es- 
sendo a loro disposizione le genealogie ». Avremmo cioè una forma 
di tmesi (ο, se si vuole, di perifrasi) di un γενεαλογιῶν ideale in 
τῶν λόγων... γενεῶν, esattamente come, a I 1, l. 22, si ha una tmesi 
di tipo erodoteo di νεώσοιχοι in νεὼς x«i ἐς ἐμὲ ἦσαν οἶχοι. Si può 
citare più di un parallelo: il Nicia ζῷα ἄριστος γράψαι di I 29, 1. 138 
(secondo la plausibile spiegazione che vi vede una semplice peri- 
frasi di ζωγράφος); e l’espressione οἱ... µέτρα φάμενοι γῆς εἰδέναι 
(che sta evidentemente per γεωμέτραι) in 35,1. 37. Anche l'inver- 
sione di &re, che nel nostro passo non occupa il primo posto, 
come è norma, trova un preciso parallelo nella posizione « ano- 
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mala » di νεώς in νεὼς xai ἐς ἐμὲ ἦσαν οἶκοι (1, |. 22) e forse di ζῷα 
in ζῷα ἄριστος γράψαι (29, l. 138); ma si vedano anche i capp. 31, 
ll. 19-21; 28, l. 104 sg.; e forse 4, l. 29 sgg. Il senso della critica 
di Pausania diventa: « gli antichi, non disponendo di genealogie, 
davano corso a molte invenzioni, soprattutto per quanto riguarda 
le ascendenze (γένη) degli eroi ». Non si tratta dunque dell’opposi- 
zione tra una tradizione orale pre-epica o anepica (i «λόγοι antichi ») 
e l'epos: ciò ci porterebbe in un contesto cronologico dei più oscuri; 
bensi di un’opposizione assai più chiara tra le tradizioni antiche, 
anteriori alla nascita dei λόγοι... γενεῶν, cioè delle γενεαλογίαι, e 
quelle posteriori. Pausania potrà pensare, come /erzzinur ante quem 
per la collocazione storica degli ἀρχαῖοι, alle genealogie di un Eca- 
teo o, più probabilmente, a quelle di un Ellanico, o anche al periodo 
di fioritura delle genealogie nel quarto secolo o in epoca piü tarda. 
Queste tradizioni, di cui nel passo sono detti autori gli ἀρχαῖοι, 
possono essere tradizioni orali, ma anche tradizioni scritte: cfr. 
infatti, alle 1], «6-7, λέγουσι, ma poi πεποιημένα, parola, quest'ul- 
tima, che può far pensare appunto a tradizioni scritte (ved. Intro- 
duzione generale, p. xri). Già C. A. Lobeck (Ag/aophamus..., p. 206 
nt. b) leggeva οὐ προσόντων... Υενεαλόγων, soluzione non dissimile. 

60-8. ἐκ δὲ ᾿Ελευσῖνος... πεποίηται: da Eleusi una prima strada 
percorreva l'entroterra montano fino allo spartiacque del Cite- 
rone, linea naturale di confine con la Beozia, soprattutto con il 
territorio di Platea. Pausania non ricorda vecchi demi come quello 
importante di Enoe, ma dedica particolare attenzione al centro 
di Eleutere. E da Eleutere infatti che in periodo arcaico, proba- 
bilmente sotto i Pisistratidi (ved. ll. 64-6), avvenne lo spostamento 
del confine sulla linea dello spartiacque, con lo « spontaneo » pas- 
saggio di Eleutere, precedentemente beota, all'Attica. Il demo, po- 
sto all'imboccatura di un passo sul Citerone, era di importanza stra- 
tegica fondamentale; quindi, se in un primo momento costituiva 
una base avanzata della Beozia, l'Attica ne curó pacificamente 
l'annessione, forse proprio con la « diplomazia » del trasporto di 
un culto cosi importante nella vita religiosa di Atene, come quello 
di Dioniso Eleutereo, sulle pendici meridionali dell'acropoli ate- 
niese, con l'intervento del sacerdote Pegaso. La commemorazione 
del trasporto dell'antica statua di legno del dio, agli inizi delle 
grandi Dionisie, ne ripeteva sinteticamente l'ultimo tratto del tra- 
gitto da occidente, in partenza dall'Academia (Deubner, p. 139). 
Il trasporto originario si inquadra nelle tendenze della politica 
religiosa dei Pisistratidi e trova il suo parallelo nel trasporto del 
culto di Artemide Brauronia sull'acropoli di Atene. Nella piana 
ai piedi del Citerone, dove si estendeva il demo di Eleutere, sono 
state scoperte le fondazioni di un tempio d’ordine dorico (metri 
16,55 per 8,76) del quarto secolo a.C. 
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64-6. προσεχώρησαν... Θηβαίων: si tratta forse di un fatto ac- 
caduto all'epoca del tiranno Ippia (527-10 a.C.), cfr. Hitzig-Blümner, 
I, p. 358; all'epoca di Pisistrato pensa Papachatzis, I, p. 482 sg. 

69-73. σπήλαιόν... σπαργάνων: possono essere avanzate solo ipo- 
tesi sulla grotta dove Antiope, sulla strada da Sicione a Tebe, 
generò Anfione e Zeto e sulla fonte presso cui essi furono ritro- 
vati da un pastore (« PAE » 1940, p. 16). 

74-5. ᾿Ελευθερῶν... πεδίου: senza dubbio Pausania si riferisce 
alla cinta muraria rinforzata da torri, che ancor oggi domina la 
collina sovrastante, all'imboccatura del passo sul Citerone, l'area 
delle rovine del tempio; non c’è dubbio che Pausania vi riconosce 
le rovine di Eleutere. Ma nessuna fonte antica ricorda mai, e tan- 
tomeno nel corso della seconda metà del quarto secolo a.C., data 
probabile della fortezza, una fortificazione del demo. È quindi 
probabile che la cinta corrisponda alla fortezza di Panatto, nota 
da fonti letterarie ed epigrafiche, inserita nella linea di confine tra 
l'Attica e la Beozia; in età romana essa era facilmente confondibile 
con la vicina Eleutere, tanto più in quanto le due entità topogra- 
fico-monumentali, a giudicare dalla descrizione di Pausania e di 
Luciano (Dial. mort. XXVII 2), erano in rovina e quindi in ab- 
bandono almeno parziale (cfr. L. Beschi, in «Istituto Int. Castelli, 
Atti VIII Congresso Scientifico », Atene 1968, p. 127 sgg.). La 
fortezza, nota col nome moderno di Gyphtokastro, è uno degli 
esempi di questo tipo conservati meglio, insieme a quello della 
vicina Egostena nella Megaride; l’estensione (circa metri 300 per 
100) corrisponde a quella dell’acropoli di Atene. La cinta, raffor- 
zata da torri, si apre sul lato meridionale con due porte a cortile 
(metri 8 per 5) e presenta qua e là delle postierle. 


39, 1. ἑτέρα δὲ ὁδὸς: dopo la strada, che da Eleusi porta ai con- 
fini della Beozia passando da Eleutere, Pausania descrive la strada 
che da Eleusi conduce a Megara. Arteria fondamentale del traf- 
fico per via di terra tra Atene e il Peloponneso, si collegano ad 
essa significativi miti, connessi con la viabilità antica, e numerosi 
eventi storici (Frazer, II, p. 518 sg.; Sakellariou-Pharaklas, p. 13, 
fig. 8). Presso Eleusi si ricordano ancora nuclei topografici in 
rapporto al culto delle dee. Il pozzo Anthion (o « dei fiori ») — pres- 
so cui Demetra sotto le spoglie di una vecchia addolorata, secondo 
Pinno di Panfo (Inni omerici, a cura di F. Càssola, Milano 1975, 
p. 471), fu incontrata e condotta dalle figlie di Celeo alla madre 
Metanira che affidò alla dea l’allevamento di Demofonte — non 
è ancora una realtà archeologica come il pozzo Callicoro; si può 
supporre, però, una sua localizzazione a occidente della bassa 
rocca di Eleusi, ai bordi della strada per Megara (Frazer, II, p. 519), 
presso la fonte « Vlicha ». Esso va identificato probabilmente an- 
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che con il pozzo ticordato con un altro nome (Parthenion) solo 
nell’inno omerico A Demetra (98 sgg.: cfr. Càssola, op. cit., p. 471), 
mentre va distinto dal pozzo Callicoro. Presso il pozzo era l'&yé- 
λαστος πέτρα, «la triste pietra» su cui era stata seduta Demetra 
(Frazer, II, p. 519) in un luogo che, da una iscrizione di Eleusi 
del 329/8 a.C. (« AE » 1883, p. 115 sg.), risulta indubbiamente 
fuori città. Solo la tradizione letteraria tarda colloca l'incontro 
con Demetra presso il pozzo Callicoro (Apollodoro, Bibliotheca 
I 5,1; Nicandro, Ther. 486; Callimaco, Hymn. Demetr. 16); Pau- 
sania quindi riflette correttamente la tradizione eleusinia legata a 
realtà topografiche originarie. 

8-16. ὀλίγῳ δὲ... φασι: ai bordi della strada si trovava sicura- 
mente una importante necropoli di Eleusi, parzialmente esplorata 
(G. Mylonas, Τὸ δυτικὸν νεκροταφεῖον τῆς ᾿Ελευσῖνος, Athenai 1975). 
Le tombe più antiche, probabilmente micenee, dovevano essere 
state elevate al culto eroico. La tomba più vicina al pozzo, forse 
in un comune contesto sacro, era quella di Metanira. Seguivano 
gli heroa dei Sette a Tebe (cfr. anche Plutarco, Thes. 29). Poiché 
gli opliti che avevano partecipato alla stessa spedizione erano stati 
sepolti ad Eleutere (Euripide, Suppl. 756-9; Plutarco, Thes. 29), 
è probabile che gli beroa fossero situati presso la diramazione eleu- 
sinia della strada per Tebe. Il recupero dei cadaveri, ottenuto da 
Adrasto con l’appoggio militare di Teseo anche secondo Euripide 
(Suppl. 634 sgg.), sarebbe stato concesso pacificamente da Creon- 
te, secondo una tradizione che è di Eschilo, di Filocoro e di 
Plutarco (Frazer, II, p. 518 sg.) e che Pausania dice preferita dai 
Tebani. 

17-27. ᾿Αλόπης μνῆμα... τὰς πάλας: ancora un Peroon che, con 
l'area adiacente, offre a Pausania lo spunto per concludere l'esame 
dell'Attica con un'impresa e un'« istituzione » di Teseo: la tomba 
di Alope, figlia di Cercione, uccisa dal padre dopo che aveva ge- 
nerato con Posidone Ippotoonte, consacrato da Clistene come 
etoe eponimo di una tribü (Kron, p. 177 sgg.). Alope fu trasfor- 
mata da Posidone in una fonte (Esichio, s.v. ᾿Αλόπη), forse quella 
che sbocca presso la spiaggia ai piedi della catena dei Kerata (Stra- 
bone, IX 395), i quali dividono Eleusi dalla piana di Megara: 
fonte e þeroon dovevano comporre un nucleo sacro unitario, con- 
nesso con la cosiddetta palestra di Cercione, la zona delle sue 
imprese micidiali sui passanti, tipiche, come già nel caso delle 
rocce Scironie, di una zona di confine. Solo Teseo riuscì a debel- 
lare Cercione (come attestano varie figurazioni vascolari: F. Brom- 
mer, l/asenlisten zur griech. Heldensage, Marburg 19733, p. 224 sgg.) 
grazie alla sua abilità nella lotta. 

28-30. τοσαῦτα... ἀνήχοντα: sono riassunti, a conclusione della 
sezione attica del I libro e prima di passare ai Μεγαρικά, alcuni 
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principi fondamentali del metodo di Pausania: 1) la selettività; 
2) la funzionalità rispetto alla συγγραφή, cioè rispetto al racconto 
d'insieme; 3) l'attenzione rivolta tanto αἱ λόγοι, cioè alle tradizioni 
(che trovino -- secondo una distinzione che per Pausania è in de- 
finitiva secondaria — espressione, o non, per iscritto), quanto al- 
l’esperienza autoptica. Per almeno due punti (λόγοι; θεωρήματα), 
il metodo di Pausania riproduce quello erodoteo (fondato sulla 
ἰστορίη e sulla ὄψις); il terzo punto di questo metodo (la γνώμη, 
cioè la facoltà di giudicare) era ovvio, e viene comunque detto 
da Pausania come in perifrasi (κατὰ γνώμην τὴν ἐμήν): la triade 
erodotea ὄψις — γνώμη — ἰστορίη (cfr. Erodoto, II 99,1) è qui so- 
stanzialmente rispettata e riprodotta. 

32-3. Πύλα... Πανδίονι: Pila, figlio di Clesone, figlio a sua 
volta di Lelege, secondo la tradizione ateniese avrebbe lasciato 
il regno a Pandione (II) cioè a un re ateniese. Questo passo è 
interessante per la valutazione complessiva delle tradizioni rac- 
colte qui da Pausania: egli afferma subito che la Megaride in antico 
apparteneva agli Ateniesi, ma al tempo stesso riconosce che la 
presa ateniese della città, con Pandione, era successiva al regno 
di Pila, il quale ci porta in ambito lelegico (cioè, in definitiva, pe- 
lasgico) e predorico, assegnando così a Megara uno statuto storico 
particolare. Gli ultimi capitoli di Pausania (39,4-44,10) apparten- 
gono a buon diritto al I libro e ne completano l’unità di tema 
« attico », perché Megara è considerata, da Pausania, attica sin da 
epoca antica (anche se, a rigore, non proprio sin dalle primissime 
origini). Pausania la considera attica qui (39,4) e altrove, nello 
stesso contesto (42,2), dove afferma che allora (al tempo di Mi- 
nosse) i Megaresi erano tributari degli Ateniesi. Inoltre, altro 
elemento unificante, usato da Pausania come segnale, è il richiamo 
continuo a Teseo, che va fino al cap. 44,8. È significativo il par- 
ticolare apparentemente piccolo del riferimento a Pila, in quanto 
posto proprio all’inizio della sezione megarese del libro attico di 
Pausania: Pausania, pet così dire, si lascia le mani libere per quanto 
riguarda l’origine prima del centro che poi si chiamò Megara. 
Certamente, gli stessi Megaresi accettavano l’idea di una loro do- 
rizzazione « tardiva » (coerente del resto con la loro collocazione 
a est dell’Istmo), avvenuta soltanto nel corso di una spedizione 
dei Dori contro l’Attica. Ma Pila ci riporta ad un periodo ancora 
precedente a quello dell’appartenenza di Megara ad un contesto 
attico. Nella ricostruzione dell’insieme delle tradizioni storiogra- 
fiche e in genere letterarie su Megara, data da L. Piccirilli, Μεγαρικά, 
Pisa 1975, questo momento preattico della tradizione su Megara 
resta in ombra (cfr. p. es. p. 86 sg.). Nel libro dominano due idee: 
l’una secondo cui la tradizione storiografica megarese sarebbe nel 
fondo l’espressione di una risposta alla tradizione attidografica; 
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l’altra (collegata in definitiva con la precedente), che abbassa la 
data di Dieuchida di Megara, dal quarto secolo (seconda metà, 
ad avviso di F. Jacoby, FGrHist 29), al terzo-secondo secolo. 
Ma, se la tradizione scritta megarese può effettivamente essere 
sorta (come del resto ammetteva lo stesso Jacoby, con la sua da- 
ta di Prassione e di Dieuchida) dopo gli inizi dell’attidografia (in 
concreto, dopo Ellanico di Mitilene), è poco verosimile che non 
sussistessero a Megara tradizioni locali in forma orale, o anche 
in forma di cronache e registrazioni preletterarie, già prima del 
quarto o comunque prima del terzo-secondo secolo a.C. Nelle 
tradizioni megaresi si dovrebbero vedere essenzialmente delle r;- 
sposte a tradizioni attiche e a tradizioni beotiche: ora, il gioco delle 
varianti avrà avuto effettivamente spesso direzione contro tradi- 
zioni attiche o beotiche, ma è difficile negare che, nel suo insieme, 
esso possa aver presentato un carattere di fitta reciprocità. In 
Pausania è evidente, dopo la piccola concessione relativa a Pila, 
la scelta filoateniese che caratterizza tutta la sezione. La prova 
dell’arcaicità (anche se non originarietà in senso assoluto) del 
dominio ateniese consiste, per Pausania, nella presenza di una 
tomba locale di Pandione e nel fatto che tra Egeo e Niso avesse 
luogo una divisione di poteri. Sulle pretese connessioni beotiche 
e attiche nelle origini di Megara, ved. ora R. P. Legon, Megara..., 
p. 42 sg.; passim (in senso possibilista). 

31-41. ᾿Ελευσῖνι... οἰκῆσαι: dietro il mito si cela l'affermazione 
ateniese della comune appartenenza, con 1 Megaresi, ad una stessa 
stirpe in periodo miceneo (cfr. Sakellariou-Pharaklas, p. 20 sg.); 
la conferma veniva anche dalla leggendaria stele che, secondo 
Strabone (IX 393), segnava sull'Istmo il confine tra Dori e Ioni: 
confine in rapporto al quale é stato messo, non senza incertezze, 
il frammento di un grosso muro tardomiceneo presso Istmia 
(O. Broneer, in « Archaeology » XI 1958, p. $9 sgg.; « Atti VII 
Congr. Intern. Arch. Class. », Roma 1961, I, p. 243 sgg.; Hitzig- 
Blümner, I, p. 359; Frazer, II, p. 520). 

42-3. Μεγαρεῖς... Δωριεῖς γεγόνασι: la dorizzazione di Megara 
avviene, secondo la saga megarese (e anche.secondo quella ateniese), 
al tempo del re ateniese Codro, a seguito di una spedizione pe- 
loponnesiaca. Megara sarebbe allora caduta sotto l'influsso dorico, 
esteso ai costumi e alla lingua, dopo un periodo di dominio at- 
tico (da Pandione e Niso a Codro); ció sarebbe riconosciuto (se- 
condo Piccirilli, op. cit., p. 85) anche nelle tradizioni megaresi 
(le quali ammettono dunque, per la primitiva storia della loro città: 
1. un periodo cario; 2. un periodo lelegico; 3. un periodo attico; 
4. la dorizzazione). È chiaro comunque che Pausania in questo 
paragrafo fondamentale cerca un certo equilibrio tra le diverse 
tradizioni. (Sulla tradizione dell'attacco rivolto dai Dori all'At- 
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tica, cfr. Licurgo, contra Leocratem 84 sgg.; Erodoto, V 76; Po- 
lieno, I 18; Conone, FGrHist 26,1 [XXVI].) 

43-7. κληθῆναι... λέγουσι: nei nomi Κάρ (e Καρία) si è vista 
una memoria della presenza di Cari in età antichissima in area pro- 
priamente greca, come essa viene ricordata per Delo da Tucidide 
(I 8), per Epidauro ed Ermione da Aristotele (ap. Strabone, VIII 
374). Tra Care figlio di Foroneo (re argivo, si narrava; cfr. II 15,5) 
e Lelege, nonno di Pila, passano secondo i Megaresi undici ge- 
nerazioni, cioè più di tre secoli (cfr. 39,6); ma già questo periodo 
cariolelegico è considerato « megarese » dagli stessi Megaresi, in 
quanto sul sito sorgeva già il zzegaron di Demetra. Tra tutte le tra- 
dizioni, quelle più polemiche verso il relativo equilibrio megarese- 
attico (con propensione per il versante attico), che Pausania cerca 
di realizzare, sono le tradizioni beotiche; e ad esse Pausania non 
sembra in definitiva troppo favorevole. Queste tradizioni beoti- 
che fanno derivare il nome di Megara da un Μεγαρεύς (forma- 
zione tipicamente « secondaria »), figlio di Posidone, sopravvenuto 
in aiuto di Niso. A questo aiuto militare avrebbe fatto riscontro 
la ridenominazione della città, da Nisea in Megara: che, fra tutte 
le possibilità, anche alla luce di un elementare razionalismo, questa 
fosse la meno plausibile, doveva risultare probabilmente chiaro 
anche a Pausania. 

46. Μέγαρα...: l'etimologia megarese connette il nome di Me- 
gara con le cavità sotterranee dedicate al culto di Demetra e in 
particolare alla funzione dei /5eszzoi (offerte riposte), come a Potnie 
in Beozia e a Licosura in Arcadia (cfr. G. A. Orlandini, in « ASAIA » 
XLVII-XLVIII 1969-70, p. 356); comunque il culto eleusinio è 
fortemente radicato a Megara (cfr. più avanti I 40,2). Con questa 
interpretazione dell’epiclesi Thesmophoros coesiste, già nell’anti- 
chità, quella che le assegna il significato di « portatrice di leggi »: 
ma la prima si deve forse preferire. 

52-60. δωδεκάτῃ... πολέμου: anche per Argo la tradizione co- 
nosce una migrazione dall’Egitto (cfr. lo stesso Pausania, II 16,1); 
per i Lelegi a Megara, cfr. Aristotele ap. Strabone, VII 322. axi- 
ρωνα: la tradizione megarese si distingue da quella attica, negando 
che Pila lasciasse semplicemente a Pandione il dominio su Megara, 
e trasferendo l’atticizzazione di Megara alla generazione succes- 
siva a quella di Pandione, con un accordo tipico di divisione del 
potere; questo particolare aspetto della tradizione locale potrebbe 
effettivamente rappresentare una «risposta» alla tradizione at- 
tica. Avremmo quindi: 1) un nucleo di tradizioni su una storia 
preattica, e diversa, di Megara, forse anteriore al sorgere delle 
tradizioni attiche; 2) un incastro particolare tra tradizioni diverse 
sul dominio congiunto di Niso e di Scirone, che potrebbe equiva- 
lere a una risposta megarese all’innegabile presenza attica di certa 
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durata. I Beoti sono i terzi nel quadro di queste tradizioni, ma 
non godono necessariamente della stima di Pausania: per la tra- 
dizione megarese, Megareo sarebbe un genero ed erede di Ni- 
SO. βασιλείαν... πολέμου: interessante, in questa divisione di 
poteri, la corrispondenza con il documentato dualismo di wanax 
e /awagetas («sovrano » e «comandante dell'esercito dei /axoi ») 
di epoca micenea (cfr. L. Piccirilli, op. cit., p. 89). 


40, 1. ἔστι δὲ ἐν τῇ πόλει: Megara sorgeva nell'antichità, come 
oggi, sulle pendici di due basse colline, collegate da una sella, 
in una larga pianura; la collina orientale era l’acropoli Caria, 
quella occidentale l'acropoli di Alcatoo. La visita di Pausania 
inizia dalla fontana di Teagene, situata sulla sella. probabilmente 
occupata dall’agora: essa è uno dei pochi resti archeologicamente 
noti, tra i molti monumenti che Pausania ricorda. La città antica, 
già in rovina ai tempi di Cicerone (Fam. IV 5), non è stata infatti 
indagata per la sovracostruzione della città moderna (cfr. « BCH » 
CVIII 1984, p. 249 sgg.). La fontana, che colpisce Pausania per la 
grandezza, la decorazione e la quantità delle colonne, è senza dub- 
bio l’imponente rovina individuata con un primo scavo nel 1898 
e quasi completamente messa in luce nel 1957 (G. Gruben, in 
«AD» XIX A 1964, p. 37 sgg.). Il complesso misura circa 21 
metri di lunghezza e si suddivide in tre settori. Il più grande è 
costituito da un bacino di deposito (metri 17,88 per 13,69), bi- 
partito da transenne e occupato da una selva di colonne ottagonali 
interne (cinque serie parallele di sette colonne, alte in origine 
metri 5,20), destinate a reggere su epistili di pietra una copertura 
protettiva. Sulla fronte meridionale del deposito c’è una vasca 
di attingimento, anch’essa bipartita, larga metri 1,21 e profonda 
metri 1,40; infine c'è la fronte monumentale composta da un 
portico dorico con cinque colonne. L’acqua giungeva attraverso 
un acquedotto da nord, forse dalle basse pendici della Gerania, 
e alimentava probabilmente un sistema di fontane di cui quella 
di Teagene costituiva l’elemento centrale e più importante. Forse 
l'impianto idraulico era opera del tiranno megarese della seconda 
metà del settimo secolo a.C.; per questo motivo Pausania gli 
attribuisce la grande fontana, anche se essa, databile per la tecnica 
edilizia e per lo stile dei capitelli alla fine del sesto secolo, ormai 
corrisponde probabilmente ad una grande fase di ristrutturazione. 
Nella millenaria vita del monumento (dal sesto secolo a.C. al 
quinto secolo d.C.), è attestato anche un notevole restauro di età 
romana. L'acqua della fonte era sacra alle locali ninfe Sitnidi; 
una di esse aveva generato con Zeus Megaro, l’eroe locale che si 
salvò dal diluvio rifugiandosi, guidato dalle gru (γέρανοι), sulla ci- 
ma dei monti a nord-ovest di Megara; i monti da allora presero il 
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nome di Gerania, secondo una eziologia che risale forse allo storico 
megarese Dieuchida (Frazer, II, p. 523; Hitzig-Blümner, I, p. 361). 

2. Θεαγένης: Teagene si fece tiranno di Megara, abbattendo 
le greggi dei ricchi (Aristotele, Po/. V 1305 a 24 sgg.). La sua cro- 
nologia é preferibilmente posta là dove la assegna la tradizione 
storiografica, cioè intorno al terzo quarto del settimo secolo a.C. 
(650-25), in quanto collegata con quella di Cilone, che ne sposó 
la figlia. In effetti, come rileva L. Moretti, Olympionikai, in «ΜΑΙ,» 
s. 88, 2, 1957, p. 65, « gli antichi non avevano dubbi che la vit- 
toria di Cilone nel diaulo spettasse alla ol. 35 = 640 a.C. ». La 
cronologia di Cilone (e di conseguenza quella del suocero Tea- 
gene) fu abbassata intorno alla metà del sesto secolo a.C. da Be- 
loch, GG I, 1893, p. 339 nt. 1 (cfr. GG I 2°, 1926, p. 302 sgg.); 
così anche G. De Sanctis, Atthis, p. 355 sgg. Oggi invece si torna 
ad antedatare sia Cilone sia Teagene rispetto a Draconte (cfr. 
F. Jacoby, Atthis, p. 366 nt. 77; F. Ghinatti, 7 gruppi politici ate- 
niesi fino alle guerre persiane, Roma 1970, pp. 11-39, in particolare 
p. 21 nt. 74), nel quadro di una rilevante ripresa di fiducia nella 
fondatezza delle cronologie antiche per le tirannidi delle città 
doriche di Grecia: cfr. ora, p. es., H. Berve, Die Tyrannis bei den 
Griechen, München 1967; J. Servais, « AC» XXXVIII 1969, pp. 28- 
81; D. M. Leahy, « Historia» XVII 1968, pp. 1-23; S. I. Oost, 
« CPh » LXVII 1972, p. 16 nt. 26; R. P. Legon, Megara..., p. 93 
sgg. (con datazione dell'avvento di Teagene intorno al 640 a.C.). 

8-13. Μέγαρόν τε... ὀνομασθῆναι: evidentemente sul nome di 
Megara si era sbizzarrita, forse da tempi molto antichi, una fan- 
tasia etimologica personalizzante: ne derivavano un Μέγαρος (ono- 
revolmente messo in rappotto con Zeus, e forse inteso come an- 
tecedente del nome megaron, termine percepito nella tradizione 
locale soprattutto in funzione cultuale e perciò ben degno d'es- 
sere preceduto da un personaggio di origine divina) e un Μεγαρεύς 
(nome invece di formazione chiaramente secondaria). C'é coinci- 
denza tra il racconto di Pausania e l’inizio della narrazione di 
Dieuchida di Megara, in quanto anch'egli iniziava la storia di 
Megara con il racconto del diluvio dell’epoca di Deucalione, fa- 
cendo riferimento ai monti della Gerania. Ma ciò non basta an- 
cora a dimostrare una derivazione, anche se solo indiretta (come 
ammetteva Kalkmann, Pausanias..., p. 152 sg.); Gurlitt (Uber Pau- 
sanias..., pp. 100 e 456) lasciava aperta la via ad un'utilizzazione 
di tradizioni orali locali; del resto, il problema del preciso rap- 
porto con Dieuchida non è ancora chiarito. Cfr. Hitzig-Blümner, 
I, p. 361, per un atteggiamento problematico; insiste sulla deriva- 
zione diretta Piccirilli, op. cit., passim. 

14-5. ἀρχαῖόν... ἱερόν: il santuario di Artemide Soteira (« sal- 
vatrice ») era situato subito dietro la fontana di Teagene, lungo 
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le pendici nord-ovest di Caria. Qui furono trovati i basamenti 
iscritti delle statue di imperatori ricordate da Pausania (JG VII 
62,66-8,70 sgg.); esse attestano in maniera esplicita una persi- 
stenza di culto imperiale, dalla famiglia giulio-claudia ad Adriano, 
da Marco Aurelio a Caracalla e Gallieno. Il culto imperiale aveva 
una sacerdotessa (ZG VII 111) e si era affiancato a quello originario 
di Artemide Soteira. Artemide assunse tale denominazione, se- 
condo Pausania, in rappotto ad un episodio dell’invasione per- 
siana di Mardonio (Erodoto, IX 14: secondo cui quello persiano 
era un corpo di cavalleria). Se si considera però che il poeta me- 
garese Teognide (775 sgg.) attribuisce ad Apollo la salvezza di 
Megara dall’esercito persiano e che l’autore della statua di culto, 
nota nel suo schema dai tipi monetari di Megara di età imperiale, è 
lo scultore Strongilione, attivo nell’ultimo trentennio del quinto se- 
colo a.C. (Lippold, p. 189), è possibile supporre che la denomi- 
nazione sia anche in rapporto con i fatti della metà del quinto 
secolo, quando Megara si rese indipendente dal pesante dominio 
ateniese (Imhoof-Blumer-Gardner, tav. A I [Megara], I-II; per 
la replica di Page, cfr. pià avanti, cap. 44, ll. 30-42). Sull'episodio, 
cfr. ora R. P. Legon, Megara..., pp. 168-70 (con la teoria che la 
roccia ricordata da Pausania sia solo un trofeo). 

30-1. δώδεκα... θεῶν... ἀγάλματα: che il santuario di Artemide 
Soteira fosse uno dei principali della città è testimoniato anche dalla 
presenza in esso del gruppo di statue dei Dodici Dei; in rapporto 
iconografico con questo gruppo di statue è stato posto il ciclo 
decorativo di un’ara ostiense (G. Becatti, in « ASAIA » XVII- 
XVIII 1939-40, p. 85 sgg.). A Megara Prassitele ebbe altre com- 
missioni (I 43,5-6; I 44,2); vi lavorarono anche i figli (ZG VII 
$4). La composizione di questo gruppo di divinità principali 
varia da città a città; ad Atene i Dodici Dei erano: Zeus-Era, Po- 
sidone-Demetra, Apollo-Artemide, Ares-Afrodite, Ermes-Atena, 
Efesto-Estia; altrove, come ad Olimpia e in altri luoghi, vi sono 
sensibili varianti; a Megara si potrà trattare dello stesso canone di 
divinità che ad Atene (cfr. E. L. Highbarger, The History and Civi- 
lizatton of Ancient Megara, Baltimore 1927, p. 50 e nt. 148; in ge- 
nerale, sui culti di Megara, K. Hanell, Megarische Studien, Lund 
1934, p. 161 sgg.). 

33-47. Διὸς τέμενος... τοῦ Διός: l Olympieion di Megara, a 
breve distanza dall'Artemision, era facilmente accessibile dall’agora, 
in quanto luogo di esposizione dei decreti cittadini. Proprio sulle 
basse pendici nord-occidentali di Caria sono stati rinvenuti nume- 
rosi decreti con la tipica indicazione per l'esposizione nell'Olym- 
pieion (7G VII 1-14). Nel tempio la statua di Zeus costituiva un 
interessantissimo esempio di non-finito in tecnica criselefantina 
(cfr. recentemente G. Despinis, ᾿Ακρόλιθα, Athenai 1975, p. 43): 
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solo la testa era compiuta con lamine d'oro e d'avorio; il resto 
era in terracotta e gesso. Nell'opistodomo Pausania vide, semi- 
lavorati, gli elementi dell’impalcatura lignea destinati a sostituire 
le parti in materiale meno nobile; essi però erano rimasti imma- 
gazzinati e fuori opera per le distruzioni di Megara e la crisi eco- 
nomica provocata dalle operazioni ateniesi nel suo territorio du- 
rante la guerra del Peloponneso. Autore della statua fu l’artista 
megarese Teocosmo (Lippold, p. 203), secondo Pausania (VI 7,2; 
X 9,8), in collaborazione con Fidia, maestro in colossi criselefantini. 
Il rapporto con Fidia sembra originato da uno stretto contatto 
iconografico tra il suo Zeus di Olimpia (Lippold, p. 142 sgg.: 
J. Fink, Der Thron des Zeus in Olympia, München 1967) e lo Zeus 
di Megara, come ci é noto dai tipi monetari megaresi di età im- 
periale (Imhoof-Blumer-Gardner, tav. A III): seduto con l’bizza- 
tion avvolto intorno alle gambe, la mano sinistra appoggiata in 
alto allo scettro, la destra protesa a sorreggere una Nike. Sulla 
testa di Zeus, forse come ad Olimpia a coronamento della spal- 
liera del trono, si trovavano figurazioni plastiche delle stagioni 
(Ore) e delle Parche (Moire), a significare il dominio del dio sul 
destino degli uomini e sul volgere del tempo. ἐπιλαβόντος... 
ἀσθενείας: Pausania si riferisce alla guerra del Peloponneso scop- 
piata nel 431 a.C. e in particolare ai primi anni del conflitto (Tu- 
cidide, II 31; Plutarco, Per. 30). 

$0-7. ὁμολογοῦσι... Σαλαμῖνα ᾿Αθηναίοις: Solone, con una sua 
elegia che si data intorno al 600 a.C., esortò gli Ateniesi alla ri- 
conquista di Salamina. Sulla iniziativa presa da Solone, nonostante 
una legge che comminava la condanna a morte a chi proponesse 
la ripresa della guerra contro Megara dimostratasi inattaccabile, 
cfr. Demostene, XIX 252; Plutarco, Sol. 8; Diogene Laerzio, 
I 2,46 sg.; Giustino, II 7; Polieno, I 20; Cicerone, de off. I 3o, 
108. Δορυκλείους: non è chiara l'origine del nome Doriclei: 
da un Doricle? o dalla fama nell'uso del δόρυ, la «lancia»? Sul 
periodo qui considerato, cfr. ora R. P. Legon, Megara..., pp.123-31; 
i Doriclei (p. 129) potrebbero essere a suo avviso degli oligarchici 
cacciati dai « democratici » (ma è pura ipotesi). 

58-60. μετὰ δὲ... Νυκτελίου: lasciato l'Olympieion, ancora sulla 
sella tra le due acropoli, Pausania inizia la salita verso l’acropoli 
Caria (alta 27 metri sul piano della sella). Incontra per primo un 
tempio di Dioniso Nyktelios; la denominazione è collegata con 
i Nyktelia, tipiche orge notturne dei Megaresi in rapporto con 
il rito misterico della morte e della resurrezione di Dioniso, si- 
mile a quello egizio di Osiride (Plutarco, de Iside et Osiride 35; 
Quaest. Rom. 112). A Megara si celebravano anche i Dionysia, 
probabilmente nel tempio annesso al teatro. 

61. ᾿Αφροδίτης ᾿Επιστροφίας: è la dea che spinge gli uomini 
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all'amore, contrapposta alla ἀποστροφία ' Αφροδίτη, l'Afrodite « che 
allontana » (IX 16,3). L'oracolo della Notte era connesso all'in- 
rerpretazione di « segni » notturni e senz'altro in rapporto alla na- 
tura ctonia della dea. 

62. Διὸς Κονίου ναὸς: l'epiteto locale di Zeus Konios (« pol- 
veroso ») è meno chiaro: o in rapporto al carattere del dio in quanto 
sollevatore di venti e quindi di polvere (//. XII 252) o alla prote- 
zione durante le gare nell'arena dei ginnasi. Ci si chiede anche se 
la mancanza del tetto sia strutturale (e si tratti dunque di un tem- 
pio ipetrale) o solo indice di abbandono. 

63-4. τοῦ δὲ ᾿Ασκληπιοῦ...:; le due statue di Asclepio e di Igea, 
opera di Briasside, sono ricordate subito dopo il tempio di Zeus 
come se appartenessero al suo recinto sacro; è probabile però che 
costituissero il fulcro di un Asklepieion, situato ormai sulla som- 
mità dell'acropoli, ove l’arcaicissimo megaron di Demetra (non da 
identificarsi in una piccola grotta conservata sul lato meridionale 
dell’acropoli) è collocato in un eguale contesto (ἐνταῦθα xat). Le 
statue delle due divinità salutari appaiono sulla monetazione im- 
periale di Megara (Imhoof-Blumer-Gardner, tav. A VI-VII) e 
sembrano riflesse nei tipi di alcuni rilievi votivi della 2* metà del 
IV sec. (U. Hausmann, Kunst und Heiltum, Potsdam 1948; Lippold, 
p. 258 sgg.). Sul megaron cfr. « BCH » CIV 1980, p. 83 sgg. 


41, 2. μνῆμα... Αλκμήνης: le indicazioni topografiche di Pausania 
con una discesa dall'acropoli Caria lungo le pendici settentrionali, 
prive di monumenti degni di nota fino all’area prossima all’Olym- 
pieion. sone particolarmente preziose in una città non scavata 
come Megara. Presso l'Olympicion si trova l’heroon di Alcmena, 
madre di Eracle, su cui Pausania riporta la tradizione locale. Dalla 
tomba di Alcmena inizia anche un nuovo itinerario con la serie 
dei numerosissimi eroa megaresi, disseminati in vari punti della 
città e ai bordi della strada diretta a Corinto. 

3-8. βαδίζουσαν... ἐν Θήβαις: in questa tradizione sulla tomba 
di Alcmena, è evidente lo sforzo dei Megaresi di assicurarsi un 
posto nella storia della stirpe dorica, attraverso una connessione 
cultuale e mitologica con gli Eraclidi; ma è evidente al tempo 
stesso la consapevolezza della parziale pertinenza della propria 
storia a quella dell'ambiente beotico: i figli di Eracle e di Megara 
sono sepolti a Tebe in Beozia; la tradizione è attestata solo in 
Pausania. Ferecide (in Antonino Liberale, 33), testimone eviden- 
temente di una tradizione assai antica, ricordava Tebe come luogo 
della morte di Alcmena (ma a Tebe non c'era una sua tomba: 
Pausania, IX 16,7); di una tomba di Alcmena ad Aliarto, in Beo- 
zia, parla Plutarco (Lys. 28; de genio Socratis 5, $18 A). Cfr. L. Pic- 
cirilli, op. cit., p. 119 sg. 
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11-33. ἐντεῦθεν... ἐπονομάσαντα: dalla tomba di Alcmena una 
escursione porta Pausania in un complesso di monumenti adiacen- 
ti le mura settentrionali, presso la località di Rhous, chiamata cosi 
per il fatto che un tempo vi scorrevano le acque provenienti dalle 
montagne che sovrastano la città, probabilmente dalla catena della 
Gerania. La deviazione delle acque, opera del tiranno Teagene 
nel quadro dei suoi lavori idraulici, provocò la fondazione di un 
altare ad Acheloo, antichissima divinità delle acque, per scongiu- 
rarne la clemenza in seguito all’intervento (Frazer, II, p. 527; 
H. Isler, Acheloos, Bern 1970, p. 31 sgg.). Nello stesso ambito to- 
pografico extraurbano, si trovavano la tomba di Illo, figlio di 
Eracle, un tempio di Iside (sorto ai margini della città in quanto 
culto straniero importato), e un tempio di Apollo Agraios e di 
Artemide Agrotera, protettori della caccia, in rapporto con l'uc- 
cisione del leone del Citerone ad opera di Alcatoo; è un tempio 
suburbano come quello di Atene (I 19,6). ὁ τῶν ἐπιχωρίων... 
ἐξηγητὴς: come già si è detto, ἐξηγητής è termine abbastanza gene- 
rico. Qui è la guida che spiega le tradizioni locali; non cè dubbio 
che Pausania affermi di essere stato guidato sul luogo da uno di 
questi personaggi colti e forse, ma non necessariamente, legati 
all'ambiente sacerdotale (cfr. Introduzione generale, p. XXVII; 
capp. 34, l. 35 sg.; 42, ll. 37-8). 

17-20. καὶ ὅστις... βασιλεύοντος: si tratta di Echemo, figlio di 
Aeropo e successore del re Licurgo nella città arcadica di Tegea. 
A VIII 5,1 (ἑτέρωθι τοῦ λόγου), Pausania pone la tentata invasione 
degli Eraclidi non piü sotto Oreste, ma sempre durante il regno 
di Echemo, due generazioni prima o poco piü, perché la genera- 
zione di Oreste si copre almeno in parte con quella di Epito, figlio 
di Ippotoo, cioè del successore di Agapenore, e quella di Ippotoo 
si copre almeno in parte con la generazione dello stesso Agape- 
note, che non era rientrato in patria da Troia e che era a sua volta 
succeduto ad Echemo (cfr. VIII 5,1-5; ved. anche 45,3). Uccidendo 
Illo sull'Istmo, Echemo ritarda di cento anni (Erodoto, IX 26) 
o di cinquanta (Diodoro, IV 58) il rientro degli Eraclidi nel Pe- 
loponneso. La posizione di Pausania nell VIII libro sembra gio- 
varsi di una migliore riflessione sulla storia dei Dori e tener conto 
di un calcolo più vicino a quello che ha presente Erodoto, il quale 
deve aver inteso i cento anni come l’equivalente delle « tre gene- 
razioni » che separano l'età di Illo da quella dei figli di Aristomaco 
che riconquistarono il Peloponneso (cfr. Apollodoro, Bibliotheca 
II 8,2). 

22-33. ᾿Αλκάθουν... ἐπονομάσαντα: Pausania fornisce qui Pai- 
tion del santuario di Artemide Agrotera e Apollo Agraios: esso 
sarebbe stato dedicato da Alcatoo, figlio di Pelope ed aspirante 
alla mano della figlia del re Megareo, padre di Euippo (ucciso dal 
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leone citeronio), oltre che di Timalco, il primogenito, che nella 
tradizione megarese appare vittima di Teseo. Qui scatta la po- 
lemica di Pausania, che comunque non va intesa come negazione 
generalizzata di tutto quello che dicono i Megaresi. Sebbene con 
un orientamento di fondo filoateniese e antimegarese, Pausania 
ricerca un qualche credibile equilibrio fra le diverse tradizioni. 
Del resto é quel che egli afferma all'inizio del par. 4, ll. 34-6; e 
la prima cosa da fare, di fronte a un'affermazione cosi precisa 
dello scrittore, è il provare a prenderla per buona. 

36-47. ἀποθανεῖν... Πέλοπος: secondo C. Robert, in « Hermes » 
XXIII 1888, p. 439, Alcmane poteva solo conoscere la saga re- 
lativa all'Afidna peloponnesiaca; Pausania avrebbe surrettiziamente 
introdotto la versione di Ellanico. Quella di Pausania appare come 
un'elaborazione ulteriore, nella linea di Erodoto (IX 73) ed El- 
lanico (FGrHist 4 F 134), secondo cui i Dioscuri avrebbero li- 
berato Elena, rapita da Teseo a Sparta e portata ad Afidna in At- 
tica (ved. cap. 17, ll. 32-46). La tradizione megarese appare a Pau- 
sania da respingere, perché isolata e intrinsecamente contraddit- 
toria anche dal punto di vista della cronologia genealogica: Teseo 
diventerebbe all'incirca contemporaneo di Pelope, suo bisnonno 
materno (Pelope è padre di Pitteo, padre di Etra, madre di Teseo). 
Infatti l'impresa di Alcatoo, figlio di Pelope, contro il leone del 
Citerone, stando alle tradizioni megaresi, sarebbe posteriore alla 
morte di Timalco (par. 3, ll. 22-8); quindi Timalco verrebbe ad 
essere almeno in parte contemporaneo di Pelope, padre di Al- 
catoo, ma allo stesso tempo contemporaneo anche di Teseo (che 
Pausania riconosce invece come bisnipote di Pelope, cfr. par. 4, 
ll. 39-42). Su Teseo, figlio di Etra e figliastro di Medea, cfr. ora 
Chr. Sourvinou-Inwood, Theseus as Son and Stepson, in « BICS » 
Suppl. XL 1979; G. Piccaluga, in « RFIC » CIX 1981, pp. 71-4. 

48-56. τὸν ὄντα... ὑπὸ τῶν Κρητῶν: Pausania tiene moltissimo ad 
affermare la conquista cretese di Megara sotto il regno dell'ateniese 
Niso; su questo punto i Megaresi hanno tradizioni contrarie, che 
Pausania respinge (39, ll. 52-64; 41, ll. 48-51): è forse l'unico punto 
su cui egli prenda una posizione di netta condanna. Questo rifiuto 
rientra in una prospettiva filoattica? Gli stessi Megaresi comunque 
ammettevano un certo dominio attico, esercitato peró in forma 
personale con il regno di Niso (anche se si tratta di un dominio 
solo «formale » in quanto dissociato dal comando militare: ved. 
sopra, nota a cap. 39, ll. 52-60). Certo, la storia di Niso (di sua 
figlia) e del cretese Minosse finiva con l'essere conferma di un 
pieno comando militare di Niso sulla città (e quindi una smentita 
della tradizione locale). I Megaresi sostenevano comunque la con- 
tinuità della vita a Megara, da Pila, a Niso, a Megareo, ad Al- 
catoo: la dominazione ateniese veniva assorbita in una visione 
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« continuistica » e fondamentalmente « non-attica » della storia del- 
la loro città; mentre la visione « catastrofica » ateniese, con la di- 
struzione di Megara da parte di Minosse, confinava in un periodo 
solo successivo a quell'episodio la disatticizzazione di Megara. 
Per Piccirilli, op. cit., p. 108 sg., la funzione del mito di Alcatoo 
è essenzialmente antibeotica; ma, seppure negava l'aiuto beotico 
contro Minosse, la versione megarese non sembra negasse l'ori- 
gine « beotica » di Megareo, figlio di Posidone. 

52-74. φαίνεται... ἐμφερές: nella tradizione megarese, con la 
venuta di Alcatoo dall’Elide viene connessa la ricostruzione ra- 
dicale delle mura della città, poiché le mura precedenti sarebbero 
state distrutte dai Cretesi. Forse il mito registra il momento di 
una cinta che inglobava solo le due acropoli o almeno quella più 
alta di Alcatoo in periodo miceneo (Sakellariou-Pharaklas, p. 54 
nt. 135); nessun'altra cortina muraria sembra precedere alle guer- 
re persiane. Πανδίονός ἐστιν ἡρῷον: la sua collocazione lungo 
una via che scende dall'area del santuario di Apollo e di Arte- 
mide sembra indicare che Pausania sta tornando verso l'area ur- 
bana; forse è già in città, se contrappone questo heroon ἐν τῇ πόλει 
alla tomba vera e propria situata in riva al mare, sullo scoglio 
di Atena Aithyia (« folaga »: I 5,3; Esichio, s.v. ἐν δ᾽ Αἰθυίᾳ; Li- 
cofrone, Alex. 359), da identificarsi forse con l'attuale Skala, a 
sud-ovest di Nisea. Sembra confermare l’ipotesi anche la vicina 
tomba dell’Amazzone Ippolita, morta di dolore a Megara dopo 
la sconfitta ateniese, tomba che forse coincide con quella del- 
l'Amazzone ricordata da Plutarco (Thes. 27) ἐν τῇ πόλει, e che 
si trovava sulla strada che collega l’agora con il sito di Rhous. 
La tomba è definita da Plutarco, /oc. cit., ῥομβοειδές, probabil- 
mente per la sua pianta, che spiega anche la caratterizzazione di 
Pausania «a scudo di Amazzone » o a pelta: Hitzig-Blümnet, I, 
p. 366. καὶ ὅτι μὲν...: comincia una lunga serie di tombe; 
le tombe sono anche entro edifici pubblici. L'archeologia di Me- 
gara nella rappresentazione di Pausania ha forti caratteri « arcaici » 
e una predominante funzione funeraria: come si addice a una città 
« morta », quale egli intende raffigurarla anche a 36,3, sottoli- 
neando l'inutilità degli sforzi, persino di un Adriano, per richia- 
marla a nuova vita. ὅτε ᾽Αμαζόνες... ἐμφερές: Antiope, Amaz- 
zone, figlia di Ares e sorella di Ippolita, fu amata da Teseo, al 
quale, secondo lo stesso Pausania, avrebbe consegnato a tradi- 
mento la patria Temiscira, sul Ponto Eusino (I 2,1). Da Teseo ed 
Antiope nacque Ippolito. Qui Pausania sembra accogliere la ver- 
sione della spedizione punitiva delle Amazzoni contro Teseo, al 
cui fianco sarebbe ancora Antiope; esiste anche un’altra tradizione 
secondo cui la spedizione sarebbe stata voluta proprio da Antiope, 
gelosa di Fedra (cfr. Diodoro, IV 28; Plutarco, Thes. 26 sgg.). 
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75-83. τάφος Tupéwc... ἐδύνατο: nello stesso contesto topogra- 
fico, che sembra caratterizzato dalle connessioni con Atene, si 
trova anche la tomba di Tereo, lo sposo di Procne, figlia di Pan- 
dione. Pausania ha già tracciato le linee essenziali del mito (I 5,4) 
che ora completa, ricordando la tradizione megaresc di un regno 
di Tereo sulla vicina città di Page. In realtà, ancora una volta, 
Pausania dissente da questa tradizione, ricordando un regno di Tc- 
reo su Daulide, sopra Cheronea (X 4,8); perché non sorprenda che 
un trace, come Tereo, governasse in un'area greca, Pausania ag- 
giunge che anticamente buona parte della Grecia cra abitata da 
« barbari ». Dopo la nefandezza compiuta nei confronti della co- 
gnata Filomela e dopo l'uccisione di Iti, celebrata sull'acropoli 
di Atene da un ex vo/o di Alcamene (I 24,3) e nel suo teatro con 
una tragedia di Sofocle, Tereo si sarebbe suicidato a Megara; Me- 
gara gli elevó una tomba a tumulo ove il sacrificio viene celebrato 
ogni anno non con la consueta offerta di orzo, ma con la sosti- 
tuzione di piccoli ciottoli: un uso di cui non si conosce la ragione 
né il significato; sono state invocate spiegazioni di tipo « puni- 
tivo » (Hitzig-Blümner, I, p. 367) ma non paiono sufficientemente 
motivate. Segue la famosa serie di metamorfosi: Tereo trasformato 
in upupa, che allora appare a Megara per la prima volta, Filomela 
e Procne in usignolo e rondine. Nessun elemento di questo con- 
testo topografico, situabile tra i limiti esterni della città e l’agora, 
è stato identificato; è lecito supporre però che si tratti di tombe 
preistoriche o micenee elevate al culto eroico, ai margini di un 
primitivo centro abitato, nei limiti dell’area dell'acropoli. 

76-91. ἐβασίλευσε... ἄδουσιν: Pausania sembra piuttosto pole- 
mico verso il tentativo dei Megaresi di accentrare nel loro terri- 
torio le memorie di tanti, di troppi personaggi del mito. In realtà, 
per quanto riguarda la tradizione locale sulla morte e la sepoltura 
di Tereo a Megara, non è ben chiaro fino a che punto Pausania 
respinga questo aspetto della tradizione; con maggiore chiarezza 
respinge la pretesa megarese che Tereo, genero dell'ateniese Pan- 
dione, regnasse su Page, nella Megaride, e non invece su Daulide 
(in Focide). Delle due tradizioni sull’origine di Tereo, quella che 
ne fa un re della Tracia, e quella che ne fa un barbaro trace vis- 
suto in Grecia (Tucidide, II 29,3), Pausania sembra optare per 
la seconda (non ostano i passi 1 5,4 e IX 16,4). Piccirilli vede nel- 
l'episodio un’interpretazione polemica da parte megarese, una ver- 
sione forse « antiateniese » del mito, per il fatto che Procne e Fi- 
lomela trovano asilo ad Atene, mentre Tereo verrebbe scagionato 
(op. cit., p. 91). Non sembra però che Tereo nella versione mega- 
rese sia completamente scagionato, né che Procne e Filomela vi 
siano rappresentate in maniera particolarmente infamante. 
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42, 1-7. ἔστι δὲ... ἄρχεσθαι: inizia un terzo itinerario sull’acropoli 
occidentale, o di Alcatoo, la più importante e la più alta (98 metri 
sulla pianura). Il punto di partenza sembra costituito di nuovo 
dalla sella dell’agora, in direzione delle pendici settentrionali. A 
destra, salendo, c'è la tomba di Megareo, eroe eponimo secondo 
la tradizione beota (I 39,5). È una nuova tomba-Zeroon, e per que- 
sto forse ancora fuori delle mura di Alcatoo, di cui si parla subito 
dopo. Vicino ad essa si trova infatti «il focolare degli dei Pro- 
domeis » («quelli che vengono invocati prima dell’inizio della 
costruzione », secondo la probabile interpretazione di Hitzig- 
Blümner, I, p. 367; ved. comunque, per altre interpretazioni, 
Highbarger, op. cit., p. ṣo sg.), in stretto rapporto con la cinta 
muraria, se Alcatoo vi sacrificò prima di accingersi alla sua costru- 
zione; in diretta connessione topografica e semantica con la cinta 
muraria € la pietra su cui Apollo abbandonó la cetra per colla- 
borare con Alcatoo. Si tratta certo di segni di culto esterni alla 
cinta, forse in immediata prossimità di una porta. La costruzione 
fu radicale, come Pausania ha già affermato (I 41,6), in quanto le 
mura più antiche erano state distrutte dagli invasori cretesi. A 
Megara sarebbero esistite quindi due cinte murarie in età « mi- 
tica » O preistorica, limitate all'area della o delle acropoli; di esse 
non Si conserva alcun resto, ma per ipotesi (in base ad un con- 
fronto con una documentazione ricorrente in Grecia) potremmo 
supporre la più antica della prima età del bronzo e la più recente, 
quella di Alcatoo, di periodo tardomiceneo. Solo nel quinto se- 
colo, dopo l'invasione persiana, la città, ormai estesa ampiamente 
nella pianura, fu compresa entro un largo perimetro murario, 
collegato al porto di Nisea con le lunghe mura del 460/59. Le 
mura, restaurate durante le guerre macedoni, erano certo ampia- 
mente smantellate al tempo di Pausania, che non le ricorda. Alcuni 
tratti, scoperti recentemente qua e là, hanno permesso, sulla base 
di altri ritrovamenti sparsi e della descrizione di Pausania, una 
ricostruzione dclla pianta della città (O. Alexandri, in « AAA » 
1970, p. 21 sgg.; in « AD » 1967, p. 118 sgg.; 1968, p. 100 sgg.; 
1969, p. 81 sgg.; Sakellariou-Pharaklas, p. 55, n. 136). 

8-16. τῆς δὲ ἑστίας... κρουσθεῖσα: come per le mura pelasgiche 
dell'acropoli di Atene, certamente tardomicenee, si ricorda un 
intervento divino, cosi un intervento divino viene ricordato per 
le mura dell'acropoli di Megara, attribuite ad Alcatoo: Teognide 
(vv. 773-4), in contrasto con la tradizione locale, le ritiene addirit- 
tura opera esclusiva di Apollo. Si tratta senz'altro di una carat- 
terizzazione della sacralità delle mura e forse di un modo per giu- 
stificare la loro tecnica « ciclopica ». L'inciso della subordinazione 
megarese agli Ateniesi, con il ricordo dell'invio di Peribea per 
il tributo a Creta al Minotauro, si presenta isolato nel contesto, 
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se non si collega implicitamente al fatto che Alcatoo risistemò 
una situazione alterata dall’invasione cretese. 

,18-29. Αἰγυπτίων ὁ κολοσσός... χορδῆς: il curioso fenomeno della 
pietra di Apollo che quando viene colpita da un sasso risuona 
come una cetra, porta Pausania ad un breve excursus, per connes- 
sione di idee, sul cosiddetto colosso di Memnone, a Tebe in Egitto. 
Egli ricorda di aver visto le due statue colossali in breccia, alte 
metri 18, di fronte al tempio di Amenophis III (1400-1362 a.C.). 
Una di esse, per attestazione di Strabone (XVII 816), era stata spez- 
zata in due da un terremoto, e non da Cambise (che invase l Egitto 
nel 525 a.C.), come afferma Pausania. La parte inferiore, ancora 
sul posto, emetteva un suono nelle prime ore del giorno, forse 
per effetto della notevole escursione termica. Ai tempi di Settimio 
Severo, in seguito al restauro del colosso, il fenomeno cessò (ma 
ved. ora le riserve di G. W. Bowersock, in « Bull. Amer. Soc. 
Papyr.» XXI 1984, pp. 21-32, in base a iscrizioni pubblicate da 
A. e E. Bernand nel 1960). La notizia di Strabone e Pausania è 
confermata da numerose iscrizioni greche e latine incise sulle gam- 
be e sulla base del colosso, che registrano il fenomeno nei larghi 
termini tra il 65 e il 205 d.C. Il colosso raffigurava Amenophis III, 
ricordato da Pausania come Famenofi e spesso identificato dalla 
tradizione greca con Memnone (Frazer, II, p. 530 sg.), mitico re 
degli Etiopi. È interessante la precisazione topografica di Pausania 
« verso le Siringhe »; essa si riferisce alla grande necropoli intaglia- 
ta da una lunga serie di gallerie nelle colline calcaree a ovest di 
Tebe, nella valle dei Re. Σέσωστριν: questo nome fu portato 
da re della XII dinastia (1994-1780 a.C.?). Di Sesostri avevano par- 
lato Erodoto (II 102-11), Teopompo e Dicearco (cfr. Mazzarino, 
Il pensiero storico..., I, p. 482). 

30. Μεγαρεῦσι... βουλευτήριον: sul bouleuterion megarese, ricor- 
dato qui come sviluppo della tomba di Timalco e sede di culti 
eroici, Pausania più avanti amplia il discorso (I 43,3). Sulla som- 
mità dell’acropoli il tempio di Atena, con la statua di culto in 
tecnica criselefantina, ha lasciato le tracce della sua fondazione 
(metri 11,50 per 6: «PAE» 1935, p. 45 sgg.), probabilmente di 
epoca arcaica. È incerta la pertinenza a questo tempio della de- 
dica ad Atena di una decima, incisa su una lamina bronzea ar- 
caica (ZG VII 37), anche perché al tempio citato se ne affiancava- 
no altri due, ad Atena Nike e ad Atena Aiantis. A proposito di 
quest'ultimo Pausania esprime un'ipotesi personale, collegando la 
dea con Aiace Telamonio, genero di Alcatoo e suo successore nel 
regno, autore della statua di culto, probabilmente a forma di xoanor. 

-.37-9. Μεγαρέων... συνῴκησεν: l'uso del perfetto di παρίημι 
(παρεῖται) ha fatto pensare che Pausania intenda mettere in rilievo 
l'omissione in quello che hanno scritto gli esegeti megaresi; ciò 
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appare probabile (cfr. ad esempio il παρεῖται di IV 2,1 riguardo 
ad una fonte scritta, come le Grandi Eoie). Se è così, si tratta di 
una fonte distinta da quella orale, ricordata al cap. 41, ll. 11-3, e 
usata in aggiunta a questa. Ad un amore tra Teseo e Peribea allude 
I 17,3; qui, invece, viene riferita la tradizione megarese (formatasi 
dopo la conquista di Salamina da parte di Megara: Hitzig-Blümner, 
I, p. 369) che fa di Peribea la consorte di Telamone. 

41-51. τοῦ δὲ ᾿Απόλλωνος... εὑρίσκειν: sempre nel settore su- 
periore dell’acropoli c’è il tempio di Apollo di cui vengono ri- 
cordate due fasi edilizie: l'originaria in mattoni crudi, e il re- 
stauro in marmo bianco ad opera di Adriano (Sakellariou-Pha- 
raklas, p. σο). L'intervento di Adriano, insieme ad un allargamento 
della strada per Corinto presso le rocce Scironie (I 44,6), sembra 
comunque a Pausania cosa troppo modesta (I 36,3) in rapporto 
agli onori che furono conferiti ad Adriano dalla città, con statue 
(IG VII 69-73) e con il nome di una tribù. È incerto poi se possa 
esser riferito a questo o all'altro tempio di Apollo (I 44,2) il ri- 
cordo epigrafico (IG VII 42) di un restauro per contributo di 
trentasei Megaresi nella seconda metà del terzo secolo a.C. Tre 
statue di Apollo si trovavano nella cella del tempio, i loro carat- 
teri attestano l'arcaicità della fondazione: due (Apollo Pizio e 
Apollo Dekatephoros, « portatore di decima ») erano xoana, uno 
(Apollo Archegetes, «guida, fondatore»), richiamando lo stile 
eginetico, era probabilmente tardoarcaico. Tutte e tre le statuc 
erano scolpite in ebano, legno che offre a Pausania lo spunto pet 
una sorprendente digressione, forse a causa della fonte citata in 
maniera acritica, appena si pensi alle affermazioni di Teofrasto 
(Hist. plant. IV 4,6) e di Plinio (Nat. Hist. XII 17 sgg.). 

$2. Δήμητρος ἱερὸν Θεσμοφόρου: un ultimo santuario sulla som- 
mità dell'acropoli é il tempio di Demetra Thesmophoros, il qua- 
le appare collocato come in altri centri appunto su un'area emi- 
nente e certo in rapporto funzionale e rituale con il megaron di 
Demetra sull'acropoli Caria (I 40,6). Ormai sulle pendici, ma a 
breve distanza dal già citato santuario di Apollo dove si svolsc 
l'episodio dell'empietà di Callipoli (perpetrato presso l'altare di 
Apollo in seguito alla tragica morte del fratello Ischepoli durante 
la caccia calidonia), è la tomba dello stesso Callipoli. 

63-4. ᾿]νοῦς... ἡρῷον: la discesa dall’acropoli sembra avvenire 
lungo le sue pendici sud-orientali se heroon di Ino è già sulla strada 
diretta al Pritaneo, sicuramente presso il lato occidentale del- 
l’agora. L'beroon ha una morfologia primitiva e forse per questo 
è collegato, nella tradizione megarese, all’antichissima fase lelegica. 
Sul mito Pausania torna più avanti (I 44,7-8), ampliando il rac- 
conto con la vicenda di Melicerte-Palemone, al cui culto si col- 
lega l’istituzione dei giochi di Istmia. 
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43, 1-14. Ἰφιγενείας ἡρῷον... πείσων: ancora un Aeroon, ritenuto 
dai Megaresi di Ifigenia. La presenza di un eroon analogo a Brau- 
ron, secondo la tradizione dell’/figenia in Tauride di Euripidc, 
1462 sgg. (cfr. Heer, op. cit., p. 202), porta Pausania ad una breve 
digressione critica che si ricollega a notizie di Esiodo e di Erodoto 
(IV 103). Non è detto esplicitamente, ma è probabile che anche 
heroon di Adrasto, morto a Megara al ritorno da Tebe e sepolto 
qui secondo l'attestazione dello storico megarese Dieuchida (cfr. 
Schol. Pindaro, Nem. 30), riecheggiata da Pausania, appartenesse 
ad un contesto monumentale ormai presso l’agora (Sakellariou- 
Pharaklas, Epizzetron 3, dove è delineato anche il quadro topo- 
grafico del « percorso » di Pausania a Megara). Sempre in que- 
sto contesto, prossimo all'Zeroos di Ifigenia a cui si collega, do- 
veva essere infine il santuario di Artemide, fondato da Agamen- 
none quando venne a Megara per indurre Calcante a seguirlo nella 
spedizione di Troia (Hitzig-Blümner, I, p. 370). 

2-14. ἐγὼ δὲ... πείσων: cfr. Esiodo, fr. 23 Merkelbach-Wcst; 
Stesicoro, fr. 38 Page; Erodoto, IV 103. Come Esiodo narrava 
anche Stesicoro (fr. 38 = Filodemo, περὶ εὐσεβείας 24); risulta di- 
versa invece, per Pausania, II 22,7, la posizione dcl poeta di Imcra 
sull'origine di Ifigenia. "Αδραστος... παρὰ σφίσι: Pausania in- 
siste su questa mania dei Megaresi di moltiplicare la presenza nel 
loro territorio di tombe o, comunque, di morti illustri: al par. 2, 
con il riferimento alla sepoltura nel pritaneo di Euippo, figlio di 
Megareo, e ancor di più al par. 3, con il riferimento ai τάφοι pre- 
senti ἐν τῇ πόλει. Dieuchida (FGrHist 485 F 3 = Piccirilli, op. 
cit., pp. 22-4) sostiene che a Sicione c’è solo un cenotatio di Adra- 
sto (Erodoto, V 67, parla del resto della tradizione dell'hervon di 
Adrasto nell’agora di Sicionc). 

15. ἐν δὲ τῷ πρυτανείῳ...: come più avanti nel bouleuterion, an- 
che nel Pritaneo ci sono tombc-/eroa dei discendenti dci re me- 
garesi. L'edificio, aperto comc di consuetudine alle ambasciate 
straniere, contencva anche il focolare comune (IG VII 16; RE, 
Supplb. XIII, 1973, col. 801 sg.). Presso il Pritaneo la pietra Anakle- 
thris (« rupe del richiamo ») connette il mito della ricerca di Core 
da parte di Demetra con il rito delle donne megaresi che ne ripe- 
tono il lamento sulla via che collegava probabilmente il zegaron del- 
l’acropoli Caria con il Thesmophorion dell’acropoli (cfr. « BCH » 
CIV 1980, p. 89 sgg.). 

22. τάφοι... £V τῇ πόλει: Megara, comc altre città e colonie do- 
riche a partire da Taranto e Cirene, abbonda di tombe dentro il 
perimetro urbano, a differenza delle consuetudini di altre città 
greche. Si tratta però di tombe-/eroa, come quelle giù incontrate. 
Nell’area dell’agora la percentuale aumenta; queste tombe sem- 
brano preferire aree di significato politico, come già ncl Pritaneo 
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e come si vedrà nel bouleuterion e negli archivi, Una prima tom- 
ba è il polyaudrion per i caduti dell'invasione persiana; ad essi era 
anche riservato un culto eroico con il sacrificio di un toro, co- 
me apprendiamo da una iscrizione tarda del quinto secolo d.C. 
(ZG VII 53), che replica « per restauro » l’epigramma scritto da 
Simonide per i Megaresi morti all'Artemision in Eubea, a Mi- 
cale, a Salamina e a Platea. L'iscrizione proviene da una chiesetta 
a nord di Megara, non molto distante dall’area del centro poli- 
tico sulla sella. 

22-5. τὸν μὲν... ἡρώων: si allude alla tomba dei caduti al 
tempo della spedizione petsiana del 480 a.C. e all'Esimnio (ved. 
oltre). Ὑπερίονος: Iperione rappresenta l'anello di congiun- 
zione di Megara con l’epos panellenico: Agamennone sarebbe 
venuto a Megara per convincere l’indovino Calcante a seguirlo 
nella guerra di Troia (cfr. Piccirilli, op. cif., p. 160 sg.). 

24. Αἰσύμνιον: l’edificio dove si riunivano gli αἰσυμνάτχι, mem- 
bri di una magistratura analoga alla pritania ateniese, è presente 
anche in alcune colonie di Megara. Pausania più avanti lo chiama 
bouleuterion in quanto già sede delle riunioni di questi magistrati: 
va distinto secondo alcuni, mentre invece secondo altri va iden- 
tificato (Sakellariou-Pharaklas, p. 46) con il bouleuterion che già 
è stato ricordato e che comprendeva la tomba-beroon di Timalco 
(I 42,4). Anche l'Esimnio è un'area di sepolture di eroi, miticamente 
connessa con la fase di passaggio dalla monarchia, rappresentata 
dall'ultimo re Iperione, figlio di Agamennone, ad un governo 
di ἄρχοντες, elettivi con eguali poteri. L'oracolo delfico, inter- 
rogato allora da un rappresentante megarese, Esimno, eponimo 
della -nuova struttura, gli dà una risposta relativa all'organo co- 
stituzionale di tipo assembleare che deve affiancare le magistra- 
ture, sul cui funzionamento (cfr. ll. 28-9) i Megaresi avevano del 
resto già preso una immediata e autonoma decisione dopo l’uc- 
cisione dell’ultimo re; ma il riferimento alla necessità di consul- 
tarsi «con i più» viene inteso (erroneamente, a quanto pare, 
per Pausania, cfr. l. 34: νομίζοντες) come allusivo ai « morti » 
e quindi indicativo per la costruzione di una sala assembleare in 
un’area di tombe di eroi. Una risposta analoga, secondo Polibio, 
VIII 28,7, fu data dall’oracolo ai Tarantini. Tra |᾿οἴκησις μετὰ 
τῶν πλειόνων dei Tarantini e il μετὰ τῶν πλειόνων βουλεύεσθα! dei 
Megaresi esiste un rapporto indubbio, basato sui comuni costumi 
dorici (Frazer, II, p. 533), e che sembra dare priorità all’oracolo 
« megarese ». 

37-45. ἐντεῦθεν... Δηλίων: il fatto che Ι/ῥενοση di Alcatoo abbia 
funzione di archivio, è certo in stretto rapporto topografico e re- 
ligioso con l’Esimnin. Ad Atene la protezione sacra sull’integrità 
dell’archivio del boulenterion era assicurata dal culto della Meter 
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(I 3,5). L'archivio di Megara è ricordato anche da Senofonte, 
Fist. Gr. V 4,48, con utili precisazioni topografiche a proposito 
dell'azzoppamento di Agesilao (376 a.C.) sulla strada che dal- 
l'Aphrodision (I 43,6) saliva ad esso, che va quindi collocato nella 
parte alta dell’agora. Prima di giungervi, Pausania ricorda ancora 
la tomba di Pirgo, prima moglie di Alcatoo, e di Ifinoe sua figlia: 
un complesso familiare unitario. Alla tomba di Ifinoe, morta prima 
delle nozze, era legata a Megara l'offerta rituale della chioma e 
delle libagioni, nota anche in altri ambiti a partire dal caso di 
Delo qui ricordato da Pausania (e anche da Erodoto, IV 34) e 
da altri casi (II 32,1; VII 17,8), nel quadro di una concezione 
religiosa che lega il mondo delle nozze a quello deila morte pre- 
matura (Deubner, p. 96 sgg.; Frazer, II, p. 534 sgg., dove è an- 
che trattato il rapporto tra le vergini Iperboree, ricordate da Pau- 
sania, e Iperoche e Laodice, citate p. es. da Erodoto). Ἑκαέρ- 
Yn καὶ "Ωπιδι: Ecaerge e Opi sono in realtà epiteti di Artemide. 
Ecaerge (« colei che agisce da lontano ») è attestato in Callimaco, 
Hymn. IV (A Delo), v. 292; Opi è presente ad Efeso, a Creta, in 
Laconia e in Tracia. Ma ved. Erodoto (IV 35) per la rappresenta- 
zione di Arge e Opi come due fanciulle venute a Delo dal paese 
degli Iperborei; ad esse viene tributato a Delo un culto particolare, 
dove sì cantano anche gli inni composti per i Delii dal licio Olene. 
Dell'arrivo a Delo di Opi ed Ecaerge dal paese degli Iperborei 
Pausania torna a parlare in V 7,8, a proposito di un canto di Me- 
lanopo di Cuma in loro onore, e nell’ambito di una storia dei 
rapporti tra gli Iperborei e Delo, per i quali cita anche Olene 
licio ed Aristea di Proconneso (ved. parr. 8 e 9). Sul rapporto tra 
Erodoto e Pausania cfr. L. Piccirilli, op. cit., pp. 114-6 (con una 
trasposizione forse non necessaria nel testo di Pausania, che con- 
sidera atti rituali in maggior numero che Erodoto, IV 34). 
46-56. παρὰ δὲ τὴν ἔσοδον... λέγουσι: la densità di tombe eroi- 
che si estende anche ai margini di santuari antichissimi; le tombe 
di Asticratea e Manto, lontane discendenti dall'indovino Melampo, 
si trovano presso l'ingresso del santuario di Dioniso, fondato 
dal loro padre Poliido. Il santuario di Dioniso è sicuramente il 
più antico della città; in rapporto ad esso doveva esserci un teatro 
che Pausania non ricorda, ma che ricordano altre fonti, insieme 
alla celebrazione delle feste dei Dionysia (/G VII 19-20). Nel 
racconto di Pausania si evidenzia una lunga stratificazione mo- 
numentale. Oltre al ricordo della « mitica fondazione» e della 
denominazione Patroos (« paterno ») del dio, Pausania sottolinea 
la presenza di due statue, certo di epoca arcaica: una statua lignea 
collocata da Poliido, fondatore del santuario, di cui era in evidenza 
solo il volto (nel tipo forse della maschera dionisiaca da Icaria; 
per i problemi connessi ved. S. Karouzou, Συλλογὴ Ε λυπτῶν, 
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Athenai 1967, p. 18, n. 3072; Lippold, p. 76, n. 19), e il Dioniso 
Dasyllios (« dai folti pampini », o « dalla folta vegetazione »), pro- 
babilmente connesso con un Dioniso di tipo Dendrites (cioè col- 
legato con gli alberi) a giudicare anche dal rapporto stabilito in 
Etym. Magn. (s.v. Δασύλλιος); quest'ultimo è un mitico ex voto 
di Euchenore, discendente di Poliido e nipote delle sorelle sepolte 
all’ingresso del santuario. È una fase che, dietro il velo del mito, 
sembra alludere ad una importazione del culto forse da Egostena, 
quindi da un’area che gravitava sul Citerone e confinava con la 
Beozia, come Eleutere, e dunque particolarmente significativa per 
un culto dionisiaco (Deubner, pp. 139 sgg., 233). Alla fase clas- 
sica rinvia il Satiro in marmo pario, opera di Prassitele, la cui 
individuazione nella tradizione copistica ancora sfugge (Lippold, 
p. 235 sg. e recentemente P. Gercke, Satyrn des Praxiteles, Hamburg 
1968, p. 72 sgg.). Problemi tecnici, quanto all’impianto del teatro, 
ci fanno supporte che il santuario fosse ai piedi delle pendici del- 
l’acropoli. Πολυίδου τοῦ Κοιράνου: Poliido è un veggente e 
taumaturgo della stirpe di Melampo; uno stemma più ampio di 
quello di Pausania si trova in Ferecide (FGrHist 3 F 115). Parti- 
colarmente famosa è la risurrezione, da lui operata, di Glauco 
figlio di Minosse. 

57-62. ᾿Αφροδίτης... σφίσι: ai confini con il Dionysion si svi- 
luppava un'area di santuari dove gli interventi dei grandi scultori 
del quarto secolo attestano un notevole prestigio della città in 
periodo tardoclassico. Il primo è un santuario di Afrodite Praxis 
(«azione »), situato in un’area pianeggiante sotto il complesso 
delle acropoli e dell’agora. Accanto alla più antica statua di avorio 
della dea (forse nuda, a giudicare dalla tecnica), si trovano due 
gruppi commissionati, intorno alla metà del quarto secolo, ai due 
più famosi scultori viventi. Prassitele è l’autore di una coppia di 
divinità femminili connesse alla dea, come Peitho e Paregoros 
(la « persuasione » che attrae all'amore e la «consolatrice » delle 
pene amorose). Scopa è l’autore di una corrispondente triade ma- 
schile: Eros, come pendant ad Afrodite, Pothos e Himeros, petso- 
nificazioni del «desiderio » e della «brama », contrapposti pro- 
grammaticamente alle due figure femminili. Anche qui il problema 
dell'individuazione dei tipi statuari nella tradizione copistica ha 
ormai una sua storia fatta di tentativi (Lippold, pp. 235 sgg. e 
249 sgg.), che meriterebbero di essere portati avanti. 

63. Τύχης... ἱερόν: la vicinanza al santuario di Afrodite fa sup- 
porre che possa essersi sviluppato in onore della dea che pro- 
tegge la fortuna della città. La statua prassitelica sembra riflessa 
nel tipo monetario megarese di una dea stante ed offerente (Imhoof- 
Blumer-Gardner, Megara, tav. A XIV). 


64-5. καὶ ἐν τῷ... Λύσιππος: nello stesso contesto di santuari 
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si trova un tempio, ricordato per un gruppo di Zeus con le Muse, 
opera di Lisippo. Vi si connette il frammento iscritto e firmato 
della base, che proviene purtroppo da sotto le pendici settentrio- 
nali dell’acropoli di Alcatoo. La dedica di Teramene ci informa 
che si tratta di una probabile commissione privata (cfr. P. Mo- 
reno, ZLisippo, I, Bari 1974, p. 105 sgg.). 

66-88. ἔστι δὲ Μεγαρεῦσι... οἶδα: da un'area di santuari si passa 
nuovamente ad un complesso di beroa. La tomba di Corebo è lo 
spunto per un excursus mitologico che ha come obiettivo l’ese- 
gesi toponomastica del sobborgo di Tripodiskoi (« piccoli tripodi »), 
sulle basse pendici del monte Gerania (Sakellariou-Pharaklas, Epi- 
metron 2, pp. 2,9; Frazer, II, p. 537), e la morfologia del suo heroon 
sull’agora megarese. Il mito riferito da Pausania (cfr. anche II 
19,8) era presente in Stazio, Theb. I 579 sgg., e nei racconti di Co- 
none (FGrHist 26 F 1, XIX). Era anche collegato con le feste 
argive « dell’agnello » (Eliano, de natura animalium XII 34; Ate- 
neo, III 99 e; cfr. Frazer, II, p. 536 sg.). Il sobborgo di Tripodiskoi 
era situato a circa 10 chilometri a nord-ovest di Megara, lungo la 
strada montana che passando sulla Gerania collegava la città con 
l'Istmo di Corinto, evitando la pericolosa via costiera attraverso le 
rocce Scironie. Nell’area sono state recentemente scoperte tombe 
(« AD » 1970, p. 106), ma nulla che attesti il tempio di Apollo. 
Tripodiskoi, noto anche con altri nomi (Frazer, II, p. 537), era 
uno dei quattro centri minori in cui si articolava il territorio di 
Megara (Plutarco, Quaest. graec. XVII). γέγραπται... ἐλεγεῖα: 
particolarmente interessante la morfologia dell’heroon di Corebo. 
Versi elegiaci relativi alla storia di Psamate e di Corebo ci sono 
conservati in Anth. Pal. VII 154: la «dea del sepolcro » parla 
in prima persona come sema tombale. Con l'epigramma si con- 
netteva una figurazione di Corebo che uccide Ποινή (la « Pena »), 
secondo schemi formali che sembrano a Pausania tra i più antichi 
da lui visti in Grecia. Certo, si tratta di una sintesi di scultura ed 
epigramma da collocare in testa alla classe analoga delle stele 
funerarie (cfr. Ch. Clairmont, Gravestone and Epigram, Mainz 1970). 


44, 1. τέθαπται... Όρσιππος: ancora sull’agora, data la prossimità 
alla tomba di Corebo, è la tomba «storica » di un olimpionico: 
Orsippo, vincitore nella corsa dello stadio della 155 Olimpiade, 
nel 720 a.C. Che per primo egli abbia corso completamente nudo, 
Pausania lo apprende dall’epigramma tombale, sostituito in età 
romana a quello arcaico ormai consunto (IG VII 52, come nel 
caso dell’epigramma dei caduti megaresi contro i Persiani) e ri- 
trovato nel 1769 in un reimpiego moderno. Lo stesso epigramma, 
parzialmente travisato da Pausania, informa delle imprese mili- 
tari di Orsippo; costui riportò i confini della patria ai limiti origi- 
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narl, prima delle note riduzioni prodotte dalle invasioni di Co- 
rinto sotto i Bacchiadi (cfr. un esteso commento in Frazer, II, 
p. 537 Sgg.; e, per altri possibili inquadramenti storici delle im- 
prese di Orsippo, ved. p. es. L. Piccirilli, op. cit., pp. 126-31). Pau- 
sania deduce l'intenzionalità della condotta di Orsippo nella gara 
di corsa, da un presunto «sleale» comportamento verso i vicini. 
Diversa in Tucidide (I 6,5) la storia della nudità atletica. 

8. ἐκ δὲ τῆς ἀγορᾶς: la precisazione topografica ha un riflesso 
molto importante nella ricomposizione di un impressionante com- 
plesso monumentale in base alle informazioni di Pausania, ed in 
assenza, purtroppo, della documentazione archeologica. L’agora di 
Megara, certo sull’area di una precedente necropoli, costituisce 
un complesso che intreccia una presenza singolare di beroa con 
strutture politiche e presenta una serie di santuari destinati a 
lunga vita con una notevole fase tardoclassica. Dall’agora, pet- 
correndo la via « diritta » verso il porto in direzione sud, si ac- 
cede, con una leggera diversione a destra, al santuario di Apollo 
Prostaterios (« protettore »), attestato anche da iscrizioni del primo 
ellenismo (7G VII 39-40). Anche qui il tempio ospita un gruppo 
di Prassitele, con i tipi stanti delle tre divinità presenti poi nella 
monetazione megarese di età imperiale (Irnhoof-Blumer-Gardner, 
Megara, tav. A X FF ii); lo stesso gruppo -- attestato per Mantinea 
(VIII 9,1), probabilmente stante sulla nota base con Apollo, Mar- 
sia e le Muse (Lippold, p. 235 sg., tav. 85) — ha fatto supporre 
(Frazer, II, p. 538) che uno dei due gruppi replicasse l’altro. 

13. ἐν τῷ γυμνασίῳ τῷ ἀρχαίῳ: a differenza di un ginnasio ri- 
cordato da una iscrizione in rapporto all’Olympieion e certo più 
recente, il vecchio ginnasio conteneva una raffigurazione ani- 
conica, a schema di piramide, di Apollo Karinos. Anche questa 
immagine, una colonnetta tra due delfini, è presente nella mone- 
tazione megarese di età imperiale (Imhoof-Blumer-Gardner, p. 6, 
tav. A VIII). La denominazione è forse in rapporto con il mi- 
tico re Care (cfr. S. Ferri, Divinità ignote, Firenze 1929, p. 46). 
Nelle vicinanze, sempre presso la porta delle Ninfe attraverso cui 
la via « diritta » raggiungeva il porto, si trovava un santuario delle 
divinità protettrici delle nascite, le Ilizie, con cui si conclude la 
descrizione della città. 

18-29. ἐς δὲ τὸ ἐπίνειον... τῶν Κρητῶν: ormai fuori delle mura, 
un breve tratto di strada, che Tucidide (IV 66) dice di otto stadi, 
collegava la città al porto di Nisea. Nel 460/59 gli Ateniesi avevano 
fortificato questa via di collegamento con i due paramenti delle 
lunghe mura, tra le porte Ninfadi (delle Ninfe) e la cinta setten- 
trionale di Nisea; distrutte dai Megaresi nel 424, le ricostrui Fo- 
cione: esistevano ancora ai tempi di Strabone (IX 391); dei re- 
sti furono visti anche in età moderna (Frazer, II, p. 539 sg.). 
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I problemi del porto antico e dell'isolotto di Minoa, ricordato 
più avanti da Pausania παρὰ Νίσαιαν, furono ripetutamente dibat- 
tuti senza l’apporto concreto di esplorazioni archeologiche (cfr. 
per es. H. G. Lolling, in « MDAIA » V 1880, p. 1 sgg.; G. Bólte- 
G. Weicker, ibidem X XIX 1904, p. 79 sgg.; J. Beattie, in « Rhein. 
Mus. » CIII 1960, p. 21 sgg.). I termini topografici del problema 
sono costituiti, ad occidente, dalla bassa collina litoranea di Pa- 
liokastro con fondazioni antiche in poros in gran parte masche- 
rate da sovrapposte strutture medievali, e ad oriente dalla col- 
lina di Haghios Gheorghios, dove sono in evidenza tratti di una 
cortina muraria rinforzata da torri; essa é facilmente identifica- 
bile con l'acropoli di Nisea, ricordata da Pausania. Tra i due nu- 
clei doveva estendersi la baia del porto, ora ampiamente inter- 
rata. C'é chi ha pensato che Paliokastro fosse anticamente un'isola, 
poi interrata e quindi da identificarsi con Minoa. Minoa è im- 
portante per il mitico rapporto con la spedizione cretese contro 
Niso e per alcune fasi della guerra del Peloponneso (Tucidide, 
III 51; IV 67; IV 118). Recentemente, soprattutto in base a Stra- 
bone, IX 391, si propone di identificare l’&xoa Μινώα nella peni- 
sola di Teichos, a oriente della collina di Haghios Gheorghios, di 
fronte alla quale si troverebbe l'isola dallo stesso nome (cfr. Beattie, 
art. cit., p. 27 Sgg.). I resti di mura sul promontorio e sull'isolotto 
sembrano appropriati alla funzione militare di Minoa. Minoa si 
affianca al valore, soprattutto commerciale, del vero porto, quel- 
lo di Nisea, intorno a cui si doveva estendere anche un nuclco 
urbano. A questo nucleo doveva appartenere non solo il san- 
tuario di Demetra Malophoros, ricordato da Pausania, ma an- 
che i santuari di Enialio e Posidone, citati da Tucidide, IV 66,2; 
118,4. In rapporto a quest'ultimo era forse anche l'Zeroon di suo 
figlio Lelege. Il santuario della Malophoros, senza tetto, era pro- 
babilmente in abbandono, ma non tanto da non offrire a Pausania 
lo spunto per una interessante notizia sulla denominazione di una 
Demetra patrona delle greggi, che puó confrontarsi con il nome 
della ninfa Μηλόβοσις nell'inno omerico A Demetra (420). Δημη- 
τρός... Μαλοφόρου: Pausania, con chiara tecnica allusiva, mostra 
di conoscere bene l'altra interpretazione dell’epiteto Μαλοφόρυς 
(quella prevalente e probabilmente giusta): epiteto in rapporto 
alla mela portata dalla dca e forse simbolo appropriato per una 
divinità infera; ma, dopo una rapida allusione alle « altre » inter- 
pretazioni, preferisce soffermarsi su questa particolare etimologia 
di Μαλοφόρος da μῆλα (dorico μᾶλα), « bestiame ». Cè però un 
segnale per il lettore: il λέγεται δὲ καὶ ἄλλα ἐς τὴν ἐπίκλησιν (ved. 
Introduzione generale, p. xLv). È perciò inesatto affermare sem- 
plicemente (con Kruse, RE XIV 1, 1928, col. 919) che « Pausanias 
giebt hier die unrichtige Erklärung ». Cfr. del resto l'attributo 
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καρποφόροι (« portatrici di frutti ») per un culto di Demetra e Core 
a Tegea (VIII 53,7). Sui possibili significati di Μαλοφόρος, ved. 
comunque le osservazioni di K. Hanell, Megarische Studien..., pp. 174- 
81. παρήκει... τῶν Κρητῶν: una notizia data per scontata e 
indiscussa, al modo indicativo, ciò che sembra significare che non 
è oggetto di tradizione megarese. In effetti, la tradizione megarese 
negava la spedizione cretese, come negava che la città fosse stata 
presa da Minosse. 

30-42. Ἡ δὲ ὀρεινη... τὸ ἡρῷον: contrapposta alla pianura di 
Megara é l'area montana della Megaride, con i centri principali 
di Page ed Egostena. Page, città e porto di Megara sul golfo di 
Corinto (E. Meyer, RE XVIII 2, 1949, col. 2283 sgg.), corrisponde 
all’attuale villaggio di Alepochori; era vista come un pendant ri- 
spetto a Nisea da cui distava 120 stadi (Strabone, VIII 334). Gli 
Ateniesi la possedettero a partire dal 459, ma poi la dovettero 
cedere nel 445 (Tucidide, I 103, 107, 111, τις). Si rese indipen- 
dente da Megara in periodo ellenistico, per aderire alla lega achea, 
e poi in periodo romano. Non esplorata archeologicamente, pre- 
senta emergenti dal terreno grossi settori delle mura di fortifica- 
zione, lungo le colline che dominano il porto, presso cui sorgono 
anche alcune colonne. Iscrizioni sono in reimpiego nella chiesa 
abbandonata della Panaghia (« Rev. Phil.» LXV 1939, p. 97 sgg.). 
Presso la strada, che da Megara portava a Page, si trovava la roc- 
cia colpita dalle frecce dei Persiani nell'episodio già ricordato 
da Pausania in rapporto all'Artemide Soteira («salvatrice ») di 
Megata (I 40,3). Page stessa conservava una replica della statua 
megarese, l'Artemide amazzonia di Strongilione, che figura nei 
suoi tipi monetari di età imperiale (Imhoof-Blumer-Gardner, Pagae, 
tav. A, nn. I-II; Papachatzis, I, p. 511, fig. 317), dove è inquadrata 
in un tempietto. A Page era anche un /eroon di Egialeo, figlio di 
Adrasto, sepolto a Megara. Era morto a poca distanza da Tebe, 
presso il centro beota di Glisante, in occasione della seconda spe- 
dizione argiva (I 43,1; IX 5,13; per altra documentazione ved. 
Frazer, II, p. 542). 

43. ἐν Αἰγοσθένοις: ad Egostena, che corrisponde all’attuale 
Porto Germeno ai piedi del Citerone e sul golfo omonimo, la 
documentazione archeologica piü rilevante é costituita da una cinta 
muraria rinforzata da torri in sorprendente stato di conservazione 
(cfr. EAA VI, p. 403, s.v. Porto Germeno; estese considerazioni 
in « JHS» XV 1895, p. 314 sgg.), che Pausania non ricorda. La 
città ha una storia parallela a quella di Page, ma, per la sua posi- 
zione di confine, fu anche membro della lega beota. Varie iscri- 
zioni dovevano essere collocate nel santuario di Melampo, certo 
1 ἐπιφανέστατος τόπος della città, anche a giudicare dal racconto 


9 


di Pausania; purtroppo il santuario non è stato individuato e sca- 
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vato. In rapporto al culto di Melampo si svolgeva una festa an- 
nuale, ricordata da Pausania e nel materiale epigrafico (Frazer, 
II, p. 544 sg.) La raffigurazione di Melampo nelle monete di 
Egostena, come bambino allattato da una capra (Imhoof-Blumer- 
Gardner, Aegosthena, tav. A I), e il nome stesso che, come quello 
di Mclanaigis (RE V, 1905, col. 2343), è diffuso lungo la linea di 
confine beota come denominazione di Dioniso, ma originariamente 
epiteto di capra, hanno fatto supporre che l’eroe sia il sostituto 
antropomorfo di un originario culto animale (Frazer, II, p. 544 sg.). 
Si tratta certo di un culto salutare del luogo, distinto da quello 
del Melampo indovino della tradizione cultuale argiva, con cui 
più tardi si confonde. 

47-51. ἐν ᾿Ἐρενεία... ταύτῃ: con Erenea si conclude il rapido 
esame del territorio di Megara. Erenea corrisponde all’attuale sito 
di Kastro di Haghios Gheorghios, in una vallata interna, presso 
la strada diretta ad Eleutere. Sono conservate le mura dell’acro- 
poli, di metri 150 per so. Anche qui però il ricordo di Pausania 
è legato solo al momento religioso dell'7eroos di Autonoe, ritira- 
tasi qui per il grave dolore che le aveva causato la morte di At- 
teone, divorato dai cani mentre cacciava sul Citerone. Su Atteone, 
cfr. ancora Pausania, IX 38,5. È un eroe beotico, onorato a Platea 
e ad Orcomeno; figlio di Aristeo e di Autonoe, trasformato da 
Artemide in un cervo, fu divorato dai propri cani (secondo le 
diverse tradizioni, perché s’era vantato di essere cacciatore più 
abile di Artemide, perché aveva attentato a Semele o ad Arte- 
mide stessa, o perché aveva visto casualmente Artemide nuda 
al bagno). 

52-66. ἰοῦσι δὲ... ἐπιτηδείαν εἶναι: la strada litoranea da Me- 
gara a Corinto, nota nel suo primo tratto accidentato come strada 
Scironia (Erodoto, VIII 71; Plinio, Nat. Hist. IV 23), ripete l'alta 
percentuale di tombe-/eroa che ha già caratterizzato l'importante 
centro dorico. La tomba dell'auleta Telefane (celebre nell'Atene 
del quarto secolo e caratterizzato come «ottimo fra gli uomini » 
da Demostene, XXI 17) aveva l'epigramma conservato in Anth. 
Pal. VII 159. Varie tombe sono in evidenza ancora oggi, a breve 
distanza dalla città di Megara. Una, di dimensioni imponenti 
(metri 21,65 per 9,15), scoperta nel 1889 a Kaki Skala, fu iden- 
tificata dal Philios (in « AE » 1890, pp. 21 sgg., 63 sgg.), senza 
prove decisive, con la tomba di Telefane. Situata agli inizi del- 
l'allargamento della strada antica operato da Adriano, conserva- 
va tra i suoi resti un frammento di colonna in poros e uno di 
un'ala scolpita: probabilmente è il resto di un tempio con pronao 
e due colonne in antis. Un'altra struttura notevole è stata scoperta 
alcuni anni fa agli inizi della cosiddetta strada Scironide: a pianta 
circolare e in tecnica isodomica con blocchi di poros conchigli- 


COMMENTO I, 44 441 


fero, essa si trova in una necropoli con resti di sarcofagi. Si è quindi 
pensato che possa essere identificata con l'/eroon del mitico Care 
ricordato da Pausania, dopo che precedenti proposte di identifica- 
zione lo collocavano nell’area dei tre bassi tumuli (i Kourmouloi) 
presso la cosiddetta tomba di Telefane. Ma non si esclude possa 
trattarsi, più semplicemente, dei resti di una torre di avvistamento 
e di difesa della strada (cfr. Papachatzis, I, p. 516, fig. 322). La stra- 
da, già impostata da Scirone, mitico polemarco di Megara, sulle 
rocce a strapiombo sul mare in un difficile passaggio che inizia a 
circa 4 chilometri dalla città e prosegue per quasi 9 chilometri, 
fu ampliata da Adriano, non sempre in misura uguale. Strabone 
(IX 319) ne aveva sottolineato la pericolosità, osservando che 
πολλαχοῦ παράκρημνός ἐστι. ποιῆσαι... λέγουσι: Cleopatra II, - 
glia di Filippo II di Macedonia e di Olimpiade. Alle sue nozze, 
nel 336, con lo zio Alessandro il Molosso, Filippo II fu ucciso. 
Dopo la morte dî Alessandro Magno, più di un diadoco figura 
come candidato alle nozze con la sorella Cleopatra II (Leonnato, 
Perdicca); alla sua mano aspirarono anche Cassandro, Lisimaco, 
Antigono, Tolemeo. Nel 309 Antigono la fece uccidere, per im- 
pedirle di raggiungere Tolemeo. 

67-90. λόγοι... (Θησέως: il primo mito è legato alla rupe Mo- 
luride, forse a 3 chilometri ad ovest dell’inizio della strada Sci- 
ronide. È dedicata al ricordo di Ino e Melicerte (Frazer, II, 
p. 548 sg.), figure della mitologia beotica che, come in altri casi, 
si riversa sulle sponde saroniche della Megaride. Da questa pietra, 
estrema appendice della Gerania, si sarebbe infatti buttata in mare 
Ino con il figlio Melicerte, per sfuggire alla furia vendicatrice di 
Atamante, re di Tebe. Il salto dalla rupe è alla base della loro apo- 
teosi e del mutamento dei loro nomi in Leucotea — quando il 
mare fece rifluire il cadavere di Ino sulla spiaggia di Megara, che 
le elevò un eroon (I 42,7) — e in Palemone, quando all’estremità 
opposta del golfo, presso l'Istmo di Corinto, Melicerte fu por- 
tato a riva da un delfino e presso il suo 7eroon iniziarono le cele- 
brazioni dei giochi istmici (Pausania, II 1,3; Frazer, II, p. 549). 
Ad ovest della rupe Moluride, c'é un altro nucleo di rocce ma- 
ledette, macchiate da delitti: le rocce da cui Scirone gettava i 
passanti in mare, finché fu sconfitto da Teseo in un noto episodio 
celebrato in varie Teseidi ceramografiche e in una metopa del 
tesoro degli Ateniesi a Delfi. Il particolare della tartaruga marina, 
che attende in mare gli sfortunati viandanti, è commentato in 
vario modo dalle fonti letterarie ed è citato figurativamente nel- 
l'impresa di Teseo (Frazer, II, p. 550), forse non senza rapporto 
con il mare di Egina, il cui simbolo sulle monete è appunto la 
tartaruga (S. Settis, Χελώνη..., p. 44 sgg.). 

91-2. Διός... ᾿Αφεσίου... ναός: il tempio di Zeus Aphesios (« co- 
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lui che manda giü ») proporrebbe di nuovo un rapporto con Egina, 
come afferma esplicitamente Pausania sostenendo una connessione 
di questo culto con quello di Zeus Panhellenios a Egina. Il san- 
tuario è stato individuato da Philios, ar/. cit., nelle rovine scavate 
in località Marmara, presso le rocce Scironie, a citca 300 metri 
sul livello del mare, in un'alta posizione dirimpetto a Egina. La 
varietà tipologica delle fondazioni (un piccolo tempio prostilo di 
metri 6,20 per 4,30 con relativo altare, un complesso di sale e 
cortili per riunioni e banchetti, una grande cisterna) ha fatto pen- 
sare di recente alla possibilità di un Asklepieion cui sarebbe suc- 
ceduto un monastero cristiano (Sakellariou-Pharaklas, Epizzetron 4). 
Ma i resti di una iscrizione, la posizione topografica e il materiale 
ceramico a partire dal periodo geometrico sembrano piuttosto 
favorire la prima ipotesi. Dati gli aspetti naturalistici del culto 
di Zeus Aphesios, si giustifica la presenza nel santuario di statue 
di Afrodite, di Apollo e di Pan. Per le diverse interpretazioni 
dell’attributo Aphesios, ved. ora L. Piccirilli, op. cit., p. 96 sg. 

93-4. τῷ Πανελληνίῳ Διὶ: è significativa la collocazione, quasi 
a chiusura del I libro, di questo richiamo a Zeus Panhellenios, in 
piena armonia con la tradizione eginetica (ved. sopra), ma anche 
con la politica cultuale (e culturale) di Adriano nei confronti della 
Grecia. 

99. ἀποθανεῖν... ὑπὸ ᾿Ιολάου: per ciò che riguarda la tradizione 
qui raccolta, essa somiglia a quella tramandata in Apollodoro, 
Bibliotheca. II 8,1, a parte il nome dell’eraclide uccisore di Euristeo 
(che è Illo in Apollodoro, e Iolao invece, come in Pausania, in 
Pindaro, Pyth. IX 137, cfr. Schol, ad loc.). Anche negli Fraclidi di 
Euripide, del resto, il ruolo principe è affidato a Iolao, che cat- 
tura Euristeo e lo consegna ad Alcmena; Strabone (VIII 377) 
considera Iolao uccisore di Euristeo, ma ambienta la scena nei 
pressi di Maratona. La « diversità » di Pausania, rispetto ad Apol- 
lodoro, ha dunque notevoli e autorevoli paralleli, e non costi- 
tuisce una banale svista. 

100-3. ἐκ ταύτης... λέγουσιν: una volta scesi dall'alto ed ardito 
passaggio della via Scironia, si incontra oggi la piccola piana li- 
toranea di Kinetta. È qui che Pausania ricorda un santuario di 
Apollo Latoos (« figlio di Latona ») e subito dopo il confine con 
la Corinzia, nel punto dove avvenne lo scontro tra il re arcade 
Bchemo e il figlio di Eracle, Illo, che fu sepolto a Megara (I 41,2). 
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